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SCRUTINI  O 


DEL  LIBRO  INTITOLATO 


DIFESA 


DELLA-DOTTRINA 

DI  S.  AG  OSTINO 

Sopra  la  Grazia  per.fe  ftcflTa  efficace, 

« 


• I H T-  R J*P  R E A 

« • * ^ 1 
DALL’  AUTORE  DELÌ.’JSTRUZIONE^TEOLOGICA 
* * SOPRA  LE  PROMESSE  . 

y • 

Paciemus  quantwn  poffumus,  at  dodi  atque  pradentes  viti  legant 
bac't  ór  noflram}  fi  qua  efi  , corngant  temer it atem  . 
Auguft.  SoJiloqu.  Lib.  z.  Cap.  15, 


A«r  dresso  Ficippo  Maria  Benedir!  , 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI  . 
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AVVERTIMENTO* 


Ella  Diocefi  di  Reims,  ed  anche 
di  Sciallon  fopra  il  fiume  Mar- 
re fu  fparfa  un’Opera  in  Fran- 
cefe,  intitolata://  Mohntjmo  fen - 
(imeneo  teologico  il  pii  antico , il 
più  ficurq , ed  il  più  ragionevole  . 
La  maniera  ardita  con  cui  l’au- 
tore di  quello  Scritto  na?tò  S.  Agoftmo,  e la^ 
Dottrina  da  elTo  infognata  intorno  alla  Ptedefti- 
razione  ed  alla  Grazia,  non  potè  tollerarli  da  chi 
facea  profelfione  di  feguire  °1’  infegnamenti  di 
quel  Santo  Dottore; tanto  p'U,  quaqto,che  quell' 
aurore  s’  unilce  a fortificare  la  calunnia,  ^on  cui 
dal/i  eretici  viene  infultata  la  Chiefa  Cattolica, di 
avere  innovato  e variato, in  materia  della-»Grazia  • 
• Di  dictafjette  fecoh  ( dice  quello  Scrittore  alla 
,,'pag.  108.  ) che  Jono  feorfi , /'  Auguftintanifmo  non 
„ ba  anima  per  / e T unanimità  morale , fe  non  che 
„ per  tre  {»?•  furai*,  * mi  Jviu  Occidente . Il  Mo- 
Itntfmo  ba  quafi  tntto.il  rimanente  per  fe.  Ha 
„ dunque  mar  iato  la  Cbiefa  fopra  quefta  mqtcnaf 
„ Certo  ibe  sì  II  fatto  è innegabile . Ma  non  è ella 
SJ  pencolo  fa  cofa  T innovar*?  fenza  dubbio  ; e l' inno - 
,,  mozione  più  pericoloja  certamente  è quella , cb?  fi 
„ fa  contro  la  primiera  Tradizione . Or  ' erano  qnat~ 
„ trocento  anni , ebe  s’ infornava  nella  Cbtejq  In* 
„ Grazia  , ligia  * fommejìd  al  libero  arbitrio , e la 
„ Prede  Umazione  phlt  piacila  merita  ; quando  è 
„ compar fo  S.  Agoftmo  a r ove  fetore  e fconmolgerc. » 

. a a que* 


* 

lr 


jj  quella  Dottrinò  , ed  introdurne  una  totaUqpnte 
t>  oppi  fla . tt 

Di  peggio  non  fi  poteva  dire  da  un  Profe- 
tante ; ed  in  ciò  fi  accorda  fpecialmente  queito 
Scrittore  col  Mmiftro  Cilvinilla  Bxlnagio  , per 
abbattere  quel  fondamento,  fopra  di  cui  il  fu 
M mfignor  BolTuet  appoggiò  la  fua  Storia  </e//o 
' variazioni  delle  Chiefe  P rotejlanti . Avea  (tabilico 
(*'  Df  vìr  P r della  fua  Opera  quel  Prelato  quel  docu- 
g - velini.  mer,ro  di  Tertulliano  : ( a)  Hxrefet  non  tam  noni* 

«/.  x.  taf  , quivi  neri  taf  retinuit Regala  fide  t>una 

omnino  eff,  fola  immobifit  ?fl  irreformabilis . Ed  al» 
troee  dimoltra  edere  un  contrafegno  dell’  erefie 
(b)  De  p re  variazione;  ('£]  Mentior  Jì  non  etiam  a regalie 
le  tipi.  e.  4%,  fuit  variane  inter  Je  , dum  unufqutfqàe  progttde  fua 
arbitrio  modulatur  qua  aceepit . Tutto  all'. oppolto 
la  Ch*efa  Cattolica  mai  ha  variato  nella  fua  Dot» 


trina  , portandq  impreffa  invariabilmente  la-'fua 
fede  na^  cuore.  Il  Minoro  Bafnagio  ha  creduto 
di  poter  abbattere  un  tal  principio  e fpuntarej 
quell’arma  del  Bolfuet , coti  provare,  che  anche 
/a  Chiefa  avea  variato  nella  fua  Dottrina,  e fpe- 
cialmenta  in  questa  gclla-o»— ■■  . ^ Mon* 

(c)B*fnag.  fijignor  di  Meaux  ( dice.il  Miniltro  ) fa  vedere', 
L16."  £‘!:i  » c^)e^1  Padri  Greci  e Latini  li  quali  vffero  prima 
di  S.  Ago/lino , abbiano  fempr» infognata  la  mede » 
n Jìma  Dottrina  intorno  'alla  Grazia  , io  li  prometto 
n di  ritonofcere  la  verità  della  Muffiva  da  lui  po- 
n fla  • Ma  s’ ei  fouombe  fatto  di  un  tale  incarico , hi* 
,,  fogna  ch'egli  permei  tpt  al  Pubblico  di  credere , che 
„ la  fua  Stona  de  le  variazioni  è mutile , poiché  Jì 
fi  appoggia  a' principi,  c^e  no»  hanno  fujftjlenza  , o 
» f°£ra  ragioni)  che  non  fono  •vere . n 

r £.* 
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*E’  cofa  molto  fcandalofa , che  un  Teologo, 
il  quale  fa  profeti!  >ne  di  elfer  cattolico,  dia°Ia_ 
cauta  vinta  ai  M mitro  Calvinifta,ed  a’Protefian- 
ti  lopra  ui  pu irò  li  tinto  rilievo,  qual’è  quello 
di  la  pere,  le  la  Chiefa  polla  variare  nella  Dottrin- 
ila . Quello  lo  lo  divario  palfa  tra  il  Calvmilla 
Bjfnagio  e lo  Scrittore  M olinifta , che  il  primo  ha 
creduto  dfer  dottrina  di  fede  quella,  che  S.  Ago- 
stino mlegnò  intorno  alla  gratuita  Predefiinazio- 
He  , eh*  tenevafi  nel  quirrto  e fello  lecolo  come 
di_  t- de  : laddove  il  Molinola  pretende , eh’ ella.» 
correfle  femplicemente  come  particolare  opinione 
nu  >vamente  introdotte  da  S.  Agoitino. 

Nel  rimanente  fi  accordano  amendue  nel 
pretendere  , che  prima  di  S.  Agofiino  da’  Padri 
Greci  e «Latini  non  loffie  fiata  infeg-jiata  quella 
Dottrina, che  il  Santo  Ipac’ciò,  combattendo  con- 
tro de’  Pdagiani  circa  la  Grazia  , .e  la  Predefiina- 
2ione  gratuita.  Si  accordano  ancora  amendue  nel 
pretendere,  che  tal  dottrina  fia  fiata  cenfurata  nel 
nono  fecolo  da  que’  Vefcovi,  che  condannorno 
Gottefcalco.  E così  pure  fi  accordano  e riuniro- 
no nel  diret , whc  li  S'.olaitici  hanno  abbandonata 
una  tal  dottrina,  e ch’ella  è fiata  condannata  dal- 
le famofe  Bolle  contro  di  Gianfenio,  e di  Quef- 
nello.  Il  che  quando  fia  vero,  ha  ragione  il  Mi- 
nifiro  Bufo agio;  e fe  vi  ve  (Te  Monfignor  Boifu.-t, 
fi  troverebbe  in  debito  di  ritrattarli  di  quella  fua 
rnaffìma,  fopra  di  cui  appoggiò^  la  Storia  dello 
variazioni,  cioè,  che  la  Chvfa  Cattolica  mai  ab- 
bia variato  nella  fua  Dottrina. 

Previde  beniflìmó  Monfignor  Boffuet,  allor- 
ché co mpofe  quella  Stona  delle  variazioni  dello 
. • Chic- 


I i ] P refa. 
f.  xxv. 


vi 

Chiefe  Protettami,  che  da’  Miniftri  Calvinifti  fi 
farebbe  tentato  di  rendere  a lui  la  pariglia,  col 
pretendere  di  far  vedere  eziandio  nella  Dottrina 
della  Chiefa  Romana  quelle  ftelfe  variazioni,  eh’ 
egli  dimoftrava  elferfi  fatte  nelle  Chiefe  Piote» 
ftantij  che  però  quel  Prelato  nella  fua  Prefazio- 
ne della  detta  Storia  avverti  que’  Mimiiri  , ch^ 
volefier*  accignerfi  a proporre  vicendevole  actufa 
contro  la  Romana  Chiefa  , di  otTervare  due  con- 
dizionijche  non  pollone  non  confclfare  elTer  giu- 
ite  e ragionevoli;  (tf)nLa  prima  ( dice  egli  )‘fa, 
(he  non  p enfino  ai  accufarci  di  ■variazioni  nelle  mate - 
rie  di  Fede  , fe  non  dopo  di  efferfi  egli  flefft  purgati  ; 
altrimenti  farebbe  duopo  il  dire  , che  ctì  non  f offe  un 
rispondere  alla  Stinta  prefente  , ma' un  fe  durre  il 
Lettore , e ifendicarfi : la  feconda , che  non  oppongano 
ragionamenti  o conghietlure  a'  fatti  certi , ma  opjon* 
gano  certi  fatti  a' fatti  certi , ed  autentiche  iectjtoni 
di  fede  ad  autentiche  dexijtom  di  fede. 

Tali  fono  le  ragionevoli  condizioni,  che  il 
fu  Monfignor  dì  BolTuec  eligeva  da. quei  Mmiftri 
Proiettanti-,.  J^jguali  .volelfero  cimentarli  ad  im- 
pugnare la  fua  Storia.  IVIa  immi»  -4»  <yn»llc  due  . 
condizioni  è fiata  ©(fervala  dal  Calvinifla  Bafna- 
gio;«e  per  ifcufare  le  variazioni  fatteli  nella  pre- 
tefa  fua  Chief'a,non  ha  faputo  trovare  altro  efpe- 
t^iente,  che  di  opporre  a'ia  Chiefa  cattolica  Ro- 
mana di  avere  elfa  pure  variato  intorno  alla  Gra- 
zia fin  dalla  prima  fua  origine. Ed  in  qual  manie- 
ra «nai  ha  quello  Mipittro  fodisfatto  ad  un  tato 
impegno?  Ha  egli.foife  prodotte  dtcìfioni  di  fede 
oppolle  ad  altre  autentiche  decifioni  di  fede,  co- 
me avea  richietto  Bofluet,  il  quale  cosi  avea  pra- 

• tica- 
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ticato  contro  leChiefe  Protettami?  piente  affitto. 

Che  però  qualora  lì  moltri,  che  la  Dottrina 
di  S.  Agoltino  (opra  la  Grazia  e la  Predeitinazio- 
ne  fia  (tata  decifa  dalla  Chiefa  cattolica;  e chr_» 
non  lì  polla  produrre  altra  autentica  decilìone 
della  raedelìma  Ch’efa,  la  quale  tìa  contraria  all* 
altre  antiche  decilìoni  fu  quello  punto;  reitera 
confutata  l’opera  di  quei  Mmiltro,  e nello  Itelfo 
tempo  reitera  atterrata  tutta  la  gran  fabbrica  , fo- 
pra  la  quale  lì  è appoggiato  il  nuovo  difenfore 
del  Molimfmo; mentre  in  fa^ti  tutta  la  di  lui  ope- 
ra è fondata  fu  quelto  principio)  che  la  Chiefa* 
mai  abbia  fatta  veruna  decisone  a favore  della 
Predeltinazione  gratuita , e della  Grazia  elficace 
nella  maniera  ch’ella  ci  fu  cipolla  da  S Sgotti- 
no ; onde  ha  pollo  ogni  fuo  sforzo  per  .ingegnarli 
di  prpvare»  che  da’Concilj  mai  (unii  fatte  deci- 
fioni  concernenti  a tali  punti;  ma  folamente  fo- 
pra  l’elìltenza  della  Grazia'in  generale:  e che  gli 
encomj  dati  da’ Papi  a quelto  Santo  Dottore,  non 
hanno  per  oggetto  fe  non  quel  che  riguarda  alla 
necellìtà  della  Grazia  in  generale,  da  lui  follenu- 
ta  contro  de’ Pciagianl  .*  non  avendo  egli  propo- 
(to  come  articolo  di  fede,  ma  puramente  come.» 
fuo  parricolar  fentimento  quanto  infegnò  circa 
la  gratuità  della  Predellinazione  » e circa  1’  effica- 
cia della  Grazia  . 1 

L’autore  dell'  I finizione  Teologica  fop*a  le  Tra- 
tncjfe  lì  hi  prefo  1’  allumo  di  provare  contro  il 
Xliniltro,  e contro  il  Molinilla,  che  quanto  S. 
Agoltmo  infegnò  circa  l’efficacia  della  Grazia*  e 
la  gratui'à  della  Predeltinazione  (ìa  (lato  decfo 
dalla  Chiefa  cattolica;  nè  mai  iìa  ufeita  autentica 

de- 


#3  avverti/- 
tmtnlf.  io. 


lf]Parl. 
6.  1. 


vii) 

decisone  in  contrario,  Ciò  egli  ha  efeguifò  con 
un  Libio  in  idioma  Franale,  intitolato:  Defenfe 
de  la  Dottrine  de  S.  /In gufi  m tombant  la  Grace  effi- 
cace far  elle  n.éme,  lian  paio  in  Utrech  nel  1734. 
In  elio  ptnla  ai  tar  vedere,  che  quanto  inlegnò 
il  Santo  circa  la  predcftinazione  gratuita  e la  gra- 
zia efficace  , lo  abbia  iniegnato  come  punto  di 
fede:  2.  , che  la  mtdelìma  dottrina  fia  (tata  deci- 
fa  dalli  Concilj  tenuti  contro  de’  Pelagiani  ,e  Se- 
mipelagiani  ne’ termini  lìeffi,  co’ quali  fu  efpolta 
dal  Santo.  3.  Che  li  Capi  approvorno  efprefTa- 
mente  quelle  decifioni  come  efpreffive  della  fede 
della  Chiela;  dal  che,  dice  „ [e]  fegutrne  chiara- 
„ mente , che  la  Dottrina  di  S.  /Igofl.no  J opra  la 
„ Trede/hnuzione  •gratuita  e la  Grazia  ifficate  non 
,,  è dottrina  fna  particolare , ma  quella  di  tutta  la 
„ Chiela.  „ 

L'alfunto  non  poteva  elTere  nè  più  plaulìbi- 
le  , nè  p ù prcfkuo  , (è  l'Autore  lo  avefle  elegui- 
to  a dovere,  non  tlTendovi  cola  nè  più  temeraria, 
rè  più  falla  di  quel  a che  avvanzorno  il  Mini- 
ftro  , ed  il  Molinuta , che  ha  prelì  ad  impugnare. 
Ma  chi  leggerà  un  tal  libro,  non  potrà  non  -*u- 
dicarlo  parto  di  qualche  perfido  Scilmatico,  ub- 
briaco di  livore  contro  la  Santa  Sede;  e Itbbene 
in  alcuni  punti  di  minore  importanza  abbandoni 
Qianfenio,  non  fe  ne  dimollra  però  alieno  nell* 
eftenziale,  e n’intraprende  in  varj  incontri  la  di- 
fc la  ; pretendendo , che  circa  la  Grazia  efficace  e 
la  fhedeltinazionc  gratuita  non  altro  abbia  inge- 
gnato Gianlenio,  che  la  Domina  di  S.  Agolimo, 
I*  e che  ,,  ( f ) al  giorno  d oggi  tutti  conueugìrmo , 
„ che  a riferita  della  prima  tra  le  cinque  propofizio- 

„ ni 
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„ ni  tannate  ile  altre  non  fi  trovino  punto  nel  Libra 
„ di  Gianfemo,  almeno  ne’ medefinti  termini',  anzi  la 
„ prima  ancora  fia  tronca , ejjendofi  in  tjfia  t acini a_ 

,,  una  parola  effenztale , la  quale  leggefi  in  Granfe- 
,,  nio  : e che  unita  a quanto  precede , e fiegue  ivi',  ba 
„ un  fenfo  cattolico  , ahhenchè  fiaccata  dal  contcflo 
„ preferiti  un  fenfo  eretico . ,, 

Vomita  egli  inoltre  tali  calunnie  ed  ingiurie 
contro  li  Pontefici,  e la  Chitfa  Romana,  che  ha 
Superati  li  Vergerj  , li  Arnaldi,  li  Quefnrlli.  e_* 
tanti  altri  della  fazione  .Gianfeniftica  ; talmente 
che  dalla  lettura  di  un  tal  libro  è molto  maggiore 
il  danno  di  quel  che  fia  il  vantaggio,  che  forfè.» 
farebbefi  potuto  rilevare  ; qualora  fi  fotte  almeno 
contenuto  rie’ limiti  di  quei  rifpettofi  fentimenti, 
che  verfo  la  Santa  Sede  proteiiò  in  tutti  .gl'in- 
contri, e dimoltrò  nell’  iftttto  fuo  Agoliino  il  da 
lui  ingiuttamrntc  dtfrlo  Gianfrnio.  Mj  poiché  fra 
tanti  errori , de’quali  è fparfo  quel  Libro,  non 

f>uò  negarfi’  eh’ ei  non  contenga  qualche  cofa, 
a quale  può  fervire  a ribattere  gli  errori  del  Mi- 
niato Balnagio , e dello  Scrittore  Molinifta  , ( g)(g ) ui.  t. 
*i lelut  uurum  lucent  in  ftercore  ; ( per  valermi  con  »/•  img,  ». 
maggior  g ult'Zia  della  mal’ applicata  efpreflione 
di  Giuliano  Pelagiano  ) andrò  feguendo  le  peda- 
te di  quell’autore , per  aver  campo  in  un  mede- 
fimo  tempo  di  confutare  gli  ejrori  di  Gianftnio  a 
lui  comuni,  e di  cifrarne  quel  che  può  giovare 
ad  impugnazione  del  Molinifta,  e del  Minillro 
Bafnagio. 

Nell’avvertimento,  ch’egli  prefitte  alla  fua-. 

Opera,  dichiara  di  volere  ftabillre  quetti  quattro 
puntici)  i.  Che  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  fopra  ^ f , 
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la  Predelltnazione  gratuita  e la  Grazia  efficace  fa 
fiata  decita  ed  abbracciata  da  tutra  la  Chiefa  nel 
quinto  e fedo  fecolo:  2.  che  quefio  Santo  Dotto» 
re  non  ha  innovato  coll’ infegnare  tal  Dorrrina, 
non  avendo  fatto  altro  che  fviluppare-,  e fpiegare 
con  maggior  chiarezza  ciò  che  già  prima  di  lui 
credeva!!  nella  Chiefa::  3.  che  quantunque  quella 
Dottrina  fa  fiata  alquanto  ecciifiata  a caufa  delle 
diverfe  opinioni  inventate  da’Scolaftici;  ella  però 
mai  è fiata  abbandonata,  ma  ha  Tempre  fulfillno, 
almeno  per  quello  riguarda  al  fondo,  e all’effcn- 
zialc : 4.  ch’  ella  non  è fiata  involta  nella  condan.- 
na  delle  cinque  famofe  proporzioni , benché  que- 
fta  condanna  abbia,  contribuito  a mantenerla  in... 
quella  ofcurità,  nella  quale  trovavafi.. 

Si  protefia  di  volerli  rifirmgere  a moftrare- 
WM'if  [1]  quel  che  la  Chiefa  Ila  decifo  circa  quella. ma- 
teria: Ciò  ch’ella  ha  creduto  in- ogni  tempo;  ciò 
che  ha  proporto  più  chiaramente  in  certe-  circo- 
ftanze;.'e  ciò  che  fi  è appannato  in  certe-  altre, 
fenza  volerli  immifchiare  in  certe  quefiiont  Sco- 
lafiiche  circa.  '\Vquomodo  dell’efficacia  della  grazia; 
s’ella  fia  efficace  a caufa  di  una  flffca  premortone,, 
come  infegnano  li  Tornirti;  a pure  per  una  dilet- 
tazione vittoriofa,  come  pretendono  li  Agoftinia- 
ni  ( col  qual  nome  egli  accenna  li  feguaci  di 
Gianfenio  ) Così  pure  dice  di  non  volerfi  ingeri- 
re-circa  la  maniera  (fi  conciliare  l’efficacia  della 
grazia  col  libero ‘arbitrio,,  perchè  tutte  quelle  lì 
pollano  chiamare  quefiioni  Scolalliche;  potendoli 
be m Hi mo  tener,  ciò,  che  la  Ch'efa  ha  decifo  circa 
l’efiilenza  del  libero  arbitrio  lotto  l’imprelfi  >ne, 
e la  mozione  della  Grazia,  fenza  entrare  a difeu- 
terne  il  nuomodo.  Ri- 
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*J XifltJJt  foprd  qutfle  frotefle  dell' Autor*  » 

t T)UO’  fofpettarfi  maliziofo  il  filenzio,  chti 
X queft’ Autore  fi  dichiara  di  voler  olferva- 
te  l'opra  li  mentovati  punti,  per  occultar  forfè 
quel  Gianfenifmo,  che  nodrifce  nell’interno  .Sup- 
pone,  che  per  edere  buon  cattolico , balli  raccor- 
dare, che  fi  dia  la  Grazia  efficace;  nè  mai  egli 
fpiega  in  che  e(Ta  confida  ; onde  fembra  inutile 
quella  fua  fatica;  poiché  potrà  bensì  ciòch’ei  di- 
ce , avere  qualche  forza  contro  il  difenfore  del 
Molinilmo,  fe  quedo  nega  la  neceifità  -della  Gra- 
fia efficace  ; ma  poiché  al  giorno  d’oggi  fono  ra- 
ri quelli,  Ji  quali  fodengono  il  Molinifmo  nudo 
e crudo,  come  fu  inventato  dal  Molina  ( avendo 
protedato  il  P.  Bartolomeo  Perez  compagno  del  , 

P.  Balhda  nella  Congregazione  [a  ] de  Auxthts , g„lal. 
che  dalla  fua  Religione  fi  ammetteva  la  grazia  M. 

efficace,  quA  biminem  jnfuperab/l/ter  , & indettino-  ^*1,  ^ 

l/liter  operar/  facu/t  ) qualora  non  dichiari  in  che  i. 
confida  quella  fua  grazia  efficace  , e cola  intenda 
di  lignificare  con  tali  vocaboli;  «gli  lancia  colpi 
al  verno,  c poco  lume  potrà  recare  alla  Dottrina 
della  Grazia  ; tanto  più  , quanto  che  egli  pretende 
di  inoltrare,  che  da  S.  Agodino,  e dalla  Chiefa 
fia  data  infegnata , abbracciata  e decifa  la  necefli- 
tà  della  Grazia  efficace;  e pure  quedo  termine^ 
efficace  non  lo  potrà  modrare  adoperato  nè  da  S. 

Agodtno,  nè  da’ Concilj , nè  da  altri  Santi  Padri; 
anzi  neppure  dallo  ilelTo  Concilio  di  Trento. On- 
de quando  non  ci  dichiari  quel  che  intende  per 
quelli  tei  mini,  non  potrà  mai  modrare,  che  dalla 
Ciucia  fiali  ammetto  ciò  che  lignificano. 


ì ir 


2.  Dalla  Sagra  Scrittura,  da’ Concili /e  da* 
[J]  D.  Tb.  SaiJri  Padri,  e particolarmente  da  S.  Agoilino  è 
p.  ,.  t)u.  ».  (lato  adoperato  quello  vocabolo  Grazia , ( b ) pcr 
a't.  io.  tm  fignifì' are  o l’azione  di  Dio,  con  cui  opera  in., 

fnU  noi  qualche  bene,  o l’effetto  e termine  deila  di» 
ita.  i}.  f«.  vina  azione  in  noi  prodotto;  onde  egualmente 
r.0  art.i.i*  hanno  dato  il  nome  di  grazia  all’ amor  di  Dio, 
ed  all’azione  con  cui  lo  Spirito  Santo  lo  fparge 
ne’  noftri  cuori:  hanno  chiamato  Grazia  la  fede, 
Ja  perfeveranza , la  vira  eterna  ; ed  hanno  anche 
detto,  (he  la  fede,  1%  perfeveranza , la  gloria  fo- 
no effetti  della  grazia.  Alla  divina  operazione  con 
ragione  farebbe!!  potuto  applicare  il  nome  di 
grazia  efficace  per  fe  perchè  in  fatti  ella  è la 

prima  caufa  per  fe  llelfa  produttrice,  o Ha  effi- 
ciente di  tutti  li  beni  appartenenti  all’eterna  fa- 
iute  Belle  creature  ragionevoli. 

3.  Li  beni  prodotti  da  quella  divina  opera- 
zione ( cioè  da  Dio  ) elTendo  di  vane  forte,  ne 
liegue  , che  diverfe  ancora  (uno  le  grazie,  come 
per  efempio:  la  cognizione  delle  cofe,  che  devo- 
no creder(ì_CiLamar(ì:  una  certa  velleità,  inclina- 
zione, compiacenza,  o defideno  <l«lle  nudclime 
cofe,  che  fuol  nafeere  dal  conofcerle  e penfare 
ad  e(Te,  prima  che  la  volontà  fi  ferermini  ad  ade- 
rirvi: la  fede,  il  convertir!!  a D:o,  il  pentimen- 
to: tutte  le  virtù,  che  a Dio  fono  gradite,  e fpe- 
cialmente  la  carità,*  o fia  l’amor  di  Dio,  che  è 
principio  e forma  di  tutte  le  altre  virrù;  e le_* 
opere  che  da  quella  carità  derivano.  Tuite  que- 
lle cofe  elTendo  diverfe  fra  di  loro,  cosi  diverfe 
fono  le  azioni,  colle  quali  da  Dio  in  noi  fi  pro- 
ducono ; nè  fi  può  dice  > che  la  grazia  o fia  azio- 
ne, 
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ne,  con  cui  Dio  produce  in  noi  la  fede,  ila  la^ 
grazia  o azione,  con  cui  produce  in  noi  l’amo» 
re,  o la  perfeveranza , ec.  poiché  effendo  beni 
diitmri,  provengono  da  diverfe  azioni  e diltince 
grazie  di  Dio . 

4.  Per  quello  poi  che  concerne  a quelli  be- 
ni , li  quali  fono  effetti  in  noi  prodotti  da  quella 
divina  operazione,  non  crederei,  che  alcuno  fof- 
fe  per  aver  ripugnanza  ad  accordare  , che  alti 
buoni  affetti  liberi  della  volontà,  e fpedalmente 
alla  carità  o Ha  amor  di  Dio  polfa,anzt  debba  ap- 
plicarli il  titolo  di  grazia  efficace;  almeno  è cer- 
to, che  l’amor  di  Dio  ha  quello  di  comune  con 
tutti  gli  altri  amori  ( fien  buoni,  o (ien  viziofì  ) 
di  elfer  Tempre  operativo , efficace,  e nelle  occa- 
fioni  efficiente  o produttivo  di  opere  ed  ^azioni 
coi rifpondenti  al  grado  di  Tua  perfezione,  e ad 
elfa  proporzionate  ; del  che  parlerò  fra  poco.  Fra 
tanto  da  quella  olfervazione  ne  firgue  , che  il  no- 
me di  Grazia  per  fe  (ìcjfa  efficace^  lpccialmente  al- 
lorché fi  adopera  per  lignificare  l’azione  , o fia 
operazione  di  Dio,  ha  un  lignificato  ambigjo  e 
prrp'eflo;  non  meno  che  il  vocabolo  di  grazia , 
adoperato  per  lignificare  il  termine  o effetto  di 
detta  operazione  divina,  quale  può  applicarli  a 
Varie  fpecie  di  beni.  Quindi  ne  fiegue,  che  le 
proporzioni , nelle  quali  fi  ^favella  della  Grazia, 
ledano  amb'guc  ed  efpolte  à molti  f.ififnt  ( qua- 
lora non  fi  dichiari  cofa  intendali  di  fig  uficare 
col  nome  di  grazia  ) come  facevafi  da  Pelagio  . 

5.  Qualoia  dunque  altro  non  pretenda  quell* 
Aurore  dalli  M ilimlli,  fe  non  che  da  effi  fi  ado- 
penoo  li  termini  di  grazia  efficaci)  fenza  indivi- 
dua. 
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duare  quello  che  debbafi  intendere  per  tali,  ter» 
mini,  penferei , che  non  folo  da  elfi,  ma  dalli 
ftefli  piu  puri  Pelacani  non  folTc  per  averli  alcu- 
na ripugnanza  in  lervirfene.  Li  Molinilti  portoti© 
fpirgdie  l’efficacia  della  Grazia  col  Congruifmo; 
jn  quella  guifa  appunto,  che  dopo  l’ introduzione 
del  vocabolo  di  Grazia  /ufficiente  non  hmno  avu- 
ta ripugnanza  di  adottare  un  tal  vocabolo  Ir  To- 
rnirti, quantunque  non  adoperato  nè  da  S.  Ago- 
stino, nè  da’Concilj,  nè  dalli  antichi  Padri,  nè 
da  S-  Tommafo,  nè  dallo  Iteffo  Tridentino  , nel 
.qual  pure  v’ erano  tanti  .Scolatilo  ; ma  però  gli 
adattano  un  lignificato  di  ver  fo  da  quello,  che  gli 
fu  darò  nella  iua  primiera  irtituzione  dalli  Mod- 
uliti, che  Pintrodurtero. 

,6.  Anzi  qualora  Ja  Chiefa  fi  forte  contentata 
di  elitre  da’Pclagiam  folamente,  che  confe(TalTc- 
ro  darli  una  Grazia  per  fe  (teda  efficace  , la  qua- 
le mai  porta  edere  fenza  il  fuo  effetto; io  non  du- 
bito punto,  che  da  .Pelagio  Hello  li  forte  inoltra- 
ta tutta  la  prontezza  rn  confertarla  ; mentre  in 
fatti  non  negava,  che  da  Dio  ii  produceffero  in 
noi  li  buoni  penfìfcrr,~ritluilr«au>oe  .della  mente, 
la  rivelazione  delle  verità,  .ec.  ; e jconfeffando 
quell’ azione  di  Dio , confortava  una  grazia  per  fe 
ftella  efficace  ; effendo  impolfibile,  che  fe  Dio  dà 
un  buon  pendere,  illurtra  la  .mente,  rivela  qual- 
che verità,  ec.  ; norf  fi  trovi  tn  noi  nel  medefimo 
jiiante  il  buon  pendere,  rifehiarata  la  mente,  U 
notizia  delle  verità,  ec.  . iQuelt 'azione  di  Dio  la 
.conftfsò  Pelagio,  fpugando  quelle  parole:  (r) 
Detti  cperatur  m nobit  •nelle  ; poiché  [ al  riferire 
.di  2>.  Agallino  J diceva , che  Dio  lo  produce  dum 

sor» 
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cor  Ih' no  Uri  ocuìot  dperit  ; dum  nobir  ne  prsf-nnbur 

occupemue  futura  demon/lrat  ; dtm  diaboli  pandit  m- 

Jtdias  ; dum  mr  multi  pi  ici  , & ineffabili  dono  gratis  ^ f. 

cv'efhr  illuminar:  ed  altrove;  (d)  optratur  in  no-  ,0. 

bit  nelle  quod  bonum  e/l , Delle  quid  fondu  n efl,dum 

not  terrenu  cumditatibut  dedito t • reDtldtione 

fapientts  in  de/tdenum  Dei  flupentem  fufettar  Dolun « 
totem.  E più  chiaramente  fu  riconofciura  da  Giu- 
liano l’efficacia'  della’  divina  operazione  nell’ ope- 
rare in  noi  molti  fuoi  doni,,  allorché  dille  • (e)  (e)  LH.  zi- 
H me  grattami,  per  quam  reir  Venia,  illuminarlo  dpi-  *’ 

ritiualis  , adoptio  filiorum  Dei ,-  muuictpatur  coele/lir 
H-rufa/em  , fanfhfìcatio  {&  in  Chridi  membra  tronfi 
latto  , <b*  po/feffio  Regni'  Cctlorum'  mortalibus  datar , 
qui  aliquibur  negandum  putat , omnium  honorum  exe» 
crationem  meretur . Poteva  dunque  chiamarli  per 
fe  ftefTa  efficace  la1  grazia' , cioè  , l’operazione, 
con  cui  Dio  produce  in  noi  quelli  fuoi  doni  , 
confellari  da’ Pelagi ini  , li  quili  folamente  impu» 
gnavano  quella  graz-a  o fia  operazione'  di  Do,- 
con  cui  in  noi  produce  la  buina  volontà,  o fia 
l’amore,  [/]  itaut  non  odendat  tane  ammodo  Deri-  (f]DrGrati 
totem , fed  imperline  caritatem,  come  fempre  fi  in-  cbr'e-  »»• 
fifleva  dà  S.  Agallino  ; nè  m il  dille  loro  , eh  • am- 
metrcllero  il  nome  di  grazia  per  fe  (telfi  efficace, 
di  cui  potevano  abufurfi  , come  abufavanfi  del 
femplice  nome  di  Grazia •-  • 

7 Un  tal  riflelTo  molto’  più  ha  forza  contro' 
di  queft’aurore  , il  quale  pretende , che  non  f alle 
ignoto  a S.  Agoltmo  il  termine  ) Grazia  e fica  *®7* 
ce,  e che  l’abbia  adoperato  in  varj  luoghi,  come 
al  orchè  di fTe;  (t)  Mie  facit  ut  faciamut  prsbenlo  ^ 

Direi  effcacijjìmas  Doluutati , Ella  è però  ridicola  «5. 

tal 
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tal  pretensone.  Che  a S.  Agoftmo  folTe  noto  il 
voc  -bolo  latino  efficax , ufato  prima  di  lui  da  Ci- 
cerone, da  Orazio,  da  Plinio,  e da  ranti  altri 
buoni  autori  latini,  muno  lo  mgheià.  Ma  ap- 
punto l’ellere  a lui  noto  un  tal  vocabolo,  e non 
elici  fene  mai  fervilo  neH’efìgere  quel  che  dovefle 
confettarli  da  Pelag'o,  Umbra  un’evidente  argo- 
mento, ch’egli  non  abbia  g'udicato  nè  opportu- 
no, nè  proficuo  l’ufo  di  un  tal  vocabolo,  per 
ttglieregli  equivoci,  co’quali  quel’  eretico  fole- 
va  Ir  heimiifì,  per  farfi  credere  ortodolTo  . Che  fe 
una  fola  volta  fe  ne  fervi  nel  luogo  fopracitaro, 

10  applicò  piurtofto  all’effetto  della  giazia  , che 
alla  giazia  li  e (Ta  , la  quale  praber  <vircs  efficacijjl « 
mas  ’voluntati.  Onde  non  lo  prefe  nel  fenfo,  in 
cui  fi  adopera  da’ Scolalìici  in  quelli  ultimi. feco- 

11  ; ma  in  quel  fenfo  , in  cui  era  prefo  da  tutti  li 

buoni  autori  latini,  li  quali  chiamavano  efficace 
ciò,  che  ad  factendmm  alsquid  nim  babet , puichè 
non  fia  impedirò;  laddove  dalle  fcuole  s’ intende 
di  lignificare  ciò,  che  infallibilmente  ha  l'effetto, 
qual  non  può  elTer  impedito  in  vcrun  modo.  Se 
in  quello  fenfo  avelie  mufo  d>  fvrvnf.ne  S.  Ago- 
ftino,  inutilmente  avrebbe  adoperato  un  fuperla- 
tivo  efficaciffimas , quando  la  tnedelima  forza  ha  il 
dire  efficace! ; come  farebbe  improprio  il  dire  /«• 
poffibtl.fj.mo , giacché  equivale  al  dire  impoffibslc  . 
Non  eflendofi  dunque  fervilo  di  que’  tcimimdi 
Grazia  per  fe  flefja  efficace  S.  Agoltino  ( comenè 
pure  alcun  Santo  Padre  o Concilio  ) bcnchène 
avelfe  notizia,  deve  inferirfene,  che  non  li  giu- 
dicò oppoituni  nè  a fpitgare  la  Dottrina  della 
Chiefa  intorno  alla  Grazia,  nè  a fvelarc  le  frodi 
de’  Pelagiaoi . 8. 
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8.  Inutilmente  dunque  fuppone  queft’autore, 
die  fia  un  riconofcere  la  vera  Dottrina  della 
Chiefa  , il  confettare  che  fi  dà  la  grazia  per  fe 
fletta  efficace , quando  non  fi  ftabilrfca  prima  quel 
che  s’intenda  di  lignificare  con  tali  termini,  e 
qual  fia  quella  grazia,  che  la  Chiofa  c'  infigna 
ctter  necefiaria  per  ben’operare.  In  fatti  non  fu- 
lamente  ( come  ho  detto  ) avrebbero  potuto  li 
Pclagiani  fervirfi  di  un  tal  gergo,  fenza  abbando- 
nare il  loro  errore;  ma  fe  ne  fervono  attualmen- 
te li  Calvimfti , a nome  de’quali  fi  vanta  Leide- 
ckero,  che  nel  Sinodo  di  Dordreél  avefie  trionfa- 
to la  Grazia  efficace,  (i)  qua  reformattonis  cor , 
fundametuum  cfl  . Gianfenio,  e li  fuoi  aderenti 
ammettono  la  grazia  efficace  per  fe  fletta  , e pure  mi  dtgmgt. 
fon  condannati  dalla  Chiefa  come  eretici , perchè  l,h’  *•  '• «°» 
la  loro  grazia  efficace  dittrugge  la  libertà  ’etten* 

ziale  all’ arbitrio. Del  medefimo  linguaggio  avreb- 
bero potuto  fervirfi  li  Gnoliici,  li  Genetliaci,  li 
Manichei,  e tutti  gli  altri  antichi  impugnatori  del 
libero  arbitrio.  Che  però  qualora  l’autore  non  ci 
fvcli,  in  che  egli  riponga  la  fua  grazia  efficace , 
non  folam^nr#»  iì  affatica  fenza  frutto,  ma  ci  la- 
fcia  un  giufto  motivo  di  fofpettarlo  un  vero 
Glanfenilta . 

9.  Per  quanto  io  mi  fia  ingegnato  di  cercar- 
ne ne  Libri  ; ed  interrogare  divtrfi  primarj  Dot- 
tori di  ambi  li  partiti  Molihiftico,  e Tomiflico, 
per  ricavare  qual' idea  o concetto  abbiano  della 
Grazia  , ho  olfervato  che  tutti  convengono  nel 
formai  lene  l’idea,  come  di  un'entità,  qualità,  o 
altro  non  fo  che  impresoci  da  Dio  nell’  anima;  con 
quetto  divano  , che  li  Molinoli  fe  la  figurano 

c que- 
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quella  entità  a guifi  com1?  dì  un’  arma  , d*lla 
quale  è in  noftra  bilia  ed  arb'trio  il  fervirfene, 
o non  fervirfene  a fottomettere  le  ree  mcltnazio- 
ni,  e far’ opere  falutevoli  ; cd  uno  di  elfi  mi  di  (le 
accennarli  dall’Apoltolo  l’efTenza  di  quatta  gra- 
zia , allorché  di  ile  : per  arma  iuditia  a dtxtns , & 
a fimfirtt . All*  oppolto  li  Tomuti  generalmente 
della  Grazia  efficace  fogliono  formarfene  l’idea, 
come  di  un’entità,  o qualità  impreca  da  Dio 
nell’  anima  , che  infallibilmente  la  determina  a 
volere,  prima  che  elfa  fi  determini:  (/)  prxvmm 
quidpiam  colane  atti)  us  hominum  impre/fum  , quo  tllat 
eijitaciter  ( Deus  ) applicar  , immurar  , (st  in  acht 
primo  quoad  exercitium  determinar  , ut  illa  fernet - 
ipfas  in  atta  fecundo  determinent , come  a nome  del» 
la  fcuola  Tomiltica  dichiarò  alla  prefenza  di  Pao- 
lo V.’il  P.  Tommafo  de  Lemos  nella  Congrega- 
zione tenuta  li  22.  Febb.  1606.  E col  nome  di  aiu- 
to o fia  grazia  efficace  dichiarò  più  volte, che  in- 
tendefi  di  figli  fica  re  (>»)  auxthum , quod  ex  fua 
pracifa  enti  tare  ac  natura  tale  Jtt  , ut  implicet  con. 
tradtrionem  in  moluntate  poni , (sf  'uoluntatit  ctnfenm 

fum  non  ftarim  fnj -»'  » 

io.  Quella  maniera  di  concepire  la  grazia  a 
guifa  di  un’entità  imprelfa  da  Dio  nHla  volontà, 
derivando  dalla  prevenzione  di  una  filofofia  Peri- 
patetica inventrice  ditali  entità,  è cofa  infallibile, 
che  una  fimil’idea  non  potè  averli  della  Grazia 
dalli  antichi  Padri  e Concili;  anzi  neppure  fe  ne 
troverà  forfè  velltgio  o indizio  alcuno  ne'Peljgia- 
ni  ; mentre  in  quel  tempo  non  era  per  anche  da- 
ta inventata  quella  maniera  di  filofofare.  Adelfo 
che  comunemente  fi  è introdotto  nelle  fcuoie  di 

Tco- 
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Teologia  l’ufo  di  tali  voci,  non  fi  deve  aver  rim 
pugnanza  alcuna  nel  fervirlì  de’ termini  di  grazia 
efficace,  e fufficiente;  ed  io  fletto  me  ne  fcrvuò 
nel  progretto.  Batta  folo  fidare  quel  che  s’inten- 
da di  lignificare  con  tali  voci;e  però  avverto,  che 
quando  da  me  fi  adopreranno  tali  termini , inten- 
derò fempre  di  lignificare  o l’azione,  colla  quale 
Dio  immediatamenre  per  fe  fletto  produce  in  noi 
qualche  fuo  donoto  il  dono  fletto  in  noi  prodot- 
to da  Dio.  Dal  cornetto  pofcia  farà  facile  da  di- 
fcernerfì  quando  da  me  fi  prenda  il  vocabolo  di 
grazia,  per  lignificare  l'azione  di  Dio,  e quando 
fi  prenderà  per  lignificare  il  termine,  o fia  effetto 
prodotto  dalla  detta  divina  operazione. 

ri.  A formarli  dunque  una  giuda  idea  di 
quel  che  S.  Agoltmo,  e li  antichi  Padri  infegnor- 
no  circa  la  grazia,  e prendere  il  giuflo  lignifica- 
to delle  loro  efprettioni  , bifogna  fpogliarfi  di 
tutte  quelle  nozioni,  idee,  o prevenzioni,  cht> 
non  erano  in  ufo  a quei  tempi,*  che  inventarono 
molti  fecoli  dopo,  fecondo  li  varj  fittemi,  che 
8*  introdottelo  nelle  fcuole  ; altrimenti  è un  far 
dire  ai  SS.  Padri . qn**l  *-hs  mai  fugnoriio.  Tutti 
gli  antichi  Filofufi,e  Padri  ammaefirati  non  me- 
no dal  lume  di  ragione, che  dalla  propria  fperien- 
Za  , credettero  fempre,  che  la  prima  determina- 
zione della  volontà,  e il  principio  d’ogni  nottra 
azione  ragionevole  non  fia  ^Itro,  che  l’amore. 
Lo  accennò  più  volte  S.  Agoftino;  il  quale  no- 
tando,che  l’anima  («)  non  move  tur  grtjjtbut , fed 
tjfefttbmj , ditte,  che  il  principio  di  quelli  moti 
aitro  non  è fe  non  l’amore:  (o)  Yondus  mtuitL, 
amor  meus ; eo  ftror  qnocum^ttt  firor  ; ed  alla 

c a me- 
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medefima  verirà  volle  alludere  , allorché  dì*Te  : 
[p]  De  Spìr.  [p]  Cwn  iJ  qriod  agendunt  e/l  caper it  non  latóre . nifi 
& Lt(l.  t»p.  etjam  JelcElct  àf  a<netur  non  agitar,  non  fufcipttur  , 
non  reità  •vi'vitar  ; imperocché  1’  amore  è quel 
princip’o,che  ci  deve  determinare  a operare. Co- 
si filosofava  egli,  fenza  mai  fupporrc  altra  entità 
che  determinaile  la  nollra  volontà  alle  fue  ope- 
razioni. E tanto  credevafi  da’  Pclagiani,  e da  tutti 
gli  uomini. 

12.  Supporto  dunque  un  tal  principio,  che 
]a  prima  determinazione  della  volontà  non  fia  al- 
tro che  l’amore,  il  quale  fia  il  principio  di  tutte 
1'  altre  azioni  ( del  che  muno  in  que*  tempi  dubi- 
tava ) li  Pclag  ani  pretefero,  che  ficcome  da  noi 
. foli  nafce  quell’  amore  , che  è principio  dell<^, 

azioni  ree  , così  da  noi  foli  parimente  nafcelle 
quell’amore  , che  è principio  di  quelle  azioni, 
colle  quali  fi  orterva  la  legge,  nè  vi  fofle  bifigno 
che  ci  venilfe  donato  da  Dio,  ballando  ch’egli  ci 
abbia  donato  il  libero  arbitrio , capace  di  produr- 
re egualmente  l’uno  e l’altro  amore.  Che  tale 
forte  il  filofjfare  de’ Pelaguni , fi  vede  manifefta- 
mente  in  S.  Agoiw,  il  quale  fempre  riduce  tut- 
te le  difpute  con  quelli  eretici  a quell'unico  pun- 
to di  dover  confelfare,  che  la  buona  volontà , la 
carità,*  l’amor  di  Dio  ( che  fecondo  lui  fono  al- 
(fi  De  Grat.  frettanti  finonimi  ) ci  viene  da  Dio:  ( unde  e fi 
itJ'iL  MTb‘ hominibus  cantar  J)ei  <Sr  proxtmt  mfi  ex  ipfo 
Deo  f Nam  fi  non  ex  Deo  , fed  ex  bomimbar , Tj/ce- 
rane  Pclagtani:  fi  antera  ex  Deo , 'marnar  Pelagia - 

tri  ih  n0t  * 

ad  floni/.r!  *3*  Qu'n<h‘  per  farci  conofcere  qual  forta  di 

I*  grazia  fi  negallc  da’Pclagtam,  djfle;(r)  In  omni« 

bus 
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but  difpatationibui  fuit  njolunt  intelligi  gratta»» , ut 
fctltcet  a Omini  Oeo  adjatonum  corninomi  babea* 
mai , ani  ea  qua  facienda  funi  novennar  ; non  in - 
fpirationem  d ile  Elioni  t , ut  cognita  [anelo  amore  fatta* 
mm , qua  proprie  gratta  e/l  . Ammettevano  donar- 
cifi  da  Do  la  cognizione,  ma  negavano,  ch’egli 
ci  donafle  il  fuo  a moie,  pretendendo,  che  baiti 

il  conofcere,  per  amare;  (s)  l/lam  gratiam 

qua  cantar  Dei  d/funduur  in  cordtbut  no/lrij  per 
Sì  pintura  San  fluii  qui  datut  ejl  nobtt , in  Pelanti 
Cm'e/lu  fi cripta , numquam  eos  in  ve  ni , quemadmodum 
tonfitenda  e/l , confiteri . In  fomma  in  tutte  le  lue 
opere  ftorgefi , ch’egli  riduce  Tempre  tutto  il  pun- 
to della  queitione,  non  al  dire  che  fia  confetota 
la  grazia  efficace,  o che  fi  ammetta  qualche  enti- 
tà o diletto  indeliberato, il  quale  determini  la  vo- 
lontà ; ma  bensì  a riconoscere  quell’  azione  di 
Dio,  con  la  quale  pro  luce  in  noi,  e con  noi  il 
fuo  amore,  facendo  mirabili  (ff  ineffabili  modo , che 
da  noi  vitalmente  e liberamente  fi  produca;  poi- 
ché in  quell’azione  divina,  con  cui  ce  lo  ifpira, 

Confitte  l’etonza  di  quatta  grazia:  [/]  infpiratio  [r]  Vi.  4. 
dhle fltonts  . ut  cognita  fan'?'  afrore  faemmut , prò • **  Bcntf.  t. 
fr,è  gratta  eli.  M » fi  troverà  fatta  menzione  nella  *' 
Scritrura,  ne’ Padri,  e ne’Concilj,  nè  d’ alcuna 
entiià,  nè  di  grazia  efficace  ; ma  puramente  di 
quella  divina  azione,  colla  quale  ( come  definì  il 
Concilio  d’Oranges,  ricevuto  da  rutta  la  Chief* 
cattolica  ) [*]  quottet  bona  agimut%  Orai  in  nobir  [«]  Cui.9. 
acque  nabtjcum  ut  operemur  operata r.  Dio  non  ha 
bif  gno  di  alcuna  entità,  per  operare  in  noi,  e 
Cetonie  col  folo  fuo  volere  fenza  f-rvirfi  di  alcu- 
na entità,  dicend®:  fiat  Catlum , faflum  ejl  Ceelum; 

così 
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così  T-nza  imprimerci  veruna  entità,  bada  eh’ et 
dica  fiat  amor  in  voi untate  > che  fi  produrrà  ne' 
roftri  cuori,  e da’nottri  cuori  ii  fuo  amore,  per- 
chè egli  faeit  ut  faciamui  ; e in  nobtt  atque  nobif- 
cum  ut  operemur  operai ur  ; e quell’ amore  in  noi 
prodotto  dallo  Spirito  Santo  è il  principio  di  tut- 
te le  nollre  buone  azioni,  ut  cognita  fonilo  amore 
faci  amar. 

14.  Deve  pelò  avvertirli,  che  quando  Sant* 
Agoftmo,  e gli  altri  antichi  Padri  e Concilj  fa- 
vellano di  quell’amore  , n’ebbero  un’ idea  diver- 
fa  da  quella,  che  poi  fi  formò  da’ Scolailici  fu 
l’idea  di  quella  filofofia  , che  s’imagina  la  produ- 
zione di  tante  diverie  entità , quanti  fono  li  di- 
verti concetti,  che  di  una  medefima  cofa  fi  pollo- 
no  formare.  Quelli  s’ im.iginano , che  li  diano  cer- 
ti amari  morti  ed  oziofi  ( cioè  li  abituali  ) li  qua- 
li, per  attualmente  operare, abbiano  bifogno  dell* 
agg  unta  di  un’altra  entità  o fia  atro,  lenza  la* 
quale  aggiunta  mai  opererebbero.  Un  tal  filtema 
fu  ignoto  alti  antichi  Filofofi  e Padri  ; principal- 
mente poi  a S.  Agollino,  il  quale  frequentemente 
fi  dichiaiò  di  non  eowofctte  amore,  il  quale  non 
fia  operativo:  (*•)  Habct  omnit  amor  vie»  fuam  , 
ncc  'vacare  potè  fi  amor  in  amena  amane  r , necejfe  e} f 
ut  ducat  ; ed  altrove  : ( y ) >pfa  dileElio  'vacare  non 
potcfl;  e però  diceva  : [s]  da  mibi  vacantem  amo- 
rem  , & Hib/l  operanttm , lenendo  per  indubitato, 
che  il  veto  amore  nelle  occafioni  opererà  Tempre 
fecondo  il  grado  di  Tua  intenzione;  onde  anche 
S.  Gregorio  diceva  : ( a ) Numquam  e fi  Dei  amor 
otiofut : operatur  etcnim  magna , fi  e fi.  fi  vero  ope- 
rare reuuit , amor  non  e fi , 

U* 
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15.  Non  è già,  che  a S.  Agoftino  non  fotte 
Dora  la  diltinzione  fra  gli  abiti,  e gli  atti:  virtù-  ......  . 

tei  [ .bile  egli  aliqmande  in  opere  mamfeflantur , i»,,  c^>jHg. 
ahquando  in  bibita  latent  ; nu  non  ha  mai  credo-  «?■»*. 
to,  che  gli  abiti  (ìano  qualità  morte  ed  oziofe, 
aven  io  « gli  definito  efTer  l’  abito  (r)  id  quo  ali - 


quid  agitar  quum  opus  e fi;  quum  antri»  non  agitar , 
potè  fi  agi , fed  non  oput  e/l;  e vuole,  eh?  l'amor 
di  Dio,  quando  è vero  [ fia  egli  attuale  o abitua- 
le ] nelle  occafioni  che  gli  fi  presentano,  fia  Sem- 
pre per  fe  dello  efficace,  e produca  opere  corrif- 
pondenti  al  grado  di  fua  attività;  il  che  egli  fpie-  * 
ga  coll’efempio  della  virtù  del  martirio  ( la  qua- 
le confitte  in  una  perfetta  carità  ) che  quando  fi 
offre  l’incontro  di  patire  , fi  chiama  attuale;  c 
quando  mancano  1’  occafioni  , o 1’  avvertenza  , 
confiftendo  in  mero  affetto,  fi  chiama  abituale: 

('>  Sicut  martyrii  virtut  emicuit  tolerando  p afflo-  ' • ' ' ‘ 
nei  ; fed  quam  malti  fune  in  eadem  vertute  animit 
qui'oHi  tentatio  dee  fi  . qua  id  quod  intuì  eli  in  con- 
fpeflu  Dei , etiam  in  bommurn  proceda!  ; nec  tane  effe 
incipiat , fed  rune  innotefeat , onde  egli  giudica, 
che  o fienvi,  o non  vi  fieno  le  occafioni,  è però 
Tempre  la  medefima  virtù;  nè  ha  bifogno,chc 
per  operare  vi  fi  aggiunga  altro  che  l’occafione  . 

1 6.  Che  però  ad  intendere  S.  Agoftino,  e gli 
antichi  Padri , conviene  Spogliarli  di  quelle  pre- 
venzioni, che  ci  fono  fiate  fmprefiTe  dalle  nuove 


invenzioni  de'  Scelattici  ; le  quali  non  aveano 
corfo  in  que’ tempi,  e colle  quali  fe  avette  fivel- 
laro  S.  Agoftino  , non  farebbe  dato  intefo  da’ 
Pelagiani,  nè  da’ Suoi  uditori,  non  imbevuti  di 
quelle  nozioni,  che  furono  inventate  tanti  Secoli 

do- 
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dopo,  come  fono  quelle  della  grazia  {ufficiente 
ed  efficace,  degli  abiti,  e degli  atti,  ec.  Quando 
dunque  quell’  autore  vuol  Ft rei  vedere  infegnata 
da  S.  Agoftino  la  grazia  efficace,  dovrebbe  (pie- 
garci quel  che  intende  di  lìgn  ficare  con  quelli 
termini,  de’quali  nè  S.  Agoftino,  nè  li  Concili 
C Padri  mai  fervironfi  ; altrimenti  poco  potrà 
ftrignere  l’avverfario.  Io  feguuò  queft'  autore, 
fervendomi  de'vocaboli  di  grazia  efficace;  ma- 
quand’altro  io  non  aggiunga,  intendo  con  una 
tal  formola  di  lignificare  quella  divina  operazione, 
'colla  quale  in  noi  e con  noi  viene  prodotto  qual- 
che bene;  e fpecialmente  l’amor  di  Dio,  che  è 
principio  di  quelle  azioni,  colle  quali  fi  offerva 
la  divina  Legge . 


IN» 
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IN  D I C E « 


PARTE  PRIMA. 


CHE  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  fopra  la  Graziai 
efficace , e la  Ptededi nazione  gratuita  fia  fiata  de- 
cifa  ed  abbracciata  da  tutta  la  Cbicia . 

f I. 

S.  Agofiino  diede  cerne  fede  della  Cbiefa  Cattolica 
la  Dottrina  cb'  egli  infegnò  / opra  la  Grazia 
. ‘fave.  Pag. 

f.  IL 

ANALISI  DEL  LIBRO 

DB  ORATIA  CHRISTl. 

S.  Agofiino  vi  cfige  da  Pelagio  , che  per  effer  con - 
fiderato  come  cattolico  , debba  riconofcere  la  necefjt- 
tà  di  una  grazia  veramente  efficace  , e che  con- 
file nel  dono  deir  Amore  , o della  Carità . i j. 

$.  III.  * 

Che  la  Dottrina  infegnata  da  S.  Agofiino  intorno 
alla  Grazia  è fiata  decifa  dal  Concilio  Cartaginese 
del  418.  , li  cui  Canoni  furono  approvati  dalla 
Cbiefa . j,. 

d $.  IV. 
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f.  IV. 

w 

i 

Ciò  che  S.  Ago  flirto  infrgnò  circa  la  Prtdeflinazio» 
rte  gratuita , e eh'  ti  propofe  come  Dottrina  della 
Chiefa , e connejj'o  inflp arabilmente  con  quel  che 
ella  decife  circa  la  gratuità  della  Grazia,  ed  ì 
contenuto  nelle  orazioni  , eh' effa  ha  femprt  fatte.  46. 

?.  V. 

Che  il  Concìlio  fecondo  eT  Orange  ha  decifo  efpr eoa- 
mente tutto  quello , che  fecondo  gV  infegnamvnti 
di  S.  Agojlino  cofìitutfce  la  PredeflinaZione  gra- 
tuita . . ....  1 £4, 

$.  VI. 

La  Chiefa  Romana  ha  efpreffamente  approvata  la 
Dottrina  di  S.  Agoflino  fopra  la  Predeflinazione 
gratuita : e la  Chiefa  Greca  allora  tra  di  accordo 
colla  Latina  fu  queflo  Punto . Zi. 

f VII. 

Non  fi  può  dire  , che  la  Dottrina  di  S.  Agoflino 
circa  la  Predeflinazione  gratuita  fojje  uno  di  quei 
pentimenti  , che  pel  cor  fa  di  qualche  tempo  furono 
comuni  nella  Chiefa,  ma  non  però  di  Fede.  9 7. 

SECONDA  PARTE. 

Sant*  Agoflino  non  ha  innovato , allorché  infegnò 
la  Piedcfltnazione  gratuita  , e la  Grazia  efficace. 

. $1. 

Tanto  ì lontano  , che  li  Padri , li  quali  precedettero 
S.  Agoflino  , abbiano  temuta  la  Grazia  fuffic-ente 
ver  fatile  , che  non  fu  neppune  conofeiuta  da'  Se- 
napi lapiani  , li  quali  avrebbero  avuto  inttreffe  di 
ammetterla  , 1*7. 
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9 II 

Ciò  che  Bafnogio  e flato  obbligato  di  tonfa  (faro 
circa  li  Padri  delli  primi  quattro  fecali,  prova 
evidentemente  , eh'  effi  hanno  tenuta  la  fteffd  Dot- 
trina circa  la  grazia  , thè  infegnò  S.  Jgoflino  . 119. 

$.  III. 

Ciò  che  li  Padri  hanno  infognato  di  una  Grazia 
generale,  0 di  una  volontà  generale  in  Dio  per  la 
falute  di  tutti  gli  uomini , non  è contrario  alla 
Predeflinazione  gratuita  . ijy. 

f.  IV. 

J.  Jgoflino  fui  punto  della  Predeflinazione  non  ebbe 
fentimtnti  diverfl  da  quei  Padri  , che  lo  prece- 
dettero, ma  folamente  fu  più  efatto  , e più  cor- 
retto nell'  efprimerfi . 166. 


9.  V. 

U oppofìrinne  di  alcune  Ptrfone  conflderabili  nella 
Chi . fa  alla  Dortr  na  di  S.  Jgoflino  intorno  alla 
Predeflinazione  , non  prova  che  quella  Dottrina 
folle  nuova  . 17 5. 

f VL 


Ragioni  per  le  quali  da'  Padri  , che  precedettero 
S.  Jgoflino , non  fi  parlò  della  Predeflinazione 
con  eguale  precifione  e chiarezza , come  fu  fatto 
dal  Santo.  Caffi  deir  offufcamtnto  di  queflo  Dogma 
nella  Chiefa  Grtca.  i8tf. 


9.  VII. 


Non  fi  può  fervirt 
no  della  Maflìma 


contro  la  Dottrina  di  S.  Agofli- 
di  Vincenzo  Ltrinefe.  Se  quella 
d « muffi- 
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mafftma  pojja  applicar/!  a tutte  le  verità  di  fede.  197. 
PARTE  TERZA. 

Si  fa  vedere  * che  fe  la  Dottrina  di  S.  Agoftino 

• ha  fofferto  qualche  appannamento  a caùfa  delle  ‘ 
differenti  opinioni  ingegnate  nelle  fcuole  ; cfla 
però  non  e perciò  fiata  abbandonata  . 

$■  L ■ - 

La  Predeflinazione  gratuita  , e la  grazia  efficace 
non  furono  condannate  nel  Monaco  Gode/ calco  . 
Qjitfla  Dottrina  continuò  ad  effire  infognata  ne ’ 
fecoli  fu/fguenti . *38. 

$.  II. 

Gianfenio  non  ba  confffato , che  il  Molinifmo  ab- 
bia regnato  cinque  0 fecento  anni  nella  Chiefa. 

Egli  fola  fi  lagnò , che  alcune  opinioni  della  /cuoia 
abbiano  ofcurata  la  Dottrina  di  S.  /Igoflino  circa 
la  grazia  efficace  . *J<fc 

f IH. 

• > , 

Prima  eaufa  deir  ofcuramento  della  Dottrina  della 
Grazia  fu  ? e {fere  fìat»  prefo  queflo  termine , co- 
me anche  quello  di  Carità , in  un  fenfo  diverfo 
da  quello  , nel  quale  più  comunemente  era  flato 
prefo  da'  Padri  . L‘  antica  Dottrina  però  conti- 
nuò ad  effer  infegnatf  {otto  altri  termini  . 165. 

$ IV. 

Seconda  eaufa  del ? ofcuramento  intorno  alle  verità 
della  Grazia  fu  il  Siftema  di  pura  natura  intro- 
dotto nelle  Scuole.  Tutti  quelli , che  ammettono 
queflo  flfltma  , non  ne  ricevono  però  conjeguenze 
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tontrarie  alla  fede  % la  quale  profiegut  ad  effcre 
infegnata  in  molti  libri  di  pietà  . 

1 ,j.  V. 


Altra  caufa  £ ofcuramento  è fiata  V introduzione 
del  vocabolo  di  Grazia  (ufficiente  nelle  fcuole , per 
fignificarc  quella , che  non  è efficace . Il  qual  vo- 
cabolo non  è flato  prefo  comunemente  nel  Juo  fcn- 
fo  naturale.  , .»8 6. 

f.  VI. 


Il  Molinifmo  ì una  confeguenta  di  alcune  falfe  opi- 
ni'ini , che  avevano  prrfo  piede  tra’  Scolatici  pri- 
ma del  Molina.  Benché  il  Sifìema  di  quefto  Auto- 
re non  fia  flato  folennemente  condannato  ; non  la- 
fcia  però  di  effer  contrario  alla  Fede.  303. 

f 

f VII. 

...t 

Offerv  azioni  fopra  il  Breve  di  Clemente  XII.  a fa- 
vore del  Molte, ifmo . Quefto  Papa  non  ha  fatto  T 
altro  che  tollerarlo , ed  anche  follmente  circa  un 
punto  . • Jl 6. 

f Vili. 


Non  offendo  tollerato  il  Molinifmo  fe  non  relativa- 
mente  ad  un  punto , che  è un  nuovo  errore , non  '• 
pojfono  li  Proteftanti  da  qutfta  tolleranza  infe- 
rirne , che  la  Chi  fa  abbta  variato  nella  fede  i 
in  materia  della  Grazia.  ’ 319. 


La  convenienza  di  un  gran  numero  de’  Vefeovi  per 
il  Molinifmo  , non  fa  che  poffa  dir  fi.  cff  egli  fia 
dalla  Chi> fa  approvato  ; ma  è fttnpre  vero , eh’  offa 
tiòn  fa  thè  tollerarlo . ’»  -«  - ’ • ‘ 1 343. 

i\  • '>«•?.*  11*.  : 

-•  PAR - 


m 


PARTE  QUARTA. 

Si  prova  , che  la  Dottrina  infognata  da  S Ago - 
A no  non  è fiata  condannata  nell’  affate  di  Gian* 
icnio . 

i l 

La  contradizione , che  ha  / offerto  il  Libro  di  Gian* 
fenio , non  è proceduta  perchè  la  Dottrina  di  qut •/? 
autore  foffe  nuova  ; ma  perché  apparentttncnut  fi 
oppone  alla  Bolla  contro  Bajo  . 407. 

f.  II. 

Tanto  è lontano , che  la  grazia  efficace  fia  fiata  con- 
dannata nelle  Propofizioni  di  Gianfenio , ch'ella 
anzi  è fiata  fofienuta  con  egual  calore , come  in - 
fognava fi  avanti  la  condanna . 410, 

f.  III. 

Le  Bolle  contro  Gianfenio  non  hanno  fatto  un'  ar- 
ticolo di  fede , che  a tutti  li  Giufti , che  cadono , 
fia  data  una  grazia  {ufficiente,  434- 

$ IV. 

Ad  rnti  dell’  ofeue amento  , che  ha  / offerto  la  dottri- 
na iella  grazia  per  li  nti>vi  fi/lnni  introdotti 
nelle  fcuole , la  dottrina  della  Predefitnazine  gra- 
tuita , e della  grazia  efficace  appartiene  cofian-  - 
temente  alla  fede  della  Chic  fa  ; e li  Molimfli  fi  e (fi 
non  ard'fcono  rigettare  tal  dottrina  . 44J. 

f v. 

v * • . • \ <*\  • •*..  r ' | • 

Ciò  che  li  Molinifii  rieonofeono  circa  la  Predrftina- 
zione  gratuita , e la  grazia  efficace  , non  bafia 
ter  renderli  pienamente  cattolici . 451. 
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Par  all  fio  della  Dottrina  della  Grazia , e della  pre- 
ferza  reale  Li  Mol'tnifli  eludono  il  fenfo  della 
Tradizione  I opra  quella  , come  li  Profetanti  (opra 
quella.  Per  quii  ragione  quefli  fono  flati  trattati 
tome  eretici  , e non  quelli  . 471. 

f.  VII. 

Che  non  fi  a indifferente  la  Dottrina  della  Grazia 
per  fe  fteffd  efficace  , e che  fla  cofa  pericolofa  il 
non  tenerla . 491. 

9.  Vili. 

Si  continua  a confutare  il  Miniflro  Bifnagio  , e 
fi  prova , che  la  Chiefa  mai  ha  variato  nella  fua 
fede  circa  la  Grava  . 498. 


f »X. 


Ricapitolazione  di  quanto  è flato  detto  contro  lo 
Scrittore  Moli  nifi  a , e contro  Fautore  . Jtl* 


PARTE  PRIMA. 

Che  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  (opra 
la  Grazia  efficace,  e la  Predeftina- 
zione  gratuita,  fia  ftata  decifa  ed 
abbracciata  da  tutta  la  Chiefa. 

$.  i. 

S»  Agojlino  dieie  come  fede  della  Chiefa  Catto* 
lica  la  Dottrina  ch’egli  tnfegni  fofra 
la  Grazia  efficace» 


IER  riferire  quanto  ci  vien  efpofto 
fai.  da  quello  Autore»  egli  li  fa  ftu- 
ifj  pore  , e non  lenza  ragione»  che 
il  nuovo  Difcnfore  del  Molinifmo* 
il  quale  ha  creduto  » che  da  S. 
Agoftino  lia  ftata  infegnata  la_» 
Grazia  efficace,  fiali  poi  impegna- 
to a negare,  che  il  Santo  V abbia 
fpacciata  come  dottrina  creduta  dalla  Chiefa . Avreb- 
be potuto  negare  con  forfè  non  minor  fondamento* 
ch’eftb  abbia  infegnata  la  Grazia  efficace;  poiché  ve» 
ramente  mai  fi  fervi  di  tali  termini , de*  quali  noo» 
ebbe  quell’  idea  , che  n’hanno  le  Scuole  d’ oggidì. 
A convincere  quello  nuovo  Moli  nilla , dice  l’Autore» 
che  bada  il  fare  , eh’  egli  fi  rammenti  di  ciò  che  non 
avea  potuto  non  coofeuàre  alle  pag.  ai.  e az. » cioè* 
che  le  orazioni  della  Chiela  comprovano  la  di  lei  cre- 
denza intorno  alla  Grazia  » lottofcrivcndofi  in  ciò  a 
quanto  fcrilfe  S.  Agoftino»  che  a lui  badava  l’Ora- 
zione Domenicale  per  provare  contro  de*  Pelagiani  la 

A Gra- 


- s C R U T I AT  I Ot  ee. 

(a)  De  Dna  Grazia  creduta  dalla  Chiefa  : [j]  Si  ergo  alia  documenta 
Pcrfto.c.  7.  non  gjj’wt  [ diceva  il  Santo)  hac  Dominici»  Oratio  nobis 
ad  caufam  gratis,  quam  deferii  mi  us  , fola  fufficeret , Qui 
0>)P*g‘  18.  i*  Amore  domanda  al  Molinifta:  [£]  ,,  Quii  fotta  di 
„ grazia  dimandai!  a Dio  nell’Orazione  Dinenicale  fe- 
„ condo  S Agoftino  ? baila  fcorrere  tutte  le  fpiegazio- 
„ ni,  ch’egli  da  di  qm;lle  lette  dimando  , e vedralli 
„ eh’  egli  parla  di  una  grazia  veramente  efficace,  la_. 
„ quale  fa  olfervare  infallibilmente  li  precetti  allorché 
,,  vienc  conceiTa.  Ciò  comprovali , poiché  poco  prima 
(t) Aid. e. 6.  f>  il  Santo  avea  detto:  (c)  Étenim  volunt ite  fud  qwf- 
,,  que  deferit  Deum  , ut  meritò  deferatur  a Dìo.  Quìi 
„ hoc  negaveritì  Sed  ideo  petimus  ne  inferamur  in  ten- 
„ tationem  , ut  hoc  non  fiat  ; dr  fi  exaudimur  , utique 
,,  non  fit , quia  D:us  non  permittìi  ut  fiat.  Or  una  gra- 
„ zia , la  quiale  quando  ci  viene  accordata , fa  che  non 
„ s’  abbandoni  'Dio  , è Una  grazia  efficace;  dunque.» 
,,  fecondo  S.  Agoftino  l’Orazione  Domenicale  inlegna 
1,  la  grazia  efficace  „ 

t.  Qycfto  argomento,  a ben  pefarlo,  niente  con- 
chiude contro  li  Milinifti.  Bifognava , che  l'Autore 
oiTervaife  bene  di  qual  grazia  ivi  parli  il  Santo . Ivi  non 
parla  di  quella  grazia,  ch’egli  avea  difefa  contro  de’ 
Pelagiani  , g'à  vent’  anni  prima  confatati  ; ma  compofe 

rei  libro  contro  de’  Semipelagiani  ; alcuni  de’ quali 
come  atteftaao  S.  Profpero  ed  Ilario  nelle  loro  let- 
tere J non  negavano  quella  grazia,  che  da  S.  Ago- 
ftino, e dalla  Chiefa  era  mfegnata  contro  de’  Pelagia- 
li ; ma  negavano  ratamente,  che  il  prneipio  della  fede, 
e la  finale  perfeveranza  folTero  gratuiti  doni  di  I>o. 
(d)  De  tre  Eccone  la-  teftimemianza  di  S.  Agoftino  ftelfo  : (d)  Per 
defl.  SanS.  venerunt  autem  ifli  fratres  no(lriy  prò  quibus  follicita 
taf.  1.  efl  pia  earrtat  vefira  , ut  credant  cum  Ectlefia  Cbri/iit 
peccato  primi  hominis  obnoxium  nafei  gcnus  humanum  , 
nec  ab  i/io  maio  nifi  per  jafhtiam  fecundi  hominis  ali - 
qutm  liberar 1 . Pervcnerunt  etiam , «f  prevenivi  volun. 
tatti  bominum  Dei  gratta  fateantur\  atque  ut  ad  nnl- 
lum  opus  bonnm , vel  incipiendum  vtl  perficrendnm  , fibi 
quemqaàm  fuffitere  pojje  conferttiant . Ritenta  ergo  ijìa  in 

qua 
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quo  pervcnerunt , plurimum  tot  a Pelagianonm  errore., 
jifeernunt . Proinde  fi  in  eis  ambulerà , & ortnt  eum 
qui  dar  intelle£ium  , fi  quid  de  Pradcflinatione  aliter 
Japiunt , ipfc  illis  quoque  revelabit.  Ed  in  (itti  confetta 
il  Santo*  che  in  quell’  errore  de’  Semipelagiani  era  in- 
ciampato eflo  pure  prima  di  efTer  Velcovo,  benché 
impegnalTe  Tempre  li  Pclagiani  (<  ) Quo  pracipuc  Apo-  (e)iHj.,,, 
ftoli  teflimoruo  e ti  am  conviClus  Jum , cum  fimiliter  erra-  *** 

rem  , putans  fidem  qua  in  Deum  credimus  non  effe  do- 
num  Dei  , fed  a rtobis  effe  in  nobis  ....  ncque  ertim 
fidem  putabam  Dei  gratin  provenivi  .....  quem  meum 
er  rerem  nonnulla  opufcula  me  a fatit  indicane , ante  tpif- 
eopatum  meum  fcripta . 

j.  Quando  dunque  il  Santo  dille  : ( f)  Si  alia  do-  (f)  Djd#- 
camerata  non  a ffent , toc  Dominica  Or  atto  nobit  ad  care-  ferfev 
fam  gratto , qtiam  defendimus  , fola  fufficeret  , trattava  C*^’ 7* 
la  Queftione , Te  la  Perfeveranza  finale  fotte  dono  gra- 
tuito di  Dio  ; avendo  già  modrato  nel  Libro  de  Pra- 
deflinatione  Santtorum , che  il  principio  della  fede  ej>a 
gratuito  dono  di  Dio , eh’  erano  li  due  errori  de’  Se- 
mipelagiani  * quali  etto  aveva  intraprefo  ad  impugna- 
re. Eccone  la  di  lui  dichiarazione:  (g  ) Verùm  nune, 
non  de  initio  fidei , de  quo  m Juperiori  Libro  multa  jam  top,  j.  ' 

• diximus , ( cioè  nel  Libro  della  Predeftinazione  de’ San- 
ti ) fed  de  illa  qua  b abenda  efl  ufque  iu  finem  perfeve- 
rantia  difputamus  . Or  ella  è molto  diverta  quella  gra- 
zia , delia  quale  il  Santo  difputò  contro  li  Pclagiani* 
da  quella  in  cui  confide  il  dono  della  finale  Perfeve- 
ranza . La  prima  è neceffaria  per  diventar  giudo  ; e_ 
confìde  principamente  nell’ interno  dono  di  quell*  amo- 
re , che  lo  Spirito  Santo  c’  ifpira , e ci  fa  attentare  la 
divina  Legge;  onde  diceva:  ( b ) tnfpiratio  d ile  51  ioni  s (i  > 
ut  cognita  fondo  amore  faciamus  , propri è gratin  efl  . 4.  aiBtnìf. 
Egli  pure:  (»  ) Si  caritas  ex  Deo  efl , vietmut  Pelagianos;  **P-  j.  ' 
li  quali  temevano , che  fotte  un  didruggere  il  libero  ar-  ( > Do 
bitrio,  fe  avellerò  accordato  che  la  buona  volontà  ,5r,r*»  '<S* 
e l’amor  di  Dio  ci  viene  da  luì  donata  . Ma  il  dono ^*  *"•**/« 
della  finale  Perfeveranza , fuppone  l’ uomo  già  gindifi- 
cato  mediante  l’ifpirazione  del  divino  Amore;  ondt_ 

A 2 non 
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non  confìtte  precifamentt  in  qualche  dono  internamente 
infufoci,  ma  piuttofto  in  cene  grazie  eiterne;  cioè,  nel 
non  permettere  che  fuccedino  le  tentazioni, e nel  dirigerli 
dalla  divina  providenza  il  corfo  di  nollra  vita  in  manie* 
ra,  che  la  morte  ci  colga  in  quel  tempo,  in  cui  (ì  rro- 
vi  dominante  in  noi  il  regno  deli’ amor  di  Dio  : Per- 
ii) fi*  i,  feverantia  ( dice  l'Angelico  ) (/)  eft  q ieeiam  circum- 
Stnt.  difi.  (fanti a confi  quens  virtutes  aliai  ; & fic  non  ponit  {pe- 
to. tri.  j.  cialem  virtutem  , /ed  continuationem  quamiam  virtutis 
ai  *•  u/que  ad  mortem  . 

4.  Ecco  quanto  ila  neceflario  lo  /piegare  quel  che 
s’  intende  di  lignificare  col  nome  di  grazia  efficace . 
L’azione,  con  cui  Dio  fparge  ne’  noltn  cuori  il  Tuo 
amore  , che  ci  fa  offervare  la  divina  Legge  , fi  può 
chiamare  grazia  per  fe  ftefla  efficace;  non  foto  perchè 
in  nobis  acque  nobifeum  ut  operemur  operatur  ; ma  an« 
che  perchè  è imponìbile  , che  a quell*  azione  divina 
non  corrifponda  il  Tuo  immediato  effetto , cioè  1*  amore 
prodotto  nella  volontà,  in  quel  grado  che  a Dio  piace 
d’ ifpirarcelo . Quell’  amore  però  può  dalla  volontà  di- 
flruggerfi , ed  impedirli  che  operi  , come  pur  troppo 
. accade,  allorché  il  Giulio  ribellandoli  a Dio,  eccita 
in  fe  un  maggior  amore  del  Mondo,  e pecca . Non 
. è cosi  del  dono  della  finale  Perfeveranza,  di  cui  S.  Ago- 

l Jjf  llino  dice  : (in)  hoc  Dei  donum  , cum  datum  fuerit  , 
*Mp.  6.  ,T  ’ omini  contumaciter  non  potefl\  poiché,  come  avea  detto 
[>»]  Hid.  fui  principio,  la  finale  perfeveranza  (**)  nullo  modo  ha- 
•»p.  1,  buifje  dicendus  e(l , qui  non  perfeveraverit  ufque  in  finem ; 

laddove  quella  carità,  o fia  amore,  che  Dio  fparge  nel 
cuore  de’  Giudi , fi  può  perdere  , e fi  perde  qualun- 

2ue  volta  fi  pecca.  La  Carità  è un  dono  interno  : la 
nal  perfeveranza  confitte  precifamente  in  un’  etlerna  di- 
I •]  LH  j.  rezione  della  divina  Provvidenza:  (0)  Cum  dicimus  , 
lenirà  Cmt.  hornmem  indigere  ad  perfeverandum  finaliter  auxilio  gra- 
‘int  ( è dottrina  dell’Angelico  ) non  intelligimut  quod 

r fupra  gratiam  habitualem  ( cioè  la  carità , o fia  amor 

di  Dio , che  lo  rende  giudo  ) priut  infufam  ad  beni 
operandum  ( perchè  I’  amore  è il  principio  delle  opera- 
zioni ) alia  de/uper  infundatur  ad  perfeverandum  ; fed 

in- 
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intelligimus  quod  babitis  omnibus  babitibus  gratuiti t , 
adbuc  indiget  homo  divina  Providentia  auxilio  exterius 
gubernantis  ; il  che  S.  Agoflmo  fpiega  con  quelle  pa- 
role della  Sapienza  : raptis  efl  ne  imlitia  mutarci  in- 
telU  Eì  im  ejus , aut  ne  figlio  deciperet  animam  illius . Di- 
verfa  dunque  è 1’  efficacia  del  dono  della  Perfeveranza 
( la  quale  non  confìtte  in  un  dono  interno  ) da  quel  che 
fia  l’efficacia  della  carità  o fìa  di  quella  grazia,  di  cui 
trattavafi  contro  Pelagio , qual*  è interna  alla  volontà. 

5.  Doveva  avvertire  quell’ Autore  qual  materia.» 
tratta vafi  da  S Agoftino,  allorché  dific  : fi  alta  do- 
cumenta non  effent,  hac  Dominila  Orario  ad  catt/ont* 
grafia  quam  defendimus  fola  fufficeret  ; mentre  non 

(tarla  ivi,  che  della  grazia  della  finale  perfeveranra  , 
a quale  egli  prova  effere  dono  di  Dio  , perchè  fi  chie- 
de a Dio  nell’orazione  domenicale  ; di  inoltrando,  coll’ 
autorità  di  S.  Cipriano  , che  in  tutte  quelle  fette  peti- 
zioni fi  dimanda  a Dio  il  dono  della  finale  perfeveran- 
2a;  a riferva  della  quinta,  nella  quale  diciamo:  (p)  di-  (p) 
mitte  nobis  debita  nofira  . L’vero  , che  tanto  può  appli-  n0 
carfi  il  titolo  di  grazia  efficace  a quell’  azione  , con  cui  **?' 
Dio  produce  in  noi  la  fede  , il  fyo  amore  , e tutte 
le  altre  viriti;  quanto  a quell’azione,  con  cui  Dio 
rimuove  da  noi  le  tentazioni  ; e levandoci  dal  mon- 
do , prima  che  fi  cada  in  peccato  , ci  concede  il  do- 
no della  finale  perfeveranza  ; ma  contuttociò  conviene 
diftinguere  quell’  azione  di  Dio  , come  didinguonfi  gli 
effetti  immediati  della  detta  azione  divina  . Non  pote- 
vano avere  alcuna  ripugnanza  li  Pelagianì  a confefTa- 
re  I’  efficacia  di  quell’azione,  con  cui  Dio  ci  dona_» 
qualche  buon  pendere,  o c*  illumina  la  mente,  ec. , 
mentre  conofcevano  bemflìmo  cflere  cofa  imponìbile , e 
contradittoria  il  dire  , che  Dio  mi  dona  un  buon  pen- 
derò , e che  nel  medefimo  iftante  non  fi  trovi  quel 
buon  penderò  in  me:  che  Dio  c*  illumini  la  mente  , et 
doni  un  buon  dedderio  di  emendarli , e nel  medefimo 
iftante  la  mente  non  redi  illuminata  , e non  fi  trovi 
in  noi  il  dedderio  di  emenda  . Qpefta  Torta  di  grazie 
non  fi  negò  mai  da  Pelagio;  onde  poteva  dare  il  no- 
me 


De  D*. 
Perjtv. 
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me  di  grazia  per  fe  detta  efficace,  a quell’  azione , colla 
quale  Dio  in  noi  produceva  quei  doni; 'non  potendoli 
da  noi  impedire,  che  Dio  ci  doni  un  buon  pendere, 
un  buon  deliderio,  un’illullrazione  di  mence,  ec.  e non 
£0  pervadermi,  che  quella  efficacia  della  divina  azione 
/otte  per  negarli  neppure  dal  difenfore  del  Molinifmo. 
Negava  Pelagio  quella  divina  azione;  colla  quale  Dio 
produce  ia  noi  e con  noi  l’amore,  che  è principio  di 
qgni  nottra  buona  e pia  azione;  volendo  che  quello 
fotta  produrli  dal  folo  nollro  libero  arbitrio;  dal  qual* 
errore  non  è forfè  lontano  il  Difenfore  del  Molinifmo  ; 
a convincere  il  quale  dovea  l’ autore  provare  , che* 
quella  grazia  infpiratio  diUflionis  ut  cognita  funaio  amo- 
re faaamus  infegnara  da  S.  Agollioo  , fu  da  etto  iufe- 
gnara  , non  come  Aia  particolare  invenzione,  ma  co- 
me dottrina  della  Chieda. 

6.  Alquanto  piu  convincente  contro  il  Moliniila  è 
l'altro  patto  del  medelimo  Santo , che  1’  autore  pre- 
dace,  preio  dal  quarto  libro  ad  Banifac.  (q  );  dove  vo- 
lendo provare  S.  Agollioo , che  il  primo  buon  dclidcrio 
viene  dalla  grazia,  ch’efla  lo  ifpira  agl’ infedeli  , e ad 
etti  dà  l’ incominciamento  della  lede,  v’impiega  al  fuo 
(r)  LA, 4.  folito  quella  petizione  (r)  fiat  voluntas  tua,fic»t  in  cacio, 
•i  Booif.caf.fr  i„  terra.  Cofa  dimandiamo  noi  a Dio  con  quetta_, 
9-  Orazione  ( argomenta  il  Santo  ),  fe  non  che  quelli,  li 

quali  non  vogliono  credere,  credano  : c quelli  , cht^ 
hanno  una  volontà  oppalla  al  bene  , e vi  reiittono, 
1*  amino  , v’  acconfentin®  , e 1’  abbraccino  ? Oramus 
ergo,  non  Jolum  prò  volentibus , veruni  etiam  prò  r<- 
pugnantibus . Quid  ergo  pttimus , nifi  ut  fiant  ex  no- 
lentibus  volente r , ex  repugnantibus  confentientes , ex  op- 
pugnar# ibus  amantet  .-Indi  I’  Autore  conchiude  con  que- 
[ » ] pMg. x».  Ho  argomenro  . „ [a]  Per  confeflione  di  quello  tlcflb 
»,  Scrittore  Moliuifla , S.  Agoftino  ha  Habilito  [ e eoa 
»,  ragione  3 che  la  credenza  della  Chiefa  intorno  all*_ 
»,  Grazia  contieoli  nell’Orazione  Domenicale  : La  gra- 
,,  zia  che  la  Chiefa  domanda  in  quella  orazione  è una 
«•grazia  veramente  efficace:  Dunque  S.  Agottino  ha  in- 
»,  legnata  la  Grazia  efficace  come  credenza  delia  Chiefa, 
„ e non  come  fua  Dottrina  particolare  „ 7. 
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7.  Dal  Molinirta  farà  negata  la  minore  ; come  fareb- 
be da  negarli,  fe  un  fi  mie  argomento  veniffe  fatto  da 
un  Jalviniila  , o da  un  Gianfeniila , per  provare  che_ 
fia  di  fede  la  grazia  efficace  irreftilbile  de’  Calvinirti  e 
Gianfeniili  . E però  , per  non  gettare  colpi  al  vento, 

Avrebbe  dovalo  l'autore  dichiararli,  cofa  intenda  per 
grazia  efficace:  acciò  porefle  faperfi  fe  veramente  dalla 
Chi  fa  fi  chiede  tal  grazia  nell' Orazione  Domenicale... 

Gianfenio  dirà,  che  fi  dimania  a Dio  un  diletto  indeli- 
berato del  bene,  il  quale  invincibilmente  determini  la 
volontà;  e dirà  un  erefia,  mentre  viene  a dntrnggerfi  il 
libero  arbitrio,  polla  tal  neceffità,  antecedente  la  di  lui 
elezione . 

8.  Per  altro,  fpiegato  che  fia  convenientemente^ 
quel  che  s’  intende  di  dire  col  vocabolo  di  grazia  effi- 
cace , cioè  , di  una  grazia  che  ci  la  fare  , faciam  ut 
faciatis , e prefuppoflo  erterfi  concerto  dal  Molinirta,  che 
la  credenza  della  Chiefa  racchiudali  nell’  Orazione  Do- 
menicale ; ma  negarli  edere  dottrina  della  Chiefa  ltu. 

fra  zia  efficace  inlegnata  da  S Ago  Imo  , I’  argomento 
a qualche  forza  , e conchiude  bmlfimo  contro  il  di- 
fenfore  del  Molinifmo;  rna  con  poco  profitto,  attefo- 
chè  gli  altri  Molinitli  generalmente  n»n  hanno  tanta 
ripugnanza  a fervirfi  de*  termini  di  grazia  efficace , come 
ho  detto  poco  fa  cflerfene  protcllato  il  P.  Pere*. 

E quando  I’  Autore  non  ci  fpieghi  in  che  confida  quella 

graziala  quale  fecondo  S Agoftino  fa  ex  nolentibus  vo- 

lentes  , puofegualmente  con  quelle  parole  del  Santo  ( r)  Hiy  ^ '5tTT* 

impugnarli  la  fentenza  de’  Molinilti  , che  quella  dell’  de 

Autore,  fe  mai  ( come  dà  a fofpetrare  ) riponefle  la  t,b.  4.  e',/».  1 

graxia  efficace  nell’  impreflione  di  qualche  entità,  da_-  io.  coi.  518; 

cui  irreliflibilmente  venga  determinata  la  volontà  . Il  Edu.  ». 

Santo  Dottore  ivi  prova , che  Dio  ( e non  già  alcuna 
entità  creata  ) è quello,  il  quale  facit  ex  nolentibus  vo - 
lente s , perchè  pr/fparatur  voluntas  a Domino  ( e non 
già  da  alcuna  entità  o diletto  indeliberato  ) . Con  le 
quali  parole  Tempre  il  Santo  intende  di  lignificare  lo 
ftelTo  , che  ditur  voluntas  a Domino  . Servendoli 
Tempre,  a fpiegare  quelle  parole,  del  tcflo  dell’  A po- 
rtolo 
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dolo:  Deus  efì  enim  , qui  operatur  in  vobis  & velie  fr 
pestifere  prò  bona  voluntate , come  può  vederli  in  tuitc 
le  fue  opere  conrro  de*  Pelagiani  e Semipclagiani  . 
Quando  dunque  l’Autore  oon  individui  quel  che  inten- 
de di  lignificare  col  nome  di  grazia  efficace  , niente., 
concluderà  nè  contro  de’Molinilti  , nè  in  difefa  di  fe 
Hello  . 

9.  Prosegue  ad  inveflire  il  Difenfore  del  Molinifmo 
ia)p»g.  10.  [«]  coll’autorità  della  lettera  che  il  Santo  fcriffe  a Vi- 
(x)  £?'/?•  tale  Semipelagiano  (x)  ; a cui,  tra  li  dodici  articoli  , 
xx  7.  oum  che  gli  propone  da  crederli  come  appartenenti  ad  fidem 
*07*  rettam  £r  catholicam  , vi  fono  li  Tegnenti:  Scimus  gra- 
ti am  Dei , non  omnibus  bominibus  dari . Scimus  eis  qui- 
bus  datur  mifericordia  Dei  gratuita  dari.  Scimus  eis  qui- 
bus  non  datur  jufto  Dei  judicio  non  dari  ; e foggiugne  , 
noo  p0tcrfj  rifpondere  dallo  Scrittore  Molinilta  (>)» 
‘ che  quella  grazia,  di  cui  ivi  lì  parla,  fi  a la  grazia— 

fufficiente  , mentre  ei  pretende,  che  quella  diafi  a tutti; 
onde  conchiude , che  gli  converrà  confelTare  , che  que- 
lla fìa  la  Grazia  efficace  , propolla  dal  Santo,  come 
appartenente  ad  fiiem  rettam  , & eatbolicam  : anzi 
( aggiugne  egli  ) il  Santo  non  lafciò  luogo  a mere— 
conghietture  , raercecchè  nelli  dne  ultimi  articoli  cf- 
preftamente  dichiara  : Scimus  prò  eis  qui  nolunt  crede- 
re , nos  qui  jam  credimus  retti!  fide  agere  ctim  Deum 
rogamus  ut  veline . Scimus  prò  eis  qui  ex  illis  credide- 
runt  , tamquam  de  beneficile  , rette , atque  ve raciter  de- 
bere nos  agere  Deo  gratias , dr  folere.  E però  conchiu- 
de : Eos  ad  /e  ipfum  omnipotentijfioid  facilitate  conver- 
titi ac  volentes  ex  nolentibus  facit.  In  quelle  parole 
gli  (embra  di  vedere,  che  il  Santo  obblighi  Vitale  a 
riconofcere  una  grazia  veramente  efficace;  una  grazia, 
che  non  è donata  a’  meriti  dell’  uomo;  ma  che  li  for- 
ma in  elio:  una  grazia,  che  non  trova  in  lui  la  buo- 
na volontà,  ma  ve  la  produce  nel  momento  flclTo  , 
in  cui  gli  è data:  Grafia,  qua  non  fecundùm  merita  no - 
fira  datur,  fed  dat  merita  ipfa  cum  datur,  quia  pra - 
venit  hominis  volmtatem  bonam  ; nec  eam  cujufquam  in- 
venti in  corde  , fed  fatti . Ecco  ridurfi  chiaramente  li 

do- 


C\\  ' ~9 

Digitized  by  Googll 


PARTE  PRIMA.  9 

dodici  articoli  proporti  a Vitale  da  tenerli  come  ap- 

Eartenenti  ad  fidem  rettam,  ér  eatbolicam  ; eh’  egli  deb- 
a riconofcere , non  darli  la  grazia  all*  uomo  allorché 
egli  ha  cominciato  a volere,  ma  che  la  grazia  rtetfa_* 
produce  in  lui  il  volere  : Recogno/cis  me  ut  puto  in  iis 
qua  ws  [ciré  dixi , non  omnia  qua  ad  Fdem  Catbolìcam 
pertintnt  commemorare  voluiffie  ; fed  ea  tantum , qua  ai 
iftam  qua  inter  ws  agìtur  de  gratta  Dei  quafìionem  , 
utrùm  pracedst  bac  gratta  , an  fubfcquatur  bominis  vo- 
luntatem  ; hoc  eji , ut  planius  id  eloquar  , utrum  idea 
nobis  dettar  quia  volumut , an  per  ipjam  Deus  hoc  etiam 
efficiat  ut  velimus  . 

io.  Con  tutta  ragione  da  querta  lettera  n’  inf  rifee 
l’autore  contro  il  Molinirta,  che  il  Santo  richiederti:  da 
Vitale  come  un  punto  di  fede  cattolica , che  confcffàffe 
la  necertìtà  di  una  grazia,  non  di  qualunque  Torta  , ma 
di  una  grazia  , la  qnale  facerte  volere  all’  uomo  ciò  , 
che  pria  non  voleva  , producendo  in  lui  la  buona  vo- 
lontà ; e coafeguentemente  di  una  grazia  veramente  e£> 
ficace  in  quello  ienfo  ; perchè  Vitale , come  Semipela- 
giano  , voleva  , che  il  cominciamento  della  buona  vo- 
lontà e della  fede  forte  da  noi  Ioli  ; e 1’  accrefcimento 
poi  venirti:  da  Dio.  Ma  qualora  I’  autote  non  ci  fpieghi, 
in  che  confida  querta  grazia  , mediante  la  quale  Deus 
hoc  efficiat  ut  velimus  , niente  prova  contro  de’  Moli- 
nirti , li  quali  diranno , che  ciò  fa  con  una  grazia  di 
Tua  natura  verfatile,  ma  regolata  dal  congruilmo  colla 
Itienza  media:  e dall’altro  canto  non  lì  purga  dal  fot* 
petto  di  Calvinirta  o Gianfenirta , mentre  e gli  uni , e 

fli  altri  ammettono  una  grazia  efficace,  colla  quale.* 
)eus  hoc  efficit  ut  velimus-,  ma  nel  medelìmo  tempo 
rtabilendo  una  grazia  di  tal  Torta  ,-  introducono  una 
necertìtà  antecedente  diffrattiva  della  libertà  ertenziale 
all’arbitrio;  onde  non  ha  altro  fcampo  per  isfùggire 
quello  fcoglio  , e confutare  il  Molinirta,  che  di  con- 
reffare  , che  tal  grazia  efficace  coartile  nell’  azione  di 
Dio  ilelfo  , che  produce  in  noi  il  volere , fenza  fer- 
virlì  di  alcun  altro  mezzo  o entità , mentre  nulla L* 
creatura  potefl  4irt(Iì  agere  in  voluntatem , ut  tam 

B immu- 
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(t)Vegg»(i  immutet  nece (furiò  yvd  qualitercumque  inclinet  (z)  , corno 
».  T ‘m.  qu.  (labili  1*  A igeltco;  e però  Dio  dello  è quello  che  opera - 

% i.  de  Ver  il.  far  ,n  no/,ìs  velie. 

ti.  Tale  fu  Tempre  il  femimenro  di  S.  Agofiino;  il 
qu.  to6.  art.  ìd  tutte  le  fue  opere  dimofira  di  non  aver  altra 

i.  in  corp.  idea  della  grazia,  le  non  ch’ella  confila  nell’azione, 
j .coni.  ceni,  o fi  a operazione  di  Dio  lidio  , il  quale  in  noi  e con 
cap.  ii.rat.  noi  produce  immediatamente  li  buoni  moti  della  volon- 

j.  &r.  tàj  e perciò  a provare  l’efiilcnza  di  tal  grazia,  fi  ferve 

continuamente  di  que’  Teiiir  che  fanno  menzione  della 
fola  azione  di  Dio:  Deut  e/t  qui  op  r.itur  in  nobis  velie : 
Preeparatur  volunras  a Domino  : Carie as  ex  Dto  efì  : 
Caritas  diffunditur  in  cor  dibus  nofìris  per  Spirrtwn  San- 
(ìarn.&c.  E li  Santi  Padri  contro  di  Macedonio  pro- 
vano la  divinità  dello  Spirito  Santo , pereti’  egli  opera 
nelle  noftrc  menti.  Coerente  a tali  principi  è l’idea, 
che  S.  Agoitino  avea  di  quella  grazia,  della  quale  trat- 
tavafi  co’  Pclagiani,  allorché  la  definì  edere  un  dono 
o fia  ilpirazione  di  que'l’  amore  , che  ci  fa  odervare 
la  Legge  ; nè  mai  accenna  , che  quell’  amore  fi  pro- 
duca in  noi  col  mezzo  di  qualche  entità,  o altra  cofa 
dillinta  da  Dio;  ma  Tempre  dice,  che  diffunditur  in 
e/»»»  cordibut  no/ìris  per  Spiritum  SanCtuw,  poiché  (a<j)  Deus 
Jlextnirin.  t°^a  voluntate  operatur  ; & >jus  folun  veli et  faft'tm  effe 
orai,  aihorr.fottfequitur ; dalle  quali  parole  fi  efclude  quell’entità, 
ad  Geni.  pag.  di  cui  fuppongono  lervirfi  Dio  per  muovere  la  volontà. 
xq.Edit.Ba  Sinché  fi  lafcerà  ambiguo  il  lignificato  di  grazia  efficace , 
Jìì.  ij«5.  e DOn  {;  dichiarerà  dall'amore  in  che  confida,  mai  po- 
trà efporci  la  vera  dottrina  di  S.  Agoitino  e dell n 

Chiefa  , nè  mai  potià  confutare  li  Molinilti , nè  di- 
flinguerfi  da’  Gianfemlli  . 

u Per  provare,  che  S Agofiino  , con  tatto  che 
abbia  infegnata  la  Grazia  efficace , non  però  1’  abbia 
mai  propolla  qual  Dottrina  della  Chiefa  , ma  cornea 
fua  particolare  opinione  , avea  lo  Scrittore  Molinilla 
citati  varj  palli  di  quel  Santo  ; li  quali  fiaccati  dal  con- 
tefto,  fembra.no  parlare  folo  della  Grazia  in  generale, 
e non  già  fpecificatamcnte  di  una  grazia  efficace  ; lad- 
dove leggendoli  nell’ Opre  lleflc , dice  l’Autore,  che 
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▼i  fi  riconofce  parlarli  dal  Santo  della  Grazia  efficace; 
la  di  cui  confeflìone  efìgeva  da  chi  voleva  eflere  tenuto 
per  Ortodoflo . Ptoducefì  dal  Molinifta  la  celebre  let- 
tera Jcritta  a Papa  Innocenzo  dal  Santo  <M),  ed  al-  (bb)Epifi. 
tri  quattro  Vefcovi , li  quali  erano  intervenuti  alli  Con-  177- 
cilj  Cartaginefe  e Milevitano  , tenuti  contro  l’errore  95* 
di  Pelagio  i della  qual  lettera  lo  Scrittore  MoIini(la_ 
avca  prodotti  alcuni  paffi  , per  far  credere'  che  quei 
Vefcovi  non  altro  efigevano  da  Pelagio,  fe  non  che  ri- 
conofceilé  la  neceflìrà  di  una  grazia  interna  in  generale. 

13.  Rifponde  l’Autore,  (re)  che  bada  leggere  .p 
la  fteifa  lettera  per  acceìrtarfi,  che  tutto  alPoppofto*  '***’  ** 
que*  Vefcovi  dichiarano  non  doverli  laiciar  ingannare 
dall’  equivoco,  a cui  foggiace  il  vocabolo  di  Grazia, 
di  cui  volentieri  fi  ferviva  Pelagio  , per  occultare  il  fto 
errore;  intendendo  con  tal  termine  di  lignificare  o il 
libero  arbitrio  concefioci  dalla  mera  bontà  di  Dio  , o 
la  remiflione  de’ peccati , o la  cognizione  della  legge, 
alle  quali  cofe  poteva  applicarli  quel  vocabolo  : ma  la 

! grazia  , che  da  Pelagio  fi  devea  riconolcere  e confef- 
arc,  era  quell’unzione,  o fia  operazione  dello  Spirito 
Santo,  che  rifana  le  noltre  infermità,  qua  falv  amar 
ab  ìnfirmitatt  ; die  è propria  de’criftiani.  qua  cbriflia- 
ni  furnus  : In  una  parola  , è quella  Grazia,  che  noi 
domandiamo  a Dio  , allorché  lo  preghiamo  che  ci  fac- 
cia fare  il  bene,  e sfuggire  il  male  ( dd ) ; imperocché ( di )ptg%  1Jt> 
( dicono  que’  Vefcovi  ; allorché  noi  chiediamo  a Dio 
ciò  , già  abbiamo  il  libero  arbitrio  , e ci  è già  noto 
quel  che  Dio  efige  da  noi:  jubetiar  ( dicono  elfi  ) ut 
non  faciamus  malum  ubi  dicitur  : declina  a malo  (ee),  ^ 

& tamen  oratur  ut  non  faciamus  malum  ubi  dicitur  : ' *•' 

Oramus  autem  ad  Dominum , ne  quid  faciatis  mali  \ff)  . 
yubetttr  ut  faciamus  bonitm  ubi  dicitur  : Et  fac  bo-  cap.  ij. 

num  (gg)  ; & tamen  oramus  ut  faciamus  bonum  ubi  (gg  Pf.  j8. 
dicttur  : A on  cejjnmus  prò  vobis  orantes  {,bb)  ut  Ugni  *7* 
ambuletis  Dco  , &c.  Sicut  ergo  agnofetmus  volantatem  ^ bt>  1 
cnm  bete  pracipiuntur  , fic  & tpfe  agnofeat  grati  am  aimf^‘ x*  V,I° 
petuntur . E però  efigevano  da  Pelagio , che  confeffalTe 
una  grazia  , non  di  qualunque  Torta  , ma  quella  che 
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la  Fede  c*  infegna  edere  propria  de’criftiaoi  , fé  voleva 
edere  a doluto  dalla  fcoinunica:  Illam  apertifìtmì  confì- 
teatur  grattarti  , quarti  dottrina  cbrifliana  demonftrat , & 
prtedicat  effe  propriam  cbriftianorum , qua  non  efl  na- 
tura , fed  qua  falvatur  natura : non  auribus  fonante  Do- 
ttrina, vel  aliquo  adjumento  vifìbili  ( e neppure  coll’ 
cmpiadro  di  qualchè  entità  creata,  o diletto  indelibe- 
rato ) fìcut  plantatur  quodammodo  , rtgarur  extrin- 
f tetti  ; fed  f uòmini flratione  Jpiritus  , & occulta  mifericor- 
d'tà , fìcut  facit  ille  qui  incrementum  dat  Deus. 

14.  Utilmente  i’  autore  qui  parla  a confutazione 
del  Molimfta  ; ma  farebbe  a dedderarh , eh’ egli  (lace- 
ramente credette  nel  fuo  interno  quanto  qui  efbrime  ; 
mentre  allora  conofeerebbe  con  quanta  ragione  aa’Sona- 
mi  Pontefici  fia  dato  condannato  Gianlenio;  il  quale 
ripofe  Cedenza  della  fua  grazia  efficace  in  un  diletto 
non  libero,  ma  indeliberato,  che  invincibilmente  de- 
termina la  volontà;  c non  già  in  quella  unzione,  e quel- 
la operazione  dello  Spirito  Santo  , colla  quale  falvamur 
ab  inftrmitate  ; mediante  la  quale  chifìiani  Jumus , che— 
confido  in  fubminifiratione  Jpiritut , & occulta  miferi - 
cor  dia , fìcut  facit  ( non  il  diletto  indeliberato,  o altra 
entità,  ma  bensì  ) Ille  qui  dat  incrementum  Deus , cioè 
la  volontà  o fia  azione  di  Dio  (ledo.  Chi  non  vuolc^ 
adulterare  con  glode  le  parole  di  S.  Agoftioo , di  quei 
Vefcovi , anzi  di  tutti  li  Santi  Padri  e Concilj , vedrà 
che  col  nome  di  quella  grazia  , che  la  Chiefa  infegna 
come  necedatia  per  bene  operare,  non  altro  intelcro 
che  P azione  ed  operazione  (teda  di  Dio  : 6 quando 
in  ciò  fi  convenga  , è fuperfluo  il  fervirfi  de*  termini 
ambigui  e nuovi  di  grazia  efficace  ; alti  quali  può  adat- 
tarli quella  cenfura  , che  fece  Innocenzo  primo  con- 
ivi ip.  181.  tro  Celeftio  e Pelagio,  chiamandoli  («)  Inventores  vo- 
iottr  Jugud.  cum  novarum , quee  fìcut  dixit  Apofìolus , etdificationis  ni- 
tlim  Bfifl . bilum  , fed  magie  vanifììmas  confueverunt  parere  quee- 
ftionet . 

i$.  Non  è men  foggetto  ad  equivoci  ed  a fofifmi 
il  nome  di  Grazia  prefo  da  fe  folo  ( mentre  fc  n’abu- 
favaco  li  Pclagiani  ) di  quel  che  fia  coll’  aggiunta  dell* 

epi- 
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epiteto  efficace  ; di  cui  non  ricufano  valerli  li  Molioifti, 
come  fe  ne  fervono  li  Protettami  e li  Gianfenitli  ; e 
forle  quello  è il  motivo , per  cui  non  fc  ne  ferviro- 
no  li  Padri,  e li  Conci!)  contro  de’  Pelagiani  e Semi- 
pelagiani.  L’azione  , con  cui  Io  Spirito  Santo  fparge 
ne’ uoltri  cuori  la  canta  ( cioè,  quell’  amore  che  ci  fa 
offervare  la  legge  ) , è quella  grazia  , che  eligcvali  , fe 
ne  confelIalTe  da’ Pelagiani  la  nccelfiià:  Di  tal  forta  di 
grazia  , diceva  S.  Agoilmo  : Si  ex  nobts  eft  , vicerunt 
Pelagiani  : Si  ex  Deo  eft , vicimus  P elogi  ano  s . Onde  da 
var)  tdlimonj  chiaritimi  della  Sagra  Scrittura  quel  San- 
to Dottore  oe  raccolfe  quella  regola  : ( II)  Cum  Deus  [ //  ] Do 
vult  fieri , quod  nonnifi  volentibus  honuntbus  oportet  fieri , trai, 
inclinantur  eorum  corda  ut  hoc  velini , ( non  col  mezzo  **!•  x°' 
di  alcuna  entità  creata  , o quahìlia  altra  cofa  , ma  da 
• Dio  lieto  ) eo  faina  inclinante , qui  in  nobts  mirabili 
modo  fr  ineffabili  operatur  & velie.  Di  quelle  parole 
altro  non  poteva  etere  il  vero  fenfo,  uè  altro  pote- 
va intenderli  da’  Pelagiani  e da  chiunque  le  leggeva  , 
fe  non  che  il  Santo  volete  d>re,  che  D o ciò  fa , opc- 
\ rando  veramente  e prepnamente  in  noi  il  volere  , non 
col  mezzo  di  diletti  indeliberati , o coll’impreilioae  di 
, altra  entità,  che  li  nomini  grazia  efficace,  ina  per  fc_ 
lieto  : eo  inclinante , qui  mirabili  & ineffabili  modo  ope- 
ratur fr  velie . Tanto  pili,  quanto  che  Te  Dio  c’  impri- 
mete folamente  qualche  entità , colla  quale  poi  da  noi 
li  producete  l’atcnfo,  e l'amore  alle  venrà  rivelate  , 

Iddio  farebbe  il  meno,  e noi  il  più;  effiendo  cofa  affili 
migliore  la  fede , e la  carità  di  quel  che  lia  quel  di- 
letto indeliberato  o qualunque  altra  entità  ; e pure- 
1’  Apotolo  S Giacomo  c’ inlegna  , che  [wwj  omne  da-  («»)  J*c> 
tum  optimum  & omne  donum  perfeftum  de/urfum  efi , e,f‘  ‘7* 
defeendens  a Patre  luminum  ; e Santa  Chiefa  nelle  fue 
preci  dice  : (un)  Deus,  cuius  eft  totum  quod  eft  optimum  , (nn  ) D««. 
infere  peftoribus  noftris  amorem  , frc.  j.  poli  fon. 

i<5.  Una  tal  verità  poteva  riconofcerli  dall’autore 
nel  teto  lieto  da  lui  prodotto  contro  il  Molinita  (00),  ( 0» ) s;. 

per  provare  la  grazia  efficace,  fe  lo  produceva  intiero; 
mentre  farebbet  accorto,  che  la  grazia  negata  da  Pe- 

la- 
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Iagio , ed  infegnata  dalla  Chiefa  , confitte  in  quell’ azio- 
ne , con  cui  Dio  in  noi  , e con  noi  produce  la  fede, 
l’amore,  e tutte  l’ altre  virtìi . Admoneo  ( diceva 

a Giuliano  il  Santo  Dottore  ) «r  intelhgatis  cui  gratta 
fitis  inimici  , negando  operavi  Deum  voluntates  ( cioè , le 
volizioni  ) in  mentibus  bominum  ; non  ut  nolentes  cre- 
dant , quod  abfurdìjjìmè  dicitura  [ed  ut  volente s ex  no- 
Itntibus  fiant.  Non  Jìcut  Dottor  homo  facit , docendo  & 
hortando  , minando  & promittendo  in  ftrmone  Dei , quod 
frufira  fit , nifi  Deus  intus  operetur  fr  velie  per  inve- 
fiigabiles  vias  fuas  ; cum  enim  verbis  ( quelle  fono  le 
parole  riferite  dall’  autore  ) Dottor  plantat  & rigat , 
poffumus  dicere,  forte  credit  Auditor',  cum  vero  dat  in- 
crementum  Dtus  , fine  dubio  credit  & proficit  ; impe* 
rocchè  all’  azione  di  Dio  è imponìbile  che  non  cor- 
rifponda  il  fuo  immediato  termine  ed  effetto  . SI 
Deus  movft  voluntatem  ad  aliquid  , imponìbile  efi  buie 
pofitioni , quod  voluntas  ad  illui  non  moventur,  dìrea 
1*  Angelico;^)  onde  in  ciò  non  fa  che  confermare  quel 
che  prima  era  flato  oiTervato  da  S.  Agoltino  «cioè,  che  ^ 

Sjuando  Dio  opera  il  volere  in  mentibus  bominum,  in-  * 
ailibilmenre  a tal’ opet azione  di  Dio  cornfponde  il  fuo 
immediato  termine  ed  effetto:  (rr)  Sine  dubio  credit , 

(ir  proficit.  Quello  è un  favellar  chiaro,  che  faceva  S. 
Agottino,  che  inrendevafi  meglio  da  Pelagio,  e da 
chi  l’udiva,  di  quel  che  farebbe  (lato  il  dirli  , che— 
amumteife  la  grazia  efficace , del  qual  vocabol*  , co- 
me ambiguo  poteva  1’  eretico  abufarfene  , come  fé  ne 
abufano  li  Molinifii.li  Calvinilli  , li  Gianfcmfti , c ve- 
rifimilmente  anche  quell’  aurore  , il  quale  fi  vergogna 
di  fpiegare  in  che  confitta  quella  fua  grazia  efficace  , 
prevedendo  che  potette  feoprirfi  come  impugnatore  del- 
la Libertà,  egualmente  che  Gianfenio  . 

17.  Il  difenfore  del  Molmifmo,  ( per  darci  ad  in- 
tendere , che  da  Pelagio  efigevafi  folamente , ch’egli 
ammetteife  la  necettìtà  , non  già  di  una  grazia  efficace 
per  fe  (letta  , ma  (oltanto  una  grazia  intcriore  in  gene- 
rale ) avea  citato  un  patto  tolto  dal  fine  del  Libro  de 
Gratta  Cbrifii  (.ss)  di  S.  Agollino  ; dice  l’ Autore  ( e 
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non  fenza  ragione  ) che  non  poteva  quello  Scrittore 
citare  opera  pili  contraria  al  di  lui  intento;  e quindi 
prende  motivo  di  fare  I’ Anali!!  di  quel  Libro  ; nel  che 
io  lo  feguirò  , perchè  gioverà  ancora  ad  avvertire  in 
che  manchi  ancora  queit’  autore  , il  .quale  non  (ì  pre- 
figge altro  oggetto,  che  di  far  credei  e eficre  data  in- 
gegnata da  S.  Agoiiino  la  grazia  efficace  nel  fenici  eh’  ei 
la  prende.  Ci  avverte  , che  fe  credefi  al  difenfore  del 
Molinifmo  , egli  alle  pag  6.  7.  8.  pretende  , elle  l’azio- 
ne della  grazia  confida  in  una  mozione  morale ; e che 
dal  Libro  di  S.  Agodiuo  vedraffi  , che  altrettanto  ira- 
mife  Pelagio  ; e pure  fu  condannato  come  eretico  , 
perchè  il  Santo  efigeva , eh’  egli  riconofcdlc  una  gra- 
zia veramente  efficace  , fe  defiderava  edere  confidcrato 
come  OrtodoUo  . 

§.  II. 

ANALISI  DEL  LIBRO 

DE  GRATIA  CHRIST1. 

iS\  Agoflino  mi  efige  da  Pelaci* , che  per  efficre 
conjìderato  come  Cattolico , debba  riconofcere 
la  ncceffìtà  di  una  grazia  meramente 
efficace  , e che  confiti  e nel  dono  dell' 

Amore  , 0 della  Carità  . 

18.  -w^I-iiano  * Melania , ed  Albina  avendo  avuto  l'in- 
| jP  contro  di  abboccarli  con  Pelagio , lo  dimo- 
iarono a condannare  li  fuoi  errori  intorno  alia 
• Grazia. L’ailuto  eretico  rifpofe,  ch’egli  ana- 
tfmatizava  chiunque  diceiTe  , che  la  Grazia  di  Gesh 
Grido  non  fia  neceflaria  , non  folùm  per  fingulat  horau 
*ur  per  (ligula  momento  , (ed  etiam  per  fingnlos  a£tus  no - 
firot . Udita  una  tal  dichiarazione  , credettero  che— 
avelie  fentimenti  cattolici  ; onde  lieti  ne  diedero  con- 
tezza 
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rezza  a S.  Agollino . Rilpofe  Cubito  il  Santo  a difin» 
ganoo  di  Piniano,  Albina,  e Melania  ; e quella  di  lui 
rilpolla  è contenuta  in  due  Libri;  il  primo  de*  quali  è 
intitolato  de  Grafia  Chrifli  , del  quale  ora  s’intrapren- 
de di  favellare  . 

19.  L’  oggetto  del  Santo  in  quello  Libro  è di  far 
vedere  1’  equivoco , che  nafeonden  nella  dichiarazione 
fatta  da  Pelagio,  non  efprimendofì  in  e(Ta  con  chia- 
rezza quel  ch’egli  intendere  di  lignificare  (otto  il  no- 
me di  quella  Grazia  di  Gesù  Criito , che  avea  confef- 
fato  eflere  neceffaria  per  ogni  noftra  azione  per  fin- 
gulot  attus . Mancamento  , comune  ancora  a quell’au- 
tore , che  s’ alitene  dal  dichiarare  quel  che  intende  di 
additarci  col  nome  fpeciofo  di  grazia  efficace . Per  far 
conofcere,  che  non  era  da  fidarli  di  una  dichiarazione 
cosi  generale,  elamina  il  Santo  tutti  que’  luoghi , n«’ 
quali  Pelagio  avea  favellato  della  Grazia,  o avea  ino- 
ltrato di  ammetterla;  e fa  vedere,  che  in  tutte  quelle 
diverfe  maniere  d’  efprimerla  , non  altro  avea  intefo 
di  lignificare  col  nome  di  Grazia  fennonfe  o la  facol- 
tà naturale  del  libero  arbitrio , o la  Legge  di  Dio , 
o la  remiffione  de' peccati , o le  illufìraziom  della  men- 
r »f  Grtt  te  * c buoni  penfieri  , co’  quali  Dio  ci  eccita  all’ 
Cbr.  Ctp.-j'  amore  de'  beni  celelli  : (a)  Adjuvat  nos  Deut  per  do- 
ttrinar» é>*  revelationem  [uam  , dum  cordis  nofiri  ocu- 
los  aperit , dum  nobis  ne  pr  a fintibui  occupemur , futura 
demonflrat , dum  diaboli  pandit  infidiat , dum  nos  multi- 
formi , é>*  ineffabili  dono  grafia  ceelefiis  iltuminat , fo- 
no parole  di  Pelagio,  riferite  da  S.  Agoflino , dellc_ 
[b]ìbid.C*p.  quali  ci  dice:  (£)  Hit  apparet , hanc  eum  gratiam  con- 
*•  (iteri , qua  demonflrat  ér  revelat  Deus  quid  agere  de- 

beamut , non  qua  donai  atque  adjuvat  ut  agamus . Così 
pure  fpiegando  Pelagio  quel  detto  dell’  Apoflolo:  Deus 
[f]  Ad  fbi  eft  enim  (c  ) qui  operatur  in  nobis  & velie,  & perfìce- 
lif.  Ctp.  ».  rt  t dice  : ( d ) Operatur  in  nobis  velie  quod  bonum  efi , 
[d]  » ti.  Cap.  vcne  qUOj  fanttum  efi  , dum  nos  terrenis  cupiditatibus 
deditos  , mutorum  more  animalium  tantummodò  pra - 
finti  a diligentes  , futura  gloria  magnitudine , ér  pra- 
miorum  pollieitatione  fuccendit  : dum  revelationt  fapien- 

tim 
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tia  in  dtfiderium  Dei  flupenttm  fufcitat  voluntatem  ; 

dum  nobis fuadet  amne  quod  bonum  efl. 

ao.  Oflcrva  l'autore, che  tutte  quelle  parole  di  Pe- 
lagio importano  puramente  , che  Dio  induce  l’anima  ad 
abbracciare  il  bene  con  una  mera  mozione  morale  ; 
c però,  (intanto  che  il  nuovo  Difenfore  del  Molinifmo 
non  ammetta  che  una  tale  mozióne  non  fi  differenzierà 
punto  da  Pelagio;  nelle  di  cui  parole  S.  Agoltino  non 
riconobbe  efprefla  baftantemente  la  vera  Grazia  di  Ge- 
sti Crifto;  onde  diceva:  Sed  not  eam  gratiam  volumut 
iflt  altquando  fateatur , qua  futura  gloria  magnitudo 
non  folùm  promittitur  , verùm  etiam  creditur , & fpe- 
ratur  : nec  folùm  revclatur  JapientiS , [ed  & amatur  s 
nec  fuaditur  folùm  quod  bonum  efl , verùm  etiam  ptr- 
fuadetur  ; or  è certo  , che  la  fede  , e la  fperanza_, 
fono  doni  di  Dio , e che  1’  amore  fi  fparge  ne’  nollri 
cuori  dallo  Spirito  Santo , e che  con  ciò  viene  lignifi- 
cata 1’  azione  di  Dio  fleiTo  , il  che  provali  ivi  dal  Santo 
con  quelle  parole  del  Redentore  : ( 0 Iberno  venit  ad  [»]  /««*•. 
me,  nifi  Pater  qui  mifit  me  traxtrit  tum  :e  con  quelle:  tmb  *•  ,¥• 
(/)  Nomo  potefl  venire  ad  me,  nifi  fuerit  et  datum  a 44' 

Patre  meo . Hanc  ( foggiugne  ) debet  Pelagius  gratiam  l fj  UH. 
eonfiteri , fi  vu/t  non  folùm  vocari  , verum  etiam  effe-,  'P« 
Chrifiianus  . Qui  l’autote  poteva  offèrvare,  che  la_« 
grazia,  qual’ clige vali , che  fotte  confettata  da  Pelagio, 
confitte  in  quell’azione  , con  cui  Dio  ci  dona  la  fede  , 
e infonde  il  fuo  amore;  quella,  con  cui  il  Padre  trabit 
adfilium;  ne  piò  chiaramente  poteva  fpiegarfi  l’azione 
divina  , ed  efcluderfi  ogni  altro  mezzo  , terminandoli 
1’  azione  di  Dio  alla  (letta  fede , ed  amore . 

il.  Si  ettende  pofeia  il  Santo  a orovare  la  necef- 
fità  di  quella  grazia  con  varie  tettimonianze  della  Sa- 
gra Scrittura  , colle  quali  conchiude:  ( g ) Hac  gratta  , [g]  ,1,/- 
fi  Do  Strina  dicendo  efl , certe  fie  dicatur  , ut  altius  & (}• 

interine  eam  Deus  cum  infallibili  fuavitate  tredatur  in- 
fondere ( ecco  l’ intima  azione  di  Dio  (Iettò  , non  di 
altra  qualunque  cola  ) non  folùm  per  eos  qui  piantarti  & 
rigant  extrinfeeùs , fed  etiam  per  fe  ipfum  qui  incremen- 
tum  fubminiftrat  occultus  ; itaut  non  oftendat  tanturr.modo 
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Meritatemi  verùm  etiam  impertiat  cari  totem , Non  dice 
che  fomminiftri  la  virtù  per  mezzo  di  qualche  entità, 
ma  per  fe  ipfum  ; uè  che  doDi  qualche  entità  o fia_ 
grazia  efficace  « che  determini  la  volontà  infallibilmente 
a produrre  l'amore,  ma  eh’  ei  ci  doni  lo  dello  amore, 
perfiipjum  impertiat  rar/tofeaa.Sieguc  immediatamente: 
Sic  enim  docet  Deut  eoi,  qui  fecundùm  propofitum  vacati 
funt  ,/ìmul  docens  quid  agant  feire  , & qttod  feiunt 
agere  .....  Qui  autem  novit  quid  e/I  quid  fieri  debeat , 
éf  non  faeit , nondùm  a Deo  didicit  fecundum  grattar», 
fed  f ecundum  legem  : non  fecundum  fpiritum , (ed  fccun- 
dum  litcram . E continuando  a rtabilire  e provare  quella 
grazia  che  infallibilmeote  fa  fare  il  bene,  fiegue  a dire: 
Ac  per  boc , quando  Deut  doeet , non  per  legis  literam , 
fed  per  fpiritus  gratiam,  ita  docet,  ut  quod  quifque  di- 
dietri , non  tantum  cognofcendo  videat , fed  etiam  volendo 
appetat , agendoque  perficiat , & ifio  divino  docendi  mr  do 
ipja  voluntas  ( cioè  volitio  ) & tpfa  operatio  , non  [ola 
\ j volcndi  & operandi  naturali s pojjibilitat  adjuvetur  ; e 
eoeren temente  l’Angelico  dice  per  maggior  chiarezza: 
Voluntas  accipitur , & prò  ipfa  potenti a,  & prò  aliti 

[b]  D.Tb.Potenti<e  (*)■ 

<j.  18.  de  **•  »»  Quell’ ultime  parole  (foggiugne  I’  autore  ) (») 
Ttrit,  »rt.  „ ci  fvelaDO  ad  un  tratto  il  vero  fenfo  di  quelle, che  il 
od  5.  „ nuovo  difenfore  del  Molmifm*  ha  citate  del  medefi- 

l»]pag*  J°*  mo  Libro  al  cap.  47.  Si  confen/erit  V elogine , etiam 
ipfam  voluntatem  & atìionem  divinitùt  adjuvari  ...ut 
fine  ilio  adjutorio  nihil  bene  velimus  & agatnus  , nihil  de 
adjutorio  grafia  quantum  arbitror  , nobis  controver fia 
relinqueretvr  . Dove  l’autore  offerva,  che  il  Molletta 
ha  ufata  la  furberia  di  fopprimere  le  parole  feguert 
ehe  immediatamente  precedono  alle  riferite  , cioè  : S 
tonfenferit  nobit  , non  folam  poffibilitatem  in  homine  , 
etiopi  fi  nee  velit  nec  agat  beni , fed  ipfam  quoque  volun- 
tatem ( cioè,  volitionem  ) & atìionem  , tdefi  ut  beni 
velimus  ér  agamus  , ( qua  non  funt  in  homine  nifi 
quando  beni  vult  & agit  ) Si  ut  dixi  confen/erit , etiam 
-ipfam  voluntatem  & atìionem  divinitùt  adjuvari  , & 
fic  adjuvari  , ut  fine  ilio  adjutorio  nihil  beni  velimus 
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ir  agama , niAi/  de  aijutorio  gratta , quantum  arbi- 
trar , boWj  tontroverfia  relinqueretur  . 

a).  Dice  , che  facilmente  ognuno  può  accorgerli 
del  motivo,  (/)  per  cui  il  Molinifta  ha  citato  quello 
paffo  così  dimezzato  ; mentre  rapportandolo  intiero  , 
fcorgelì  evidentemente , che  S.  Agotlino  elìgcva  da_ 
Pelagio,  ( le  voleva  efler  tenuto  per  Ortodoffo  ) che 
„ ammettere  una  grazia  veramente  efficace  , la  quale 
,,  non  è nell’uomo  le  non  quando  egli  vuole  , e che_ 
„ effettivamente  fa  il  bene  ; imperocché  quell'  eretico 
,,  non  ricufava  di  ammettere  una  grazia  per  far  il  be- 
„ ne;  purché  efTa  non  determinafTe  la  volontà,  come 
„ ft  è detto  di  fopra  fpiegarfi  da  lui  il  detto  dell*  Apo- 
,,  ttolo  : Deus  e/l  enim  qui  operatur  ni  no  bis  i r velli  ir 
„ perficere . Ma  S.  Agolliuo  dice  che  con  una  tal  grazia 
relìa  ancora  incerto  fé  1*  uomo  farà  il  bene;  laddove 
>,  colla  grazia  di  Gcsh  Grillo  è iofallibile  che  l’uomo 
„ farà  il  bene  „ ( m)  Ubcrum  arbitriusn  potefi  effe  fo 
lum  fi  non  venit  ( ad  Deum  ) ; fi  autem  venit  , non 
fotefi  effe  nifi  adjutum  ; ir  fic  adjutum , ut  non  folùm 
quid  faciendum  fit  fciat , J ed  quod  fcierit  etiam  faciat . Ac 
' per  hoc  quando  Deus  docct , non  per  Lcgis  litteram  , 

• fed  per  Jpiritùs  grati  am  ( cioè  per  I*  operazione  dello 
Spirito  Santo  ) ita  docct , ut  quod  qui/que  dtdicerit , non 
tantum  cognofcendo  videat , fed  volendo  appetat , agendo- 
que  perficiat  ; ir  ifio  divino  doetndi  modo  ip/a  voluntas , 
& ipfa  operatio  , non  fola  voUndi  ir  operandi  naturalis 
poffibilitas  adjuvetur  . 

24  ,,  Bifogna  effere  cieco  ( foggiogne  l’autore  ) 
„ [n]  o chiudere  volontariamente  gli  occhi  per  non 
,,  avvederli  , che  il  Santo  eligeva  da  Pelagio  la  con- 
„ fellone,  non  di  qualunque  grazia,  ma  di  una  grazia 
,,  veramente  efficace;  la  quale  non  lì  trova  nell'uomo, 
„ fe  non  quando  egli  attualmente  fa  il  bene , e che-, 
,,  glielo  fa  fare  infallibilmente  , qualora  gli  è conce lfa . 
„ Non  è già,  £ 0 ] che  1’  uomo  non  refìfla  qualche  vol- 
,,  la  alla  grazia  interiore,  il  che  fuccede  allorché  Dio 
„ gliela  imprime  nell’anima  in  un  grado  debole  „ [que- 
lla è polve  che  l’autore  getta  negli  occhi  di  chi  legge, 
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per  noa  farli  ravvifar  Gianfenifta  ] „ Ma  è che  S.  Ag«' 
,,  ftino  fodeneva  a nome  della  Chiefa  la  neceffità  di 
,,  una  grazia  forte  , la  quale  domalTe  e foggiogafTe  la 
,,  refidenza  della  volontà;  e li  lagna  di  non  avere* 
,i  mai  ritrovata  in  tutti  i libri  di  Pelagio  la  confeffio- 
,,  ne  di  queda  grazia»  che  confitte  nel  dono  della  Ca- 
»»  riti,  che  c’ illumina  , ed  iolìeme  c’  infiamma  per  farci 
»»  fare  il  bene  ,t  (/>)  adjutorium  bine  agcnii  adjunttum 
natura  atqut  Dottrina  » per  injpirationem  luminofìjjtma, 
& fiagrantijjima  caritatts. . . 

- * iy.  Qjiì  è da  deplorarli  la  forza  della  prevenzio- 
ne»  che  ha  acciecato  talmente  quell’autore  di  farli  ve* 
dere  bomints  velut  arborea  ambulante s . In  tanti  si  chia> 
ri  tedi  eh’  egli  rapporta  di  S.  Agodino  ( mentre  io 
non  ho  voluto  produrre  fe  non  quei  pochi  » ch'egli 
lìeflò  ha  prodotti  ) gli  è fembrato  in  tutti  di  vedere* 
cfprcfla  la  fua  grazia  efficace  , della  quale  mai  S Agog- 
nino li  è fognata  l’ idea  ; e non  ha  .laputo  ravviarvi 
l’azione  di  Dio»  nella  quale  si  cfpreflamcnte  il  Santo 
ripone  1’  edenza  di  quella  grazia  , la  di  cui  confeffio- 
ne  efigeva  da  Pelagio . ■ • < 

z6.  Il  Santo  avea  detto  nel  cap.  ij.  che  Dio  per 
feipfum  fubminiftrat  incremcntum,  itaut  impertiat  carità -■ 
tem:  donat  quod  feiunt  agere  , &c.  Più  chiare  forinole 
non  potevano  adoperarli  dal  Santo  per  far  capire  « che 
col  nome  di  grazia  non  intendeva  di  lignificar  altro  » 
che  quell’ operazione  di  Dio,  colla  quale  gratis  [ cioè, 
fenza  alcun  nodro  precedente  merito  ] ci  difpenfa  li 
iitoi  doni;  e fpecialmente  fparge  ne’nodri  cuori  quell* 
amore,  che  è principio  di  ogni  nodra  buona  azione; 
ODde  non  è che  effetto  di  una  falfa  prevenzione,  il 
credere  di  vedere  accennata  ne’  citati  luoghi  quelli* 
grazia  efficace  , diftinta  da  Dio  e dalla  volontà,  che 
infallibilmente  determini  la  volontà  a volere  ed  amare, 
prima  ch’efTa  fi  deretmini  ; che  Giaofenio  ripone  in  un 
diletto  iodeliberato , vittoriofo , ed  irrefidibile  . 

27.  Quindi  nafeono  gli  equivoci,  ne' quali  s’invi* 
luppa  1’  autore,  il  quale  , volendo  far  dire  .a  S.  Ago* 
dino  quel  che  inai  non  fi  fognò,  arra  in  conrradizioni  . 

Pri- 
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Primieramente  è equivoco  il  termine  di  fratta  efficace  , 
a cui  fi  poflbno  dare,  e fi  danno  di  fatto  varj  fenfi  ; 
venendo  adoperato  egualmente  da’Moliniili,  che  da’  Cal- 
viniiti  , da’ Gianfcailli,  è da’ Tornati,  ma  fpiegato  di- 
verfamente;  intendendoli  da  alcuni  col  nome  di  grazia 
un’  entità  dipinta  da  Dio,  e mezzana  tra  elfo  e la 
volontà,  la  quale  infallibilmente  fa  di  fui  natura  eleg- 
gere  il  beoe,  ogni  qualvolta  le  venga  da  Dio  impref- 
la  a altri  col  nome  di  grazia  efficace  intendono  di  li» 
gnificare  un’entità,  la  quale  non  ottiene  infallibilmente 
di  fua  natura  l’eifeuo,  ma  fidamente  in  quanto  viene 
data  da  Dio  in  certe  circoitanze  , le  quali  la  rendono 
efficace,  benché  di  fua  natura  non  Ila  che  fufficiente, 
o verfatile  : altri  io  varj  altri  modi  la  fptegano  . Or 
fra  tanta  varietà  di  fpiegaztoni  farebbe  dato  di  niun  prò* 
fitto  l’obbligar  Pelagio  puramente  a iervirfi  de’  voca- 
boli di  grazia  efficace  , per  dentarli  dalla  condanna  , 
fenza  fpiegare  in  che  co  u lilla  la  grazia  che  dovea  am- 
mettere. 

18.  Se  cor  nome  di  grazia  efficace  s’ intende  di 
lignificare  una  grazia,  la  quale  ha  tempre  infallibilmen- 
te il  luo  effetto,  che  mai  può  edere  impedito  da  ve- 
runa cofa,  già  ho  dichiarato  di  lopra , che  tal  nome 
conviene  all’ azione,  con  cui  Dio  produce  in  noi  qual- 
che fuo  dono  . Se  Dio  vuol  donare  due  gradi  del  luo 
amore,  infallibilmente  fi  troveranno,  nella  creatura  ra- 
gionevole li  due  gradi  di  amore;  perchè  all’ azione  di 
un  Dio  ootiipofTente , il  quale  omnia  quscumquc  voluit 
fecit , non  può  non  corrifpondere  il  fuo  immediato  ter- 
mine . Parimente  nel  medefimo  fenfo  conviene  il  nome 
di  grazia,  efficace  alla  finale  perfeveranza  , elfendo  elfa 
uu  dono,  il  quale  [ come  offervò  S.  Agollino  ] (^  ) Cum  [♦]  DeD.no 
datum  futrit , amitti  contumaciter  non  pottft , imperocché:  terftv.  taf. 
quomodo  potefl  amitti  per  quod  fit  ut  non  amittatur  etiam  64 
' quod  poffet  amitti  ? Ma  in  quello  fenfo  non  può  appli- 
carli il  titolo  di  grazia  efficace  ad  alcuna  entità  crea- 
ta , la  quale  s'  imprima  nella  volontà  ; mentre  reme- 
rebbe dnli  urta  la  libertà  eficnziale  alla  medeiima,  do- 
vendo ella  elfer  iin  nune  d 1 ogni  necelfità  ancecedente 

alla 
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alla  fua  libera  determinazione , o fi  a elezione  . 

19.  Agli  effetti  io  noi  prodotti  dalla  divina  ope- 
razione , può  adattarli  il  titolo  di  grazia  efficace  , ma 
in  feofo  diverfo  , cioè  nel  Tento  , che  naturalmente  gli 
conviene  , e che  da  tutti  gli  autori  Laiioi  fu  Tempre^ 
applicato  alla  parola  efficax  i col  qual’  epiteto  intefero 
di  lignificare  quella  cofa  , che  ha  virtù  di  produrre  un* 
effetto,  qualora  non  venga  impedito;  e come  fpiegano 
li  vocabolarj , quod  ad  agendum  aliqvid  vim  habet . Così 
era  efficace  il  fuoco  della  fornace  di  Babilonia  per  con- 
fumare le  velli  , ed  anche  li  corpi  de*  tre  fanciulli 
Ebrei  , fe  non  folTc  (lato  impedito  dall*  Angelo:  Due 
o tre  gradi  di  amor  di  Dio  tono  efficaci  per  farci  of- 
fervare  la  Divina  Legge,  qualora  non  liano  impediti  da 
un  maggior  amore  delle  creature.  Se  Dio  vuol  donare 
all’  uomo  tre  gradi  del  fuo  amore  , la  volontà  infal- 
libilmente amera  Dio  con  tre  gradi  d’  intenfìone;  mia 
potendo  la  volontà  eccitare  in  le  ftelfa  un  amore  della 
creatura  , maggiore  o fia  più  intento  di  qualunque  gra- 
do dì  amore,  che  da  Dio  fi  foglia  infpirare  in  quella 
vita  mortale  , potrà  Tempre  irapedirfi  I*  effetto  della 
carità  infpirata  , da  una  piu  gagliarda  concupifeenza-, 
30.  Contuttociò  quelli  tre  gradi  di  amore  «Spira- 
tici da  Dio  faranno  Tempre  efficaci  rifpettivauienre  al 
produrre  un  effetto,  corrifpondeme  alla  Tua  attività. 
Mi  fpiegherò  con  un  d'empio . ((Spiritili  da  Dio  ad  un 
" uomo  tre  gradi,  del  fuo  amore;  e nel  inedelìmo  uomo 
ritrovinfi  due  gradi  di  amore  veifo  le  fodisfiziooi  della 
gola  , e quattro  gradi  di  amore  o fia  d’  affetto  al  da- 
naro , o a’  piaceri  della  carne,  o all'ambizione  di  co- 
- mandare,  ec.  Quelli  tre  gradi  di  amor  di  Dio  faranno 
bensì , che  quell*  uomo  li  attenga  dal  rompere  il  di- 
giuno ne*  giorni  preferirti,  e non  mangi  carne  in  un 
Venerdì;  ma  non  faranno  che  fi  attenga  dal  defraudare 
. .il  prolfimo  , dal  fornicare,  nè  da  quelle  azioni,  che 
poffono  appagare  la  fua  ambizione  Erode  avea  qual- 
che grado  di  amore  per  le  verità  che  a lui  premea- 
Vanfi  dal  Battitta  , c perciò  dice  l’ Evaugelitta  , che 
[r]  u*rc.  / r v ai4jjt0  t0  multa  faeiebat , & lièenter  eum  auditbat  ; 
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ma  perchè  era  in  lui  maggiore  l' affetto  per  la  figlia 
di  Erodiade  , e per  la  propria  eftimazione  prefTo  de* 
convitati;  quell’ amore,  che  Erode  avea  per  la  veri- 
tà, c per  S.  Giovanni,  non  impedi  eh’  ei  non  decre- 
tane la  di  lui  decollazione  . Contriflatus  efl  Rese  , a 
caufa  di  quell’affetto,  che  avea  per  il  Battida  ; mentre 
1’ amore  ha  Tempre  un’ efficacia  proporzionata  al  grado 
di  fua  attività  ; ma  perchè  era  pili  iorenfo  raffi tro  per  ‘ 
la  figlia  di  Erodiade , e per  il  proprio  credrto  , per- 
ciò (r)  propter  ftrrml  difeumbentes  acciò  non  Io  tac-  M 
ciaffero  di  Ipergiuro  (t)  pracepit  afferri  caput  ejus  in 
difeo  . 1 •'  1 J 17  ’ 

31.  Or  ritornando  a quanto  io  dicea  : fe  l’autore 
col  nome  di  grazia  efficace,  la  quale  abbia  Tempre  in- 
fallibilmente il  fuo  effetto,  non  intendeffe  di  fignificare 
altro  che  I’  azione  ftcfTa  di  Dio  , ( come  veramente^ 
intefe  di  lignificare  S.  Agodmo,  allorché  diffe:  per  Spi- 
ritùs  Sanili  gratiam  ita  docet , «f  quod  quifque  didice- 

rit volendo  appetat  ér  agendo  perficiat  ) ha  tutta 

la  ragione  di  dire  a confutazione  del  Molinifta  , che 

S.  Agotlino  eligeva  da  Pelagio  , £u ] , che  riconofcelfe  [«]  pag.  jr. 

una  grazia  veramente  efficace  , ehc  infallibilmente  fa  m 6°'  • 

che  r uomo  operi  bene,  qualora  gli  è concelfa  . Ma 

di  tal  grazia  non  può  verifìcarfi  quel  eh*  egli  dice,  che 

(x)  qualche  volta  /’  uomo  refifìe  alla  grazia  interiore  , (*)  pag.  5*. 

il  che  fttccede  quando  Dio  P accorda  alt.  anima  in  un  fra-  fui  prmei- 

do  debole;  mentre  a quell’azione,  con  cui  Dio  inter-  F« 

namente  fparge  né’  noftri  cuori  il  fuo  amore  , non  fi 

può  refidere  ; perchè  quell’  azione  non  è didinta  da 

Dio  dello,  il  quale  opera  col  folofuo  divino  Volere; 

e fi  Deus  movet  voluntatem  ad  aliquid , (y  ) imponìbile 

efl  buie  pofltioni  qttod  voluntas  ad  illud  non  moveatur , la<  ari.  4* 

come  avvertì  l’  Angelico;  mentre  ne  feguirebbe,  che  ad  5. 

Dio  non  foffe  onnipotente  fe  fi  refideffe  all'azione, 
colla  quale  opera  in  noi , e con  noi  il  volere  . 

ji.  Dunque,  col  nome  di  grazia  per  fe  defTa  effi-  Jt 
cace,  non  può  dire,  ch'egli  incenda  dì  lignificare  la_  ' f \ 
divina  azione;  perchè  di  queda  non  può  dirli,  ch’ei 
(z)  la  fparga  nell’anima  in  un  grado  debole , effendo  [t]  pag*  $*• 

f em- 
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Tempre  onnipoflente , | tanto  allorché  i'parge  io  coi  un 
grado  del  fuo  amore  , caritas  inchoata  : quanto  allorché 
ue  ljparge  otto  gradi,  caritas  confummata . Con  vieti  dun- 
que  credere  , che  col  nome  di  quella  grazia  efficace  , 
colla  quale  Dio  produce  in  noi  la  fede,  o il  fuo  amore, 
egli  intenda  di  lignificare  una  qualche  entità  dipinta 
da  Dio,  dalla  volontà,  dalla  fede,  dall*  amore;  la  quale 
entità  di  natura  fua  abbia  tal  forza  , che  qualunque., 
volta  da  Dio  è imprefia  nell’  anima  , invincibilmente  la 
determini  a produrre  infallibilmente  la  fede  , 1’  amore, 
ec.  ; e quando  ciò  egli  intenda  di  lignificare , è fallìlE- 
mo , che  a quella  grazia  interna  1’  uomo  qualche  volta 
refilla  ; poiché  in  qualunque  grado  efl'a  ci  fia  imprcfTa  , 
avrà  lempre  elTcnzialmente  la  natura  di  grazia  efficace, 
cioè  , infallibile , irrtfìflibile  , ec.  , come  tanto  ha  la 
natura  d'oro  un  picciolo  granellino,  quanto  ona  immen- 
fa  mafia  del  medefimo  ; cosi  tanto  tara  grazia  efficace 
per  fc  fiefia  quella,  che  è fparfa  Dell’anima  in  un  tenue 
grado,  e fupererà  qualunque  refiflenza  della  volontà, 
egualmente  che  quella  pili  intenfa  ; onde  bifognerà  eh'  ei 
dica,  effere  di  altra  fpecie  quella  grazia  interna,  alltu. 
quale  ammette  che  li  refilla  alle  volte . 

}}.  Che  fe  poi  lì  riducefle  a dire , eh'  egli  col  no- 
me di  grazia  efficace  , che  eligevafi  da'  Pelagiani , in- 
tende ( come  egli  dichiara  alla  pag.  ) di  lignificare 
quella  grazia  , ciré  confiflt  nel  dono  della  carità  , che 
c illumina  , ed  infìeme  c'infiamma  per  farci  fare  il  bene  ; 
e fenza  la  quale  if  Ubero  arbitrio , e l'  ammatfir  amento 
non  baflano,  egli  parlerebbe,  e fentirebbe  quanto  vera- 
mente infpgnò  , e credè  S.  Agollino  , allorché  richie- 
deva , che  da  Pelagio  li  accordarti:  come  recedano  per 
ben  oprare  , adjutortum  bene  agendi , adjunClum  natura 
atque  Dodrinee , per  infpirationem  lumivofifjìmee  & fio» 
grantijffìm*  caritatis  . Ma  quando  in  ciò  egli  facci*-, 
confificre  la  fua  grazia  efficace,  deve  correggere  quel 
che  nella  medefima  pagina  avea  ferino  poco  prima, 
cj£)^  ^ che  ( na ) aA  tai  grazia  interna  , V uomo  re- 
fiflc  qualche  volta  , il  che  Juccede  allorché  Dio  la  fpar - 
gt  neir  anima  in  un  grado  debole  . Era  luminofiffima , 

e ar- 
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e ardentiffima  in  fentenza  di  S.  Agoftino  la  grazia  ac- 
cordata a Lucìfero , angelo  di  una  fuperiore  Gerar- 
chia ; e pure  vi  rcfiftè.  In  Adamo  pure  non  era  me- 
no intenia  la  grazia  da  Dio  donatagli , di  quei  che 
fi  a quella  di  molti  giufti  nello  (lato  prefente  ; e pure 
egli  vi  refìftè  benché  privo  di  quelle  tentazioni  . e 
ribellioni  della  carne  allo  Spirito , che  da’  Giulti  ipe- 
rimentanfì  . 

34.  Inoltre  deve  avvertirli  , per  togliere  ogni 
equivoco  , che  la  parola  dono  può  prenderli  in  due 
fenfì  ; cioè  » per  lignificare  1’  azione  di  chi  dona , e 
la  cofa  donata: cosi  anche  la  parola  infpiratio  amorit% 
della  quale  fi  fervi  S Agoftino  per  definire  quella 
Grazia  , della  quale  difputavafi  co*  Pel agia ni  , può  li- 
gnificare I’  azione  di  Dio,  che  c’  ifpira  il  luo  Amo- 
re ; e può  lignificare  1’  amore  ifpiratoci  . Quando 
dunque  r Aurore  dice  , che  ( bb  ) la  grazia  conjìfle  [bb]  j». 
nel  dono  della  Carità  , fc  col  nome  di  dono  intende 
di  lignificare  l’ azione,  con  cui  Dio  fenza  verun  no- 
ftro  merito  produce  in  noi  , c con  noi  la  carità  , po- 
trà a tal’  azione  dar  il  titolo  di  grazia  efficace  ; ma 
non  potrà  poi  dire,  che  alla  medefima  qualche  vol- 
ta fi  relitta  Quando  poi  col  nome  di  d<no  intenda 
figo  ficare  la  (teda  carità  donataci  , la  quale  è uu 
moto  vitale  e libero  della  ncftra  volontà  verfo  Dio, 
potrà  quella  pure  chiamaifi  grazia  efficace  , perchè 
ella  ( come  anco  ogn’  altro  amore  ) ha  1’  efficacia 
e virtù  di  prrcutre  opere  corrilpondenti  al  grado  di 
lua  attività;  ma  per  quanto  fia  intenfa  quella  carità, 
può  Tempre  da  noi  icfiftervifi  , e vi  fi  refifte  piò 
volte  da  Giufti , non  lolo  quando  è in  grado  debole , 
ma  in  qualunque  giaco  ella  ci  fede  fiata  da  Dio 
ifpirata  . 

3J  Da  tutte  quelle  corliderazioni  può  rilevarli 
l’equivoco  dell  Aurore,  che  mai  diftmgue  l’azione^, 
di  D o dal  termine  immediato  di  detta  azione;  quan- 
do per  altro  1’  azione  di  Dio  non  è una  colà  dif- 
tinta  da  Dio  Hello  ; ed  il  termine  immediato  di  detta 
D " azione 
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azione  (per  efempio  la  carità  ) è un  moro  della  vo- 
lontà , e confeguentetnente  appartiene  alla  dalle  delle, 
cole  create  ; onde  non  devefi  chiamare  egualmente 
graz  i efficace  quell’azione  , colla  quale  Dio  Vifpira  il 
fuo  amare,  e I.  amore  Spiratoci;  per  non  edere  ia 
questo  un’  efficacia  eguale  a quella,  che  conviene  all* 
azione  di  Do.  Non  negava  Pelagio  , che  1*  amor  di 
Dio  foffe  principio  di  tutte  le  noitre  buone  opere; 
ma  negava  quell’  azione,  con  cui  Dio  ce  lo  inipira  ; 
pretendendo, che  poteffe  produrli  dalla  fola  volontà; 
e perciò  S.  Agodino  voleva  che  egli  li  dichiarali"^ 
{ cc  ) art  credat  aliqttid  aijuttriunt  bene  afendi , aijun- 
ftum  natura*  atque  Dottrina  per  infpirationem  ( ecco 
l’azione  dello  Spirito  Smto,  che  dovei  riconofcerli 
da  Pelagio  ) flagranti  (Ji  na  *r  luminofìjìma  caritatis . 

jfi.  A quell’azione  di  Dio,  perchè  deve  Tempre 
corrifpondece  il  fuo  effetto  , o Ita  termine  immedia- 
to, perciò  S.  Agollino,  parlando  del  dono  della  fe- 
de, diceva  : qui  non  v nerit  (di)  cioè  , quello  che 
non  crede  ) non  de  Ufo  .rette  dicttur  audivit  qui- 
de>n  dtd  cit  fibi  effe  venitnd  im  , fed  facete  non  vult 
quod  didietri  offendo  imponìbile  , che  Dio  infonda-, 
la  fede,  colla  quale  ve nitw  ad  Cb-ifltm,  e che  nel 
mededmo  illante  l’uomo  non  creda:  (ee)  Hac  gra- 
tta , qua  occulte  bramanti  cor  dibus  divina  largitale  tri- 
buitttr  , a nullo  duro  corde  refpuitur  ; id  0 qurpfe  tribui - 
tur  , ut  cordis  duriti a primitus  auferatur  . Quando  Dio 
vuol  converrire  , o mutare  un  cuore,  non  può  non_ 
fucccderne  la  murazione  , e con  verdone,  perchè  all’ 
azione  di  Dio  deve  corrifpondere  il  fno  termine  im- 
mediato; e (/F)  fi  Deus  movet  voluntatem  ai  aliquid, 
imponìbile  eft  buie  pofìtioni  quod  voluntas  ai  illud  non 
movtatur  : Ma  la  fede  , e I’  amore  , ed  ogn’  altra-, 
viriti  da  Dio  spirataci , può  Tempre  dalla  volontà  dif- 
truggerfi  , e red  tervid  ; c pur  troppo  frequenrem:nte 
da’  Giudi  vi  d redde  , qual’  ora  Dio  colla  direzione., 
della  fu  a Provvidenza  non  lo  imoedifea , conceden- 
doci il  dono  della  duale  perfeverauza  ; la  quale  pre- 
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ertamente  noo  importa  I*  impreflìone  di  qualche  dono 
interno  iriefntibilc  , ma  o confide  nell’ allontanare  le 
tentazioni,  e le  occasioni  , o nel  lafciar  fuccedere  la 
molte  nel  punto,  10  cui  ci  troviamo  unir!  a lui, co- 
pie qual’  ora  raptt  , ne  malitia  anitre  intell<£lum.  A 
qualunque  intei  na  grazia  , per  grande  che  fia,  può 
lempte  la  volontà  refiitere  , e molte  volte  relì'le 
ma  al  dono  della  finale  perfeveranza  non  fi  refitte  , uè 
fi  può  refiitere  , non  confilteodo  nell’  impreflìone  di  ' 
alcun  dono  interno,  ma  in  un  regolamento  della  Di- 
vina Provvidenza  , la  quale  difpone  le  cofe  in  ma.- 
Dieta  , che  la  mot>e  ci  colga  nei  mentre  che  fi  trova 
in  noi  regnante  il  divino  amore  . 

?7-  Se  meritarti:  fede  queit’  autore  „ (gg)  Pelagio 
,,  non  ricusò  afloluiamente  di  nconofcere  quella  Gra-  5*‘ 

„ zia , che  coofiite  nel  dono  della  carità;  ma  foiamen- 
„ te  pietele,che  poierte  meritarti;  e che  non  forte 
„ neppure  oeccflaria  alfijlutamenic  ; ma  tolo  per  far 
„ il  bene  con  maggtoi  facil  tà  . „ Ciò  egli  crede  di 

trovate  da  quanto  Icrifle  S.  Agoitmo  in  quello  (letto 
ibro  , dicendo:  (òò)  et/ì  con/en/irit  [ Pelagius  ] nos  ( bb  ) De 
Grafia  Dei  aciipere  tbantatem , non  Jìe  [entiat , fan-  Crai,  ebr . 
quam  ulta  bona  merita  nofìra  pr atefferint  ; nam  qua  C*P • iS. 
menta  bona  fune  h aber  e putir  amus  , quando  Daim  non 
diligebamus  t 

}8.  lo  però,  come  non  fo  pervadermi  eh’  abbia 
voluto  contiaòirfi  S Agoitino  • cosi  voglio  credere 
piò  a lui,  che  ali*  autoie  ; mentre  erto  avea  efami- 
nate  le  Opere  di  Pelagio  , laddove  l’ Autore  fi  fonda 
follmente  (opra  congiuctture  inluflutenti  . Già  accen- 
nai da  prncip'O  , che  r>è  Pelagio  , nè  alcun'  altro  in 
que’tempi  credè  elkr  altro  il  principio  delle  buone 
.opere,  che  1’ amor  buono  o fia  la  carila:  nè  altro 
’1  principio  de  Ile  opere  cattive,  che  1’  amor  cattivo  o 
{u  la  coticup  lcenza  ; ma  Pelagio  voleva  , che  fiCcome 
la  volontà  iota  è principio  celi’ amor  cattivo,  cosi  il 
folo  principio  deli’ amor  buono  forte  la  iterta  volontà, 
e intanto  doveflè  quello  amor  buono  afcriveifi  a D o; 
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in  guanto  ch’egli  ci  ha  data  la  podìbilirà  o Cu  la  fa. 
colia  di  produrlo  . S.  Agoliino  volendolo  obbligare  a 
riconofcere  non  Ratamente  il  dono  della-  polfibilita  , ma 
eziaudio  1’  azione  , colla  quale  Dio  produce  in  noi  e 
con  noi  lo  fteflo  amore,  dice  nel  mcdefimo  Libro  1 
(ir)  Alitid  eft  caritat  radix  honorum  , aliud  cupidità! , 
radi*  malorum  . , . . 11U  po  abilitai , utriufque  radica 
eft  capax  . • . . . [ed  cupidità t , qua  vitium  t/i , homi • 

nem  habet  autborem caritat  autem  , quce  virtnt 

eft  , ex  D o nobit  eft  , non  ex  nobis.  E però  non  fo- 
lamente  il  Santo  non  ha  mai  creduto  , che  Pelagio 
non  ricufalTe  di  riconofcere  quella  Grazia , che  con- 
fitte nel  dono  della  Carità  ; ma  anzi  efpreilamente., 
dice  , di  non  aver  ma'  ritrovata  in  eflb  la  confeifio- 
ne  di  tal  Grazia  : e riduce  tutto  il  punto  della  D:d 
puta  con  li  Pclagiani  alla  fola  confezione  della  ine- 
defima  Grazia  : [II]  Ifttm  grati  am  ....  qua  caritat 
Dei  diffunditur  in  cordibut  noftrit  per  Spiritum  S an- 
data qui  datus  eft  nobit , in  Pelagli  & ceeleftit  feri- 
ptit  , quncumque  Vigere  potui , nufquam  eoi  inveni,  quem- 
admodum  confitenda  eft , confiteri  ; ed  altrove  dichiarò, 
che  quella  carità  fé  è dono  di  D:o  , è finita  1*  erefia 
di  Pelagio  . [ mm  ] unde  eft  in  bominibus  caritat  Dei 
& Proximi  , nifi  ex  ipfo  Deoì  Nam  fi  non  ex  D/o , fed 
ex  bominibut , vicerunt  Pelagiani.  Si  autem  ex  Deo , 
vicimut  Pdagiano; . Dopo  di  una  tale  dichiaraziooe_ 
non  fo  qual  fondamento  abbia  l’ autore  di  figurarli  in 
Pelagio  la  buona  difpofizione  di  riconofcere  una  tal 
grazia,  quand’egli  all’  oppoito  eredea  , che  non  po- 
tè Je  ammetterli  fe  non  negando  il  libero  arbitrio. 

39.  E’ vero,  che  Pelagio  nel  Libro  ai  P'irginem 
facram  avea  fcritto  ( fpiegtndo  quel  palio  di  S Gia- 
como : fubditi  eftote  Deo  , re fiftitt  autem  Diaboli , d* 
fugiet  a vobit  ) che  la  Divina  Grazia  ferve  a piò 
facilmente  refiltere  ; ecco  le  di  lui  parole  riferiteci  da 
S.  Agostino:  (nn  ) Oftendit  ( 1*  Apoiìolo  ) quomoio  re - 
ftftere  debeamut  diabolo , fi  utique  fubditi  limut  Deo  , 
tjuf  jue  facien  lo  voluttà tem  , mtreamur  grattam  , & 
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facìliut  nequam  fpiritui  refifhmut , onde  tali  parole  , 
avvertifce  S Anodino  , che  Pelagio  voleva  , che  fi 
credette  : tant  i s effe  natura  viret , ut  etiam  fì~:e  au- 
xilio  Spiritus  SinBi,  et/i  ninus  facile , tamen  ahq'io 
modo  nequam  fpiritui  refiflatur . Non  per  quello  però 
può  dirfi , che  Pelag'o  arnmettette  , o fotte  difpodo  ad 
ammettere  la  neceflìrà  di  quella  grazia  , che  confìtte 
nel  dono,  o fia  operazione,  con  cui  Dio  c’infonde 
la  carità.  Ammetteva  Pelagio  quella  grazia,  che  con- 
fitte nell’  operazione , colla  quale  Iddio  produce  in  noi, 
non  foto  la  pottìbilnà  di  produrre  l’amore,  ma  ezian- 
dio molti  altri  fuoi  doni  c grazie,  colle  quali  (oc)  [<>»]  Aid, 
cor  dii  nofiri  oculot  ap  rit  ; Diaboli  pandit  infidias;  7. 

noi  multiformi  & ineffabili  dono  grafia  ecelefltt  illu- 
minai , &c. , acciò  col  mezzo  di  tali  grazie  faciliùs 
nequam  fpiritui  refiftamus  ; ma  S.  Agottmo  la  vedere, 
che  con  tutte  quelle  ed  altre  efprettìoni , mai  avea 
confettata  la  necettìtà  di  quella  grazia  , che  confitte- 
ne! dono  della  Carità:  Cpp]  lflam  gratiam  ....  qua  (p/>)  iW. 
cavitai  Dei  difluaditur  in  cordtbut  nofiris  per  Spiri-  r»f.  39. 
t uni  Sanftum  qui  datai  e fi  nobis , in  Pelagli  & Ccele- 
fiii  Scripris , quacumque  legtre  potai  , nufquam  eoi  in- 
veni  quemaJmodum  confitenda  e/l  confiteri  . Non  poteva 
dunque  aver  inrefo  di  dire  quello  Sanco  , quel  che_ 
crede  l’autore  elfere  fiato  detto  nel  Cap.  x6. , che 
Pelagio  non  rictifaffe  affolutamente  di  riconofccre  quella 
grazia , che  conjifle  nel  dono  della  Carità , 

40.  Io  fatti  avea  ben  detto  il  Santo  , come  per 
ipotefi:  ( qq  ] Et  fi  confenferit  noi  grafia  Dei  acci-  (ff]  up,  x*. 
pere  caritatem , &c.  : cioè  , qualora  confentitte,  che_ 
la  carità  viene  in  noi  prodotta  dalla  grazia  di  Dio 
( che  è lo  fletto  che  dire,  dall*  operazione  di  Dio  ) 
deve  in  oltre  confettare  , che  una  tal  grazia  non  è 
preceduta  da’  nofiri  meriti;  ed  è neceflaria  aflòluta- 
raente  per  produrre  la  carità,  e non  lolo  per  prò» 
durla  pih  facilmente.  Ma  non  per  quefto  il  Santo  di- 
ce , che  Pelagio  arnmettette  , o non  avette  ripugnan- 
za di  ammettere  quella  grazia,  che  confitte  nell’ope- 

razio- 
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-razione  , con  cui  lo  Spirito  Santo  Sparge  ne*  noftri 
cuori  il  fuo  amore;  feuza  la  qual’  operazione , non 
folo  p'ij  d ffieilnter.te , ma  tu  r unj  maniera  poteva  pro- 
durli da  noi  il  detto  amore.  Quella  è la  ragione  , per 
cui  avendo  detto  Pelagio  nel  mentovato  luogo:  (u) 
Ut  q'tol  per  hbi-rum  bomtnei  facere  jub.ntur  ar  bit  rum 
Ja'-tl  ùs  p JJì  -t  inpi. re  per  grattam  ; rtfpofe  il  Santo  : 
lolle  facilini  , & non  (dùm  p lenta , va  ùm  etiam  la- 
ma tft  fenjus,fi  ita  dicatur  , ut  quod  per  hbaumfa - 
cere  jubentur  hw-in.  s ar  bitrium  , poffìnt  imphre  per  gra- 
ti irn  . Mentre  col  nome  di  grazia  intendendoli  l'ope- 
razione di  Do,  veniva  ad  edere  Tana  quella  propo- 
fiz  one  ; e la  ragione  lì  è,  perché  non  fi  ncg.va  da 
Pelago, che  l’adempimento  de’  divini  precetti  do'effc 
derivare  d 11*  amor  di  Dio  , o fia  dalla  carità  , ma  lì 
negava  , che  la  carità  devefle  derivare  dalla  grazia  , 
cioè  dall’ ope'azone  di  Dio:  [rr]  i/lam  grattam  qua 
(//)  ivi  taf.  carità  /V  dfftndiv.tr  in  cor  elibus  noflris  per  Spiri- 
timi Sar.fìn  n qui  datus  tfl  ncbis  ....  nufquam  tot 
invine  confitiri , Ecco  che  col  nome  di  grana  inten- 
deva di  fig  rficare  I*  azione  dello  Spirito  Santo  , che 
c IT"  nda  la  carità  r.c’ cuori.  E così  an.  he  avea  detto 
poto  pi  ima:  (rr)  l,gant  ergo  & intelligadt , tntucan- 
(tt)  ivi  tap.  tur  aTqUf  fattai, tur  ....  interra  atque  occulta  , mi- 
l>*  Tallii  atque  lurfabili  p t fiate  cp<rart  Deum  in  cordi- 

but  homtnum etiam  ionas  voluntates  : col  qual 

nome  intende  il  Divino  Amore  o fia  la  carità,  della 
qude  avea  detto  poco  prma  : (un)  Quqfi  viro  ahud 
fit  brna  viluntuS , quam  cantai,  quam  fcriptur  a nabli 
effe  clamat  tx  Dto , & a tatre  datam  ut  filli  tjuf 
efiìrnus  . 

41.  Mi  fono  eftefo  forfè  pi  il  del  bifogeo  fu  que- 
llo punto  , perchè  la  diltuffiooe  del  meaefimo  lerve 
a mettere  in  chiaro  , che  la  grazia,  della  quale  diC- 
putollì  con  Pelago,  è quella,  che  confitte  nell’azio- 
ne , con  cui  Dio  c’infpira  il  fuo  amore;  c non  già 
nell’  fmprefltone  di  quella  entità,  che  1’  Autore  vor- 
rebbe itabilii e col  nome  di  grazia  efficace,  necelTaua 

per 
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per  operare;  non  polendo  nè  pih  charam'nte  , nè  pib 
efprdTjmente  efcludcrlì  tal  pretendane,  di  quel  chc_ 
abbia  fatto  il  Santo  in  rutto  qud  L 'aro  , dove  re- 
plicaramente  tudde  per  la  confa  (Itone  di  quella  divi- 
na operazione:  («)  & p.r  hoc  gratina  Ori,  qui  [xx];v;CJK 
caritas  Dei  dijfanditur  in  cordibis  no/lris  per  'piti-  io. 
tum  Santi 'im  , qui  datus  e/1  n bis  fic  confìteatnr  , qui 
vult  veracittr  eonfiteri . ut  ottonino  nibil  boni  fine  illa 
quot  ai  pi:ta?rm  p-rtinet  veramque  juflitiam  fieri  pofje 
non  dub  ttt . Il  che  ferve  ad  impugnare  li  fentimenti 
egualmente  del  Moliniita,  e dell’  Autore,  efcludeodod 
dal  Santo  quella  grazia,  che  condite  in  qualche  enti- 
tà, e non  piuttofto  nelP  azione  lidia  di  Dio,  colla_, 
quale  (yy  ) ipfa  ttiam  voluntai  abito  fubminiflra- 
tnne  Sanili  Spiritus  aljuvatur.  Che  però,  ficcome  la-  ‘oìcap. 
gnavafi  il  Santo  di  Pelagio,  perchè  (zz)  ubicwmqui *4‘  . 

tirava  n^men  fub  ambigua  getter al>tate  com-nemor at  ; j r 

per  la  (Iella  ragione  lagnerebbefi  di  quel’ aurore,  il 
quale  crede  , che  per  effer  cattolico  , balli  fervirfi 
dell*  ambiguo  nome  di  grazia  efficace  , del  quale  fcr- 
vonlì  e Mulmidi  , e Calvinilti  , e Gianfeoilti. 

§.  III. 

Che  la  Dottrina  infegnata  da  S.  Ago/lino  intorno 
alla  Grazia  è i, lata  decifa  dal  Concilio  Car- 
tagine fe  del  418.,  li  cui  Canoni  furono 
approvati  da  tutta  la  Chiefa  . 


4* 


D 


Ice  1*  Autore  di  aver  preveduto , che  il 
nuovo  Difenfore  del  Mulini  imo  folle  per 
rillrignerd  a foltenere  , che  quando  S. 
Agoltino  ( a ) richiedè  da  Pelagio  la_. 
confedìone  della  Grazia  efficace  , le  voleva  elfcr  ri- 
conofciuto  per  ortodollo  , il  Santo  Dottore  oltrepaf- 
fafle  i limiti  di  quel  che  richiedevalì  dalla  Chiefa  ; 

e pcr- 
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e perciò  dopo  di  aver  porto  folto  l'occhio  un  Epi- 
logo della  Dottrina  , contenuta  nei  Libro  de  Gr<af*<* 
Ch>ifii,  ha  ibmato  uccellano  far  vedere  , che  quella 
{Iella  Dottrina  del  Sanio  fu  decifa  nel  gran  Concilio 
di  Cartagine  del  41$.,  ricevuto  da  tutta  la  Chiefa  , 
clTendo  dato  comporto  il  mentovato  Libro  immediata- 
mente dopo  la  celebrazione  di  quel  Concilio,  li  di 
cui  Canoni  furono  erteli  dal  medelìmo  Samo  ; di  ma- 
nierachè  quel  Libro  propriamente  non  è,  che  uua-. 
fpiegazione  de’  medefimi  Canoni,  de’ quali  niono  po- 
teva intender  meglio  di  lui  il  feofo  naturale  ; mentre 
elfo  li  aveva  elìcli  , ed  era  flato  come  1’  anima  di 
quel  Concilio , di  cui  dtrte  S Profpero  : ( b)  Cui  Dux 
Aurthus , ingeniumque  Augufttnus  : Dice  dunque  il 
Concilo  : 

4J  Can.  IV.  Quicumque  dixerit  Gratiam  Dei  qua 
fufiificarnur  per  J-furn  Chrìffum  Dominum  noftrum, 
ad  fchim  rem'JJìomr.i  piccato-  um  valere  , qua  jam  com- 
mi Jfa  junt,  non  itiam  ad  aljutorium  ut  non  commit- 
tantur  , aitar  hema  fìt . 

44/  Can  V.  Qui f qui s dixerit  Gratiam  Dei  per 
Jrfwn  Cbrtfium , propier  hoc  tantum  nts  adjttvare  ai 
nor  prccandum  , quia  per  ip/am  revelatur  , apcritur 
intelligenti  a maniatorum  tir  feiamut  quid  appetire , aut 
qrttd  vitarc  dtOeumus  , non  auttm  per  illam  ncbis  pla- 
giari, ut  quod  factendum  cip  nov  tinti  s etiam  facere  dili- 
gami! atque  valtamus , ana’hema  /iti  Cutn  enim  d.cat 
/ipojìolus  1 ( f ) Scientta  irfi.it , caritas  veto  adtfic.it, 
valete  imptum  eft  , ut  credamus , ad  cam  qua  ir  flit 
mi  habere  grattam  Chrifii  , & ad  eam  qua  adtficat 
non  habtre  ; cum  utrumque  fit  dentini  Dei , fctrc~. 
quid  facere  debeamus  , ©•  diligere  ut  faciamus  . Stcut 
autem  de  Deo  fenptum  eft  : ( d ) qui  docet  hominem 
feientiam  : ita  tnim  fenptum  efi  : (1  ) Caritas  ex  Deo  (fi  . 

4J.  Can.  VI.  Quijquts  dixerit , ideo  ncbis  gratiam 
juflificationis  davi  , ut  quod  facere  per  i.berum  jtibe- 
mur  ai  bttrium  , facilius  poffimus  impure  per  Gratiam, 
tamquam  fi  grafia  non  darctur  , non  quidem  facile  , 

fed 
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fed  tamen  pojjìmus  etiam  fine  ili a empiere  mandata  di- 
vina, anatbema  fit  ; de  fruliibus  enim  mandattrum  Do- 
miniti loquebatur , ubi  non  ait  , fine  me  difficilius  potè * 
fits  facere , Jtd  aie  , fine  me  nihil  poteflit  faccre . 

4 « Facendo  il  confronto  di  quelli  Canoni  col  Li- 
bro de  Grotta  Cbrifti , non  v’  è chi  non  •’  avvegga 
edere  precifamcnte  una  fteda  Dottrina  , che  vi  è io- 
fegnata  . S.  Anodino  v’  impugna  in  quelti  Canoni  tut- 
to quel  che  Pelagio  avca  detto  per  far  credere , che 
egli  ammettede  la  vera  grazia  di  Gesti  Cr irto  ; quando 
realmente  con  tal  nome  avea  intefo  di  lignificare  o la 
rem  diooe  de*  peccati,  o la  notizia  di  quel  che  Dio  ci 
comandato  quelli  ajuti,  che  ( come  riferisce  S.  Ago- 
fiino  ) da  Dio  ci  fono  accordati  ut  facilius  ne- g f)HtOr. 

quam  fpiritui  refifiamm . Si  è ofTervato  nel  precedente  0.  top.  *7! 
$.  II.  , che  tuttociò  fu  impugnato  in  quel  Libro  da 
S.  Sgottino  ; il  quale  ivi  (oltiene , che  per  edere.* 

Ortodolfo  , dovea  riconofccre,  che  lenza  il  dono  della 
carità  non  fi  può  fare  alcun  bene , il  quale  abbia  re- 
lazione alla  pietà,  ed  alla  vera  giuftizia:  (g  ) Gra-  [siivi  c.  té. 
team  Dei , qua  caritas  diffunditur  in  cordibut  nofirit 
per  Spiritum  Sanftum  ( ecco  accennata  l'azione  dello 
Spirito  Santo,  che  in  noi  fparge  la  Carità  ) qui  da- 
nte tfi  nobii  fie  confiteatur  qut  vult  veraciter  confittri 
ut  omnino  nihil  boni , quod  ad  pietatem  , veramque  ju- 
flitiam  pertinet  , fine  illa  fieri  pnjfe  non  dubitrt . L«^‘ 
qual  dottrina  ivi  egli  appoggia  fu  li  medefimi  paflt  di1 
Sagra  Scrittura  , che  adauconfi  nel  quinto  e fede  de’ 
riferiti  Canoni . Ei  prova,  che  la  grazia  non  folo  ci' 
dà  la  notizia  del  tene,  ma  anche  l’amore  o fia  la’  , 

carità  per  farlo;  (6)  e lo  prova  colle  parole  di  S.  r f4* 
Giovanni  Caritas  eie  Deo  efl  ; come  pure  con  quelle  * 

dell’  Apodolo  : Scienti  a infiat , caritas  adtficat  ; che  lo- 
fio gl*  ideili  paffi , de’  quali  fi  ferve  il  Concilio  nel  quinto 
Canone,  per  provare  , che  la  grazia  ci  fa  amare  e_. 
praticare  quel  bene  , che  da  noi  è conofciuto  , gra- 
fiuri , ut  facere  dtligamut  quod  faeiendum  cognovimun 
il  che  parimente  fi  prova  nella  della  maniera  dal  San- 
to nel  cap.  29.  del  medeflmo  Libro;  dicendo,  che* 
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fenza  quella  grazia  dell*  amore  non  fi  può  fare  al- 
cun bene  per  le  parole  del  Signóre  : fine  me  nibfi 
pottfiis  fjare  ; che  è 1*  argomento  Iteli*  del  Canoue_ 
Sello.  Conicene  dal  difeoiore  del  Moliaifino  non  IT 
nega,  che  S.  Agallino  in  quello  libro  abbia  infegnata 
la  grazia  efficace,  e che  efigeva  da  Pelagio  la  con- 
fcifioue  di  una,  tal  grazia; Tara  coilrctto  di  coafelTire,. 
che  la  Grazia  efficace  fi  a fiata  decifa  da  quello  Con- 
cilio,; mentre  con  tanta  evidenza  fi'fcorge,  che  n-lli 
riferiti  Canoni  di  quel  Concilio  fi  fiabilifce  la  medefi. 
ma  grazia , infegnata  ivi  da  S.  Agoltino  , non  foli» 
coll*  medefime  prove,  mi  anche  colle  fiefie  parole. 
(/)  Plg- 4 °*  ì 47.  Produce  l’Autore  una  d fficoltà,  (i)  la  quale  dice 
proporli  dal  Difenfore  del  Molinilmo  alle  pag.  6.  9.  in- 
torno a quelli  Canoni;  ed  è , che  ivi  fi  parla  della 
grazia  della  giufi'ficazione , e non  già  della  grazia  effi- 
cace . Per  verità  l’ obiezione  ha  della,  forza  contro  quei 
Scolailici,  che  diftinguouo  la  grazia  efficace  dalla  gra- 
, 1 ; zia.  della  giullificazione  ; quali  che  quelta  confida  io  ua 
aòiro  ozioto,  che  per  operare,  ha  bifogno,  che  vi  fi- 
aggiunga  quell’  entità,  in  cui  per  elfi  confide  la  gra- 
zia efficace  . L’  Autore  però  eoa  tutta  facilità  fi  libera 
da  tale  argomento;  il  quale  dice  (.con  ragione  ) che 
non  proporrebbe!]  dal  Mplimita , fc . avene  qualche** 
pratica  delle  opere  di  S.  Àgodino  ; nelle  quali  avreb- 
be potuto  feorgere,  che  il  Santo  ha  tempre  creduto,* 
che  la  grazia  attuale  ed  efficace  non  è punto  diverte 
da  quella  , che  ci  giufi.fica  : ingegnandoli  collante- 

mente dal  Santo  ; che  la,  .grazia,  attuale  ed  efficace 
( cioè  quella  grazia,  che  è-neceffàtia  per  ben  Qpra- 
i,!  re  ) confile  nel  dono  dell*  amore,  o fii  della  icariù. 
Onde  lìccome  da  che  il  dono  della  carità  fi.  trova  in 
noi  in  qualche  grado  , v’  introduce  qualche  grado  di 
g:ufiizia  cornfpondeore  al  grado  del  detto  amore  ( cou- 
. forma  a quel  principio  (!)  ineboata  caritas  , ineboa • 

Vfr/t’eMp  ta-  }uQ*tta  efii  caritas  provetta,  provetta  jufiitia  e fi  : 
70.  '*  caritas  magna  , magna  jufiitia  ,t(ì  : caritas  perfetta , 
perfetta  jufiitia  efi  j Così  ne  fieguc,  che  dove  fi  tro- 
va- 
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▼a  quella , v!  fia  la  grazia  attuale , e sei  medelimo 
tempo  la  giuQificantc  fecondo  il  grado  di'  fua  perfe- 
zione ; mentre  in  qualunque  grado  ritrovili  nell’  uomo 
quello  dono  della  carità  , è Tempre  lo  fpirito  di  Dio, 
che  1*  imprime  ne’  noitri  cuori  : ( m ) non  tamen  diftun- 
ditur  ( fegue  ivi  a dire  il  Santo  ) in  cordibut  noftris , 
Aiti  natura,  vii  voluntatis  operibus . /ed  per  Sp'tritum 
Santlum  , qui  datus  t/l  wobis  ‘ . . . . Ipfa  ( cioè  Ia_. 
carità  ) tfl  enim  gratta  Dei  per  ‘fefum  Chri/ìum  Do- 
minai» no/frum. 

48.  „ Quello  palio  ( lìegue  a dire  1'  Autore  ) (n) 
»,  è sì  chiaro  ed  evidente,  che  ci  prefenta  agli  occhi 
,,  la  ragione,  per  la  quale  li  Canoni  del  Concilio 
1,  Cartaginele  dicono  , che  la  grazia,  che  ci  ajnta  a 
a,  sfuggire  il  peccato,  e fenza  la  quale  non  polliamo 
»,  far  cofa  alcuna,  lia  la  grazia  della  giuftificazione „ 
Fa vellorno  in  tal  guifa  li  Padri  di  quel  Conciliò,  per- 
-chè  quella  grazia  , che  ci  ajuta  a fuggire  il  male  , 
e fare  il  bene  , ci  dona  1’  amore  di  ciò,  che  dob- 
biamo fare  ( 0 ) infpiratio  dilcttionit  , «r  cognita  /on- 
do amore  faciamut ; onde  quella  Grazia  confitte  nel  do- 
no della  Carità  , come  dichiarano  li  Padri  di  quel 
Concilio , citando  quelle  parole  di  S.  Giovanni  : 
Caritat  ex  Deo  tfl  ; e pollo  che  la  Carità  li  trovi 
nel  cnore  dell’  uomo  in  qualche  grado , vi  fi  ritro- 
va in  egual  grado  anche  la  giuftizia  . 

* 49.  E’  vero , che  fecondo  lo  llile  confueto  di  fa- 

vellare ufirato  fra’  fcolaltici  , a propriamente  parlare 
non  fi  chiama  giuflificato  I*  uomo  , fe  non  allorché  ri- 
ceve la  remiffione  de’  peccati  ( il  che  fuccede  , allor 
quatìdo  1’ amor  di  Dio  è dominante  , e nella  degna 

fsrrecipazrone  de’  Sagwmenti  del  Batrefimo,  e delia 
enitenza  ).‘  Ma  ciò  non  toglie,  che  prima  ancora 
non  "fi  ritrovane  nell’  uomo  qualche  grado  di  giultizia, 
corrifpondente  al  grado  dell’  amore  spiratovi  da  Dio: 
/ebbene  quell*  amore  non  folle  in  grado  fnffieente  a 
riconciliare  1*  uomo  con  Dio , ed  ottenerne  da  lui  la 
remiffioRC  de*  peccati  ; la  quale  ordinariamente  non 
. < • J.  •/.»  E | < v _ ci ,.\ 
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ci  viene  accordara,  le  aon  mediante  il  ricevimento  , 
o almeno  il  voto  de’  Sagramene  da  Dio  a tal  fine 
iftituiti. 

50.  Or  queft’  amore, che  ritrovai!  nel  cuore  avan- 
ti la  remiflìjne  de’ peccati  , non  è d'verfo  da  quello 
che  accompagna  , e fiegue  la  detta  rein  iDone  fe  non 
circa  il  piti,  o il  meno  . La  medelìma  grazia  , o fia 
il  medefìmo  amore  è quello , che  chiamati  attuale  al- 
(f)fàr.  a\  *orc^  attualmente  fi  porta  verfo  D;o  (p);  e chiamali 
r g‘ * 'grazia,  amore,  e carità  abituale,  allorché  dnnor*_, 
iinpreda  nell’  anima  lenza  eh’  ella  fi  muova  attual- 
mente verfo  Dio  per  mancanza  di  occafiom  , o di 
avvertenza , come  fuccede  allorché  an  Giudo  dorme. 
Non  è dunque  da  dupirfi  , che  li  Padri  del  Concilio 
di  Cartagine  abbiano  chiamato  grazia  di  giudificazio- 
ne  il  dono  dell’  amore , o fia  della  carità  , che  deci- 
fero  efler  neceflària  per  isfuggire  il  male,  e fare  il 
bene;  poiché  il  dono  di  qued’ amore  coditnifce  Tem- 
pre l’uomo  in  qualche  grado  di  giudizia,  a propor- 
V zione  deli’ amore  o principiante,  o provetto  da  Dio 

Spiratogli  . 

ji.  Ma  prima  di  qued’ amore  ritrovali  forfè  nell’ 
uomo  qualche  buon  movimento , qualche  buon  defide- 
rio;  che  proceda  dall’  uomo  ideilo  , mediante,  il  qual 
buon  defiderio  podi  ottenerli  il  dono  di  qoedo  amo- 
re, o fia  carità?  Secondo  S.  Agodino  la,  rifpoda  è 
il)  h>i tip.  negativa  ; si  perchè  egli  avea  detto:  (? ) Qua  marita 
*6.  bona  habtre  tane  poteramus  quando  Deum  non  diligt- 

bamur  ? e nel  Tratt.  81.  in  lo.  five  parum , fine  mul~ 
lum  , fine  ilio  fieri  non  potefl  , fine  quo  nib.j  fieri  po- 
tè fi  . Come  pure  perchè  non  v’è  defiderio  veramente 
buono , fe  non  nafee  dalla  carità;  onde  chi  fa  que- 
llo sforzo  colla  propria  volontà  per  ottenere  quella 
< r ) Ut.  ».  8raz‘a  della  carità,  già  n’ha  un  principio,  il  quale  non 
ad  Boni/.  Pu*>  averli  che  da  Dio:  [ri  Quid  efi  beni  cupidità! , 
taf.  9.  nifi  carità!  ? [ s J de  qua  Joannei  Apoflolus  fine  am- 
iti t.  Je.  biguitate  loquttur  , diceni:  Cavitai  ex  Deo  efi.  Nee 

*»f.  4-  initium  ejus  ex  nobis , fr  perfettio  ejut  ex  Deo , ftJ 
fi  caritè»  tx  Deo  , tota  mb\$  ex  Deo  efi  . ji. 
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5*.  Stab'lifce  inoltre  il  Santo  Dottore  (f  ) quediu,  (»)  t*t>  «J* 
tnaffima,  che  il  primo  buon  defiderio,  il  primo  buon 
moto  delia  volontà  è un  moto  d>  amore  , il  quale 
non  piò  venire  che  dalla  grazia  ( cioè  da  Dio  ) ; il 

che  egli  prova  c.>n  quelle  parole  (ri)  fine  me  nibil  ^ De 

fotefin  facere  . Così  pure  ci  dice,-  che  la  grazia,  è efrr.  r. 
mi’  interna  unzione  , la  quale  ci  fa  provare  del  pia- 
cere nella  Legge  d Dìa:  fa  che  fumiamo,  ed  oirer- 
viamo  ; e non  poffiutno  neppur  principiare,  non  che 
perfezionare  alcuoa  buona  azione,  fenza  di  lei  : (x)  fx)  Lìt.  ». 

Ergo  benediciti)  ditkedtnit  e/l  gratta  Dei  , qua  fic  in  ai  tonif.  e. 

taobis  ut  nos  deleCLt  , ò“  eupiamut  , hoc  efl  , ame- 
mus  quad  procipit  nabis  , in  qua  fi  nas  non  proventi 
Detti,  non  folttm  non  perfi.'itur , fr.d  nec  ineboatur  ex 
nobis.  Si  enim  fine  ilio  nibil  po/ptftuts  facete  , profeblo 
nec  incip  ere , nec  pcrficere . 

jj.  „ Io  non  credo  ( profegue  a dir  l’Autore  4$; 

»,  (.y  ) che  il  nuovo  D fenfore  del  Molinifmo  ardifea  ' 

„ negare  , che  in  quello  luogo  il  Santo  Dottare  infe- 
„ gni  la  necelfirà  della  Grazia  efficace  per  cominciare, 

,,  e per  terminare  ogni  buona  azione  , e quella  è pre- 
„ cifamente  la  medefi-na  grazia,  che  viene  decifa  nel 
„ quinto  e fedo  Canone  del  Concilio  Cartaginele  . 

„ Vi  lì  dice  nel  quinto,  che  la  Grazia  è quella,, 

„ che  ci  fa  amare,"  e adempire  la  divina  Legge :per 
„ illam  mòit  profluvi  ut  fjeere  dilìgamus  ; ed  alcret- 
„ tanto  efprimefi  dal  Santo  con  quelle  parole , 7 ua  fic 
„ ut  eupiamut , *r  amemus.  L’  efidenza  di  quella  gra- 
,,  zìa  viene  provata  in  quel  Canone  colle  parole  di 
p,  S.  Giovanni:  Cavitai  ex  Deo  efl  ; e la  di  lei  ne- 
„ ceffità  vi  lì  (labilifce  con  quelle  parole  del  Reden* 

„ tore  : (ine  me  nibil  poteflit  facere.  D’ amendue  li 
,,  medelìmi  tedi  fi  ferve  S Agodin»  , per  provare^ 

,,  l’origine  , e la  neceffirà  della  G azia  nel  luogo  fo- 
„ pra  citato . Se  dunque  per  confelfinne  del  Molinida 
„ S.  Agodino  ivi  parlò  della  grazia  efficace:  e la_- 
„ medefima  grazia,  ivi  infegnata  da  S.  Agodino,  fi 
„ vede  canonizzata  dal  Concilio  di  Cartagine  » ( li  di 

» cui 
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»»  cui  Canoni  fono  flati  ricevuti  da  tutta  la  Chiefa» 

» e fono  flati  lempre  citati  come  monumenti  , che 
»,  ci  rapprefentano  la  credenza  della  Chiefa,  si  Gre- 
»,  ca  , che  Latina  , e che  contengono  un’autentica-. 

»,  decifione  della  Grazia  infegnara  ne’  termini  proprj , 

' co’ quali  fu  infegnata  da  S.  Agoftino  ) non  può  non 
»,  eflere  riguardata  tal  Dottrina  come  quella  di  tutta 
»,  la  Chieia,  e non  già  come  particolare  opinione  in* 
»,  ventata  dal  Santo  ,, 

54.  Tutto  quello  difcotfo  dell’  Autore  conchiude 
Ottimamente  contro  il  Molinìfla  ; ma  farebbe  flato  a 
delìderarlì  , chs  l’autore  lì  folle  fpogliato  di  quelle 
prevenzioni  , thè  gli  hanno  fatta  ravvifarc  in  tutti  li 
riferiti  tetti  quella  l'uà  grazia  efficace , che  mai  fi  ve- 
de nominata  nè  da  S.  Agoftino  , nè  dal  Concilio  Car- 
taginefe  , nè  dalla  Sacra  Scrittura  , nè  da  alcun  mo- 
numento della  Tradizione . Se  la  Scrittura  dice  ca- 
ritas ex  Deo  e/?,  e non  dice  caritas  tft  ex  gratin-, 
efficaci , deve  l’autore  intendere  quelle  parole  [ come 
le  intefe  S.  Agoftino,' e chiunque  le  citò  ],  fenza 
efler  prevenuto  dall’  inventata  nozione  della  grazia 
efficace  ; e confeguen temente  deve  dire  , che  la  cari- 
tà è *ti  noi  prodotta  dall*  azione  di  Dio  ftclfo . Così 
quando  diffe  fine  me  nihtl  potefiis  facere  , il  fenfo  che 
a cialcuno  fi  prefenta  naturalmente  da  quelle  parole 
è , che  nèr  non  polliamo  far  cefo  alcuna  fenza  Dio; 
1*  tmagioarfi  » che  con  quelle  parole  D'o  abbia  intefo 
di  avvifarci , che  nulla  polliamo  tar  fonza  un'entità, 
che  fu  battezzata  col  nome  di  grazia  efficace  , è un’ 
immaginazione  di  quelli  fidamente  , li  quali  fono  im- 
bevuti delle  nozioni  invernate  dalle  fcuole  Peripateti- 
che , ficchè  confegocntementc  farebbe  ona  vanità  il 
pretendere , che  quelle  parole  del  Redentore  follerò 
fiate  intefe  in  tal  lenlo  da  S.  Agoftino,  da  Pelagio,  e 
da  tutti  quelli  , che  non  ebbero  notizia  di  una  rale_- 
invenzione  icolaftica  Così  quando  leggiamo  : Caritas 
Dei  dtffufa  efl  in  card  lòtte  ncjlris  per  Splitum  Srf»- 
Gttmi  oppure:  Dette  cptratttr  in  nebis  velie  & ope- 
, rari , 
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rari  , &c  •,  il  fenfo. , che  legittimamente  a «alcuno  fi 
preferita,  altro  non  è , fc  non  che  lo  Spirito, Sinì 
to  fparge  1’  amore  ne’  adiri  cuori  : die  Dio  fi  ilo 
opera  in  noi  il  volere  ; nè  qui  vi  fi  fa  menzione  di 
alcuaa  entità,  ma  foto  di  D<o  dello  , il  quale  in  noi 
c con  noi  propriamente  ed  immediatamente  produco 
il  volere,  e l’ amore.  Q.ued’  azione  , con  cui  lo  ,pr«f 
duce,  e lo  fa  da  noi  produrre,  fi  cfi'ama  Grazia ^ 
perchè  non  è a noi  dovuta,  nè  preceduta  da  alcun 
«Olirò  merito.  Può  chiamarli  pur  fc  fieffia  efficace , per-, 
chè  fenza  bifogno  di  altro  mezzo  o Itromenco,  reali 
ni  rate  Io  p oducc,  come  realmente  producefi  dalla^, 
noltra  volontà  , poiché  Dio  con  modo  maravigliolb  e 4 
ioefiàbile  facit  ut  faciamus.  pr  sbendo  -otres  efficaci ffi « 
mas  voluntati . 

SS-  Ed  acciocché  quelle  verità  rollino  imprefle 
nell’ animo  del  Lettore  per  poter  indi  formare  un 
retto  giudizio  inrorno  a quanto  .fi  avvanza  dal  Mo» 
limila  , e dall’ Autore,  che  iairaprefe  d’  impugnarlo  » 
non  farà  inutile  il  ripetere  , che  il  nome  Grazia  , 
benché  abbia  varj  lignificati  , dalla  Sagra-  Scrittura., 
però,  da’  Santi  Padri,  c da’ Concilj  oraiuariamencc  è 
fiato  adoperato,  alle  volte  per  fignific  re  la  volontà* 
azione  } o fia  operazione  di  Dio,  colla  q.uale  ci  dona 
qualche  bene  non  dovutoci  ; ed  alle  volte  viene  ado- 
prato  per  lignificare  que'  beni  Ideili  da  Dio  a-., noi 
gratuitamente  concedi . Così  la  carità  li  chiama  grazia 
di  Dio  ; e parimeure  li  dice  , che  la  carità  fi  ha  me- 
diante la  grazia  ,,o  Ita  gratuita  azione  di  Dio , che  la 
fparge  nc’  ooliti,  cuori  pet  opera  dello  Spirito  Santo  . 
Fu  piò  volte  avvertito  quello  diverfo  lignificato  del 
vocabolo  Grazia)  [z}  dall’  Angelico,  il  quale  dice  : 
(<*)  Grafia  d iplic.ter  djcit'tr . Uno  modo  voluntas  Dtiy 
gratis  aliquid  dantis  ( ecco  lignificata  l’  aziooe  imme- 
diata di  Dio  dello  ) alio  modo  ipfum  gratuitum  doriti» 
come  fono  la  fede  , l'amore,  cc.  . E’  notabile  , che 
il  Santo  pon  fi  menzione  fe  non  della  volontà  di 
Dio  , e del  doso,  in  noi  prodouo  dalla  divina  vo- 
lontà , 
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Ionia,  onde  pare  eh’  egli  non  abbia  credato,  che  fra 
la  volontà  o fia  azione  di  Dio,  ed  il  bene  da  e(Ta 
in  noi  prodotto  v’  intervenga  qualche  mezzana  en- 
tità , che  fi  «hiatna  grazia  efficace  . 

$<S.  Deve  notarli  coattamente  quello  diverto  ligni- 
ficato della  grazia  , q Laudo  lignifichi  la  volontà  di 
Dio , e quando  lignifichi  il  dono  o fia  effetto  in  noi 
prodotto  d^lla  detta  divina  volontà  ; imperocché  il 
confondere  quelli  due  lignificati , farebbe  un  confon- 
dere le  creature  col  Creatore,  ed  allegriate  alla  crea- 
tura quella  mecefìma  efficacia  ed  onnipotenza  , che 
compete  a Dio  loto  , da  cui  non  è «bitinta  quella— 
volontà  colla  quale  egli  opera  . Bifogna  dunque  av- 
vertire qualora  nella  Sacra  Scrittura  , ne’  Santi  Padri, 
e ne’  ( oncilj  $’  incontra  il  vocabolo  Grazia , di  olTcr- 
vaie  dal  coltello  fe  debba  intendetfi  dell’  azione  di 
Dio,  o pure  del  termine  ed  effetto  immediato  di 
detta  azione.  Inoltre  quando  lignifica  1’  tifetro  della— 
divina  azione  , deve  ollérvarfi  di  qual  torta  di  bene 
£ parli.  La  finità,  li  talenti,  la  nobiltà,  le  ricchez- 
ze , li  buoni  penfieri , la  fede , la  lperanza , la  cari- 
tà , la  pcrfevcranxa  , l’eterna  gloriarono  tutte  gra- 
zie di  Dio,  altre  temporali,  altre  fpirituali,  altre— 
maggiori  , altre  minori;  e ficcome  quelli  fono  beni 
divelti,  così  divetfa  à l’azione  o volontà,  con  cui 
concedonfi  . 

57.  Quindi  feorgefi  qaanto  mal  a propofito  s* im- 
pegni quell’autore  di  p orare,  che  S.  Agoltmo  , li 
Concili , e li  Papi  abbiano  infcgnata  la  grazia  efficace, 
lena’  aver  egli  prima  llabilito  cola  intenda  di  ligni- 
ficare con  quelli  termini;  che  certamente  mai  furono 
in  tifo  nè  pretto -S.  Agoftino,  nà  pretto  gli  altri  fanti 
Padri  c Concilj  . Se  l’autoie  prende  il  nome  di  Gra- 
tta per  lignificare  quella  volontà ’o  fia  azione  di  Dio, 
colla  quale  gratuitamente  produce  in  roi  qualche  luo 
dono,  ex  gr.  la  fede,  l'amore,  ec.  l’cfhcacia  , che- 
conviene  a quella  lorta  di  grazia  non  può  coirpetcre 
egualmente  alla  grazia,  che  lignifica  l’effetto  o ter. 

mine 
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mine  di  detta  azione,  come  fono  la  fede,  1* amore* 
ec.  ; Imperciocché  la  volontà  , o fia  azione  di  Dio  , 
è talmente  efficace,  che  il  di  lei  immediato  termine 
o effetto  non  può  rellarc  impedito  da  cofa  alcuna  : 
Non  e/i  qui  poffit  refi/lere  voluntati  tua;  e come  dille 
1’  Angelico:  Si  Deus  movit  voluntatcm  ad  aliquid , im- 
ponìbile e/l  buie  po/ìtioni,  quod  voluntas  ad  ,Uud  non 
moveatur.  Se  Dio  viiol’infondere  alla  volontà  la  fede, 
o il  fuo  amore  , la  volontà  infallibilmente  crederà  ed 
amerà  in  quel  grado  , che  a Dio  piacerà  d’ Spirargli 
la  fede,  o 1 amore.  Ma  i* efficacia  , che  conviene  al 
termine  o fia  effetto  della  divina  azione  , è di  tal 
forta  , che  può  edere  impedita  . Mi  fpiegherò  con  un 
efempio  . Suppongafi , che  Dio  infpiri  all’  uomo  un* 
amore  di  tre  gradi  ; infallibilmente  fi  troveranno  in 
quell’uomo  tre  gradi  di  amor  di  Dio;  nè  cofa  alcuna 
potT;i  impedire,  eh  egli  non  ami  Dio  con  un  amori*  f 
di  tre  gradi.  Ma  acciò,  quell’ amore  produca  opere  cor- 
rifpondenti  al  grado  di  fua  attività,  potrà  edere  im- 
pedito dalla  volontà  (leda,  la  quale  può  femprc  pro- 
durre in  fe  un  amor  delle  creature  p,ii  intenfo,  qual 
farebbe  y.  g.  di  cinque  gradi , e diftruggere  P amore 
Spiratogli  , o almeno  impedire  che  produca  opere- 
corrifpondenti  al  grado  di  fua  attività.  r 

j8.  A quelP  amore  di  tre  gradi  può  darfi  il  no- 
me di  grazia  efficace  dt  fua  natura  t imperocché  egli  ha 
forza  d.  produrre  e produrrà  Tempre  azioni  propor- 
zionate alh  tre  gradi  di  fua  attività , qualora  non  ven- 
ga impedirò  da  un  amor  contrario  più  forte . In  que- 
fto  fenfo  da  tutti  gli  Autori  Latini  fi  prcfc  Vocabolo 
efficax  , cioè  , td  quod  ad  agendum  aliquid  vim  baie t- 
lenza  poi  curarli  di  cercare  fe  mai  poffa  , o non  rolli 
edere  impedito.  All’azione  però  di  Dio,  colla  quale 
producefi  .1  detto  amore  di  tre  gradi,  può  darli  .1 
nome  di  grazia  efficace  di  fua  natura  in  uo  fenfo  pii 
n (fretto  ; cioè  , per  lignificare  una  grazia , il  di  cui 
immediato  effetto  mai  può  edere  impedito’  da  cofa^ 
alcuna  . Onde  l’Autore  avrebbe  dovuto  dabilire  quel 

^ che 
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che  intendeva  di  fignifìcarc  col  nome  di  grazia  effi- 
cace, indi  olfervate  a qual  fotta  di  beni  applicoflì  da 
S.  Agortino  il  nome  di  Grazia  ; ed  allora  avrebbe-, 
conoiciuto  fe  a quei  beni  poteva  adattarli  l’idea  eh’ 
egli  avea  della  grazia  efficace  , e in  ordine  a quali 

effetti  poteffe  chiamarli  efficace.  La  carità  ( per  efem- 

{iio  ) è rffi;ace , ma  può  edere  cibata  da  una  più  va- 
ida  concupifcenza  : all’  oppolto  la  finale  perfeveranza 
è una  giazia  talmente  efficace,  che  non  può  perderli, 
nè  edere  didrutra  ; onde  malamente  fi  itabilifce  , che 
alla  grazia  efficace  mai  fi  refida , quando  aon  li  dichiari 
a qual  forra  di  beni  fi  applichi  ù nome  di  graz-a  effi- 
cace, ed  in  ordine  a quali  diacci  li  chiami  efficace. 
Ho  detto,  che  la  Carità  può  chiamarli  grazia  efficace; 
(i)  De  Frei.  ma  fe  alla  carità  voleffero  applicarli  quelle  parole  (4) 

Santi,  c.  8.  bore  gratta a nullo  duro  corde  rifputtur  (.  che_» 

S.  Agoltino  applicò  a quella  grazia  , con  la  quale  Dio 
converte  li  cuori  alla  fede  ) farebbe  un  dichiarare-* 
(r)  Srjf,  <j.  (f)  hominem  fernet  jaffifìcatum , amplius  peccare  non  pof- 
c*n.  ij.  fe  ; il  che  fu  condimmo  dal  Tridentino.  Il  Santo  ivi 
parlavi  di  quella  grazia,  media-nce  la  qo ile  : ornati  qui 
auiivit  a Patre , & diiicit  , venie,  e dice,  che  que« 
ila  fcuola  , nella  quale  Dio  et  amnaedra  , è occulta 
a’ no  fri  fenfis  Palle  remata  rii  a [enfio -u  corni!  heec 
[obolo-,  in  qua  Oeus  auhtur-fy  doc-t;  mentre  vediamo 
molti  convertirli  a Dio,  [d  ubi,  & quomio  a P atre 
a tdierint  hoc , d'iicerint,  non  videmut . D/ce  , che 
quella  fenza  dubbio  è una  grazia,  la  quale  concedeli 
da  Dio  occultamente,  c non  può  effiere  impedita  dall* 
odinazione  del  cuore  , a nullo  duro  corde  rrfpuitur 
ido  quippe  trihuitur  ut  cordis  duetti  p>im<tùt  aufera- 
tu>  ; il  che  Dio  opera  in  noi  allorché  aufert  cor  lo- 
fi deum , & dot  cor  carneum  . 

J9-  Con  tali  precauzioni  farebbefi  forfè  accorto 
T autore  per  qual  motivo  nè  da  S.  Ago  l no,  nè  da- 
gli altri  Padri  o Concilj  fi  richiedelfe , che  Pelagio 
ammetreffe  una  grazia  efficace  ; imperocché  P abuio  , 
che  quell’  eretico  feccva  del  Vocabolo  Grazia  , poreva 

cguaL 
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egualmente  farli  dclli  termini  di  efficace , o Efficiente  ; 
in  quella  guifa  appunto  , che  vediamo  ufarfi  quello 
medeiimo  gergo  dalli  Mohaidi  non  meno  che  dalli 
Calvimlli  e Gianfcnilli  ; come  ho  accennato  farlènc  - 
teflimouianza  dal  P.  Peres  per  tutti  quelli  della  fua_, 
fcuola . E cosi  vediamo  farli  del  nome  di  Grazia  (uf- 
ficiente , del  quale  non  ricufano  al  giorno  d’  oggi  di 
fervirlì  li  (ledi  Gianfenifti  ad  declinandam  invidiarti  ; 
meno  (inceri  in  ctò,  di  quel  che  fu  il  loro  Maellro  . 

60.  Sarebbefi  pure  dilìngannato  1’  autore  dell’ab- 
baglio che  prende  , allorché  dice  „ ( d ) che  li  Pela-  [<*]  41. 

„ giani  quando  lì  videro  allretti  di  riconofcere  per 
,,  grazia  la  carità , con  la  quale  oHervafi  la  Legge  di 
„ Dio  come  convieni!  , lì  rifolfero  di  riconolcere_ 

„ quella  grazia  , ma  (Gllenendo  nel  medeiimo  tem- 
„ po , che  1’  uomo  poteva  ottenerla  deaerandola  , e 
,,  dimandandola  con  un  delìderio  naturale  » Quello 
è un  confondere  li  Pelagiani  con  quella  prima  clalfe 
di  Semipelagiani  , de’  quali  parlò  S.  Profpero  ; non 
avendo  mai  li  Pelagiani  riccnofeiuta  quella  grazia  , 
che  confile  nell'azione,  con  cui  Dio  c’infonde  la 
carità.  Che  quella  ( cioè  la  carità  ) forte  accertarla  per 
ortervare  la  Legge  , mai  lo  negò  Pelagio  ; ma  che_ 
quella  ci  li  dalie  da  Dio,  mai  l’accordò,  dicendo, 
eh’  erta  deve  afcriverli  a Dio  , in  quanto  che  da  Dio 
ci  fu  data  la  poflìbilirà  di  produrla  : ( e ) Ncque  Pe-  ^ De  grgt^ 
lag  ne  incauto s fallai  & J implica  , vel  edam  Jeipfum  ; cór.  c.  g.‘ 
quoniam  cum  dixiffiet  — trgo  in  voluntate  & opere  bo- 
rio laus  homints  efl  — velut  correxit  , atque  addidit  : 
imo  ér  homints  fr  Dei  ; non  enim  pi  opttrea  dixit , quia 
fecundum  Jan  am  dtflrinam  intei  ligi  voluit  , quod  & 
velie  , & optrari  Deus  operetur  in  r.obis , fed  quia 
ipfius  operss  prffibilitatem  dedit  ; quique  ipfam  peffibt- 
litatem  grafia  Jua  adjuvat  femper  auxilio  . Del  che 
però  non  lì  contentò  il  Santo;  non  ballandogli,  che 
confcflaflc  darli  a noi  da  Dio  la  portìbilità  di  pro- 
durre la  carità,  ma  darli  la  carità  della,  cioè,  la_ 
buona  volontà  ( f)  Non  ait , ipfam  voluntatem  ( col  ifìhic.o. 

F a qual 


Digitized  by  Google 


44  SCRUTINI  0,ec. 

qual  nome  dal  Samo  Tempre  s’  intende  lignificarli  la 
volizione , fecondo  lo  llile  de’  buoni  autori  latin:  ) 
vel  tpjam  cfrrationcm  ; quod  fi  dicerct  , non  abberrtrc 
a dottrina  apofloltca  viJerttur  . Questa  è quella  gra- 
zia , che  da  lui  cfigevali  , che  conli<le  nell’  azione  , 
con  cui  lo  Spirito  Santo  produce  ue’  noltri  cuori  la 
io.  carit*  : (*")  ibtt  Perini  grati™  confìtte  i , fi 

vult  non  folum  v oc  ari  verùm  etiam  effe  Chrifiianut  ; 
[i]  ivic.xo.  ta*  grazia  inai  fu  cotifeifata  da  Pelagio  , come  ma- 
lamente s*  imagma  l’autore:  [6}  Iflam  qtttppe  gra- 
ttala, qua  juflificamur  , idefi , qua  caritas  Dei  dtf- 
funditur  in  cordibtts  noftrts  per  Spirttum  Santtum  qui 
datus  e fi  nobis , in  Pelagii  & Cale  flit  friptis  qua * 
Cumque  legere  pntui , nufquam  tot  inveni  , quemadmo- 
dum  confitenda  efl  confiteri.  S’inganna  dunque  1*  au- 
M 31.  tote  allorché  penfa  aver  detto  («)  S.  Agoftino,  che  Pe- 
lagio vedendoli  tiretto  da^li  argomenti,  riconobbe  la 
grazia  , che  confule  nel  dono  della  cariti;  pcnfando 
[)ivìe.i6.  accennarli  ciò  dal  Santo  con  quelle  parole;  ( /)  Si 
confenferit  ( Pelagins  ) nos  gratta  Dei  accipere  cari - 
tatem  , non  fìc  fentiat  , tantquam  ulta  bona  merita. 
no/ira  praecfferint  . Ivi  il  Santo  forma  un’  Ipoteli,  ma 
non  dice  , che  l’ Ipoteli  forte  vera  . Il  fcnfo  di  quelle 
parole  è quello  : Quanti  anche  Pelagio  arrivaffe  cu, 
corife  [fare  , che  la  carità  ci  viene  data  da  Dio,  ee. 
(m)  ioi e.  39.  ma  non  dire,  che  mai  Pelagio  (m)  abbia  ciò  con- 
fettato ; altrimenti  farebbelì  contradetto , allorché  po- 
che linee  dopo  fcrirte  di  non  aver  mai  trovata  la^ 
confelli one  di  tal  grazia  in  Pelagio. 

61.  Concludali  dunque,  che  mai  Pelagio  negò, 
che  la  carità  forte  nrccttaria  per  far  il  bene,  ed  ok 
vare  la  Legge;  non  potendo  ciò  derivare  dalla  con- 
fa] 1.  Tbìm.  cupifcenza  ; e confettando  egli,  che  ficco  me  ( n ) ra- 
ro/. 6.  10.  dix  omnium  milorum  efl  cupiditas , come  ditte  I’  Apo- 
Itolo  , cosi  radix  bonomm  omnium  efl  cantasi  ma_ 
il  di  lui  errore  confilteva  nel  negare,  che  la  carità  lì 
donarte  a noi  da  Dio  ; e perciò  diceva  il  Santo  : fi 
ex  Deo  vieimus  P elogiano s : fi  ex  nobis  eft  vite, 
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runt  Pdagìani . Quella  azione  , mediante  la  quale_ 
Dio  produce  in  noi  il  Tuo  amore  , è propriamente 
quella  grazia  , che  la  Chiefa  e S.  Agotlino  richiede* 
vano  doverli  riconofcere  da  Pelagio  ; e perciò  fu 
defcritca  da  S.  Agollino  con  quelle  parole:  In/pira- 
tio  diletti oni t ut  cognita  Sanilo  amore  faciam'is  , pro- 
pri} gratta  eft . Il  pretendere  , che  S.  Agollino  fi 
conccntafic  , che  Pelagio  ammettere  una  grazia  bat- 
tetzata  col  nome  di  efficace  , e non  fi  curafle  di  fa- 
pere  in  che  confillefie  quella  grazia  ( come  fuppone 
quello  autore  ) è una  vanità,  che  non  può  cadere 
in  mente  fe  Don  di  chi  mai  abbia  letto  S.  Agollino; 
il  quale  mai  ha  ufati  li  termiai  di  grazia  efficace  , 
come  troppo  ambigui,  foggetti  a fofifini , e che  nulla 
giovano  a fpiegare  la  Dottrina  della  Chiefa  ; la  quale 
non  meno  da  S.  Agollino , e dalli,  antichi  Padri  e_ 
Concilj  , che  dal  Sagro  Concilio  di  Tremo  fu  ab- 
bondantemente fpiegata  contro  li  nemici  sì  della  gra- 
zia , che  del  libero  arbitrio  , fenza  fervidi  delti  nuo- 
vi vocaboli  di  grazia  efficace,  o fufficicnte  ; o attuale» 
o abituale  • 


SCRUTIMI  0,ec, 
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Ciò  che  S.  Ago  fi  ino  infegnò  circa  la  VredefUna- 
zionc  gratuita , e cb‘  et  propone  come  Dottr'f 
ua  della  Cbiefa  , è connejfo  infeparabil - 
mente  con  quel  che  ella  decife  circa 
la  Gratuità  della  Graz/a,  ed  é 
contenuto  nelle  orazioni  , 
cb' ejffa  ha  fempre  fatte . 


‘^T’X  Oichè  la  Predefiinazione,  al  dir  di  S.  Ago- 
[a]  Df  m fiino  è un  apparecchio  della  Grazia,^)  Pra- 

dt Jì.  S jnd.  deflinatto  (ft  gratta  pr sparano',  eia  grazia  è 

e*f.  io.  di  varie  forti,  ne  liegue  che  la  predefiinazione 

ha  rapporto  a tutti  li  varj  doni,  co’ quali  le  menti 
create  fono  fedeli , giulle  , buone  , e tali  perlevcra- 
no  fino  al  fine  ; imperocché  tutte  quelle  cofe  fono 
altrettanti  doni  e grazie  di  Dio:  ed  inoltre  fi  clten- 
de  la  Predcitmazione  alla  gloria  , o fia  all’  eterna  fe- 
licità , la  quale  fi  acquitla  mediante  quei  beni . Che 
però  , non  meno  il  nome  di  Predefiinazione  , che— 
quello  di  Grazia  ha  un  lignificato  aliai  generale , e 
pei  ciò  non  meno  perpleflò  , ambiguo,  e foggetro  a 
cavitazione  è il  nome  di  Predeliinazione,  che  quello 
di  Grazia  . 

65.  A fvilupparfi  da  tali  ambiguità , dalle  quali 
nafcono  molte  difpute , ed  a conciliare  afiìeme  le- 
vane maniere,  con  le  quali  fi  è favellato  dagli  an- 
tichi, e piò  moderni  Padri  circa  la  Predefiinazione, 
gioverà  di  proporre  qual  fia  la  Dottrina  della  Chiefa 
circa  la  Predefi  nazione  . Deve  dunque  notarli,  che 
fecondo  l’ufo  della  Sagra  Scrittura  , de*  Santi  Padri, 
e de’  Teologi,  la  Predefiinazione  fi  difiingue  dalla— 
Pievifione  , o fia  Prelcienza  , che  quella  feconda  ha 
relazione  a tutte  quelle  cofe  , che  Dio  fa  , o pura- 
mente 
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mente  permette:  laddove  la  predeftioazione  riguardi-, 
quelle  l'ole  cole,  che  D.o  o fa  da  fe  , o ci  fa  fare  : 
(é)  Praieftinatione  Ueus  ta  prafeivit  , qua  fuerat  ipfe 
fatturai , dille  S.  Agodino  : prafeire  autem  poterti  e/l 
etijm  qua  ipfe  non  facit , fi  cut  quacumque  peccata.  La_> 
Prededmazionc  dunque  è una  prcpatazione  della  gra- 
zia : e la  grazia  è un  effetto  della  PreJeftinazione , 
come  ivi  avverti  S Agodino  . E poiché  tra  li  beni  che 
Dro  prededina,  S.  Agodiuo  vi  ripone  la  fedele  tutti 
quei  beni , che  ci  rendono  veramente  buoni  , e colli 
quali  viviamo  piamente  e fiamo  giudi  ; (e)  quia  & fi 
faciant  hominei  bona  , qua  perttnent  ai  colendum  Dtum  , 
ipfe  facit  ut  dii  faciant  qua  practp’tt  ; non  ili ; faciunt  ut 
ipfe  faciat  quod  promifif,  perciò  fi  può  definire  la  Pre- 
dethnazione , diete  una  Previlìone  o Prefcienza  di  quel- 
le cofc  che  Dio  è per  fare;  c ciò  fi  deve  intendere  prin- 
cipalmente di  quei  beneficj,  che  lignardano  l’eterna  fa- 
iute  delti  Angeli  e delli  Uomini;  nel  qual  fenfo  il  San- 
to la  diffini  — Grana  preparano  ; dove  col  nome  di 
grazia  abbracciò  turri  li  buoni  moti  del  libero  arbitrio 
dal  cominciamento  della  fede  fino  all’  acquido  dell’  eter- 
na gloria  tlcifa , perchè  ci  fi  concede  , a caufa  di  quelle 
buone  opere,  e di  quei  meriti  , che  fono  gratuiti  doni 
di  Dio.  Ma  rigorofamentc  parlando,  la  Prededmazione 
lignifica  quel  Decreto  di  Dio  , con  cui  ab  aterno  rifolfe 
di  concedere  agli  eletti  tutte  quelle  grazie  o doni  , col 
mezzo  dei  quali  veramente  fi  (aivano,  comprefovi  ezian- 
dio il  dono  della  Perfeveranza  finale;  nel  qual  fenfo  fu 
definita  da  S Agodmo:  ( d ) Vrap/vatio  beneficiar  unu. 
Dei , quibus  certijjì  ne  liberanrur  quicumque  liberantur  . 

Ò4-  Circa  la  Prededimzione  due  quedioni  agita- 
ronfi  da’  SS.  Padri,  e furono  dffinite  dalla  Chiela  La 
prima  è,  quali  fiano  quelle  cofe,  che  da  Dio  fono  prede- 
ftmate  : i’  altra  è quali  riguardi  abbia  Dio  nel  prededi- 
nare  ogni  bene  fpetrante  all’  eterna  falute  , c l’idefTa  eter- 
na falute,  o 1’  eterna  dannazione  . Circa  i!  primo  pun- 
to, quali  fiano  quelle  cofe,  che  Dio  prededina,  e quel- 
le che  Dio  folameute  prevede  , ma  non  prededina  , la 

Ghie- 
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(e)  ivi • 
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Chiefa  infegna  , i°  che  il  peccato,  ( poiché  nafee  dal 
libero  arbitrio  della  volervi,  allorché  efTa  fi  ribella  a 
Dio  (ommo  bene  c fomma  giuftizia  ) , fi  prevede  loia- 
niente  da  Dio,  ma  non  fi  predetlina.  io  Tutte  le  altre 
cole  , eziandio  la  pena  lidia  del  peccato  , ma  princi- 
palmente li  buoni  moti  del  libero  arbitrio  , noti  fola- 
mente  fono  preveduti  da  Dio,  ma  ancora  fono  da  Lui 
predettimi  ; imperciocché  di  tutti  li  beni , Iddio  neo. 
folaraei/tc  è efemplare,  e fine,  ma  egli  è parimente  Au- 
tore, o fia  caufa  efficiente;  le  virtù  , e le  buone  ope- 
re , egli  le  pcpduce  m nediatamente  per  fe  Itefio  : ( e ) 
omnia  opera  no/ira  p ratut  et  notit  diffe  Ifaia;  e 1’  Apo- 
stolo parlando  di  Dio,  dice:  (/)  qui  opcratur  omnia  in 
omnibus ; ed  altrove:  qui  operai ttr  virtutes  invobis.  Ma 
d<  i male  o fia  del  peccato  , come  egli  non  è,  nè  fine, 
nè  efemplare,  cosi  pure  non  è Autore  , nè  caufa  effi- 
ciente . . 

6 5.  La  prima  parte  di  quello  dogma  fu  infegnata 
e (labilità  dalla  Chiefa  contro  li  Gnoltici  , Valentiniani, 

Manichei  , Prifcillianifii , e tutti  quelli  che  ammetteva- 
no il  Fato,  come  pure  contro  li  Predefimaziani , Lute- 
rani , Calvioiili  , e tutti  quelli  che  facevano  Dio  Auto- 
re, e caufa  efficiente,  tanto  delti  buoni  , quanto  dei 
pervertì  affati.  La  feconda  parto  di  quello  dogma  la 
Chiefa  definì  contro  li  Pelagiani,  e Semipelagi-mi  , li 
qcali  volevano  che  li  buoni  moti  del  libero  aibitrio  , • 
almeno  alcuni  di  dii  , poteffero  produrli,  ed  alle  volte 
fi  produceffero  dal  loto  libero  arbitrio  , egualmente  che 
li  peccaminofi,  fenza  che  vi  forte  bifogno  che  Dio  ce  li 
donaffe.  Amenduc  quelle  definizioni  della  Chiefa  hanno 
luogo  m ogni  (lato  della  volontà  creata;  tanto  nello  fia- 
to della  Creatura  innocente  , quanto  nello  fiato  della.» 
natura  corrotta  , beata  , o dannata  . 

i6.  Trattandoli  poi  della  Perfeveranza  , o fia  Con- 
fervaziooe  e continuazione  della  Giufiizia  e della  virtù, 
lVguendo  gl*  infegnamecti  dei  Padri, e fpecialmentc  di 
S.  Agofiino,  conviene  d'fiinguere.  Nello  fiato  della  na- 
tura innocente,  incauto  fu  ptedefiiaata  la  Perfeveranza 
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dell!  Santi  Angeli  , in  quanto  cbe  il  loro  amore  dipende* 
va  dalla  continua  azione  di  Dio*  che  aadava  Spiran- 
doglielo; ma  in  quanto  che  eflì  fi  attennero  dal  pecca- 
re ,'abbcnchè  Dio  non  li  prefervatte  colla  fua  Onnipo- 
tenza * la  conlcrvazione  o fia  non  ettinzione  dell’ amo- 
re da  D'O  ifpiratogli  , fu  preveduta  lolamenre , ma  non 
fu  predettmata  ; imperocché  , fecondo  la  feoteDZa  dei 
Santi  Padri,  li  Angeli  che  prevaricarono,  ricevettero 
tanta  , c forfè  maggior  grazia  per  poter  perfeverate, 
quanta  ne  fu  concetta  a quelli  che  perfevcrarono;  o per 
lo  meno  eguale  n’  ebbero  quelli  che  caddero,  e quelli 
che  llctteio;  mentre  a quelli  nulla  mancò  per  perfevera- 
re , e non  ebbero  alcuoa  tentazione  fuperiore  alla  virici , 
che  Dio  gl’  ilpirava . Ma  nello  ttato  prefente  della  na- 
tura corrotta  , la  finale  perfeveranza  è predettinata  da 
Dio  ; sì  per  quel  che  riguarda  alla  continua  ifpirazione 
dell’  amor  di  Dio  e dell’  altre  virth,  come  per  quel  che 
fia  dal  non  peccare;  imperocché  non  fola  mente  egli  con- 
tinua ad  ifptrarli  la  Gimtizia  , ed  il  fuo  divino  amore  ; 
ma  in  oltre  colla  fua  Onnipotenza  e fpeciale  protezione 
fa  , che  li  Giutti  non  ettinguino  1*  amore  ifpiratogli  , e 

10  coDfervino  allor  che  la  morte  li  coglie  . L’  uno  e 1* 
altro  di  quelli  due  benefici  la  Chiefa  infegna  concederli 
da  Dio;  il  primo,  con  una  grazia  comune  a tutti  li  Giu- 
di , quand’  etti  non  fiano  it  primi  ad  abbandonare  Dio  : 

11  fecondo,  con  una  grazia  particolare  per  gli  eletti,  con 
la  quale  Dio  fa  che  non  1’  abbandonino  . 

67.  La  (labilità  detti  Angeli  e Uomini  Beati  , eter- 
namente nel  bene  fenza  rema  di  peccare  , è ftata  ad 
eflì  predettinata;  mentre  la  divina  Onnipotenza  è quella, 
che  li  rende  immutabili  nel  bene,  e non  permette  che 
pecchino  neppnr  leggiermente.  La  perfeveranza  ed  otti- 
nazione  nel  male  , tanto  nello  flato  prefente  , quanto 
dopo  morte,  non  è predettinata  , ma  folamcnte  preve- 
duta ; poiché  t’iniquiià  fiegue  a fgorgarc  dai  fonte  fletto 
d’onde  cominciò  a fcaturirc,  (sì  avaoti  il  primo  pec- 
cato, come  dopo  : sì  nel  fecolo  prefente  , che  nel  fu- 
turo  ) cioè  dalla  fletta  volontà  . 
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<53  Circa  alla  feconda  Q.ueftione  , cioè  , qua  li  ri- 
gua  rdi  abbia  Dia  nel  predeitinarci  li  fuoi  beneficj  con- 
cernenti all’eterna  falute,  cioè,  quali  fìano  quelle  co- 
fe  , che  ci  vengono  piedcllinate  a riguardo  dei  meriti 
preveduti,  o in  1 pendentemente  da  tale  previlìone;  pri- 
mieramente è mJubuato,  che  tanto  a 111  Angeli  , quan- 
to alli  Uoin  ni,  in  qualunque  llato,  la  gloria  a fi  a l’eter- 
na felicità  e tuia  prcdeituuta  in  virtù  delle  buone  ope- 
re fatte  nell  piccedcnte  vita;  a riferva  di  Gesti  Cri- 
fto,  e de  bimbim  , che  inuij  -no  avanti  I’  ufo  di  ragio- 
ne dopo  d*  avere  ricevuto  il  bine  imo;  mentre  la  fede 
c’  inleg'u  , eh  - agli  uni  e agii  altri,  oer  divino  decreto 
deve  concederli  l’  eterna  gl  i. la  in  quello  modo, 

69  Secondariamente  è parimente  certo  , che  L’eter- 
na morte  e dannazione  non  è pred  -l  ruta  ad  alcuno,  o 
per  dir  meglio  , niuno  viene  predominato  all’  eterna^, 
morte  e dannazione  , fe  non  a riguarda  dei  preceden- 
ti demeriti  preveduti,  cioè  dell’  iniquità  a cui  corrifpon- 
de  proporzionata  la  pena.  Gli  adulti  che  fono  battezza- 
ti fono  dannati  perii  filo  peccata  attuale  : li  non  bat- 
tezzati, per  l’originale  e per  l’attuale  : li  fanciulli  non 
battezzati,  per  il  folo  originale  ; nè  in  ciò  Dio  ha  altri 
parte,  che  di  apparecchiare  o lìa  predetti  nate  1’  eterna, 
pena  a quelli , che  prevede  rei  o dell’  uno,  o dell’  ah 
tro  , o d{  ambi  li  detti  peccati.. 

70.  Per  quello  poi  che  riguarda  alti  altri  beni  fpet- 
tanti  all'eterna  Mute,  che  precedono  e preparano  1* 
Uomo  al  confegui mento  della  roedefima,  la  Chiefa  inde- 
gna, che  la  Carità  e la  Giulltzia  o fia  giudi  fica  zinne  fu 
predeftioata  alti  Angeli,  e ad  Adamo  gramamente  , c 
lenza  riguardo  ad  alcun  merito  ; imperciocché  ad  elfi  fu 
conferita  la  grazia  unitamene  con  la  natura.  Ora  però, 
la  fede  viene  predellinata  atti  Infedeli  ed  Eretici,  ed  il 
dono  dell’  orazione  e del  pentimento  a peccatori,  total- 
mente gratis  , e fenza  rifletto  a meriti  precedenti;  ed 
altrettanto  deve  dirli  del  lìngolar  dono  della  finale  per- 
feveranza  , con  cui  Dio  fa  che  1’  Uomo  confervi  fina 
alla  morte  la  Carità  e Giudizi»  infocatagli  ; offenda  cut- 
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ti  li  prefàti  beni,  donaci  totalmente  gratit , di  maniera 
che  il  dono  della  fede  , ed  anche  del  pentimento  o fi  a 
donverfìone  dei  peccatori,  molte  voice  viene  difpenfato 
ai  pib  federati  ed  indegni , e non  concedei!  a meno  in- 
degni : ed  il  dono  della  final  perle veranza  qualche  vol- 
ta concedei!  a meno  buoni,  e non  viene  concedo  ai  pib 
perfetti  , come  apertamente  raccoglici!  dalla  fagra  Scrit- 
tura, confermai!  dalla  fperienza  in  ogni  tempo  e luo- 
go, ed  apertamente  infognarono  li  Santi  Padri  e li  Con- 
cili contro  de’  Pelagiani  e Semipelagiani . 

71.  In  fatti , quanti  Infedeli  ed  Eretici  fi  fa  che  fu- 
ronvi,  non  molto  cattivi,  li  quali  vivevano  moralmen- 
te bene  , e facevano  ancora  molte  cofe  lodevoli  ; e_ 
pure  non  fu  loro  conceiTo  il  dono  della  fede  , che  alle 
volte  fi  vide  conceiTo  alle  nazioni  più  barbare  , ed  alle 
pedone  pòi  federate?  La  predicazione  del  Vangelo,  e 
la  rivelazione  della  verità,  ( fenza  di  cui  , come  dilTe  1’ 

Apoifolo,  (g)  muno  può  credere ) non  fu  conceda  in  t*  I 
quei  luoghi  e tempi,  nei  quali  li  Uomini  erano  meno  ''?*  10‘ 
empj , e che  farebbero  dati  difpodi  ad  abbracciare  la  ve-  ’’ 
tità,  fe  ad  eil!  folle  data  mamfedata  ; e fu  conceda  a_. 
quelli , che  erano  pù  empj,  e che  la  perfeguitarono, 
qualora  forfè  noo  fiano  (tati  per  (ingoiar  grazia  di  Dio 
emendati . Li  migliori  ancora  fra  Cridiam  , dopo  il  lun- 
go corfo  di  una  fanta  vita,  alle  volte  li  vediamo  fov- 
vertiti  morire  nel  loto  peccato  ; come  dì  Tertulliano , 
di  Olio,  di  Lucifero  Vcicovo  di  Cagliari  fu  creduto;  e 
ad  altri  meno  perfetti,  anzi  appena  convertiti  dalla  lo- 
.10  empietà,  vedeii  alle  volte  conceda  T etefna  fa  Iute  , 
rapiti  da  Dio  ne  malitia  mutet  intclltSlum  eoruw;  e pre- 
feivatì  da  quelle  tentazioni , nelle  quali  farebbero  (lati 
pervertiti  , le  ad  edi  fodero  occorfe  ; ed  in  edì,  (come 
iniegna  S.  Agodino  nel  Libro  (b)  de  Prad  flin^tione-.  (b)  cap.  9. 
Santtorum  ) ha  luogo  propriamente  quell*  el’clam  azione  & *4« 
dell’  Apoilolo  : O atùtudo  ère.  parlando  del  principio 
della  fede:  e nel  Libro  (1)  de  dono  perfevetanzia  dice  f 1 ] 
altrettanto  circa  la  finale  perfeveranza  . La  qual  verità  “•  “• 
egli  dabiliice  ed  inculca  frequentemente  in  tutte  le  ope- 
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re  fatte  contro  dei  Pzlagiani,  e Semipelagiani. 

71.  La  remili!  ine  dei  peccati  , e la  giuit'ficazioDe  , 
Dio  le  predeilma  , perchè  prevede  la  fede,  e la  conver- 
gerle ; avendo  egli  promelf»  , e concedendo  per  infinita 
fua  mifericordia  V una  , c l’altra,  a chi  fi  converte  c cre- 
de in  Lui.  Il  Sagro  Concilio  di  Trento  infegna  , clic. 

( parlando  propria meiire  ed  accuratamente  ) la  fede,  e 
la  convenioic  non  polfono  chiamarfi  meriti  - (k)Ni’il 
forum,  qua  jufivic  itiintm  p^ac  tu-it  , fivt  fida  , five 
opera , ipf 1 m ju/lificertioms  grattarti  promeretur  ; non  po- 
tendoli giti  bear  drg  o dell*  amicizia,  e figliolanza  adot- 
tiva di  Dio,  chi  è tuttora  fno  «cinico  , e femavo  del 
demonio,  benché  defideri  fottrarfi  da  tale  fchiavitìi.  Ad 
ogni  modo  peiò,  avendo  Dio  promelfa  la  riconciliazio- 
ne , e la  giuitificazione  e perdono  delle  colpe  a chi  fi 
converte  , e crede  in  Lui , può  dargli!!  in  qualche  ma- 
niera il  nome  di  merito  ; come  olfervò  S Agollino  , al- 
lorché parlando  dei  Pelag'ir.i  dice  ;(/)  pojjìtnt  quidem 
dicere  rem'/Jhne-n  pecca'orun  e(]e  grattar» , qua  nullis 
pr&cedrntibus  meritit  datar  ; qui  i tnrm  boni  meriti  libe- 
re poffttnt  peccatore!  ? Sei  n c ipfa  remt/Jìo  peccatorwn  fi- 
ne afiquo  merito  e/l , fi  fiict  batic  tmpetrat  ; ncque  ertirtL, 
nutlum  efl  meritiim  fidei , qua  file  dicebat  èlle  : Deus  pro- 
piti»! e/7 0 mibi  peccatori  (m);  <*P  defeendtt  jufhficatus 
&c.  In  quello  Tento  prendeva!!  il  nome  di  inerito  dalli 
Santi  Padri  e Concilj , allor  che  condannavano  li  Pela- 
giaoi  e Semipelagiani , li  quali  pretendevano  che  la  lede 
fi  predetlinafle  a riguardo  dei  precedenti  meriti;  men- 
tre peraltro  concedeva!!  dai  Sem  pelagiam  , ( » ) che 
quei  nollri  buoni  sfarzi,  e prinepj  di  f‘de,  a contem- 
plazione dei  quali  Dio  concedeva  la  ilelT.  fède  , ( n)  ed 
il  di  lei  accrefcimeoto , follerò  indegni  del  nome  di  me- 
rito, propriamente  e rigorofamen  e parlando. 

7$.  L'acereto  mento  della  gioii  zia  , e latri  gli  altri 
doni  che  riguardino  l’eterna  falute  ( a riferva  però 
ddla  finale  perfeveranza  ) ed  anche  la  ItefTa  vita  eterna 
ci  fono  predeltinati  da  Dio  attefo  il  mento  preveduto 
della  gisilizia  , e dell’  opete  buone  ; poiché  a quote  egli 

.ha  - 


. Digitized  by  Google 


* . + 


P ART  E PRIMA.  53 

ha  riguardo  nel  concedirci  tali  grazie,  come  dichiarò  e 
d ffiii  il  (agro  Concilio  di  Trento  contro  li  Proreilanti , . 

( p ) imperocché  febbene  I*  opere  anche  p ò eccelleni  ^ 
dei  Guiti  , fe  fi  confiderino  in  f'e  Itettc , nn  fnnt  con-  ^#'1^*** 
d’gna  ad  fatar arn  gl  riam  qaa  revelab.tur  in  nobis , (q)  f ^ n,m. 
come  dice  V Apoltolo;  in  quanto  che  però  per  Comma  tap.i.qr.ii. 

Sazia  e mifericordia  di  Dio,  trovanfi  unite  ai  meriti  di 
esù  Critlo  n odro  Capo,  il  quale  inceflantemente  tra- 
manda nelli  Giudi  la  fua  vinti  , thè  precede  & accom- 
pagna le  medefime  opere,  paltone  quelle  giudicarli  de- 
gne d’  un  tanto  premio;  onde  I’  Apoltolo  non  dub  tò  di  , 

afferire  : (r)  Repofita  cfl  mibi  coroni  inflìtta , quam  rtd-  j'  -*  1‘  J"®* 

det  mibi  Dominiti jitfttts  Judtx  ; non  folum  antem  ** 

mibi,  (ed  di'*'*  qui  diligunt  advrntum  ejut . E S Ago- 

limo  feguendo  P infegnamento  dell’  Apoltolo  d’ee  : (r)  [r]Ef>.  i8«. 

Gratta  meretur  etageri , uf  aubìa  mertatur  perfici . Ed  al- 

trove:  (t  ) D bet>nr  mercet  benis  opcribus  fi  fiant  ; (td  dtmEp.toS. 

grafia  , qua  non  debetttr , pracedtt  ut  fiant . Per  ultimo 

la  pre  ieltinazione  , in  quanto  che  viene  definita  da  S. 

Agoltiao  : Prafci  neta.  & p.  aparatio  benflcìorum  Dei  , 
quibus  crrtifflmè  liberan'ur  quicumque  liberantur , ed  ab- 
braccia il  principio  della  fede,  e la  finale  perfeveranza, 
ella  è totalmente  gratuita  ; mentre  Dio  non  ha  verun 
riguardo  a quallìfia  merito  della  vita  precedente  nel 
difpenfare  qnei  due  beneficj  Quello  è quanto  inlégna  la 
Chiela  circa  la  predellinazrone  , contro  dei  Pclag  ani  , 
Semipelagiani , e Proiettanti . 

74.  Prefuppolte  tal  verità  feguirò  il  noftro  Autore, 
il  quale  dice  che  fe  S.  Agoftino  (u)  ha  infognata  lagra-  ("ìfif. 4J. 
Zia  efficace  come  fede  della  Chiefa  , ( ’l  che  penfa  di 
avere  provato  nel  f a.)  ne  fiegue , tlTere  ancora  mol- 
to piti  cerio,  che  egli  abbia  magnata  come  Dottrina., 
delia  Chiela  la  Predcftinaz  ore  gratuita  ; il  che  non  fi  1 , 
niega  dal  Difenlore  del  Molinifmo,  il  quale  ( pag.  49  ) 
fi  riltrigne  puramenre  a foltenere,  che  S Agottino  in 
ciò  fiali  ingannato  , ed  abbia  oltrepaflati  i limiti  di  quel- 
la modeltia  , della  quale  avea  data  lezione  agli  altri . 

Non  fa  digerire  quello  Moliuilta,  che  il  Santo  Dottore 

con 
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con  tanta  franchezza  abbia  pronunciato  : Hoc  / ciò , tie- 
minem  cantra  ijlam  Pradcfttnattonem , jmjhj  feeundum  Scri- 
ptttram  S.icram  Jcf  m Jirt.us , ni/i  errando  dr/putare  potuiffe  . 
,,  La  temerità  di  quedo  Scrittore  ( dice, e con  ragione  il 
„ notlro  Autoic  ) che  fi  arroga  di  cenfurare  il  malTimo 
,,  fra  Dottori  della  Chiefa  , meriterebbe  pih  torto  di  ef- 
„ fere  punita  dall'  autorità  dei  Pallori  della  Chiefa, 
,,  che  di  elTere  cinturata  coi  feruti*.  Non  lì  puole  ac- 
cufare  d'errore  S.  Agortino  circa  la  Prcdertinazionc  gra- 
tuita da  lui  iniegnata  , fenz’  acculare  in  un  medeurao 
tempo  la  Chiefa  Cattolica  di  avere  errato  nelle  decifio- 
ni  fatte  iatorno  alla  gratuità  della  Grazia  ; imperocché 
audio  Molinola  non  ardtfee  di  negare , che  dalla  Chie- 
[x]aJR»m.  fa  fìa  rtato  decifo,  ebe  la  Grazia  lìa  gratuita;  altnancn- 
fép.n.  V.i.  ti,  come  diffe  l' Apertolo,  ( x ) fratta jam  non  efl  gratta. 

75.  Dice  dunque  1’  Autore,  (y  ) „ Non  poterti  dal 
,,  Molinilla  acculare  S.  Agortino  , d*  avere  errato  nel 
„ fortenere  la  Predeitinazio.ie  gratuita  , che  nel  tem- 
„ po  iletTo  non  fi  acculi  ancora  la  Chiefa  di  aver  erra- 
„ to  allor  che  decife  erte  re  la  Grazia  ailòlutamcBte  gra- 
,,  tuita  . „ [ E qui  notiti  per  parentefi,  a quante  cavil- 
lazoni tia  foggetto  quello  parlare  in  generale  deUa  gra- 
zia, e della  Predertinazione  , lenza  dutnguere  di  qual 
fona  di  Grazia  e di  PrcJeitinazione  ti  parli  ; imperoc- 
ché, come  ho  accennato  di  fopra  , non  è egualmente-, 
gratuita  la  vita  eterna  , nè  la  Predelliaazione  alla  vita 
eterna  , come  è gratuita  la  tinaie  perfeveranza , o il 
principio  della  fede.  ] ,,  In  fatti  [ fiegue  a dire  l'Au- 
„ tore  J li  Semipelag  ani  non  prefero  il  partito  di  ne- 
,,  gare  la  neccilità  della  grazia  per  il  primo  buon  detì- 
„ derio  o iucomincuraento  della  fede,  fe  non  perchè 
,,  ti  accorgevano  bentlimo,  come  dice  S.  Profpero,  che 
,,  ammettendo  uoa  volta  la  necertità  della  Grazia  , la 
,,  quale  prevenga  , e formi  in  noi  ogni  nortro  mento , 
,,  tì  troverebbero  poi  allretti  di  confeffarc  nel  mcdetW 
„ mo  tempo  , che  Dio  per  mero  effetto  di  tua  bontà 
„ elegge  gli  uni  ad  crtere  vati  di  mifericordia , e lafcia 
„ che  gli  altri  f»no  vali  a’  ignominia  per  effetto  di  tua 
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,,  giudizi»:  ( z ) In  iflam  vero  talis  gratta  prsdicatio-  .. 

,,  Mitri  , bt  quorum  ccntr adibitone  off  iidimur  cum  prius  p ,0fp.odAu- 
„ meliora  f nttrent , ideò  fe  vii  mixime  eontulerunt , quia  ^ufft 
r*  fi  profiterentur  ab  ea  omnia  bona  mtr'ta  pr sventri , 

,,  ab  ipfa  ut  poffint  effe  danari  , n<  ceffi  tate  concederent , 

,,  Deum  fecun.ium  propfitum  & canfihum  volitatati*  fua , 

,,  occulto  judicto , ér  ofrrf  manifeflo  almi  va*  conicre  in 
,,  honorem  , <j/ib<ì  /«  contwneliam 

76.  Q,uclle  parole  di  S.  Ptofpero  pruovano  cviden- 
tememe  due  cofe  . L'  una  è,  che  la  Grazia  , che  allora 
la  Chiefa  predicava  come  necedaria,  non  era  una  fein- 
plice  grazia  diffidente  o verfatile  , fommeda  al  libero 
arbirio;  imperocché  una  grazia  di  ral  conio  fì  accorda 
perfettamente  col  lentuuento  di  quelli , che  negano  la 
Prcdeltin.iztone  gratuita , e non  obblga  punto  a ricono- 
feere  ed  abbiacciare  una  tal  Dottrina.  Onde  IiScmipela- 
giani  non  avrebbero  avuto  bifogno  di  negare  una  Gra- 
zia di  tal  fotta  , poiché  eziandio  ammettendola  « non., 
perciò  venivauo  coltretti  di  confellare  che  la  Predclti- 
nazione  fode  graru'ta  . L’altra  cofa  che  pruovad  da  que- 
lle parole  di  S.  Profpcro  è,  che  la  Dottrina  della  Pre- 
deiimazione  gratuita  è cornicila  con  la  Dottrina  che  la 
Chiefa  ìnfegna  circa  la  giaturtà  della  Grazia  ; imperoc- 
ché li  Preti  di  Marfiglia  non  prefero  la  rifoluzìone  di 
negare  quello  Dogma,  le  non  per  non  venire  allretti  ad 
ammettere  l'altro,  il  quale  n’è  una  necedaria  confeguenza. 

£ però  -vediamo  , che  tutti  quelli  , li  anali  difefero  con- 
tro di  loro  la  necrtìrà  di  una  grazia , da  cui  prevengane 
tutti  li  meriti  dell’  Uomo  , e che  ne  cominci  la  buooa— 
volontà  , hanno  egualmente  (ottenuta  la  Predellinazio- 
ne  gratuita  . 

77  Prende  un  grodò  abbaglio  Io  Scrittore  ( a ) [a  47. 
Molimita  aìloichè  dice  ( pag.  51  ) che  facendoli  da  S. 

Profpcio  due  Cladì  degli  Avverfari  di  S Agoltmo,  ben- 
ché parlando  di  quelli  della  feconda  Clade  dica  , che— 
poco  allontanavanfi  dal  Pelagianifmo,  non  però  delti  pri- 
mi , che  negavano  la  Predefìinazione  gratuita  ei  parla  , 

«bt  favorevolmente  ; volendo  con  ciò  farci  credere  , che 
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S.  Profpero  non  confideratte  la  PredefonaZ'one  gratuita 
come  Dottrina  della  Chiela  . E’  vero  che  tra  quei  Pre- 
ti di  Marfigha  ve  n’ erano  alcuni,  che  poco  fcollavanfi 
dal  Pelagianifmo  ; ma  fé  dclli  altri  il  Santo  dice  , che 
non  vi  fi  avvicinavano  egualmente,  egli  fu  ben  lontano 
dal  parlarne  favorevolmente  ; anzi  tutto  all*  oppofto  fi 
lagna  il  Santo  , che  impugnando  ( come  effi  facevano  ) 
la  Dottrina  della  Predettinazione  gratuita  infegnata  da 
S.  Agott.no  nel  Libro  de  Corr.  8c  Grat. , venivano  ad 
impugnare  una  Dottrina,  che  era  quella  fletta  dell’ Apo- 
ftolo  . Ecco  le  di  lui  parole  : Recenfito  autem  hoc  Beati- 
tudini* tute  1 tiro , fu  ut  qui  Santtam  atque  ApoHolicam 
Dottrina  tute  mtbor  itatem  fequebantur , intelligentioris , 
multoque  i>, /fruttiore*  Jur.t  fatti;  ita  qui  ptrfua/ìonit  JuS 
imperiiebantur  obfiuro , aver  fi  ore*  quarti  fuerant  receffiruot . 
Quello  è quel  che  S.  Profpero  nferifee  di  quei  Semi- 
pelagiani  che  lo  Scrittore  Mohniita  ripone  nel'a  prima 
Ciane  , cioè  , che  ( fecondo  lui  ) non  avevano  alcun* 
errore,  perchè  non  impugnavano  altro,  che  la  Prede- 
fonazione  gratuita . 

78.  Tale  non  fu  certamente  il  giudizio  che  dj  effi 
rb]p»e  .a  faceva  S.  Profpero;  (6)  1 quale  li  riguardò  come  im- 
* pugnatori  della  Dottrina  deir  Apoltolo  ; lagnandoli  eoa 
ragione,  che  coll’ impugnare  quello  Dogma  , venivano 
per  neceffaria  conleguenza  ad  impugnare  la  neceffi  à 
di  una  grazia  che  previene  tutti  li  meriti  dell’  Uomo  : 
e dolendoli  che  aveficro  i*  ardire  di  fcreditare  come_ 
una  novità  la  interpretazione  , che  S.  Ago  tino  avea 
data  al  patto  dell’  Epiitola  ai  Romani  , per  iflabilire  la 
recelfiià  di  quella  grazia:  E.a,  qnt  d--  Eprtlola  Bauli  ad 
Romano!  [c'ihcnti*  ad  manife/ìation.m  diviate  gratis  p>  s- 
vententis  Elettorum  merita  proferunrur  a nullo  umquim 
Ecclefìaflic  rum  ita  efe  intelletti  ut  nunc  f°nt.untur  affie- 
ni ant . Negandola  Predeltinazione  gratuita  infegaata  da 
S Agoitmo,  quei  Preti  dei  quali  parla  S.  Profpero  veni- 
vano a negate  in  un  ittetto  tempo  la  neceflrà  di  una 
grazia  , che  previene  ogni  merito;  imperocché  S.  Ago- 
ltino  avea  provati  ambedue  quei  Dogmi  come  due  ve- 
ri- . 
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ritv»  talmente  connette  , che  non  poteva  fufliftere  o ca- 
dere 1’  noa  , che  attìemc  non  (aiTìltcfle  o cadette  l’altra. 

Cosi  , tanto  li  Preti  di  Martiglia,  quanto  li  Dottori  del- 
la Chiefa  che  combattevano  contro  di  loro  , tì  accor- 
davano attìeme  in  quella  mattìma,  che  fe  la  Grazia  pre- 
vene ogni  buona  volontà  , la  Predettinazione  degli  elet- 
ti all’  eterna  vita  è gratuita  : e che  non  è gratuita  , le  , 

può  ritrovarti  nell’ Uomo  qualche  buon  defiderio , che 
prevenga  la  grazia  , e 1*  ottenga  . Se  dunque  non  fi 
può  negare  , che  la  Chiefa  abbia  infegnata  contro  li 
Scnvpelagiani  la  gratuità  della  Grazia,  e che  effa  previe- 
ne ogni  buon  merito  ed  ogni  buona  volomà  , ne  tic- 
gue  , che  debba  parimente  confettarfi  dal  Molinitla  , 
che  la  Chiefa  ha  infegnata  la  Dottrina  della  Prcdetlina- 
zionc  gratuita  . Così  argomenta  1’  Autore  . 

79.  E’  cofa  maravigliofa  , che  il  Difcnfore  del  Mo- 

linifmo  (e)  abbia  avuto  Scoraggio  di  dire,  che  S.  Prof-  (*)  A*£*4?» 
pero  nulla  abbia  detto  di  fvantaggiofo  dei  Scmipelagia- 
ni  per  avere  negata  la  Predettinazione  gratuita.  Bifogna 
che  non  abbia  mai  lette  l’opere  di  quello  Santo  . Ba- 
tta che  ci  legga  la  lettera  fcritta  a Rufino , nella  quale 
chiaramente  dice:  (d)  Ab  hac  Confezione grati a Dei  ideò  (*)  etf.n. 
quidam  r> fi  liuti  t , ne  cum  tam  talem  confefjì  fuerint  qualis 
divino  eloquio  pradicatur  , & qualis  opere  fua  pctefiatìs 
agnofeitur  , etiam  hoc  ntceffe  habeqr.t  cor  filtri  , quod  tx 
omni  genere  hominum  per  f acuta  cur.tta  rat  or  uni , certus 
apud  Deum , àefinitufque  fìt  numtrus  pr ad  (linciti  in  vi- 
tam  aternnm  Copuli,  & fecundtim  propofitum  Dei  vocan- 
tis  eletti.  Quod  quìdem  tàm  impium  ifi  negare , quàm 
tpfi  gratta  contraire  • 

80.  Ecco  a giudizio  di  S.  Profpcro  due  Dogmi 
ftrettanientc  connetti,  ed  egualmente  certi  ; cioè  , il 
Dogma  della  gratuità,  e nccettìtà  della  grazia  per  rico- 
minciamento della  buona  volontà  : ed  il  Dogma  deila 
Predettinazione  gratuita  alla  vita  etetna.(r)  Li  Semi- 
pelagiam  inranto  negavano  il  primo,  in  quanto  non  vo- 
levano ammettere  il  lecondo  ; mentre  conofcevano  be- 
n ittìino , che  farebbero  cottretti  di  confettare  gratuita 
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la  Predeftioazion:  all’  eterna  vjca  , qualora  concedette* 
ro  che  la  grazia  iìa  necettària  per  cominciare  a crede- 
re , cioè  , per  il  puma  buon  defilerio,e  per  l' inco- 
niinciamento  della  buona  volontà,  elle  cerca  ed  ottiene 
gli  «quei  necclfatj;  il  che  , come  fi  è oflcrvato  , fuppo- 
ne  mantfell  ime  ne  , che  queda  grazia  impugnata  dai 
Semipeiag  ani , ed  infegnata  dalla  Chtefa  come  neceiraria 
per  1’  ino jminciaiueato  delia  fede,  non  fotte  una  grazia  ' 
vcrfanle,  ma  una  grazia  per  fe  detta  efficace  ( cioè  1’ 
operazioni  d.  Dio  detto  , cne  in  noi  produce  il  pruno 
moro  della  volontà  ; ) mentre  fè  fi  fatte  trattato  d'  una 
grazia  verfatile  , non  avrebbero  temuto  di  vederli  ne- 
ceflìtati  ad  ammettere  la  Pi  ededinazione  gratuita  , della 
quale  avevano  tanto  orrore  . Or  ci  aificura  $.  Profpero, 
cttere  uguale  empietà  il  negare  quella  gratuità  della  Prc- 
dettinazione , come  il  negare  la  necemtà  della  grazia_ 
per  l’ inconrnciamento  della  buona  volontà  ( qiod  tàm 
imfi'.im  e/}  negare  , q t 'm  ipfi  stratta  sontraire  ) dunque 
ha  creduto  che  fotte  ugual  nente  di  fede  1’  una  , che  J’ 
altra.  E quello  è quel  che.  dichiara  nel  tifpouderc  al 
( f)  Uefp.  9.  nono  ed  ultimo  dei  dubbi  propelligli  da’  Genovefi  , (f) 

*d  txetr/u  allorché  dice:  Ctjus  Prairflinationis  quifqws  efl  impu- 
Cenuenf.  gn.it  or  , apcrtifjìnut  efl  Adagiar.#  elationis  ai)  ut  or  . 

8r  Non  meno  chiaramente  di  S.  Profpero  fu  S.  Ful- 
genzo  nel  dichiarare  come  di  fede  il  dogma  della  gra- 
nata Preiettinazione  degli  eletti  all*  eterna  vita,  nell’ 
iftruzione  che  egli  diede  a Pietro  circa  le  vere  regole 
di  fede  che  dovea  tenere  nel  porrarfi  a Gerufalemme: 
[f]  Ut.  de  (g)  Ftrnifjìne  tene , (die*  egli  ) & nullatcnus  dubita, 
fide  ti  pur.  0,mcs  , quos  vaja  miferitordue  gratuita  bonitate  Deus  fe- 
r*P’H>  cit  ante  cinflirutionem  mundi  in  adoptionem  Dei  effe  pra- 
defiinatos  a Deo;  ncque  prire  pof^e  aliquem  eoru  n quot 
Deus  pra  iefìinavit  al  Rtgnum  Calorum  ; . .. . Pradefli - 
natio  enim  illa  , gratuita  donationis  e(i  praparatio  . Al- 
trittanto,  a nome  ancora  detti  altri  Vefcovi  fnoi  corti- 
li) Df  ine.  pagai  nell’  cfiglio  , fcritte  a Pietro  Diacono  (b  ) e Tuoi 
&Gr*t.ejp.  colleghi  Monaci  della  Scitia , fpediti  a Roma  af  Papa 
ult.  Ormilda  : Ipfc  pradeflinando  praparavit  grafia  donum  , 

qui 
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qui  gratiam  dorando  imple  t Pradtfìina’tiorìs  effe  Rum  . E 
nell’  Epilogo  che  fa  del  meddimo  Libro  , dichiara  -- 

Cujus  fradcflinationi*  vrttat,rn fi  qui*  detrettat 

cordis  credulitate  recipere  , vel  ori*  prof, {fiore  pr.  ferre  ; 
fi  arte  ultimum  ditm  vita  prajentis  imputati*  fua  con - 
turni:  t am  abjicerit  , manifrfium  efì  tum  non  pertinere  ai 
torum  numttum  , quo*  Dtus  in  Cbrifìo  ante  mundi  con- 
fhtutior.em  grati*  degit , & pradefìinavit  ad  Regnum . 
La  medelìma  Dottrina  leggefì  nella  lettera  finodica  del- 
ti Vcfcovi  Africani,  che  col  medifimo  Santo  ritrova- 
▼anlì  per  la  Fede  Cattolica  relegati  nell’ lfola  di  Sarde- 

f;na;  onde  non  fii  folo  S.  Agoftino  che  abbia  infegnata 
a Predeftinazione  gratuita  come  Dottrina  della  Chiefa, 
avendo  in  ciò  feg<  nato  S.  Agoftino  li  maggiori  c pili 
Santi  Vefcovi . 

8i.  Ma  quando  pur  anche  S Agoftino  folle  fiato  il 
folo  tra  li  Padri  che  averte  infegnata  una  tal  Dottrina 
etfpreflamente  come  di  fede  , non  potrà  non  effere  uoa 
fomma  temerità  degna  di  efetnplar  caftigo  quella  di  un 
particolare,  qual  è il  difenfore  del  Molinifmo , nel  ren- 
derli cenfore  di  quel  Santo  Dottore,  ed  accufarlo  di  no- 
vità . Anzi  non  puoi’  dentarli  quello  fcrittore  dalla_« 
taccia  di  errore  nella  fede,  allorché  fi  riflette  , che  S. 
Agoftino  non  infegnò  cola  sii  quello  punto,  eh’  ci  non 
abbia  provato  elfere  Dottrina  della  Chiefa  . In  fatti  la 
Predeftinazione  infegnata  da  quello  Santo  , (i)  non  è 
altro  che  la  prefeienza  di  ciò  , che  Dio  deve  fare  me- 
diante la  fua  grazia;  dal  che  conchiude,  che  fe  la  Ch  e- 
fa  ha  Tempre  creduto,  che  Dio  è quello  il  quale  opera 
in  noi  ogni  bene  con  la  fua  grazia  dal  cominciamento 
della  fede  e della  buona  volontà  fino  alla  finale  perfeve- 
ranza  ; cònfeguentcmente  ella  ha  Tempre  creduta  gra- 
tuita la  Piedemnazior.e.  Or  [ dice  il  Santo  ] è ben  co- 
fa  Facile  di  provare  , che  la  Chiefa  lempre  abbia  credu- 
to, che;  convnciando  dal  principio  della  fede  fino  alla 
finale  perfeveranza  , ogni  bene  ci  viene  da  Dio;  men 
tre  a Lui  1’  abbiamo  femprc  dimandalo  nelle  orazioni: 
( k ) Qxtando  enim  non  oratum  tfì  in  EccUfia  prò  infide- 
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Ubtts  , atque  ininicis  ejut  ut  erràerent  ? ....  Qjtis  antera 
fibi  umquam  non  oravit , ut  in  Donano  permaner  et  ? . .. 
Sicut  ergo  in  bis  orationibus  T ita  & in  bac  file  nata  ejì , 
éf  crefcit , & crcvit  Ecclesìa,  yu  fide,  ereditar  grati  im 
Dei , non  fecundum  merita  accipientium  dari  . Qiiando- 
quidem  non  oraret  Escltfia  ut  daretur  infidetiLui  fides  , 
nifi  Deuot  crederei  averjas , dr  adv.rf.is  h or  ah  non  ad  fe 
convertere  voluntates  : nec  oraret  Ecclefia  ut  per feverar  et 

in  fide  Chrifii nifi  crederet , Dominum  fic  in  potefia- 

te  habere  cor  nofirum , ut  bonum  q-ud  non  ttnemus  nifi 
propria  voluntate  , non  tamen  tene  ama  s nifi  ipfc  in  nobis 
operetur  fy  velie  . Nam  fi  hac  ab  ipfo  quidem  pofeit  Ec- 
clcfiay  f d a fe  ipfa  fibi  dari  putat , non  veras  Jed  perfun- 
(lorias  orationes  babet  ; q iod  abfit  a nabis. 

8;  Che  fe  egli  è certo  ( fiegue  a dire  il  Santo  ) 
aver  Tempre  la  Chiefa  creduto  , che  tutto  ciò  viene  da 
Dio,  mentre  gliel’ ha  fempcc  dimandato  nelle  fue  pre- 
ghiere» non  è men  cerco  , aver  ella  Tempre  creduto  » 
che  Dio  Teppe  (in  dall’  eternità,  a chi  era  per  accorda- 
re quelli  Tuoi  doni  ; il  che  è quello  che  chiamali  Prede- 
ftinazionc  : T 1 1 Hat  igitttr  , qua  pofeit  a Domino  , 
femper  ex  quo  effe  caepit  popofeit  Ecclefia  » ifla  Deus  va- 
cati! fuit  daturum  fe  efe  prafeivit  » ut  in  ipfa  Prad-fii- 
natione  jam  dederit  ; il  che  egli  prova  coll’  autorità  dell’ 
Apoftolo  ; indi  conchiude:  [mj  llle  itaque  dicat  , Ec- 
clefiam  aliquandu  infide  fua  non  babuifje  veritatem  Pra- 
defimaiionis  bujus  » & gratin  » qua  mine  eontra  novos 
b.srrticos  cura  diligentiori  defenditur  : tilt  , inquam , hoc 
dicat  y qui  dicere  audet%  aliquando  eam  non  or  affé  , vel 
non  veraciter  or  affé , five  ut  crederent  infideles  » five  ut 
perfeverarent  fideles  . Qua  bona  fi  femper  oravit , femper 
ea  Dei  dona  effe  utique  credidit , nec  ab  ilio  effe  pr aco- 
gnita umquam  et  negare  fas  fuit.  Ac  per  boc  , Praiefti- 
nationit  bujus  fidem  [ cioè,  di  quella  Predeftinaziooe^ 
gratuita,  che  il  ditenlore  del  molinifmo  accorda  edere 
nata  infegnata  dal  Saoto  , ma  come  Dottrina  nuova  da 
edo  inventata  Q qua  eontra  novos  hareticos  nova  fohei- 
t Udine  nunc  defenditur  , numquam  Ecclefia  non  habuit  , 
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84.  A prove  sì  convincenti  d<*l  Santo,  cofa  potreb- 
be mai  rcpicatc  il  d feofore  del  Molinifmo  («)  ? imperoc- 
ché egli  accorda  [ pag.  21.  3 che  1*  orazioni  della  Chic- 
fa  fono  una  lellimonanza  di  ciò  eli*  ella  crede  intorno 
alla  grazia:  dirà  egli  forfè,  che  quelle  orazioni  non_ 
provino  con  evidenza  la  grazia  efficace,  perchè  alte  volte 
( die’  egli  ) /.1  Chiefa  con  e (fé  dimanda  l'azione , ed  alle  volte 
il  potere  ; eflendovi  alcune  orazioni  , nel  li  quali  pura- 
mente fi  chiede  a Dio  il  poter  di  fare  il  bene;  ut  qu et 
reità  funt  agere  valeamus  ? Ma  fecondo  rio  si  bizzarro 

fieofiere  di  quello  Scrittore,  b fognerebbe  dite,  che  al- 
e volte  la  Cliiefa  dimanda  la  grazia  efficace,  ed  alle 
volte  dimanda  a Dio  folamentc  la  fufficiente  fommella 
al  noilro  libero  arbitrio  ; e poiché  fono  tre  volte  piò  le 
orazioni , nelle  qual-  fi  chiede  a Dio  chc.ci  faccia  fare 
il  bene,  che  quelle  nelle  quali  fi  dimandi  il  folo  potere 
di  farlo  ; converrebbe  dire  , che  la  Chiefa  per  tre- 
quatti  dell*  auro  (ia  Gianlenitla  , c nell’  altro  quarto  fia 
Molmitla , fecondo  il  penfiere  di  quello  Scrittore  . 

85.  La  verità  però  è,  non  erfère  cofa  nuova  preffo 
li  Teologi,  che  quella  grazia  , la  quale  ci  fa  fare  il  be- 
ne , ci  da  nello  dello  tem  o ud  vero  potere  di  farlo; 
che  da  Scolallici  chiam.fi  potere  compiuto  , 0 potere  uni- 
to all’  atto  . E poiché  il  Molinilla  non  nega,  che  fre- 
quentemente dalla  Chiefa  fi  dimandi  la  grazia  detrazio- 
ne, cioè,  la  grazia  efficace;  non  è da  idearli, che  quan- 
do dimanda  di  poter  fare  il  bene  ut  qua  reità  funt  age - 
re  vjleamus , ella  chieda  lina  grazia  di  altra  fpecie;  ma 
deve  intcnderfi  , che  quella  grazia  , la  quale  è fempre 
accennata  nelle  orazioni  della  Chiefa  , dia  un  vero  e 
compiuto  potere  di  operare  ; nè  mai  è piò  vero , e piò 
compiuto  il  potere,  che  quand’egli  è uoito  all’  atto  . 
Nè  la  Chiefa  et  lafcia  al  bujo  circa  li  Tuoi  fentimenti  ia 
quello  particolare,  onde  debbafi  caminare  con  femplici 
conghietture;  mentre  alle  volte  efpreffamentc  ci  dichia- 
ra nelle  fue  orazioni,  che  fenza  la  grazia  che  dà  l’azio- 
ne , cioè  [ fpiega  1’  Autore  £ fenza  la  grazia  efficace , el- 
la non  può  fare  il  bene  — ( 0 ) Quia  fine  te  nibil  potefl 

mor - 
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[ « ] Or  et» 
Dom.  flit 
Peni. 
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rwr rtalis  irfimùtaT  , pr<pfla  auxìlium  gratta  tua,  ut  in 
txequendts  mandati*  tuis  , dr  Viluntate  ubi , dr  alììont 
p laccami!  s ; il  che  dimodra  evidentemente  crederli  dalla 
Chiefa  , che  la  Grazia  efficace  dia  un  vero  potere,  com- 
piuto e perfetto  di  fare  il  bene  . 

• 86  Ma  qual  neceffità  v’  è di  piti  trattenerli  a con- 
tendere lopra  d’  un  punto  si  chiaro  , e manifedo  ? La 
Chiefa,  come  piti  volte  notò  S.  Agolbno  , dimanda  a 
Dio  , non  folo  die  da  noi  li  polTa  fare  il  bene,  ma  che 
in  fitti  li  faccia  il  bene,  e li  sfugga  il  male--  [p]  Non 
enim  ait  Apoiiolus , oramus  ut  pojjìtis  nibil  mali  f. terre  ; 
fed  : rtr  quid  faciatts  mali  ; ncc  ut  pìjjimus  bonum  facere  ; 
/ed  : ut  bonum  faciatis  . Ella  non  dimanda  a Dio  , che 
gl’  infedeli  pollino  credete  : nè  per  li  giudi  acciò  pollino 
perfevcrarc  ; ma  dimanda  , che  ei  doni  agli  uni  la  fe- 
de, alti  altri  la  perfeveranza . La  Chiela  dunque  ha  Tem- 
pre creduto,  che  Dio  produce  quedi  beni  nclli  Uomini; 
rè  mai  Fila  ha  dubitato  , che  fin  da  tutta  l’eternità  non 
fodero  noti  a Dio  quelli , ai  quali  avea  dabilito  di  con- 
cedere quelle  grazie  ; ha  dunque  la  Chiefa  creduto  lem- 
pre  il  dogma  della  Predetlinazione  gratuita . Tale  è l* 
argomento  che  frequentemente  inculca  S.  Agodino  con- 
tro quelli,  che  l’acculavano  d’avere  innovato  , inge- 
gnando la  Prededinazione  gratuita  delti  eletti  alla  vita 
eterna;  ed  il  roedefimo  raziocinio  bada  parimente  a con- 
futare tutto  quello  , che  contro  il  Santo  Dotcorc  fi  av- 
vanza  dal  nuovo  difenfore  del  Moltmfmo  . 

87.  Quanto  dall’  Autore  fi  è detto  in  quedo  para- 
grafò , ferve  ad  impugnare  lo  Scrittore  molmilfa  ; ma 
larebbe  dato  da  delìderarfi,  che  l’Autore,  fenza  lervirlì 
dei  vocaboli  di  grazia  efficace  non  ufati  dal  Santo  , [ e 
capaci  di  oleurare  li  di  lui  rnfegnamenti , per  edere  am- 
biguo il  loro  lignificato  J fi  folle  approfittato  delli  Te- 
di da  lui  riferiti,  per  ravvifare,  che  la  grazia,  della 
quale  il  Santo  difputò  contro  dei  Pelagiani  e Semipela- 
giani  , confide  nell’  azione  delTa  , con  cui  Dio  produ- 
ce ih  n i li  Tuoi  doni,  e fpecialmente  il  fno  amore  ; che 
è il  principio  di  tutte  le  buone  azioni,  che  riguardano 
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1*  eterni  faìute  . Que  la  azioni  di  D o , pativa  offer- 
vaila  ifprefl'.i  dal  Santo  in  quel  teda  da  lui  citato:  (q) 
JVorj  orarct  Eccle/ìa  ut  dar  et  ur  infide  libut  fides,  nifi  Dcvn 
crcdcret  averfas  bominum  ai  fe  c-mvntcre  volunr.it  r ; 
qua  non  fi  fa  menzione  d’  alcuna  entità,  ma  fi  cfprimc 
1’  azione  di  Dio  lidio,  che  dà  la  fede,  c muove  le  vo- 
lontà. Parimente  allor  che  dice  --  Q <e  bona  fi  femper  ora- 
vit , femper  ea  Dei  dona  effe  utiqie  credidit  ; dice  , che 
quei  beni  fono  doni  di  Do:  non  dice  che  fiano  prodot- 
ti in  noi,  mediante  qualche  entità  donataci  da  Dio.  <1 
dono  è l’ ideila  fede  , 1’  ideilo  amore  &c.  e la  medefi- 
ma  oftervazione  può  farli  in  tutte  le  opere  del  Santo, 
e nelle  orazioni  della  Chiela  ; e particolarmente  in_ 
quella  da  lui  riferita  , nella  quale  col  nome  di  grazia 
fi  feorge  intenderli  lo  dello  Dio:  preefta  auxilium  grati  ce 
tuee  , qma  fine  te  nihil  potefi  morealit  infirmìtas  ; dove 
I*  ajuto  delta  grazia  fi  ripone  nell*  azione  di  Dio  fine  re; 
non  , fine  entirate  a te  difitnfla  : ajutateci  voi  def- 
fo  , perchè  fenza  di  voi  nulla  polliamo  . In  Comma 
in  vece  di  far  forza  sii  I’  elpreflione  di  grazia  per 
fe  fleffa  tfficace  , [ della  quale  non  fi  fervirono  cè 
li  Conci’j  , nè  li  Padri  , nè  S Agoilino  , e fe  ne 
fa  abufo  dai  Molinidi  , dai  Calvimdi  , e dai  G.an- 
fenidi  , ] farebbe  dato  più  v3ntag»iofo  di  ridurre  il 
Molinida  a ricvnolccre  I*  azione  , o fia  volontà  di 
Dio  dello  , che  produce  in  noi  il  fuo  amore , prin- 
cipio effettivo  di  ogni  nodta  buona  e falutevole». 
azione  , giacché  veramente  la  Prededinazione  gratui- 
ta , non  fu  dilla  Chiela  definita  in  termini  formali. 


f V. 


\ 


( tf)  de  Doit 
Perfeo.  Cip. 
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(•)  t*i‘  J7  Che  il  Concilio  fecondo  (a)  d’ Orangt  ba  dectfo  rfpref- 
famente  tutto  quello , ci*  fecondo  gl’  infegua- 
menti  di  S.  Ago  fi  ino  colli  t nife  e la  Fre- 
diftinauone  gratuita . 

83.  Enchè  da  quanto  finora  fi  è detto  coarti 

ad  evidenza  , che  la  Dottrina  , infegnata 
J da  S.  Agortino  intorno  alla  Ptedellina- 
zionc  gratuita,  era  in  fatti  Dottrina  della 
Chie'a  , com'egli  dimortrò  ; non  fata  totalmente., 
inutile  il  far  vedere,  che  la  Chiefa  ha  efprdfamente 
decifo  tutto  quello,  in  cui  conlìlte  fecondo  il  Santo 
la  Dottrina  della  gratuita  Predeiiinazione  . Ciò  fi  può 
facilmente  dimoftrare  , facendo  il  confronto  dclli  ce- 
lebri Canoni  del  fecondo  Concilio  d’  Orange  colla—. 
Dottrina  , che  il  Santo  abili  nelli  due  Libri  della 
Predeltinazione  de’  Santi  , e del  dono  della  Perfcve- 
ranza  . 

89.  Intraprefe  Egli  que’dué  Libri  ad  irtanza  di  S. 
Profpcro  , ed  llario  per  rartodare  quello  Dogma  del- 
la Predeftinazione  gratuita  contro  li  rimbrotti  de’ Pre- 
ti di  Marfiglia  . Già  fi  è accennato , che  quelli  non 
avevano  intraprefo  di  negare  la  necefiità  della  Gra- 
zia per  l’ incommciamènto  della  buona  volontà  , 
della  Fede,  fe  non  perchè,  lupponendo  con  ragione, 
che  la  grazia  infegnata  da  S.  Agortino,  o dalla  Chie- 
fa contro  li  Pelagiani  fo(Te  una  grazia  efficace  di  fua 
natura , o ( come  al  giorno  d’ oggi  fi  favella  nelle 
Scuole  ) una  grazia  per  fe  fleffia  efficace,  accorgevanfi 
benirtìmo  , che  ammettendo  la  necefiità  di  una  tal 
grazia  per  cominciare  ad  avere  una  buona  volontà , 
bifognava  necefiariamentc  accordare  quel  che  il  San- 
to Dottore  infognava  , cioè  , che  Dio  per  un’  ef- 
> . fitto 
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fetto  di  fua  pura  Mifericordia  fino  dall'  eternità  ha 
feelto  dalla  roafTa  di  perdizione  un  certo  numero  rii 
uomini , per  condurli  all*  eterna  faluic  ; Lfciando  gli 
altri  in  quella  mafia  per  un’  effetto  della  l'uà  Giultt- 
zia.  Volendo  dunque  il  Santo  Dottore  llabilire  una., 
tal  Dottrina  nella  rifpofta  che  faceva  a S.  Profpe.o  ; 
e ad  Ilano  con  quei  due  Libri , non  credette  aver 
bifogno  di  provar  altro  in  effi  > fe  non  che  Dio  è 
quello,  che  colla  lua  grazia  ( e fia  col  gratuito  fuo 
volere  ) forma  nell*  nomo  il  principio  della  fede  ; 
la  quale  è quella  , che  priega,  ed  ottiene  1’  altre  gra- 
zie; e che  egli  parimente  dona  la  finale  perfeveran- 
za,  regolando  colla  fua  provvidenza  la  vita  del  Giu- 
lio , fecondo  gl’  ifcrutabili  Tuoi  giudizj  , fìcchè  la  mor- 
te lo  colga  nel  punto,  in  cui  fi  trovi  a lui  unito. 

Prova  il  primo  punto  nel  Libro  de  Pradefiination 
Santtorum  : e il  fecondo  nel  Libro  de  Dono  Petfe - 
ver  amia . 

90  Comecché  li  Preti  di  Marfiglia  ammettevano 
per  la  maggior  patte  , che  1’  accrefctmento  della  fede 
foire  effetto  della  Grazia , S.  Agoftino  mtrapre/e  a 
provate  contro  di  loro  , che  il  principio  della  buona 
volonrà  e della  fede  , che  racchiude  il  primo  buon 
defiderio  , e cosi  pure  il  principio  dell’orazione  fof- 
fero  effetti  della  Grazia  ; c che  quella  prima  grazia 
concedevafi  agli  uni  per  pura  mifericordia  gratuita; e 
negavafì  agli  altri  per  un  effetto  di  giu/lizia  ; il  che 
porta  feco  infallibilmente  la  gratuità  della  Predefti- 
naziooe:  (b)  Fides  igitur  ( diceva  il  Santo  ) & *"»-  [j]  Di  jy*. 
eboata  , dt*  perfetta , Donum  Dei  efi  , fy  hoc  donum  dell.  Smft, 

Jutbujdam  dari,  q ut  bus  d am  non  dati , omnino  non  du-  9. 

nei , qui  non  vult  manifefiifiìmis  facris  litteris  ripu- 
gnate . Cur  autem  non  omnibus  detur , fidelem  movire 
non  debet  , qui  credit  ex  uno  omnts  ijjc  in  condemna- 
tionem  , fine  dubitatione  jufliffìmam  ; itaut  nulla  Dei 
effet  jufia  rtprtbenfio  , ettamfi  r.ullus  inde  liberaretur . 

Unde  confiat , magnam  effe  gratiam  Quod  plurimi  libe- 
rantur  , quid  fibi  deberetur , in  eis  qui  non  libe • 
rantur,  agnojcunt . I 91. 
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'M  h 91*  ^anto  dono  della  Perfeveranza  , 

{*)  rV*  59*  non  Degavano  ij  Semipelagiani , ch'ella  forte  un’ 
...  ..  . effetto  della  grazia;  ma  volevano,  che  poterte  me* 

jJ  'j  'j'  tirarli  dall’ uomo  coll* orazione  : ( i ) Nolunt  ( diceva 
di  erti  Ilario  ) ita  itane  Ptrfeveranttam  predicai  »,  ut 
non  vel  (upplictter  emereri  , vel  amitti  contumaciter 
poffit . L Autore  dice  , che  ,,  S.  A goffi  no  non  impu* 
» gnò  quello  fentimcnto  de’  Semipelagiani  , che  l’ uo* 
>t  mo  poierte  meritar  di  otrenere  quello  grande  e pre- 
M aiolo  dono  coll*  orazione  ; ma  foffieae  anzi  non_ 
n effer  accordato  un  tal  dono,  che  a quelli  11  quali 
,,  pregano , e lo  domandano  come  convieni! . Però 
„ il  S.  Dottore  foftieoe  , che  la  gratuità  del  dono 
„ della  Pcrfeveraoza  confitte  nell’  ertere  Dio  ilerto 
„ quello,  che  col  fuo  fpirito  ci  fa  pregare  , e di- 
ti mandare  quello  Tuo  dono  ,,  In  fatti  il  Santo  ne- 
ga bensì , che  la  perfevcranza  finale  porta  perderli , 
ma  non  impugna  il  dire , che  porta  impetrarli  coll’ 
ft)  it  Dome  orazione:  ( e)  H oc  ergo  Dei  donum  ( dice  egli  ) ftp- 
Ftrfrv.  cmp.  pliciter  emereri  potefl  ; fed  cum  d Uum  fuerit , amitti 
<•  contumaciter  non  potefi . E ciò  egli  prova  , perchè  non 

la  chiederertìmo  a Dio  colle  noilre  orazioni,  (e  non 
[fììHi.  e.  fi  fperaffè  poterla  da  lui  ottenere  :(/)  ut  non  difee- 
7*  damai  a Deo  , o/ìendit  dandum  non  effe  ni/i  a Dto% 

cum  pofeendum  o/ìendit  a Deo  ; e poco  dopo:  Pojci 
a ft  valuit  , ut  non  inferamur  in  tentationem , quia, 
fi  non  ioferimur  , nulla  ai  to  rottone  difeedimus;  quod 
poterai  etiam  nobit  non  arantibus  dori  , fed  orattont 
. naffra  voluit  noi  odmmcri  , a quo  accipiamus  hoc 

beneficia  : Coll’  autorirà  della  Scrittura  , e di  S.  Ci- 
priano prova  , che  quali  in  tutte  le  petizioni  dell’ 
Orazione  Domenicale  lì  chiede  a Dio  la  Perfeveran- 
(t)iUd*  r.  za.  (jjj  cbc  n’infcriicc  eh’  ella  è dono  di  Dio:(g)  Cur 
perftwrantia  iffa  pofiitur  a Deo  , fi  non  datur  a Deo  ? 
an  ir  ifla  irriforio  pttitio  e/l  , cum  id  ab  to  peti- 
tur  , quod  /citar  ipfum  non  dare , fed  ipfo  non  donan- 
te , effe  in  bommit  poteflatt  ì 

ji.  Benché  però , come  ci  attediano  le  Sagre* 

Carte 
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Carte  , e li  Santi  Padri  » Dio  ( attefe  le  fae  pro- 
mede  ) accordi  Tempre  la  fua  protezione  a quelli  » 
che  fono  umili,  vigilanti,  e che  fanno  orazione,  ri* 
movendo  le  tentazioni , ed  accrefctndo  ad  eflì  quella 
virtà,  che  loro  manca  per  fuperarle  ; allora  Dio  con- 
cede ciò  all’  armale  e prefente  umiltà  ed  orazione  ; 

( ed  in  ciò  lì  verifica , che  il  dono  della  finale  per- 
ìeveranza  / uppliciter  tmereri  poteft)  ; ma  la  perle  ve- 
randa deir  umiltà,  della  vigilanza,  dell'orazione  non 
F ha  Dio  nè  promefla,  «è  accordata  con  certezza-, 
ad  alcun  mento  precedente  ; e quella  è quella  per* 
feveranza  , che  e totalmente  gratuita  ; imperoochè 
dalle  precedenti  diligenze  non  a può  defumere  ficu* 
ro  argomento  o ragione,  per  cui  Dio  permetta  alcu- 
ni alla  toro  mutabilità , di  manietachè  abbandonino 
f umiltà  , la  vigilanza , 1’  orazione  : ed  altri  li  pro- 
tegga ed  ajoti  in  maniera  , che  la  morte  li  colga 
nel  tempo,  in  cui  fi  trovano  perfeveranti  in  quelita 
virtb  ; eflendo  riferbato  tnttociò  agl’  infcrutabililfimi 
giadizj  di  Dio:  (A)  Pofi  cafum  hominis  nomifi  ad  grò-  O] iHd>  c 
tiam  fuam  Deut  voluit  pertinere  ut  homo  accedat  ad 
tura  : ne  qui  nifi  ad  gratiam  fuam  voluit  pertinere , 
ut  non  recedat  ab  to  ; laonde  dopo  di  aver  provato 
efiere  totalmente  gratuito  il  dono  della  finale  petfe- 
veranza , conchiude  ; Ex  duobut  itaque  parvulit  , . » 
cur  ifte  affumatur  , ille  relinquatur  ....  in/crutabilia 
funi  judicia  Dei . Ex  duobut  atitem  piis  , cur  buie 
detur  perfeveranti  a ufque  in  firttm  , illi  autem  non  do- 
netur  , infcrutabiliora  funt  judicia  Dei . E non  dice  , 

Che  ciò  derivi , perchè  l’ uno  ha  merita ra  la  perfe- 
veranza  coll’orazione  , e 1’  altro  non  ha  fatto  orazio- 
ne, ( il  che  non  poreva  dire  de’ bambini  ) menrre 
quella  perfeveranza  dell’  orazione  è quella  appunto  che 
è gratuita  : ( < ) Confiat  , Deum  , alia  danda  etiam  non 
orantibut , fiat  initium  fidei  : alia  nonnifi  orantibut  W 
praparafft , fìcut  ufque  in  finem  prrfeverantiam  ; ma_  **’ 
la  perfeveranza  dell’  orazione  non  è promefla  con  cer- 
tezza ad  alcun  precedente  merito  . 

Il 
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9J.  Non  crederei,  che  I’  autore  rode  per  negare 
queda  verità,  cioè,  che  febbene  non  dobbiamo  man- 
care di  chiedere  a Dio  continuamente  queda  perle- 
veranza,  eda  però  non  è con  certa  Legge  o patto  ac- 
cordata da  Dio  a’  meriti  della  precedente  giultizia,  o 
di  una  ianta  vita  precedentemente  menata  ; in  quella 
guifa,  che  con  certa  Legge  ha  promeflo  il  premio 
dell’ eterna  gloria  a chi  perfevera  fioo  al  fine  quiper- 
feveraverit  ujque  in  fintm  , hic  fialvut  erit . In  fatti 
1’  efperieoza  ci  dimodra  non  concederli  alle  volte  a 
chi  per.  lungo  tempo  vide  Tantamente;  e donarli  a 
(/)  vi.  it  quelli , eh’ erano  meno  buoni:  (/)  Si  confiterit , do - 
9crr‘  dr  num  Dei  effe  perfieverare  in  bono  ufque  in  finn»,  cur 
nt.c.%.  fooQ  donum  Hit  accipiat , ille  non  accipiat  , pitto  quoti 
mteum  pariter  nefeit , & ambo  bit  infcrtttalilia  juli- 
cia  Dei  penetrare  non  p ffumus . . . . mirandum  tfì  qui- 
dem  , multumque  mirandum  , quod  filiti  fiuti  Deus . . 
quibus  fiiem  , fipem  , dileSliontm  dedit  , non  dot  perfie - 
viranti  am  ; ea>»  filiti  alt  e ai  s feelera  tanta  dimittantnr , 

atque  impartita  gratta  fina  faeiat  filios  fiuti Refi- 

pondeant  fi  paffute , cur  illos  Deus , tum  fideliter  fr 
pie  viver  e nt  ( può  mai  dirli,  che  vivelfcro  piamen- 
te, elTend'o  privi  della  grazia  per  orare,  come  fetn- 
bra  fupporfi  dall’  autore  ? ) non  fune  de  vite  hujus 
periculis  rapuit , ne  malitia  mutar  et  intelldlum  eorumy 
&c. 

94  Qui  non  vorrei,  che  l’Autore  confondefie 
la  Dottrina  di  S.  Agodino  per  fortificate  l’errore  de* 
Gianfcaidi , li  quali  vogliono,  che  alli  Giudi  qualche 
volta  fia  imponìbile  P odervare  li  comandamenti  : e 
che  manchi  loro  la  grazia  , che  glie  li  renda  podi-  * 
bili  . Se  nega  , che  in  tutti  li  Giudi  fi  trovi  la  gra- 
zia dell’orazione,  ne  fiegue , che  a quelli,  alli  quali 
manca  queda  grazia  , iìa  imponibile  qualche  volta», 

P adempiere  li  comandamenti,  edeodo  l’orazione  quel- 
la grazia,  che  glie  li  rende  pofGbili:  jubendo  moneta 
faccre  quod  pofifis  , petere  quod  non  pofifit  . Qpefta  è 
la  ragione , che  da  S.  Agottmo , e dal  Concilio  di 

Tren- 
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Trento  fi  rende  per  provare,  che  nelli  Gialli  v*  è la 
grazia , che  può  rendergli  poilìbiii  quei  comandi , per 
li  quali  conoltono  non  avere  'forze  badanti  . E però 
a togliere  gli  equivoci,  conviene  dillinguere  li  Giudi 
da  quelli  che  non  fono  tali . Li  Giudi  fono  figli  di 
Dio}  e non  fono  tali,  fe  non  haano  [m J Spiritimi ^ 
adopttonis  filiorum;  in  quo  ilamamus  : Abba , Pater . Que- 
llo è lo  lpirito  , che  li  fa  pregare,  nè  quedo  fpirito 
li  abbandona,  fe  eifi  non  fono  li  primi  ad  abbando- 
narlo ; perchè,  come  dice  il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to: £«]  Deus  fua  grafia  ftmcl  jujiificatos  non  drfe- 
rit , ni/i  ab  eis  prius  deferatur  . Onde  non  può  dirli , 
che  Dio  conceda  ad  un  G udo  la  Grazia  dell’  ora- 
zione, e non  la  conceda  ad  un’  altro  , il  quale  fia  pa* 
rimente  Giudo  ; che  però  a tutti  li  Giudi  continuan- 
do Dio  ad  tnfpirare  la  fua  grazia  fin  eh*  elfi  non_ 
1’  abbandonino,  di  tutti  lì  deve  dire , che  hanno  la  grazia 
ut  petant , quarant,  pulfent . Ma  acciò  non  abbati* 
donino  Dio  , quedo  è quel  dono  di  pcrfeveraaza , che 
Dio  fpecialinrnte  concede  a’  l'uoi  eletti  , perchè  (0) 
nonnijì  ad  gratiam  fuam  voluit  pirt inere , ut  non  re- 
ceiamus  ab  co  ....  & ficut  cperatur  ut  acctdarnus  , fio 
operatur  ne  difeedamus  ; e quella  è quella  grazia,  che 
a lui  chiediamo  , dicendo:  (/>)  ne  noi  inducas  m_ 
tentationem  , fed  libera  nos  a malo  , come  lpiegano 
S:  Cipriano,  e S.  Agodino  . 

95.  Duuque  in  tutti  li  g'udr  lì  trova  la  grazia 
di  far  orazione, perchè  in  tutti,  elfendo  figli  di  Do, 
v’ è quello  fpirito,  che  li  fa  chiamare:  Aòba,Pateri 
il  quale  Spirilo  non  reeedit , fe  primi  li  Giudi  non  re - 
cedant  ab  eo  * Ma  non  in  tutti  li  Giudi  v’  è la  gra- 
zia della  finale  perfevcranza,  cioè  , quella  fpecialru. 
protezione  di  D;o,il  quale  fa,  che  non  recedane  ab  to  , 
o coll’  allontanare  le  tentazioni , o coll’  accrefcergh 
l’amore,  o col  rapirgli  opportunamente,  ne  malitia 
mutet  intelh  ftuin  eorum . Queda  fpeciale  protezione  è 
totalmente  gratuita  , e dipendente  non  da  prece- 
denti meliti  , ma  dagli  occulti  cd  infcrutabili  giudi») 
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di  Dio  , non  meno  che  il  principio  della  fede  , e— 
della  boona  volontà,  (q)  Videte  jam  a veritate  quarti 
fìt  alitnum  , negare  donum  Dei  effe  perfeverantiam 
ufque  in  finem  vita  hujtte  , cum  vita  buie  quando  vo- 
luerit  ipfe  det  finem ; quem  fi  dat  ante  imminentem  la- 
pfttm  , facit  hominem  p.r/everare  ufque  m finem.  Ecco 
che  il  Santo  ripone  il  Dono  della  finale  perfeveran- 
za , non  già  precifaincnte  nell’  impresone  di  qual- 
che dono  interno  , ma  nel  regolamento  de*  momenti 
di  nodra  vita . E*  un  dono  anche  la  grazia  di  far 
orazione:  (r)  Divini  munerit  eft , ut  oremus , hoc  e/l 
petamus , quaramus  , atque  pulfemus , mentre  è effetto 
di  quello  fpirito  , che  interpellai  , cioè  , interpellare 
faeit  gtmitibus  inenarrahilibut  ; di  quello  fpirito  ado- 
ptionis  filiorum  , in  quo  clamamut  A bòa , Pater  ; ma_, 

3 aedo  fpirito  è comune  a tutti  li  Giudi, fecondo  il  gra- 
o della  loro  Giudizia;  nè  mai  li  abbandona,  finché 
non  venga  da  edi  abbandonato  . 

9 6.  Concedeva!}  da’Semipelagiani  , che  torte  le 
viriti  , e li  beni , che  ritrovanti  tra  1’  incominciamento 
della  fede , e la  finale  perfeveranza  fodero  doni  di 
Dio  : [ t 3 Catera  bona  ai  vitam  piam  qua  Deus  re- 
di colitur  pertinentia  , etiam  ipfi  propter  quos  hae 
aghnus  , Dei  dona  e/fe  conceduta  ; ma  non  volevano , 
cne  fodero  doni  di  Dio(«)  incipere  in  Domino  credere , 
& ufque  in  finem  in  Domino  permanere  : Non  nega- 
vano neppure , che  Dio  non  aveffe  conofciuti  ab  ater- 
no quelli,  a* quali  era  per  concedere  quede  grazie, 
che  fono  fra  il  cominciamento  della  fede , e la  finale 
perfeveranza  ; cioè  la  pratica  delle  virtb  , e 1*  oder- 
vanza  de*  precetri  ; onde  il  Santo  Dottore  provando 
che  il  principio  della  fede,  e dell’  orazione , come- 

Eure  la  perfeveranza  finale,  erano  gratuiti  doni  di 
fio  , quali  egli  difpenlava  per  mera  Tua  mifericordia 
lenza  riguardo  a*  precedenti  meriti , conchiudeva  dimo- 
drarivamente , che  la  prededmazione  degli  eletti  all* 
eterna  vita,  era  adornamente  gratuita;  imperciocché 
queda  Prededmazione  ( dic’egh  ) altro  non  è che  la 
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Rrcfcicoza  di  quelLo  ,,  che  Dio  ha  preveduto , ed  ap- 
parecchiato iin  da  tutta  l' eternità  nella  Tua  miiericor- 
dia  ad  un  certo  numero  di  uomini  per  liberargli  dalla 
mafia  di  perdizione  : (x)  H&c  Predcftinatio  Sartia-  (*) 
rupi  nxbil  aitai  t/1  quarti  prefcientia  , & prepar  atto 
bi  ntfìaorum  Dei , quibus  certi //ime  libcrantur  qtucum- 
que  hberantttr . 

!>7.  Pollo  dunque  f che  fi  provi  avere  decifo  Ia_ 
à , che  il  principio  della  fede  e dell’  orazione  » 
come  pure  la  finale  perfeveranza  fiano  doni  gratuiti 
di  Dio  , ne  ficgue  aver’  dia  , fe  non  in  ternaini  for- 
mali , almeno  implicitamente  decifo , che  fia  gratuita 
ancora  la  Predcllmazione . Or  il  primo  punto  è facile 
da  provarli  con  li  Canoni  del  faraolo  Concilio  fecon- 
do d’ Orange  , celebrato  l’anno  $19:.  Ognuno  fa,  che 
li  Canoni  di  quel  Concilio  furono  eilefi  per  tagliar  la 
radice  agli  errori  de’ Preti  di  Marfiglia  , e lhbilire_ 
contro  di  elfi  oò  che  S.  Agollino  avea  dimoi!  rato  ef- 
fere  Dottrina  della  Chiefa  circa  il  principio  delia  fe- 
de, e la  perfeveranza  finale;  e però  quelli  Canoni 
fono  compolii  colle  parole  defle  di  S.  Agollino . Rife- 
rirò fidamente  quelli  , che  ihbilifcono  ad  evidenza  , 

?oanto  fi  è dimorato  finora  etfere  dato  infognato  dal 
anto  oelti  due  Libri  della  Predellinazione  de’ Santi,  e 
del  dono  della  Perfeveranza  . Nel  quinto  e fello  Ca- 
none fi  d cide  efpreffamcnte»  che  non  folo  1*  accre- 
feimento,  ma  ancora  il  principio  della  fede,  è io. 
noi  1’  effetto  proprio  della  grazia  , la  quale  non  è ac- 
cordata alli  sforzi,  e ddtderj  uman:  ; ma  elfa  fa  che 
gli  uomini  voglio©,  li  sforzino  , prieghino  , cerchi- 
no , ec. 

. & Canone  V".  «fi  quii , ficut  augmentuni , ita- . 
ctiam  initium  fi  lei  , ipjumque  credulitatis  affetlum , 
quo  in  eum  credimi tt , qui  jufiificat  unptum , (J*  ai 

r (getter attonem  Sacri  Baptifmatii  pervenitur  , non  per 
gr  « tèe  do  num  , ( e qui  per  togliere  gli  equivoci , che 
potrebbero  eflervi,  dichiara  quello  eh’  egli  intende  di 
' lignificare  col  nome  di  Grazia  , cioè  » r azione , o fia 

ope- 
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operazione  di  Dio  dello  , e non  già  alcuna  entità  da 
Lui  didima  ) idtft  per  infpirationcm  Spirititi  Saniti  , 
torrigentem  voluntatem  nofiram  ab  infidelttate  ad  /idem, 

• ab  imputate  ad  pietaUm , fed  natura'iter  nobit  meflìz* 

dicit , ApofloUcts  dcgmattbus  adverfarius  probatùr  , Bea- 
la) ad  Philip,  to  Paulo  dicente  : (a)  Confidimvs  quia  qui  coepit  in  vo» 
cap.i.'p.i,  bis  opus  bonum  ( ecco  accennata  l’azione  di  Dio  dcf- 
fo,  non  di  alcuna  mezzana  entità  didima  da  Dio  ) 
perficiet  ufq-ae  in  Diem  Domini  ntfiri  ffefu  Cbrifli  : Et 
illud  vobis  donatum  eft  prò  Cirri  fio , non  folum  ut  in 
[b]ioi+.  i9.eum  credatis  ; (b  ) fed  ut  etiam  prò  ilio  pati  omini . Et 
(ej  ad  Epbcf.  ( O Gratis  fulvi  faili  efiis  per  fidem  , non  ex  vobis  , 
r.  ».  •ir.  g.  Dei  enim  donum  efl  . Qui  enim  fidem  qua  in  Deutn _ 
credimus  dicunt  effe  naturalem  , omnes  eoi  , qui  ab  Ec- 
clefia  Cbrifli  alieni  funt , quod  ammodo  fide  le  s effe  defi- 
niunt.  Tutto  è efprello  in  quello  Canone,  cioè , che 
non  folo  1’  accrelcimento  della  fede,  ma  eziandio  il 
primo  moto  dello  di  queda  virtù  ( ipfum  credulitatis 
affethtm  ) , tuttociò  è in  noi  1*  effetto,  non  di  nna_« 
grazia  o entità  di  qualunque  Torta,  ma  di  Dio  dello , 
il  quale  muta  la  volontà,  e crea  in  noi  uo  nuovo 
cuore  ( corrigentem  voluntatem  nofiram  ) , il  che  non 
può  fallì  di  veruna  creatura;  ciò  che  dal  Concilio  li 

f trova  con  evidenti  tedi  dell’ A portolo,  eh’  efprimono 
a gratuita  azione  di  Dio  dello,  che  comincia  in  noi 
l'opere  buone,  e ci  dona  la  fede. 

99.  Canone  VI.  Si  quis  fine  Dei  gratta  credenti- 
bus , volcntibus  , defideraottbus , & pulfantibus  nobis, 
mtfericordiam  dicit  conferri  divinitùs ; non  autem  ut  cre- 
damus  , velimus , vel  hac  omnia  ficut  oportet  agire. 
tvaleamut  ptr  infpirationcm  & infufionem  Spiritus  San- 
iti ( non  di  uu  diletto  indeliberato,  o di  qualunque 
altra  entità  creata  , didima  da  Dio  ) in  nobis  fieri 
confitetur  : & , aut  burnì  litoti , aitt  obedientiee  bumana 
fttbjtingit  gratta , ( cioè  di  quella  grazia,  che  avea_ 
detto  confiitere  nella  infpirazione  ed  infusone  dello 
Spirito  Santo  ) adjutorium  ; nec  ut  humilts  & obe- 
dicttes  fimus , ipfius  grati e donum  effe  confentit , tefìfiit 
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Apoflolo  dicenti  : (d)  Quid  babet  , quod  non  accepifli  ? 
(Dunque  ha  ricevuto  la  lle(Ta  umiltà,  la  lleda  obbe- 
dienza, la  lleda  fede  , c non  già  alcuna  entità  di- 
pinta da  quelle  virtìi , e da  Dio  ) (e)  & grati  cu. 
Dei  fum  id  quod  fum  . 

100.  In  quella  guifa,  che  chi  ha  fugli  occhi  oc- 
chiali verdi  , tutti  gli  oggetti  li  fcmbrano  del  raede- 
limo  colore  ; cosi  quell’  Autore , che  non  ha  altra  mi- 
ra fé  non  di  ftabilire  una  grazia  efficace  , ( la  quale 
non  {blamente  non  ha  {piegato  in  che  confitte,  ma— 
anzi  a lui  Hello  è ignota  ) gli  fembra  di  vederla  an- 
che dove  non  ve  n*  è ombra . Ci  avvifa  egli , che— 
„ [f]  li  Semipelagiani  ammettevano,  che  l’uomo  non 
,,  può  fare  alcun  bene  fenza  la  grazia  „ ( e s’  ci  parla 
di  quei  Semipelagiani  della  prima  clade , de’  quali  dilTe 
il  Santo  : Csteta  bona  ad  vitam  piam  qua  Deut  retti 

colitur  pcrtinentia Dei  dona  effe  concedunt , non 

può  dirfi  eh’  etfi  ammettedero  , che  l’uomo  non  pui 
fare  alcun  bene  fenza  la  grazia ; mentre  S.  Agoftino 
dice,  estera  bona  , non  dice  omnia  bona  ).  Non  ne- 
gavano, che  il  dimandare,  il  defiderarc  , il  principio 
della  buona  volontà,  e della  fede,  e la  finale  per- 
feveranza  fodero  beni;  pure  quelli  volevano  non  cC- 
fere  effetti  della  grazia,  ma  meritarli  con  elfi  la  gra- 
zia . Col  qual  nome  di  grazia  elfi  neppure  fognaronlì 
di  lignificare  quella  grazia  efficace  , la  di  cui  nozione 
fu  inventata  p u di  dieci  fecoli  dopo  ; ma  intefero  di 
lignificare  l’azione  lleda  di  Dio,  come  intendeva!!  da 
S.  Agottino,  e da  tutti  gli  altri  : dona  Dei  effe  con- 
ce dunt . Chiunque  ode  quelle  parole,  fe  prima  non  è 
flato  a fcuola  de’ Filofofi  Peripatetici,  non  può  inten- 
der’altro,  fe  non  che  Dio  Hello  li  dona,  lenza  che 
abbia  bifogno  di  ferviti!  di  altra  entità  , come  mez- 
zo d’  iftromenro  per  darceli;  mentre  a Lui , per  ope- 
rare , balla  il  folo  fuo  volere  : col  folo  fuo  volere— 
creò  il  mondo,  e crea  l'annua  coltra. 

iot.  Sicgue  a dire,  che  „ (g)  liccome  la  grazia, 
„ che  la  Cbicfa  li  proponeva,  eia  una  grazia  effica- 

K „ ce 
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,,  ce  di  fua  natura  , prefero  i!  ripiego  di  dire,  che_ 
,,  dipendeva  dati’  uomo  il  fare  che  li  folfe  concelia  que- 
„ ita  grazia,  per  non  aver  ad  ammettere,  che  l«_^ 
Piede  tmazione  folle  graiuita  Ma  non  faprei  come 
potrcbb*  egli  provare,  cne  la  Clliefa  proponelle  quella 
gra  ia  efficace  , ch’egli  s'imigina.  Mai  la  Chiefa  aveva 
adoprato  quello  g?rgo  di  Grazia  efficace.  Li  Moliniili 
accorderanno  , che  la  loto  grazia  l'ufficiente  fi  tenda 
efficace  da  Dio  colf  ulo  della  Scienza  Media , lenza 
abbindolare  il  loro  errore.  Sarebbe  dunque  fiato  più 
utile  all*  intento  di  quefi’ autore  il  ravvifare  fincera- 
mentc  , che  da!  Concilio  col  nome  di  Grazia  ci  fi 
additava  1*  azione  di  Dio  lidio,  cioè , /’ infnjìone , e in- 
spiratone dello  Spirita  Santo , il  quale  immediatamente 
produce  in  noi,  e con  noi  la  fede,  ( cioè,  l’afienfo 
della  volontà  alle  verità  rivelate  ) e l’ amore , princi- 
pio di  ogni  buona  operazione.  Que  lo  fi  -può  provare 

con  li  Canoni  del  Concilio , che  mai  pensò  a’  voca- 

boli, e fcolafiiche  nozioni  delle  Grazie  efficaci  % ver- 
f alili  „ o Efficienti  , inventate  tanti  fecoli  dopo  il  dog- 
ma fiabl  ito  della  Grazia  , egualmente  contro  li  Pe- 
lagiani  e Semipelagiani , che  contro  li  Dcllruttori  de! 
libero  arbitrio. 

io*.  L’errore  de’ Semipelagiani  confificva  nel  ne- 
gare , che  la  fede  , e la  finale  perfeveranza  fodero 
doni  gratuiti  ; pretendendo,  che  fodero  cancelli  al  me- 
rito di  chi  li  defidera  , li  cerca  , li  dimanda  . All* 

oppofio  il  Concilio  d’Orange  i degna  eflcr  dono  gra- 
tuito di  Dio  la  fede  , e la  finale  perfeveranza  : e_ 
che  il  dimandare,  e defiderare  quelli  doni  era  pari- 
mente grituito  dono  di  Do:  ut  bumiles  , obtdvntep 
fimuty  ipfitts  grafite  donum  ; cioè  » per  infpirationtm  8f 
infifìonem  Spiritus  Santli  , il  quale  ci  dona  que’  buo- 
ni penfieri  , quel  cominciamento  di  buona  volontà  • 
c quell’ affetto  di  «razione  , ne  mai  luigofiì  per  li 
» titoli  di  grazia  efficace , o verfatiU , 

toj.  Soggiugne  1*  Autore  un’  avvertimento;  il  qua- 
le, benché  ita  veriffino  , ia  bocca  fua  però,  mi  è 

molta 
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molto  fofpetto  eh’  ei  fia  indrizzato  a ftabilire  la  prima 
delle  cinque  propofizioni  di  Gianfenio  . Die’  egh  : 
„ dopo  che  U Grazia  ha  convertito  1’  nomo  , e l’ha 
„ giull  ficaio  , deve  continuamente  implorare  il  di  lei 
„ toccorl'o  per  perleverarc  . Li  Semipclagianì  non  ne- 
,,  gavano  doverli  dimandare  quello  dono;  ma  S.  Ago- 
„ limo  per  illabilire  meglio  la  gratuità  , e foftenere, 
,,  che  Dio  non  lo  deve  al  Giulto  , aveva  molto  in- 
„ fiftito  fu  la  necellità  di  chiederla  continuamente. 
„ Altrettanto  fi  dichiara  dal  Concilio  con  li  tleffi  ter- 
,,  mini  adoprati  dal  Santo . Ecco  li  Canoni  ,,  Can.  9. 
Divini  eft  muneris  cum  rette  cogitarmi!  , dr*  pedes  no- 
firos  a falfttate  & injuftitia  tenermi s ; Quotici  eniitLm 
bona  agimus,  Deus  in  nobis  , atquc  nobifcum  ut  epe- 
rermsr  operarne . Can.  X.  Adjutorium  Dei  ttiàm  rena- 
tir ac  Santtis  femper  eft  implorandum  ut  ad  finenti- 
b\num  pervenire , vel  in  bono  pojjìnt  opere  perdurare . 

104.  Il  fenfo  amb’guo  di  quelle  propofizioni  dell’ 
Autore  porge  il  motivo  de’ miei  lofpetti  , non  aven- 
do egli  fpccificato  di  quali  doni , o grazie  intende  di 
favellare  Se  quando  dice,  che  l'uomo  dopo  di  effert 
giuftificato  , deve  continuamente  implorare  C ajuto  della-* 
grazia  per  perfever are , intende  di  dire  , che  deve  im- 
plorare la  perfeveranza  ficlla  : la  propofizione  è vera, 
e fana . Ma  perchè  ha  detto  avanti , che  l’  orazione 
è quella  grazia  , colla  quale  ft  può  meritare  il  dono  ddla 
perfeveranza  ; e l’orazione  è effetto  della  grazia  ; e per- 
ciò fe  colle  fuddette  parole  intendere  di  dire  , chc_ 
l’uomo  dopo  di  ejjere  giuftrfìcato  , deve  continuamrnte 
implorare  l'  ajuto  della  grazia  delC  orazione  , per  otte- 
nere la  'perfeveranza  col  merito  della  meddima  ora- 
zione , quello  farebbe  un  dire , che  al  guilo  manchi 
alle  volte  la  grazia  dell’orazione;  quale  devono  incef- 
fantemente  implorare  , affine  di  poter  meritare  la_, 
Perfeveranza  finale.  In  fatti,  che  egli  con  quello  fuo 
favellare  renda  pib  intricata  la  materia,  che  da’  fud- 
dc-rti  Canoni  con  maggiore  chiarezza  fi  efpone , ri- 
ferirò le  di  lui  parole',  acciò  ogouno  lo  giudichi. 
Dice  : K a ioj. 
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roy.  „ Ma  non  dipende  egli  dall*  uomo  (è)  almeno 
„ giullificato  il  far  orazione,  per  ottenere  quella  gr.i- 
„ zia  della  finale  Perfeveranza  ? Quello  è quello,  che 
,,  dicevano  li  iemipeiagiani  : Suppliciter  hoc  dormirti 
„ emereri  por  e fi . Noi  abòiam  veduto,  che  fecondo  S. 
„ Agoilino  è effetto  deila  medciìina  grazia  il  domanda- 
„ re,  ed  il  pregare  come  convienfi , affine  di  otte- 
„ nere  quello  dono  della  perfeveranza , che  corona 
„ tutti  gli  altri;  e quetlo  è quello,  che  viene  decifo 
„ dal  fello  Canone  rapportato  di  fopra  . Vi  fi  di- 
„ chiara  elpreffamente  , che  la  grazia  è neceffaria_, 
„ per  dimandare  , per  cercare  , e per  pregare  : Vi 
„ fi  decide  effer  ella,  che  fa  che  s’abbia  l'umiltà, 
„ la  quale  attrae  gli  altri  doni  di  Dio  : ut  htmilet 
„ fimus  , ip/ìus  gratis  donum  effe»  Ciò  detto  de' Giu. 
„ fli , egualmente  che  degli  altri  ; onde  è decifo  da 
„ quello  Concilio,  che  I*  'ricominciamento  delia  fede, 
,,  ( che  racchiude  il  primo  buon  delìderio , e la  pfi- 
„ ma  buona*  volontà  , mediante  la  quale  fi  prega  : ) e 
„ l’orazione,  per  mez.-o  della  quale  fi  ott'ene  Ìa_. 
„ perfeveranza  finale,  non  meno  che  tutti  gli  altri  do- 
,,  ni  , fono  in  noi  effetti  deila  grazia.  „ 

io(S.  Che  P orazione  fia  effetto  della  grazia  in- 
tutti è verità  di  fede  ; imperocché  fe  non  fumus 
/ ufficiente s cogitare  aliquid  ex  nobis  , quo  fi  ex  nobis  , 
[ed  fuffisientia  nofira  ex  Deo  efl , molto  meno  fiamo 
fufficientes  orare  ex  nobis , quafi  ex  nobis  . Ma  che  fia 
egualmente  gratuita  ne' Giuli:,  che  negli  altri  la  gra- 
zia di  deliberare  , d'  chiedere,  e di  pregare;  non 
può  dirli  le  non  coerentemente  all’  errore  di  Giaufc- 
nio , che  a’  Guidi  qualche  volta  fia  imponìbile  l’ ol- 
fervanza  della  Legge  , e manchi  ad  elfi  la  grazia  che 
gliela  renda  poffioile  ; imperciocché  il  Giulio  , finché 
non  pecchi,  e fia  egli  il  primo  ad  abbandonar  Dio, 
ha  il  dritto  alla  conlervazione , o fia  continuazione 
di  quella  grazia  , che  richiedefi  per  far  orazione , per 
deliberare,  per  demandare,  per  pregare,  il  qual  di- 
ritto non  coinpece  a chi  non  è giuito  , E che  ne.» 
fia  il  vero  : 107. 
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107.  La  Grazia,  della  Giutlificazione,  fecondo  1 a 

Dottrina  riporta  da'  Sa^ro  Concilio  d:  Trento t contie- 
ne coinè  due  parti  ; dichiarando  elio  , (/t;  none/l  fola  re- 
mijjìo  pece atoi  um  , (ed  & fa»£hficatio , <j?*  rensvatìo  in - 
terioris  b smini s % per  voluntariam  /ufeeptionet»  grati# , 
donorum  . Veggafi  S.  Agoitino  li b.  a.  op.  iraperf.  n. 

1 6f.  jujìificat  imputai  Deus  , non  folum  diméttendo  nula 
qua  farttyjcd  et  uni  donando  caftitatem  tir  declinit  a_. 
mu/o  » & faciat  bonum  &c.  La  prima  parte  di  quelle., 
grazia  lì  riceve  nell’  illaote  , in  cui  viene  ammmiitra- 
to  il  Battemmo,  ancorché  chi  lo  riceve  non  forte  per 
anche  giunto  all’  ufo  di  ragione  ; e coartile  quella 
parte  di  grazia  in  quei  beni  e prerogative,  che  pre- 
giavanrt  di  riconofcere  eziandio  li  Pelagiani;  cioè,  nel- 
la remidione  dei  peccati  , nella  rcgcnerazione  o fia 
generazione  fpintuale  , nell’  unione  ed  incorporazione 
con  Crirto  , nel  diritto  o rta  jus  al  Regno  dei  Cieli 
ec.  Tali  grazie  dalia  vanii  anche  dai  Pelagiani;  a no- 
me dei  quali  proiettava  Giuliano  : ( / ) Hanc  gratiam  , 
per  quali  reis  venia  , illuminai  io  Jphitualis , adoptio  fi-  0p. 
liornrn  Dei,  mnnicipatus  caleflis  Hierufalem  , far.  Sii  fica-  jj. 
tio  , & in  Chrifli  membra  translatio  , ac  poJJcJjlo  Re- 
gni Calorum  mortaltbus  datur , qui  aliqutbus  negandam 
pntat  , omnium  bonorum  fxi’rrurjonfw  meretnr  . In  ol- 
tre, nell’  iilante  fterto  in  cui  1’  Uomo  riceve  il  Bat- 
tefimo  , viene  a lui  conferita  il  jus  di  ricevere  per 
qualrtvoglia  buon*  opera  l’ifpirazioue  o fia  dono  di  quel- 
la grazia,  che  è neceflaria  per  farla,  quando  fe  ne 
prelentcrà  1*  occafione. 

108  La  feconda  parte  della  grazia  giurt  ficante 
confitte  in  quella  continua  ifpirazion;  della  vira  fpi- 
rituaie , cioè  delle  virtit  , c fpecialmcnre  dell’  amor 
di  Dio  , e di  tutti  quei  Santi  e pii  movimenti  della 
volontà  , che  lo  Spirito  Santo  forma  in  erta  , e coi 
quali  adempieft  la  divina.  Legge  nelle  occaftoni  che., 

Sii  fi  prefentaDo  ; e quella  grazia  mai  manca  alti  giu- 
i,  a m'fura  della  loro  giulltzia,  s*  ciTì  non  fono  li  pri- 
lli ad  abbandonar  Dio,  e ribellargli^,  eccitando  in  fe 
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Aedi  un  maggiore  attacco  alle  creature.  Di  quella  grs- 
[ m ] Stf.  t.  zia  deve  intenderli  quel  dogma  del  Tridentino:  ( m) 
eef.zi.  Deus  Jua  grafia  /etnei  jufliticatos  non  deferit  nifi  ab  eis 
frius  deferatur  , ut  piè  fimper  jufièque  vtvatur  ; im- 
perocché quel  fentimcmo  è prefo  da  S.  Agollmo  ; il 
quale  fifa,  che  col  nome  di  grazia  propriamente  pre- 
fa , lignifica  infpirat  or.em  dilefltonis  ut  cognita  fanólo 
In]  it  nxt.  arnore  faciamUs  £ «]  ; e lì  raccoglie  dal  medefimo  Con- 
tsr  Gmt.ttp.  cilio  ; il  quale  nel  medefimo  luogo,  dopo  di  avere 
*<s.  ' dichiarato:  ( o ) Nano  temeraria  illa , & a Patribus  fub 

[t)tbii.  anathemate  prohibita  v ce  utatur  , Dei  praerpta  himini 
jnfìificato  effe  impof/ìbilia  rendendone  la  ragione,  dice: 
Nam  Deus  impoffibilia  non  jubet  ; (ed  jubendo  monet  fa- 
cere  qnod  poffis  , & petere  quod  non  p /fis‘,  onde  (oppo- 
ne nelli  g unificati  la  grazia  petendi  quod  non  poffunt ; 
e rendendo  la  ragione,  pei  cui  non  fono  imponibili  al- 
ti giudi  li  comandi  di  Dio  , la  rifonde  nell’  amor  di 
[p  ] ivi  Dio , che  fi  trova  in  elfi  : (/>)  qui  enim  ( unt  Ftlti  Dei  ( e 
tali  fono  tutti  li  giulli  ) Cbrtflum  diligunf,  qui  autem 
diligimi  rum,  ut  ipfemet  tefiatur,  [ervant  Jermones  ejus ; 
perchè  l’amore  non  puoi’  elTer  oziolo  nelle  occafioni  . 

109.  Dunque,  fecondo  il  Sagro  Concilio,  1‘  uomo 
giudicato  ha  la  grazia  petendi  quod  non  potefl  , cioè, 
la  gtazia  per  fat  orazione;  e que.ia  grazia  è effetto  di 
' quell’  amore,  che  incella  ucmente  Io  Spinto  Santo  fpar- 

Se  nel  cuore  dei  giudi;  fenza  del  qual  amore  non  fareb- 
cro  figli  di  Dm  ; cioè  , gialli  . E quello  amore  che 
Io  Spirito  Santo  forma  , ed  incelfantemenre  ifpira  alli 
giudi , fin  eh’  edi  non  fiano  li  primi  a ribellargli!»  , è 
quello  che  li  fa  invocare  Abba , Pater,  c oè  , che  li 
la  grazia  di  chiedere,  di  orare  . ( q ) Dal  che  ne 
fiegue  , cllere  falfo  , che  fia  detto  egualmente  dei  giufii 
che  dilli  altri  , che  la  grazia  dell’  orazione  fia  mero 
dono  gratuito  ; mentre  il  guido  ha  jus  per  non  edere 
privato  di  quella  grazia  , s’  egli  non  è il  primo  ad  ab- 
bandonate Dio  ; ma  quello  che  non  è giudo  , non  ha 
alcun  jus  per  cui  Dio  Ita  tenuto  a concederli  il  comin- 
ciamenco  della  buona  volontà,  e della  fede,  cioè  U 
, 6ta- 


Dj9ifee«Hsy..Googte  I 


PARTE  PRIMA.  79 

grigia  defidar  aridi , pulftndi,  ptrendi.  della  quale  parla 
il  fedo  Canone  riferito  di  lopea  . Tanto  nel  gioito  » 
quanto  io  ogni  altro  che  aon  Ita  giuito,  il  dimandare 
il  deliJerare  , il  cercare  vi  vengono  dati  da  Dio  per 
infpirationem  & infu/ìortern  Spiritus  ' anftì , come  dice  il 
mentovato  Canone  . Ma  il  g'Utlo,  che  come  Figlio  di 
Dio  ha  nel  fuo  cuore  Spritun  clamantem  Abba,  Pater, 
non  ne  viene  fpogliato*  s’  egli  dello  non  rteedit  a Uco\ 
e di  elfo  fi  verifica  Gratta  meretur  aageri  * ut  atttta  , 

mereatur  perfici  ; ma  quello  merito  non  fi  trova  in  or- 
dine al  commciamento  della  buona  volontà  , e della 
fede  ; concedendoli  da  Dio  gratuitamente  , fenza  ri- 
guardo a precedenti  meriti*  come  dice  1’  Aportolo:  (r)  [ r j R0m. 
Qttis  prior  dedtt  tilt , fr  retribuetur  et  > onde  ne  rac-  c*p.  ir.  Ir. 
colfe , ertcrc  infcruiabili  li  giudizj  di  Dio  (1)  invefli-  i5* 
gabiles  vite  ejusi  delle  quali  dirtc  il  Salinitla:  ( f ) Univcr-  ('1  ,VI 
{te  vite  Domini  mifcricordia  dr  verttaf,  c come  fpiega  Pral 
S.  Agoftino.  (u)  Invefigabitis  furt,  & mifericordia  qua  y.  ' 
gratis  l:berat , & veritas  qua  juft'e  judicat  . (*  /<*'  Peti. 

no.  Dalli  riferiti  Canoni  dunque  viene  ftabilito,  ef-  Si«$.c*p.6. 
fere  operazione  dello  Spirito  Santo,  non  folo  l’accre- 
feiraento  della  fede  , (x)  il  che  concedevafi  dai  Semi-  [x]Ca».  5, 
pelag'ani  ; ma  eziandio  P ineom  nciamenro  « ipfumque 
creda  litatis  affettarti  : e che  lo  Spirilo  Santo  i quello, 
che  corregge  la  noilra  volontà  dall*  infedeltà  alla  fede  * 
dall*  empietà  alla  pietà  . Querta  è tutta  operazione  di 
Dio  , e non  d*  alcuna  creata  entità:  [y]  Use  muta-  [y]  P f.  7 6. 
tio  dixttrte  exc-lfi . La  medeltma  verità  fi  rafferma  nel  V-  tt. 
furtegucntc  Can  >ne  fello  , in  cui  fi  dichiara,  che  il  cre- 
dere * volere  » defiderare  * piechiare,  chiedere  fi  fa  in 
noi  pur  infpirarionsm  fr  infaftone’n  Spiritai  Santt>  ; del 
quale  dirti  il  Redentore  , ( z)  che  ubi  vult  fpirat  . 

Altrettaoro  fi  rtabihlce  nel  Canone  nono  , mentre  di-  ** 
chiara  ertcrc  dono  di  Dio  ogni  noftro  buon  penfiere, 
ed  ogni  buona  azione  ; la  quale  da  Dio  viene  prodot- 
ta in  noi,  c con  noi.  Qui  l’  Autore  pili  utilmente  po- 
teva riflettere,  che  la  grazia  infognata  dal  Concilio  * 
aon  viene  riporta  in  qualche  diletto  indeliberato , o al- 
tra 
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tra  qualunque  entità  diftinta  da  Dio;  ma  che  Dio  ftefi- 
lo,  in  nobis  , & nobijcum  operatur  , facendo  egli  mi- 
rabili fy  ineffabili  modo  [come  piti  volte  replicò  S.  Aga- 
llino ] che  noi  fteflì  ancora  liberamente  operiamo;  fa- 
cit  ut  jaciamus  p>  /e  ben  do  vires  effe  ac  t filma  s volnntati  ; 
onde  , nè  il  coltro  operare  efcludc  l’  operazione  di 
Dio  ; nè  1’  operazione  ai  Dio  efcludc  la  nortra  libera 
operazione  : in  ncbtt , atque  nobifeum  ut  operemur  ope- 
ratur . Altro  tion  poteva  intenderli  dal  Concilio  con 
tal'  elprelfione  ; mentre  chiunque  forte  per  leggerti 
quel  Canone  , certamente  ne  avrebbe  inferito,  efler 
niente  di  quel  Concilio  , che  Dio  immediatamente  per 
fe  rtcrtò  operi  in  noi  ; e 1’  ilterta  azione  , immedia- 
tamente derivi  da  noi  , e da  Dio  . 

ni.  Finalmente  nel  decimo  Canone  ftabililce  l* 
neceliìrà,  che  li  giufti  ancora  hanno,  dell’  ajuto  di  Dio, 
per  perfeverare  fino  al  fine  nel  bene  ; mentre  la  per- 
feveranza  finale  c un  mero  dono  di  Dio  . E qui  po- 
trebbe ortervarfi  , che  favellando  il  Concilio  di  quella 
grazia  o fia  beneficio  , che  abbisogna  a fine  di  Perlc" 
yerare  , la  nomina  folamente  adjutcrium',  e non  dice, 
che  confilla  nell’ ifpirazione , o operazione  dello  Spin- 
to Santo  , come  avea  detto  favellando  di  quella  gra- 
zia , che  è necertaria  per  volere  , per  credere  , pec 
dimandare  ec.  Cosi  nel  Can.  4.  avea  detto:  ut  pwga- 
ri  vtl’tr.us , per  SanCii  Spirttus  infufionem  & operationem 
in  noi  fieri , il  che  prova  con  li  due  tefti  : praparatur 
voluntas  a Domino  : e Deus  eft  qui  operatur  in  nobis  <y 
velie,  & p rfict re  prò  bona  voluntate  . Nel  Can.  5.  e 6. 
già  riferiti  fa  menzione  parimente  dell*  operazione  de! lo 
Spirito  Santo:  nel  Can  7.  dice  non  poterli  confentire  alle 
verità  rivelile  abftue  illuminatione  , injpirationc  SpP- 
rifili  Sanfli , qui  dat  omnibus  fuavitatem  in  confenttendo 
& credendo  ver  itati  : nel  Can.  17.  dice:  Fortitudine»!-, 
Cbrifiianorum  Dei  Caritas  facit , qua  diffufa  efi  m eor- 
dibus  noflris  , non  per  voluntaris  arbitrium , jed per  òpt- 
ritum  Santlum  qui  datus  efi  nobis  : nel  Can.  ij.  Irorjus 
donum  Dei  efi  diligere  Deum diffundit  enim  canta ~ 
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lem  in  ctrdibut  noflris  per  Spiritar n San  Cium  , quem  cura 
Patre  amamus  d?*  Fi  Ho  frc.  Non  fi  ferve  però  il  Conci- 
lio della  medefima  efprelfione  per  accennarci  la  grazia 
necelfaria  per  la  finale  perfeveranza  ; perchè  quello  aju- 
to.o  foccorfo  di  Dio  per  farci  perfeverare , fuppoue 
bensì  I’  operazione  dello  Spirito  Santo -,  che  in  noi  e 
con  nei  produce  la  carità  che  ci  rende  giudi  ; ma  non 
richiede  necettariameme  1*  interna  operazione  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  operi  qualche  bene  in  noi  ; mentre 
un  tal  ajuto  per  farci  perfeverare,  può  confidere,o  nel 
non  permetterci  tentazioni,  o nel  rimuovere  le  occa- 
fìoni , o nel  mandare  opportunamente  la  morte  ne  ma- 
litia  mutet  intelleClurn  ; le  quali  fono  tutte  grazie  eter- 
ne; poiché  la  perfeveranza  confitte  nella  particolar  cu- 
ra della  divina  Provvidenza  nel  regolare  il  corfo  di 
nottra  vita  in  maniera  , che  la  morte  ci  (ucceda,  ai- 
tar che  fiamo  a lui  uniti  col  fuo  amore  . 

ira.  Conchiudo  dunque  quello  paragrafo , ( io  cui 
ho  dovuto  diffondermi  per  ifgombrare  gli  equivoci  che 
potrebbero  cagionarli  calli  ambigui  fentimenti  dell'Au- 
tore) col  ripecere,  che  la  Dottrina  da  S.  Agoftioo  in- 
fognata contro  li  Semipelagiani , fi  vede  canonizata  dal 
Concilio  fecondo  d' Orange  nelli  riferiti  Canoni;  li  qua- 
li, con  le  f arinole  (lette  gà  adoprate  dal  Santo  Dot- 
tore , ilabilifcono  edere  gratuiti  doni  di  Dio , non- 
ni-no  1'  incominciamento  della  buona  volontà  e della 
fede  o converfione  , che  la  finale  perfeveranza  ; e da 
che  quello  Concilio  hi  inabiliti  fi  chiaramente  quelli  due 
punti,  retta  conl'eguentemente  ttabilita  la  gratuita  Pre-* 
dettinazione  ; quale  noa  può.  dal  Moli  mila  chiamirfi 
fentimento  particolare  di  S.  Agollino,  ma  atticolo  di 
fede  di  tutta  la  Chiefa  . 


L 


f.  VI. 
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§.  VI. 

,La  Chit fa  Rintana  ha  efpreffanttnte  approvata  Ite. 

Dottrina  di  S.  Agofiino  fpra  la  Predefiinazio- 
ue  gratuita',  e la  Chic  fa  Greca  allora  era 
d’ accordo  colla  Latina  tu  qttefio  Punto . 

li}.  W*  > A vere  dimoiato,  che  dal  Concilio  d’Oran- 
ge  fu  canonizzo  quanto  era  (fato  infegna- 
• B A to  da  S.  Agoltino  circa  la  Prcdellinazione 
r gratuita,  è lo  dello  , che  avere  dimoltra- 
to,  che. anche  la  Chiefa  Romana  ha  fatto  altrettan- 
to ; imperocché  S.  Cefario,  il  quale  aditi*  a quel  Con- 
cilio , mandò  li  Canoni  del  medelìmo  a Roma  : ed  il  Pa- 
pa Bonifacio  II.  refcrilFc  a quello  Santo  lignificandogli, 
che  egli  approvava  li  msdefimi  : Indicai  , quod  aliqtti 
Epifcopi  Galltarum , cura  celerà  jam  bona  acquieverint 
gratta  provenire  , /idem  tantum  , qua  in  Chrifium  credi- 
nt'ts  , nature;  effe  velint , non  grotta  : & hominibus  ex 
Aiam  ( quod  dici  nefas  e/l)  in  libero  arbitrio  remanfiffe , 
non  etiam  nane  in  (ingulis  mifericordie  divina  l orbitate 
conferri  ; po/lulons , r<r  prò  ambiguitate  tollenda  Cnnff- 
fionem  vefìram  , qua  vos  e diverfo , fidem  nClam  in  Cbri - 
fio  , totiufque  bona  voluntatis  initiunt  juxta  Catbolicam 
veritatem  per  preveniente™  Pei  grattano  , fingulorum 
definiti s /enfiò ut  in/pirari  , autbontate  apiftolica  firma- 
remus  , Scggiungne  pofeia  il  Papa  , che  la  fentenza  di 
S.  Cefario  è provata  dalle  reilimonianze  fpecialmente  di 
S.  Agoftino  , e dei  Romani  Pontefici  ; atque  ideò  de l. 
hac  re  multi  Patres  & pra  ceuris  beate  recordationis 
Auguflinut  Epifcoptis , fed  & majores  noflri  Apofiolice 
Sedis  Antiflites  , ita  rat  ione  probentur  differui/fi  latljjì - 
ma  , ut  nulli  ulterius  deber  et  effe  ambiguum , fi  lem  quo- 
que nobis  ipfam  venire  de  gratin.  F.  novameute  facen- 
do menzione  del  Concilio  tenuto  da  S.  Celario  inOran- 
ge  | dice»  che  le  definizioni  del  medcùino  fono  uni- 
* for- 
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formi  alla  fede  Cattolica  : Qitod  ttiam  fraternitatrm. 
tuam  , h abita  collatione  cum  quibufdam  Sacerdotibus  G al- 
itar um,  juxta  FIDEMgaudemus finfìfje  CATHOLIC  4M 
io  bis  fciltcct  , io  quibus  uro.  [ficut  indtcafii  ] conjrnfu 
defir.irrunt  , fidtm  qua  in  Cbrtfio  credimus  grafia  divi- 
nitatis  pravenier.te  confirri  ; adtjcier.tes  sfiato , nihil pror- 
fus  fecundum  Deum  boni  , quod  fine  Dei  quis  grafia  , 
atif  velie  , aut  incipri  e , aut  operati,  aut  per fic, re  pofjit , 
dicrote  ipfo  Salvatore  noftro  —fine  me  nihil  poteflis  filare 
&c.  Qjt  '.proptcr  affi  (tu  corgruo  falutantrs  fupradi5lam 
Corif  Jjlonem  vtfiram , confcntaneam  Catholicis  tatrum  re- 
gulis  adprobamus . 

114  Non  è da  porli  in  dubbio,  che  li  ferirti  di  S. 
Agollino  dei  quali  parlò  il  Papa  Bonifazio,  non  lìano 
principalmente  li  due  Libri  della  Predeièinaziòne  dei 
Santi,  e del  dono  della  perfeveranza  ^ mentre  in  fatti 
fu  dal  Santo  dimollraio  d ffufamente  in  elfi  contro  li 
Semipclagiani  dinunctati  da  S.  Prol'pero  , e da  llario  , 
che  I’  incotninciamento  della  buona  volontà  viene  dal- 
la grazia  efficace  , cioè  dall’  operazione  di  Dio  Hello  , 
egualmente  che  ogni  altra  buona  azione  ; dal  che  ad 
evidenza  coocbiudcva , che  la  Prcdellinazione  degli  elet- 
ti all’eterna  vita  fofle  intieramente  gratuita . Approvava 
dunque  il  Papa  quella  dottrina  di  S.  Agoftino’e  del 
Concilio  d’  Orange  , riguardandola  come  Confcntaneam 
Parrwn  Regulis  —juxta  Fidem  Cat  balie  am  — juxt+  Catbo- 
licam  veritatem  . 

uj.  Ma  non  è poflìbilc  di  mettere  in  dubbio,  che 
quello  in  fatti  non  tìa  Tempre  Maro  il  fentimento  del- 
la Chiedi  Romana  , qualora  li  rifletta  a quel  che  dille 
il  Papa  Ormifda  nella  famofa  lua  lettera  l'critra  a Pof- 
felTore  Vefcovo  Africano.  Chi  vuol  fapere  [dice  egli  J 

2ual  lìa  il  fentimento  della  Chieda  Romana-,  cioè  della 
Ihiefa  Cattolica,  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  ar- 
bitrio, può  ricavarlo  dai  Capitolai  j della  medefima  Chie- 
di , e dalli  varj  Libri  di  S.  Agoitino,  e principalmente 
da  quelli , che*  indrizzò  a Profpero  ed  Bario-  D libe- 
ro arbitrio  & gratta,  quid  Romana , hoc  efi , Cattolica 
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fequatur  fr  ajjlveret  Eeclrfia , lieti  in  variti  Litri* 
B-att  Auguftini  , ty  maxime  a l Hilarium  fr  Profperum 
fojfit  cognofci  ; tamen  in  tirimi!  Ecclefiaflieis  exprtfja  Ca - 
f t ala  continentur . Di  piò  non  abbilogna  per  dimostra- 
le, che  la  dottrina  della  Prcdetlmazione , infognata  da 
S.  Agoitmo  nell!  due  mentovati  Libri , non  fu  una  dot- 
trina lua  particolare  da  elio  inventata  , ma  bensì  iia  la  * 
dottrina  della  Chicfa  Romana  Cattolica  — Quid  Roma - 
na  hoc  efl  Catboltca  fequatur  fy  ajjeveret  E'clefia  . 

ii<S.  Comecché  però  non  vi  ha  verità  si  chiara  , 
che  1*  orinazione  degli  Uomini  non  poffa  contraltare  , 
quando  fi  trova  in  impegno  di  opporvifi , piace  al  di- 
fenfore  del  Molinifmo  di  dire  [ pag.  19.  ] che  febbene 
quello  Papa  approvò  si  efpreflaraente  li  due  Libri  della 
Predelli  nazione  dei  Santi  , e del  dono  della  perfeveran- 
2a  , Hon  pretefe  «on  ciò  di  approvare  elprelTamcnre 
quel  che  S.  Agollino  ivi  infognò,  intorno  alla  gratuità 
della  Predcftinazione  . Quello  è lo  lleffo  che  il  dire, 
che  Ormifda,  approvando  quei  due  Libri  , li  avea  ec- 
cettuati , e non  li  aveva  approvati;  mentre  amendue 
non  furono  compolli  dal  Santo  , che  per  ulabilire  que- 
fto  punto  impugnato  dai  Semipelagiani  . Accorda  egli 
Hello  il  Molinitla,  che  quello  era  l*  articolo  che  fpia- 
ceva  ai  Preti  di  Marfiglia,  c che  li  tratteneva  dal  fe- 
dire la  dottrina  di  S.  Agollino  : fi  è veduto  di  fopra  _ 
quel  chf  di  efli  dice  S.  Profpero  , che  per  non  ammet- 
tere la  Predcftinazione  infegnata  dal  Santo  , quei  Preti 
fi  erano  appigliati  al  partito  di  negare  la  necelfiià  del- 
la grazia  per  Tincominciamcnto  della  buona  volontà,  e 
della  fede:  S Agollino  in  tutti  quei  due  Libri  altro  non 
fa  , che  provare  quella  grazia  efficace,  cioè,  l’ opera- 
zione dello  Spirito  Santo  per  cominciar  a credere , per 
far  orazione , e per  tutte  le  buone  aziooi  : si»  quello 
fondamento  egli  frequentemente  ripete,  che  la  Chiela 
fcmpre  ha  creduta  la  Prcdellinazione  gratuita  , avendo 
Tempre  riconofciuta  la  neceffità  di  quella  grazia  gene- 
ralmente per  ogni  bene.  Polle  tutte  quelle  cofe  inne- 
gabili il  voler  poi  dar  ad  intendere , chef  qvando  il 
® Pan* 
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Poitefice  Ormifda  dichiarò*  che  quei  due  Libri  conte- 
nevano la  dottrina  della  Onda  Romana  Catto!  ca,  non 
ha  voluto  dire  , che  la  dottrina  della  Preiellmazione 
gratuita  , e della  grazia  in  eili  iofegnata  fu  la  dottrina 
della  Chiefa , è un  dire  che  è avite , quanto  il  fole  rif- 
plende  nel  meriggio. 

117;  Dice  lo  Scrittore  Moliniila  , che  il  Papa  Or- 
raifda-  accoppia  ai  Libri  di  S.  Agotlmo  la  lettera  di  S. 
Celerino,  che  egli  intitola  Scrinta  Ecclefia/iica  [ dovea 
più  toiio  dire  , li  capitoli  annelTi  a quella  lettera  — Im- 
Jcriniis  Ecclefiaflicit  exprejpi  Capitul*.  ] Dunque,  con- 
chiude egli  * il  Papa  non  approvò  la  dottrina  di  quei 
Libri,  fé  non  in  quanto  ella  conformava!]  con  quei  ca- 
pitoli. E perchè  non  inferirne  piuttofto:  dunque  la  dot- 
trina contenuta  in  quei  capitoli,  fi  uniforma  a quella , 
che  S.  Agollino  infegnò  in  quei  due  Libri , poiché  avea 
detto  il  Papa,  che  fpecialmentc  in  quei  due  Libri  poteva 
apprenderli  quel  che  la  Chiefa  Romana. Cattolica  infegni, 
circa  la  grazia  ed  il  libero  arbitrio  ? in  fatti  bada  con- 
frontare gli  uni,  e gli  altri  per  accertarli  , effere  una 
della  dottrina  quella,  che  viene  (labilità  nelli  detti  due 
Lbri  , ed  in  quei  capitoli  che  fono  .aggiunti  alla  lette- 
ra di  S.  Celerino . 

118.  Dopo  di  edere  dati  rapportati  in  quei  capito- 
li li  celebri  Casoni  del  Concilio  Cartaginefe,  che  (i  fo- 
no riferiti  di  fopra , e varie  decifioni  dei  Papi,  le  qua- 
li vi  fi  uniformano  ; viene  fudrgucntemente  (labilità  in 
edì  la  dottrina  della  Chiefa  circa  la  uccelliti»  della  gra- 
zia per  ciafcheduna  azione;  e viene  ilabilita  con  quel 
medefimo  principio  , di  cui  frequentemente  fi  ferve  S. 
Agoilmo;  cioè,  delle  orazioni  della  Ch  efa,  le  quali  fo- 
no una  tedimonianza  di  quel  che  crede  la  Chiefa  io- 
tal  materia  --  Legem  credenti , l.ex  flatuat  [upplicandi  . 
V fi  oderva  fudeguentemente  nel  Capitolo  X , che  la 
Chiefa  dimanda  a Dio  nelle  pubbliche  fue  orazioni  la 
converfione  degl’  Infedeli  , delti  Eretici , de’  Scama- 
tici , de’  Peccatori  — Santtarum  Plebium  Prafules  , tota 
fteum  Ecclefia  congemifcmte  poflulant  ir  prccantur  , ut 
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lnfidelibus  donttur  fìies  : ut  Uololatret  ab  imputati s fua 
liberentur  erroriòus  : ut  fu  lais  abl.no  corda  vitamine 
lux  ver ttati s apparenti  ut  Heer  etici  Catholica  fideì  per- 
ceptioni  refìpifcant  : tir  Scbifm  itici  fpimtun  rediviva  ca- 
vitati! acc'tpianti  ut  lapfis  psmtcntia  remedia  conferai] - 
tur  : ut  dent  ile  Cat.cb-menis  ai  regenerationis  Sacra- 
menta periti  ìtt  , cale/lit  mftricordia  aula  nferetur  . 

Le  medelime  preghiere  di  ooi  fi  ripetono  ogn’  anno 
nel  Venerdì  S.nro,  e fembra  che  allora  fi  facelfero 
ogni  quat  volta  offerì  v ili  il  Sagnficio  , o almeno  fre- 
quentemente . Proilìegue  ivi  a dirfi  , che  la  fperienza 
comprovava,  non  farli  infrurruofamenre  le  dette  pre- 
ghiere : Hate  aitrem  non  perfunttorte  , ncque  inaniter  a 
Domino  peti  , rerum  ipfarum  monflrat  effettui  ; quan- 
doqu  tieni  ex  omni  erro- u n genere  , plurimo s Deus  di - 
gnatw  attrabere  quos  erutos  de  potevate  tembrarum , 
transfert  in  Regaum  Filli  caritatis  [tue , & ex  vajìs  irte, 
facit  vafa  mifricoriia . 

119»  Ecco  precifa  Dente  le  medefime  prove,  delle 
quali  sì  fpelfo  fi  fervi  S.  Agoilino  nella  lua  lettera  a Vi- 
tale , e nel  Libro  del  dono  deila  Peifeveranza  , per 
provare  , edere  gratuito  dono  di  Dio  , sì  l’ incomincia- 
mento  della  fede  , che  la  finale  Peifeveranza;  e la  me- 
defima  verità  fi  ilabilifce  in  quedi  Capitoli  della  lettera 
di  S Celerino,  provandoli  egualmente  dalle  orazioni 
della  Chiefa  , che  tutto,  è effetto  della  grazia  » Et  bo- 
ne? voluntatis  exor  dia  ; Ò1  in  eis  ufque  in  finem  perfe- 
verantiam  , ai  Chrifìi  gratiam  referre  iocuerunt  ; il  che 
è l’oggetto  dclli  due  mentovati  Libri,  che  S.  Agofti-  ^ 
no  fece  a richiedi  di  S.  Profpero  , c d’  Ilario.  Ella  è 
cofa  certa  ( dice  S.  Agoilino)  nè  alcuno  ha  giammai 
dubirato  , che  fin  da  tutta  l’eternità  a Dio  erano  noti 
quelli,  ci  quali  aveva  llabiliro  di  concedere  quelle  gra- 
zie, ( cioè  la  buona  volontà,  la'  fede,  i’ obedieuza , 
la  carità  , c la  perfeveranza  finale,  delle  quali  avea  par- 
lato precedentemente)  : [a]  Ifla  igi’ur  fua  dona , qui- 
bufcumqne  Deus  donat  , prpeul  dubio  donaturum  fe  effe— 
freefeivit  , & in  fua  pradejlinatione  prceparavit . Or  cc- 
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co  ( die’  egli  ) la  Prcdeilinazione  che  noi  difendiamo  ; 

(£)  Nar.ique  in  Jtu  , qua  fallf,  mutar  ique  non  potefl  [b]ivì 
pr  affienita,  opera  fua  futura  dijponere , id  omninò  , nee 
aliai  quicquam  efi  , nifi  praiefiinarc  . 

no.  Poiché  li  Sem  pelagiani  dicevano  , che  , pre- 
dicandoli la  Predethnazionc  gratuita  , venivano  a ren- 
derli inutili  le  donazioni  ; li  Santo  cosi  li  convince  , • 
con  la  Confeffioue  che  eili  facevano  di  riconofcere,  ef- 
fere  doni  di  Dio  tutte  le  altre  grazie  , alla  tilcrva  dal 
principio  della  fede,  e della  fimle  Petlcveranza  : (f)  Sei  [f  ]»’*"' 
*» , qui  folum  initinm  filei  , & ufque  in  finem  perfe- 
verantiant  fio  in  nofira  confiituunt  poti  fiate,  ut  Dei  do- 
na effe  non  p'itent , ncque  ad  bac  babenda  atque  conti- 
nenda  Dcum  operavi  noftrat  cogl  Catione!  & volantates 
[ ecco  che  tempre  ripone  la  grazia  nell’  azione  di  Dio 
lidio  che  opera  nella  volontà  J caleva  vero  ipfum  da- 
re concedimi  cum  ab  ilio  impetrantur  credentis  pie  ; cur 
nd  ipfa  catira  ( che  concedevano  clTer  doni  di  Dio  ) • 

exOor Cationi  m eorum  , catei  or ttmque  pradicationem  , de- 
finii ione  pradefiinationis  non  mciuunt  impediriì  an  forti, 
nec  ipfa  [ cioè,  caleva  bona,  quali  concedevano  darli 
da  Dio)  dicane  pradt  Pinata  ? ergo  nec  dantur  a Deo ; 
aut  ea  fe  datura  n effe  nrfeivit:  Qiiod  fi  ,&  dantur  , & 
ea  fe  daturum  effe  prafàvit  , profittò  pradefiinavit  . E 
però  , lìccome  li  Semipelagiatii  donavano  alla  callità, 
alla  carità,  alla  pietà,  ed  al!' alt  re  virtuofe  azioni,  che 
pure  confidavano  edere  doni  di  Dio  , e non  porevano 
negare , che  da  Dio  fodero  (late  conosciute  e prede- 
flinate  ab  aterno  , c pure  non  per  ciò  giudicano  inu- 
tili le  loro  efortazioni  ; cosi  ne  inferivi  - Sic  videant , 
nec  ad  fidepi  , nec  ad  p'rfeveranttam  inipediri  exbortatio- 
nes  fuas  , fi  & ipfa  opera  ( qaod  veruni  efi  ) effe  Dei 
dona,  ea  qui  precognita  , idrfi , ad  donandum  prtedcfti- 
nata  effe  dicantur . Stabilendoli  dunque  si  efpredamen- 
te  , non  meno  nei  mentovati  capitoli,  di  quel  che  ab- 
bia farro  S.  Agoltino,  che  tutto  il  bene  che  1*  Uomo 
può  fare  [ & bona  voluntatis  exordia  , fy  incrementa  ■ 
probabilium  fiudiorum  , dr  in  eis  ttfque  in  finem  ptrfeve- 

ran- 
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rantiam  ] viene  dalla  grazia , cioè  dall’  azione  di  Dio 
ft  fio;  dcvcfi  conchiudcce  , che  nel  tnedefimo  tempo 
canowzano  la  dottrina  del  Santo  /opra  la  Predellinazio- 
nc  gratuita  : e che  la  dottrina  efpofta  in  quei  capito- 
li , è prccilàmentc  la  medclima  , che  viene  infegnata 
da  S.  Àgofiino  nelli  due  mentovati  Libei  della  Piedc- 
ftinazione  , e della  Perfevcranza . 

ni.  Q.UÌ  1*  Autore  dice,  che  il  difenfore  del  Mo- 
linifino  ,(d)  per  provare  che  la  dottrina  contenuta  nei 
1U  mentovati  capitoli,  fia  diverfa  da  quella  che  inventò 
S.  Agollioo,  non  potrebbe  dire  altro  , fé  non  che  S. 
Agoitmo  in  quei  due  Libri  , infegna  la  neccffità  della  , 
grazia  per  fe  (leda  efficace,  la  qual  grazia  non  s’  infe-  . 
gna  in  quei  capitoli  ; ma  rifponde,  non  poterli  inoltra- 
re .tal  difi’crenza  , mentre  in  quei  capitoli  leggelì  — 
Tanta  e/i  erga  omnet  bomines  bonitas  Dei , ut  no/lra 
velit  effe  merita  , qua  Junt  ipfìus  dona;  fr  prò  bit  qua 
• largitus  e/l , aterna  pra  nia  fit  donaturus . Agit  qutppe 
in  nobis  ut  quod  vult  , & yelimus , dr  agamut . Non 
è quello  (dice  l’Autore)  quel  che  S.  Agoilino  ha  sì 
frequentemente  inculcato?  Se  il  Molinilta  confeffa  , che 
ovunque  S.  Agoitino  parla  in  queita  maniera,  abbia  in. 
fognata  la  grazia  per  le  Itelfa  efficace , come  potrà  poi 
ricufar  di  confefiare  , edere  la  medeiima  grazia  quel- 
la , della  auale  viene  parlato  colli  medelìmi  termitai  in 
quei  capitoli  ? L’argo  nento  è convincente  contro  il  di- 
fenicie  dèi  Mollo. I no  . Ma  è da  ammirarli,  che  1’ 
Autore  ravvili  la  Tua  grazia  efficace  in  quelle  parole 
delti  capitoli  , e non  mai  vi  fappìa  ravvifare  quella 
giazia,  che  confitte  nell’azione  di  Do  llcflo  che  agit 
in  nobis , ut  velimus  agamus  qwid  vult . Chiunque^, 
non  è prevenuto  dalla  nozione  della  grazia  efficace 
dell’  Autore  , non  potrà  dalle  parole  di  quei  capitoli, 
come  anche  da  quelle  di  S.  Agoilfno  ricavar  altra  idea, 
le  non  che  Dio  llelTo  fia  quello,  che  opera  in  noi  il  vo- 
lere e 1’ operare  ( come  dicea  aoche  PApo.tolo);  e— 
non  già  col  mezzo  di  alcun’  altra  entità.  Coll’  irte  fio 
linguaggio  nel  capitolo  8.  avea  detto  — Praparatur  vo- 
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/uni Jt  a Domino  ; fr  ttt  toni  aliquid  agant , paterni!  iti - 
fpiratiombm  fuorum  ipfe  tangit  corda  fide  li  un:;  qw.tiuàt 
cnitn  (piriti*  Dei  aguntur  , hi  filli  funt  Dei.  E ne!  cap. 

9 . fufl'eguente  : Ita  Detti  in  cordibus  bominum  , aiq  e 
in  ipfo  libero  optratttr  arbitrio  , ut  fanti  a cogitano  , 
pium  corfiliunt , omnifque  ir.otus  bonee  volt'.ntàttt  a Deb 
fit  ; quia  per  iihun  ali  quid  boni  poffumut  , fine  quo  nibil 
poffumus  . Piìi  chiaramente  non  puolc  cfpriracrfi  l’imnie- 
diacj  operazione  di  Dio  ftcflb . 

ttz.  Prerende  il  d'fenfore  del  Mofinifmo  , che  la 
dottrina  della  Predellinazioue  gratuita  , e della  grazia 
efficace,  fisno  quelle  queflioni,  che  vengono  eccettua- 
te nell’  ultimo  capitolo,  dove  diedi:  Pràfundiores  vero 
difficiliorefqi'.e  parta  inter  cure enti»  in  qtueflionttm  , rg'.as 
latiti!  pertraUarunt  qui  heereticis  rtfliterùni  , ficut  non 
■/rtdemvs  cor.temnere  , ita  non  nec effe  habemux  adfirucre  . 
Prefi  indo  dal  cercare,  chi  fia  1*  Autore  di  quei  capito- 
li , [ li  quali  certamente  non  poflòno  edere  di  S.  Cele- 
ftino  , e fono  Itati  aggiunti  a quella  lettera];  ella  fup- 
pongafi  per  ora  , che  fia  no  del  medefimo  S.  Ccldfi- 
no  , è una  ftiracchiatura  1*  imaginarfi  , che  il  dogmi 
della  Preddlmazione  gratuita  debba  riporli  nel  numero 
di  quelle  piu  profonde  queftioni , che  il  Papa  fi  dichia- 
ra ivi  di  laiciar  indecife,  fenza  volerle  nè  s-pprovsre  , 
nè  condannare  . Pure  la  verità  è,  che  non  la  decide 
efprelTameure  in  termini  formali , ma  folo  confeguente- 
niente  . * ■ 

- . ti*.  Ella  è cofa  certa,  che  in  quei  capitoli  aggiun- 
ti alla  lettera  di  S.  Ccleftino  vengono  chiaramente  con- 
dannati li  principali  errori  delli  Preti  di  Maifiglìa  S‘cmi< 
pelagiani  ; li  quali  confillevano  nel  dire,  che  il  comincia- 
Dìento  della  fede  , e la  perlevcranza  finale  non  fofle- 
to  doni  di  Dio  , ma  nafeeflero  da  noi  . Quello  fu  lo 
feopo'  che  fi  prefitte  S.  Agotlino  nel  comporre  quelli 
due  Libri  della  Predcftinaziooe  , e della  Perfcveranza: 
SatÌ!  docuiffe  me  rxiflimó  ( così  egli  fi  dichiara  nell’  ul- 
timo capitolo  del  Libro  de  dono  P trfev.)  velpotius  pltijf- 
quam  fati*  , dona.  Dei  effe-,  & ir.eiptre  in  Domino  crei 
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di'  «/<?»*  in  fintiti  Domino  permanere.  Nello  tabi- 
lire  quelle  due  verità  furono  impiegati  quei  due  Libri: 
e le  medefime  verità  (tabilifconfi  dpreflamenre  in  que- 
lli capitoli  di  S.  Celerino , dicendo  s (r)  Et  bona  vo- 
luntatix  exordia  , & incrementa  probabiltum  fiudiorum  , 
& in  eis  ufque  in  fintm  perfeverantiam  ad  Cbrifli  grattai n 
rtftrrt ....  Qttod  adtò  totani  divini  optris  r (fi-  fenùtur  , 
ut  bac  efficienti  Deo  , gratiarum  femper  abito  refrratur. 
' E nel  cip  tolo  fulTeguente  agj  uguefi  : ( f)  omnium  bo~ 
' norum  affifluum  atque  operum  , r?  omnium  fiudiorum  , 
omnmmqa  ■ virtutum,  quibus  ab  initio  fidei  ad  Dtum  ten- 
dìtur , Dtum  profittamur  authorem  : fr  non  dubitemus  ab 
ipfiut  gratta  omnia  bominit  merita  pr avenir i , per  quem 
pt , ut  aliquid  boni  , & veli»  incipiamus  A*  factre . Ec- 
co li  raedefimi  errori  dei  Semipelagiani  condannati  egual- 
mente in  quelli  capitoli , che  in  quei  due  Libri  ai  S. 
Ago  (lino.  * 

114.  Le  quedioni  piò  profonde,  che  lafcianff  indeci- 
se in  quei  capitoli  , fona  quelle  che  riguardano  il  pecca- 
to originale,  circa  la  maniera  colla  quale  fi  propaghi; 
circa  la  concupifcenza , e le  altre  miferie,  che  fono  pe- 
ne del  peccato  originale  . Quelle,  ed  altre  confimili 
fono  le  quedioni , delle  quali  dicefi  in  queir  ultimo  ca- 
pitolo, ficut  non  audemtts  contemnere  quanto  era  tato 
detto  da  quelli  , che  diffiifamente  aveano  trattate  quel- 
le materie  contro  gli  Eretici  t ita  non  nectffi  babemus  ad - 
firuere . Ma  circa  gli  altri  errori  pih  elfenziali  dei  Se- 
mipelagiant , cioè,  circa  il  cominciamento  della  fede, 
c la  finale  perfeveranza  , efpreffamente  condannanti  tan- 
to in  quei  capitoli,  che  nelii  due  mentovati  Libri  di 
S.  Agallino:  e (labilità  che  fiali,  edere  doni  graniti  di 
Dio  il  cominciamento  della  lede,  e la  finale  perfeve- 
tanza  , non  può  dirli  indecifa  la  gratuita  Prededi nazio- 
ne, come  dimagrali  da  S.  Agoflino,  e come-  rico- 
oofcevafi  dalli  dedi  Semipelagiaiii  per  tedimonianza  di 
S.  Profpero  riferita  lopra  n.  7J.  e 7S. 

tx j.  Per  quello  poi,  che  riguarda  alla  grazia  effi- 
cace , il  MoUaida  potrebbe  avere  qualche  ragione  di 
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dire  , che  tal  quedione  in  quei  capitoli  li  falcia  net 
numero  di  quelle  , che  ivi  reftano  indccifc,  qualora  col 
nome  di  grazia  efficace  intendefle  quella,  che  è inven- 
tata da’  Scolatici  ; della  quale  non  parlarono  nè  S.  Ago* 
{lino  , nè  quei  capitoli . Ma  fc  col  nome  di  grazia  effi- 
cace intende  quella  , che  fu  infognata  da  S.  Agolltaa 
in  tutte  le  fue  opere  ; cioè,  I’  azione  di  Dio  (lefTo , che 
in  noi  produce  li  luoi  doni , ( cioè,  il  principio  della  buo- 
sa  volontà,  e tutti  li  beni  ('penanti  all  eterna  fatate» 
oomprefavi  ancora  la  finale  Perfevcranza  ) è falfo  che 
tale  quefiione  ivi  fi  laici  indecifa  ; come  conila  dalli 
pad!  riferiti  qur  fopra  ai  aai.,  proponendoli  in  quelli 
capitoli  da  crederli  cfpredainence  » che  la  grazia,  [ cioè 
Dio  IlefibJ  produce  in  noi  tutti  li  buoni  moti,  defide- 
rj  , ed  azioni  dal  principio  lino  al  fine  : Hit  Eccle - f 

Jtafhcit  Tfgulit  conformati  fumai  , ut  omnium  honorum 
ajfeffutim,  atque  opcrum , & omnium  fiuditrum , omnium- 

Ìue  virtutum  , quibut  ab  initio  fidet  ad  [Deum  tenditur , 
)eum  profiteamur  Authorcm  ; fy  non  dubit  mut  ab  ipfiut 
grati» , omnia  bominis  merita  prà  ventri , per  qnem  fit  ut 
aliquid  boni , velie  incipiamut , fr  facere  . Tutte  que- 
lle cofe , vuole  che  fi  aferivino  alla  grazia  « cioè  air 
operazione  di  Dio  ilefib,  fenza  punto  intaccare  la  di 
lei  efficacia  e gratuità  — Cujut  operi  ac  dgnationt , nibil 
penitus  fubtrabendum  . Poiché  dunque  in  quei  capitoli 
annefiì  alla  lettera  di  S.  Celeitmo  , viene  infegnata  la 
neerfiìtà  della  grazia  efficace  , ( c oè  , dell'  operazione 
di  Dio)  per  ogni  Torta  di  bene  generalmente  ; e nel 
mcdciìmo  tempo  vengono  per  confeguenza  a dichiarare 
la  Prcdefiioazione  gratuita  , rcila  convinta  d’  in- 
luffillenza  e di  fallila  la  pretendono  del  Moliuilla,  che 
la  Ch'eia  Romana  non  abbia  approvala  la  fenteoza  di  S. 
Agollino  intorno  alla  Predellioazione , ed  alla  grazia  ef- 
ficace , almeno  mipjicitamcnre . 

1 16.  Ma  qual  bifogno  v*  è di  trattenerli  maggior- 
mente a dimollrare  una  tale  verità  contro  il  Difcnfore 
del  Molmiftno,  s*  egli  {ledo  ( pag.  8t.  ) riconolce  che 
« caufa  dell'  autorità  iti  Concilio  £ Or  ani  t del  5*9  il 
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Sì  (lena  Agofliniano  ha  regnato  pacificamente  nella  Còte* 
fa  Latina  ? S’  egli  ba  reguata  pacificamente  nella  Chic* 
fa  Latina,  dunque  Roma  lo  ha  adottato;  e conleguen* 
temente  fi  contradice  allorché  ferivo  , che  da'  Papi  fu 
lodato  S.  Agoflino  per  avere  beu  difefa  la  necetfità 
della  grazia  in  generale  contro  de’  Pclagiaui  ; ma  non 
già  per  avere  infegnata  la  Predeflinazione  gratuita  , e 
la  grazia  efficace . Quella  pretenfione  rimane  ditlrutta 
dalla  Confeflìonc  eh’  è Itato  collretto  di  fare  , che 
dopo  il  fecondo  Concilio  c’  Orango  il  Siftema  Agofti- 
niano  cioè  ( come  l*  intende  I'  Autore)  la  Dottrina^, 
della  gratuita  Predellinazione , e della  grazia  per  fe 
fletta  efficace  , ha  regnato  pacificamente  nella  Chiefa^ 
Latina  . 

127.  L’ultima  ritirata  del  nuovo  (*)  Molinifta  c il 
rjdurfi  a dire  , che  fe  il  Siftema  Agottiniano  ha  regna- 
to allora  nella  Chiefa  Latina  % non  è pacò  accaduto 
altrettanto  nella  Chiefa  Greca,  la  quale  non  pnje  par- 
te in  quefìi  nuovi  Siflcmi:  quelli  fono  li  termini,  co’ 
quali  dal  Molmilla  fi  addetta  la  Dottrina  della  Prc- 
deftinazione  gratuita  , c della  grazia  efficace,  cflere  un’ 
innovazione  fatta  da  S.  Ago  lino  ; e che  , fe  1’  au- 
torità di  quello  Santo  Dottore,  la  fece  accogliere^ 
dalla  Chiefa  Latina  , non  cosi  è accaduto  alla  Chie- 
fa. Greca  , la  quale  [ come  ci  fi  fpiega  ] rtflò  nei  fuoi 
antichi  fentimenti  . Ecco  con  quale  franchezza  deci- 
de ex  tripode  quello  nuovo  Scrittore  fopra  materie 
di  tanta  importanza!  non  v'  è cofa  che  arredi  cervel- 
li di  tal  palla  . Mon  giova  il,  dimottrare,  che  la  San- 
ta  Sede  ha  approvata  la  Dottrina  di  S.  Agoflino  : che 
tutta  la  Chiefa  Latina  ha  canonizati  li  di  lui  infegna- 
roenti . Poco  importa  (rifpondono  elfi;)  la  Chiefa  Gre- 
ca non  fi  è regolata  cosi  . Ma  che  ? non  ha  forfè  la 
Chiefa  Greca  inferiti  nei  fuoi  Canoni  quelli  del  Con- 
cilio Cartaginefe  riferiti  di  fopra  ? (/)  e pure  io  etti 
vi  fi  llabilifce  la  neceiìità  della  grazia  per  ogni  buona 
azione  , colle  parole  flette  di  S.  Agoflino,  che  il  Mo-, 
Unirla  contelfa  avere  chiaramente  infegnata  la  Grazia, 
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efficace  .■  Ha  forfè  la  Chiefa  Greca  aggiunta  qualche 
reitriziuoi  a detti  Canoni?  Ha  e.lJ  fotle  eccettuato  il 
principio  delia  fede,  c la  finale  perlcverauza  ? quello 
non  lo  inoltrerà  in,.i  il  Dìfenlore  del  moiimfmo  . 

vii.  Conviene  bensì  confeilare  ingenuamente,  che 
la  Dottrina  della  Predcilm  azione  gratuita,  non  o Ha- 
ta conofciuta  si  diilintamènte  dal  Comune  dei  Greci  , 
come  ella  è Hata  dal  Comune  dei  Latini  dopo  che  fu 
rifchiaiata  da  S.  Agollino  . Tra  le  molte  ragioni  di 
ciò,  P una  è,  che  P opere  di  S.  Agollino  , nelle  quali 
ipiega  sì  chiaramente  quello  Dogmi  per  non  edere- 
Ita  re  tradotte  in  Greco,  quelli  Greci  , li  quali  ò non 
intendevano  il  Latino,  o non  videro  quell’  opere,  non 
hanno  potuto  conofcere  si  dilhntamente  quello  punto 
di  Dottrina,  come  li  Latini  ; ma  quei  Gr^ci  che  li 
potevano  leggere  , entravano  naturalmente  nei  Centi- 
menti  di  quel  Santo  ; il  quale  non  altro  fece,  che  fvi- 
luppare  , e porre  in  maggior  lume  quella  Dottrina, 
che  già  profellavali  da  tutta  la  Chiefa  sì  Greca  , che-. 
Latina  intorno  alla  Grazia  , efprelfa  nelle  pubbliche 
preghiere  nell’ uni  e l’altra  Chiefi. 

129  Li  ciò  n:  abbiamo  una  prova  nella  Lettera , 
che  Pietro  Diacono,  deputato  a Roma  dalli  Monaci 
della  Scitia  , IcrilTc  all!  Santi  Vefcovi  Africani , rele- 

Éa ci  da’Vandali  in  Sardegna;  nella  qpal  Lettera  Pietro 
'iacono  impugna  l’errore  de’ Senvpei,agiani . Ei  rappor- 
ta la  loro  principale  obiezione  conrro  la  neceflìtà  del- 
la grazia  per  1’  incoaiinciamcnto  della  converfione  , e- 
della  buona  volontà.  Dicean  elTi  : ie  Dio  è quello, 
che  fa  volere  quei  che  non  volevano  credere  , come 
potrà  poi  'eder  vero  quel  che  dice  1’  Apotìolo  , ché 
Dio  vuol  falvar  tutti  ? perchè  non  dà  egli  a tutti  gli 
Uomini  quella  buona  volontà?  (m)  Sei  dietim  : fi  no- 
lente! Deus  facit  ut  velint  credere  ; mulini  autem  eft  , 
qui  naturaliter  [ ut  dicitis  ] potefl  credere  in  Filio  Dei , 
aut  aliquiJ  ioni  velie  , quod  pertinet  ai  vttam  eeternam  ; 
cur  ergo  non  facit  j omnes  velie  , cum  non  fit  perfona- 
rum  acceptio  apud  Deum  ; prafertim  cum  de  ipfo  feri - 
- ' * ptum  * 
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ptum  fit  — Qui  vult  omnes  hominet  falvot  fieri , & ad 
ognttioncm  ver  itati:  venire  ? Aut  tnim  vult  , non  po- 
teft:  aut  mentitur  Sctiptura  divina.  Quod  fi  horurn  quod- 
hbtt  Jentire  cfi  impium  ; refiat  ut  non  ille  excitet  voluti- 
totem  human  am  , JeJ  t am  expe£l,t  ab  hemine  ; ut  aquum 
fit  in  voUntióus  prcemxum  , in  noler.ttbu:  autem  jufiou, 
damnatio  . 

no  Quello  è appunto  l'argomento,  che  portava!! 
da'  Scnnptlaguni  . Or  ecco  la  rifpolla  che  al  medefì- 
mo  diede  Pietro  Ducono  : Hac , fi  ita  /unt  , ut  heere- 
tict  jaSlttant , comprihenfa  ( unt  ab  tpfìs  tnfcrut.tbtlia  , & 
ir.comprthenfibilia  Dei  judicia  . . : . . Noi  aut.m  ìncom- 
prtberxfibxlxa  credente:  t & demonfirantet  julicta  Dei  : ex 
t ina  mafia  perdizioni:  , alias  falvari  dicimus  botiate  & 
gratta  Dei  : alio s jujlo  & occulto  Dei  judicio  derelinqui. 
EMa  è cola  chiara,  che  li  Semipclagiani  mai  avreb- 
bero prnfaro  a fare  una  tale  obiezione  , fe  la  Grazia 
che  da  S.  Agoftino  fecondo  la  Dottrina  della  Chiefa», 
infegnavafi  elfcre  neccITaria  per  il  cominciamento  della 
feoc  , e della  buona  volontà , folfe  data  una  grazia 
fufficiente  e verfatile  ; e fe  la  Chiefa  Cieca  avelie  cre- 
duta una  grazia  di  tal  folta  (come  pretende  il  Molioi- 
fta  ) ne  avrebbe  avuta  notizia  Pietro  Diacono  , e non 
avrebbe  mancato  di  rifpondere,  che  un  tal  argomento 
non  avea  luogo  contro  il  Pentimento  della  Ch'efa  Gre- 
ca ; la  quale  ìnlegnava , darfì  a tutti  da  Dio  la  gra- 
zia per  credere  , c che  da  noi  folamente  dipenda  il 
farne  buon  ufo.  Non  p nsò  però  egli  ad  una  rifpotla, 
la  quale  farebbe  data  si  naturale  , Te  la  Chiefa  Greca 
averte  creduto  ciò,  che  pretende  quello  Modulila  ; ma 
all*  objezione  rifpole  nella  maniera  fterta  , che  rifpon- 
devali  da  S.  Agollmo  , e dai  fuoi  D'fcepoli  ; cioè , che 
tutti  gli  Uomini  erano  involti  nella  malìa  di  .perdizio- 
ne ; onde  era  pura  grazia  e m'fericordia  di  Dio,  fe  da 
quella  ne  liberava  alcuni , e per  profondi  ed  ioicruta- 
bih  fuoi  giudicj  vi  lafciava  gli  altri  ; ood  dovendoft  in- 
traprendere di  penetrare  grincompreofibili  fuo>  giudicj: 
Nos  autem  incomprebenfibilia  credente s pudici»  Dei , eie 
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una  ma/fa  perditionit , alios  ] Avari  dicimut  bonitate  & 
gratta  D ti  :•  alias  juflo  & occulto  juiicio  dtr  eliti  qui  . Nè 
egli  propone  queiia  Dottrina  come  Tua  particolare  , ma 
l' appoggia  alla  tradizione  della  Tua  Chicfa  , citando 
particolarmente  le  feguenti  parole  della  Liturgia  di  S. 
B (ilio  : (n)  Dona  Domine  virtutem  ae  eutamentum; 
malos  quafumtt  bonos  facito  : bonot  in  bonitatt  confer- 
va; omnia  enim  potei , & non  eli  qui  contradicaf  libi ; 
cum  enim  voluerii  falvat , d*  nullut  refiftit  voluntati 
tua.  Quello  è un  riconofcere  chiaramente,  che  la  fede, 
la  converfionc,  la  perfeveranza  fono  gratuiti  doni  di 
Dio  ; e che  dalla  Chiefa  Greca  era  ricooofciuta  quella 
grazia  , cioè  quella  operazione  di  Dio , necclTaria  per 
convertire  li  peccatori,  per  far  perfevcrare  li  buoni , e 
eh’  ei  fai  va  quelli  che  vuole.  Or  come  mai  può  dirti 
che  la  Gliela  Greca  fu  tal  particolare  avelie  fenrimen- 
ti  diverfi  da  quelli  di  S.  Agollino  , e della  Chiefiu* 
Latina  ? 

ijt.  Parimente  S.  Fulgenzo  Difcepolo  di  S.  Ago» 
fiino  fu  tanto  alieno  dal  penfare  che  li  fornimenti 
della  Chiefa  Greca  follerò  diverfi  da  quelli  « che  fu 
tal  materia  ebbe  il  fuo  Maeilro  , (o)  che  anzi  prele 
a giuilificarlo  contro  quelli  che  ciò  gli  opponevano: 
Hac  itaqne  Q die’  egli  J Catholicorum  Patrum  Apoftoli- 
cis  ih/iitutionibut  tradita  permor.et  in  Eccl  jiit  fine  ali - 
qua  dubttatione  dottrina;  quim  Grati  , Latinique  Pon - 
tifices  , Stnttt  Spiritut  infujtor.e  formati , uno  atquc  in- 
d’ffo’ ubili  femper  ’ttnuere  eonfnfu  ; in  qua  Btatus  Att- 
gufiinut  indutus  virtute  ex  alto , abundantiut  illis  omni- 
bus laboravit.  So,  che  li  nuovi  nemici  di  S.  Agollino 
preflano  maggior  fede  ai  Semìpelag-ani  di  Marfiglia  , li 
quali  dicevano  , che  la  Dottrina  della  Predeilmazione 
infognata  dal  Santo  era  contraria  all’  antichità  t (/>) 
Ob/tinationem  fuam  ve  t tifate  defendunt , come  d(Te  S. 
Profpero  . Ma  almeno  quelli  eretici  non  ardirono  di 
dire  , che  la  Chiefa  Greca  folle  nei  loro  fentimenti; 
il  che  non  averebb'ero  lafciato  di  dire  , le  ne  avelTero 
avuto  qualche  fondamento  : Cumqut  , ut  ipfi  ea  expo - 

nant , 
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tiant  , fecundum  quorum  velint  fenfa  depofcimus , nih'tl [e 
profitcntur  invertì  (fe  quod  placcar.  Che  però  della  Cbie- 
fa  Greca  fi  verifica  , quanto  S.  Agoflino  dilli  in  genera- 
le di  iurta  la  Chiefa , parlando  dei  l'ccoli  die  lo  aveano 
(f)  de  Moh»  preceduto:  (q  ) Hac  qua  pofcit  a Donino  [ cioè  la_, 
Perfcv . cjp.  fede  agl’  infedeli  , e la  finale  perle  veranda  ai  Giulh  ] 
ij.  (ir  fcmper  ex  quo  effe  coepit  popofeit  Ecclefia  , Ma  Deus 

vocatis  finis  iaturv.tr.  fic  effe  prafeivit  , ut  in  ipfia  pr.? de- 
fi in  ot  ione  jon  iederit  lllt  itaqm  dicat , E.clcfiatn 

. aliquaudo  in  fidi  fin  non  habuijfe  vcritatem  pned'iìina- 
tionis  bujtts  ty  grana:  , qua  nane  cor, tra  novos  bare- 

ticos  cura  diligentiori  defenditur qui  dècere  audet , 

aliquand > eam  non  craffe,  vel  non  veraciter  oraffe  , fi- 
Sa  ut  creder ent  infide!,  s ,five  ut  perfcv, rarent  Fi  le  Ut  tfic. 

ijt.  Potrebbe  qualcuno  opporre  , che  febbene_ 
dalla  Chiefa  Greca  recitavaofi  le  medefime  orazioni  , 
quello  no»  prova  eh’  effa  crederle  la  Prcdefiinazione_ 
gratuita  ; imperciocché  anche  dalli  Preti  di  Marfiglia  re- 
citavanfi  le  medefime  orazioni,  e pure  la  negavano. 
Ma  è facile  la  rifpolla;  perchè  in  tanto  non  potiamo 
^ . attribuire  alli  Marfigliefi  la  Dotrrina  eh’  efprimcli  col- 

le dette  orazioni,  perchè  elfi  notoriamente  ed  cfprcf- 
. famente  1’  impugnano  , il  che  non  fi  può  dire  che  ab- 

bia  fatto  la  Ch  efa  Greca  , le  non  imputandole  di  ef- 
fcre  fiata  Sem'pelagiana  ; il  che  non  ebbero  ardire  d* 
afcriverle  li  Semipelagiani  felli  . Che  però  non  con- 
fando , che  la  Chiefa  Greca  renelle  fornimenti  , fi 
quali  dillruggelTero  il  fenfo  narurale  delle  loro  orazio- 
ni, convien  dire  di  lei  ciò  , che  della  Ch  ela  runa  in 
generale  diceva  S Agofimo  — Pradefiinatinnis  bujus 
Ir]  hit  fidar.  , r.umquam  Ecclefia  Cbrifii  non  babvit fi  (r)  im- 
,,  ^ , perciocché  non  oraret  Ecclefia  ut  daretur  infi  HI*  bus  fi- 
des  , nifi  Deum  crederei  aver  fu  , è?  adv  rfias  hominum 
ad  fe  convertere  voluntates  frc.  E non  potendoli  nega- 
re , che  Dio  ab  èremo  non  fapeffe  a chi  era  per 
^concedere  la  fede  e la  finale  perfeveranza , non  può 
(t)  ivi  mf.  negarli  la  Ptedeftibaztone  gratuita  ; £ s j pradefiìnafft  , 
*#•  efi  hoc-  prafcifjc  ■ qttod  fuerat  ipfe  fa&urus  ; e percib 
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gelidamente  conchiudeva  il  Santo  Dottore:  Si  cut  (t)  ivi  té  f. 

ergo  in  bit  orationibus , ita  in  bac  fide  nata  efì  , *5» 

crejcit  , & crevit  Ecclefia. 

ijt-  A torto  dunque  il  Difenfore  del  Molinifmo  , 
perchè  non  può  non  confidare  che  la  Chiefa  Latina 
abbia  addottati  li  fentimenti  di  S.  Agodino  int  imo 
alla  Prededinazione  gratuita,  ricorte  alla  Chiefa  Gre- 
ca ; quali  eh’  eda  in  quel  tempo  avelie  fentimenti 
divedi  da  quelli  del  Santo  Dottore  lu  quedo  punto  ; 
imperciocché  dal  Santo  edendoli  provato,  che  attefe 
le  orazioni  ufate  Tempre  dalla  Chiefa  , eda  avea  Tem- 
pre nel  fondo  creduta  quella  medelima  Dottrina,  eh’ 
egli  fi  era  trovato  adrctto  di  l'piegare  e dilucidare., 
maggiormente  contro  li  Pelagiani  ; le  di  lui  prove  han- 
no egual  forza  per  provare  altrettanto  della  Chiefa 
Greca  ; onde  deve  dirli,  che  quella  pure  abbia  fempre 
avuti  li  medeiimi  fentimenti. 

§.  VII. 

Non  fi  può  dire , che  la  Dottrina  Hi  S.  Agoflino  tir* 

CO  la  Prede flinozione  gratuita  foffie  uno  di  quei 
fentimenti  che  pel  corfo  di  qualche  tempo 
furono  comuni  nella  Chiefa  , ma  non 
però  di  Fede  . 

134.  durerebbe  fatica  a pervaderli , come  que- 

do  nuovo  Difenfore  del  Molinifmo , dopo 
d’  avere  confedato  , che  la  Dottrina  di  S. 

Ago  lino  lia  data  abbracciata  dalla  Chiefa 
Latina  nel  (e  tu  lecolo,  abbia  contuttociò  1’  ardire  di 
rigettarla  come  una  Dottrina  nuova  , inventata  da 
quedo  Santo  . Pievidc  , che  gli  li  farebbe  oppodo, 
edere  ciò  un  a»,  culai  e la  Chiefa  di  edere  caduta  in 
erro*  e;  e per  >fchet.mrfi  da  un  tal  colpo  ha  preve- 
nuta quella  objezionc  col  dire  , che  tutto  quel  che 
la  Cbtefa  ptnj  i , non  lo  tiene  come  di  fede  . Quello  è 
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Io  (leflo  ripiego , eh*  ei  prefe  per  non  parere  di  tac- 
ciare S.  Agotino  come  Novatore  ; e non  approva  la 
condotta  dt  Vincenzo  Leriuefe  , il  quale  nel  iuo  Com- 
monitorio fi  fofpctta  , che  abbia  amo  per  oggetto 
di  far  credere  quel  Santo  Dottore  come  un  Novato- 
re: è ver • [ die’  egli  alla  pag  j<5.  ] che  S Agofìino 
penfava  diverfamente  da  qttdlo  che  tutti  in  ogni  tem- 
po, ed  in  ogni  lugo  , av  ano  penfato  nella  Chiefa ; ma 
per  ejjcre  Eretico  non  bafla  penfar  dtverfamente  da  quel 
che  penfa  la  Chiefa  . Bijogna  che  quella  divirfìtà  fia 
in  materie  di  fede  &c.  Ecco  tutto  il  favore , che  que- 
llo IVIolinifta  difpenfa  a S.  Agollino.  Cioè,  che  non  de- 
ve confiderarfi  come  Novatore  , perchè  un  tal  nome 
conviene  a quelli  foli  » che  innovano  in  materie  di 
fede  : ed  il  Santo  non  era  in  quello  cafo  . Egli  fi 
opponeva  veramente  al  fentimento  comunemente  ri* 
cevuto  nella  Chiefa  ; ma  non  ogni  lentimento  , che 
comunemente  è ricevuto  nella  Chiefa  è di  fede  ; per- 
chè non  tutto  quel  che  ella  penia  lo  tiene  come  di 
fede  . 

gì.  ijj.  L’Autore  accorda  al  Molioifta  , (a)  che  un 
fentimento  comunemente  ricevuto  nella  Chiefa  , non 
è perciò  di  fede  , fin  che  dalla  Chiefa  non  fi  propon- 
ga come  di  fede.  Se  ne  ha  un  eiempio  riguardevole 
nell’opinione,  che  tiene,  che  la  Beata  Vergine  fia 
(lata  attinta  al  Cielo  in  Corpo  , ed  in  Anima  . Lau- 
nojo  , il  quale  ha  tellina  la  Storia  di  quella  opinio- 
ne , e che  ha  notati  tutti  quelli , li  quali  ne  hanno 
dubitato  dopo  il  fecolo  fellodccimo  , eh’  è il  tempo, 
in  cui  fe  ne  cominciò  a parlare;  non  ha  p'h  ritrova- 
to alcuno  dopo  il  duodecimo  fecolo,  che  n*  abbia  du- 
bitato . Solamente  nell’  ultimo  fecolo  alcuni  critici , 
vedendo  che  quella  opinione  non  avea  alcun  fodo 
fondamento  nell’antica  tradizione,  hanno  mollrato  di 
dubitarne . Quello  è quanto  hanno  giudicato  Launo- 
jo , Tillemont,  Giolj,  Baillet , Fleurj,  ed  altri  moder- 
ni critici  . Ingiuilamente  quelli  Autori  verrebbero  tac- 
ciati come  Novatori,  fotto  prcicllo  che  1’ opinione  da 
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erti  porta  in  debbio  era  tenuta  da  tatti  pel  corto  di 
cinquecent*  anni  lenza  veruna  oppolìzione  ; poiché  la 
Chiefa  non  ha  mai  tenuta  , nè  dichiarata  tale  opi- 
nione come  di  fede;  cè  mai  è rtata  predicata  come- 
articolo  di  fede;  perlochè  1*  Abate  di  S.  Cirano  di- 
ceva , ej^ere  un’  opinione  Cattolica , la  quale  però  non  e 
di  fede . Potrcbb’  ertere,  che  quella  opinione  non  forte 
vera , fenza  che  d’  indi  ne  derivarti  veruno  fcapito 
all*  infallibilità  della  Chiefa;  mentre  ella  non  1*  ha  mai 
proporta  come  rivelata  ; ma  febbene  tale  opinione  non 
e appoggiata  alla  rivelazione,  non  vi  è però  neppure 
contraria  , onde  potrebbe  erter  vera;  ma  frattanto  non 
può  dirli  eh’  ella  lìa  un  articolo  di  fede. 

ij 6 Non  potrebbe  dirli  altrettanto  della  Dottrina 
di  S.  Agortino  circa  la  Predellinazione  gratuita  , fé 
forte  vero,  ( come  pretendeft  dallo  Scrittore  Molinùla  ) 
che  la  Dottrina  contraria  Forte  rtata  generalmente  te- 
nuta , avanti  che  S.  Agortino  ne  favellali  ; conciortiaco» 
fachè  erto  Scrittore  pretende  , che  li  Padri  Greci  c- 
Latini  , li  quali  hanno  infegnata  la  Predellinazione  pofl 
pravifa  merita  , e la  grazia  lufficiente  fommerta  al  li- 
bero arbitrio  , 1*  infegnarono  appoggiati  alla  Sagra 

Scrittura,  quale  da  erti  era  intefa  di  veramente  , che 
da  S.  Agortino.  Quella  è la  ragione,  che  egli  rende 
( alla  pag  109.  ec.  ) di  non  arrenderli  a quei  parti  del- 
la Sagra  Scrittura  , che  dai  Difcepoli  del  Santo  produ- 
cevanfi;  poiché  egli  rifponde , ertere  Itati  Tempre  inteli 
diverfamente  prima  di  S.  Agortino;  dunque  ncn  iole- 
gnavali  quella  Dotrrim  come  una  femplice  opinione  , 
ma  come  un  Pentimento  comprelo  nella  rivelazione  . 

Ij7-  Cosi  parimente  , allor  che  S.  Agortino  info- 
gnò la  Dottrina  , che  il  Molmilta  pretende  ertere  Hata 
incognita  avanti  di  lui  , egli  non  la  infegnò,  che  ap- 
poggiandoli sù  la  parola  di  Dio  ; ed  altrettanto  han- 
no fatto  quelli,  cne  lo  feguirono  . Se  dunque  forte», 
vero  , che  egli  abbia  fatto  mutar  fentimento  alla  Chie- 
fa Latina  lopca  quelle  materie  , non  farebbe  più  un 
femplice  cambiamento  di  opinione , ma  bensì  una  mu- 
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tazione  intorno  al  Dogma,  Pel  coifo  di  quattro  o cin- 
que recoli  la  Chiefa  avrà  intela  la  parola  di  Dio  ìd  un 
fenfo  diverfo  da  quello  , in  cui  la  uuefe  polcia  nei  fe- 
coli  fulfeguenti  . Se  co'ì  è , non  fi  dovrà  più  contrada- 
re  alti  Proteftanti,  che  la  Chiefa  potTa  variare  nei  fuoi 
Dogmi  di  Fede.  Bafnagio  avrà  avuta  ragione  nella  rif- 
polta  fatta  a Moniìgnor  BoiTuet,  ed  avrà  provato  coa- 
tto quel  Prelato,  che  prima  di  $ Agollino  la  Dottri- 
na della  Grazia  era  diverta  da  quella  , che  infegnò  il 
Santo,  e che  fu  pofeia  adottata  dalla  Chicli.  Così 
Bofluet  farebbe  in  obbligo,  s’  ei  vivcllc  , di  ritrattare 
il  fuo  Libro  delle  Variazioni,  conforme  ti  era  irape- 

f'nato  di  fare,  qualora  tì  poteflc  provare,  che  la  Chie- 
a abbia  giammai  variato  nella  fua  Dottrina  ; impe- 
rocché, s'  è vero  quel  che  dice  Io  Scrittore  Molim- 
ela , non  farà  più  una  femplice  opinione  quella  , che 
dalla  Chiefa  fu  abbandonata  nelli  iécoli  quinto  e fedo, 
ma  farà  la  Dottrina  tletfa  della  Sagra  Scrittura;  e per 
confeguenza  non  tì  potrà  dire  , che  la  Chiefa  non  ab- 
bia allora  variata  la  fua  fede  . 

i}8.  Quello  è quello  , che  accade  a certi  Scritto- 
ri temerarj,  che  inconlìderatamente  tì  lafciano  cader 
dalla  penna  tutto  quello,  che  li  faita  nella  fantasìa; 
fenza  cfaminare  ; fe  quello  che  dicono  , pregiudichi  o 
nò  alla  Dottrina  della  Chiefa  . Nella  materia  di  cui 
fi  tratta,  è fuori  di  propofito  1*  addurre,  che  nella 
Chiefa  fiano  Hate  altre  volte  , e fiaovi  anche  di  pre- 
fente  alcune  opinioni  dubbiote  , comunemente  ricevu- 
te ed  infegnate,  le  quali  non  appartengano  alla  fe- 
de. frimicramente,  parlandoti  di  quelle  opinioni  , che 
fodero  Hate  , o che  tiano  tuttora  generalmente  fegui- 
tate  , opinioni  di  tal  forta  non  tì  oppongono  alia  ri- 
velazione come  tì  oppone  la  Dottrina  , che  riguarda  la 
gratuità  della  Predcliinazionc  , e I'  efficacia  della  gra- 
zia, e quella  che  niega  tali  Dogmi  . L’  una  di  quelle 
Dottrine  è conforme  , e 1*  altra  è contraria  alla  rive- 
lazione . Se  dunque  è vere  , ( come  fcrive  il  Moliui- 
11  a ) che  la  Chiefa  Latina  nel  fedo  fccolo  abbia  ab- 
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bracciato  un  fentirae*it»  oppofto  a quello  , che  era.., 
tbio  generalmente  tenuto  l'opra  la  grazia  ndli  pruni 
quattro  fenoli;  e che  per  l'  autorità  del  Concilio  ,i' Gran- 
ge nd  519.  il  Agofti'-iano  ( come  ei  dice  alla 

pag.  81.  ) abbia  regnato  pacificamente  nella  Chieja  f.ati- 
na , bilognerà  dire,  che  la  Chiefa  ha  abbandonata  la 
rivelazione  l'opra  un  punto  di  fornata  importanza  , per 
l’autorità  del  Concilio  d*  Oraogc. 

IJ9.  Secondariamente  le  opinioni  dubbiofe  , delle 
quali  lì  tratta , non  furono  mai  dalla  Chiefa  definite, 
nè  propolre  da  crederli  come  rivelate;  il  che  non  può 
dirfi  dei  fentjmenii  che  inlegnavanfi  comunemente  pri- 
ma di  S.  Ag odino  in  materia  della  grazia  ; nè  di  ciò  , 
che  egli  polcia  iolegnò  fopra  il  nudefimo  punto  . Si 
è fenapre  appoggiata  quella  Dottrina  alla  rivelazione,  e 
fu  lempre  propella  come  rivelata.  In  una  parola,  mai 
fi  fono  fatte  dccifioni  iu  favore  d’  opinioni  falfe  o dub- 
biofe  , le  quali  abbiano  avuto,  o tuttora  abbiano  cor- 
fo  nella  Chiefa;  laddove  in  favore  della  Dottrina  in- 
fegnata  da  S.  Agollmo  , vi  fono  dccifioni  chiare,  ed 
efprefTe  , come  fi  è moflrato  di  /opra  con  li  Canoni 
del  Concilio  Cartaginefe  <S.°  del  418  .inferiti  da  Gio- 
vanni Conllantinopwlitano  ( volgarmente  detto  Scola- 
ftico  ) nel  nono  Canone  ; ed  approvati  nel  Concilio 
Trullano  come  parte  del  Codice  dei  Canoni  della  Chie- 
fa Orientale  ; e del  fecondo  Concilio  d’ Orange.  Il  dot- 
to Gefuita  Sirmondo  dice,  che  la  controverfia , tra  li 
Semipelaglani  , e li  Difensori  della  Dottrina  di  SeAgo- 
flino  , fu  terminata  da  quell’ ulnmo  Concilio,  le  di  cui 
dccifioni  hanno  pei  dopo  fervito  come  regola  di  Dot  tri- 
na  contro  gli  errori  dei  Semipelagiani . E il  Baronio  pa- 
rimente oiTerva,  che  tutti  li  Canoni  del  Conctlio  di’  Oran- 
ge fono  altrettante  dccifioni  , pronunciate  dalla  Chiefa 
Cattolica , dalle  quali  niuno  può  feofiarfi  fenza  prevari- 
care e fenza  delitto.  Poiché  dunque  quelli  due  Concilj, 
ricevuti  da  tutta  la  Chiefa,  canonizarono  la  Dottrina 
di  S.  Sgottino  intorno  alla  Predc/linaziouc  e la  Grazia, 
nou  può  più  riguardarli  come  mero  fentimcnto  Teolo- 
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gico  dal  Molioifta  , il  quale  non  nega  tal  decisone 
del  Concilio  d’ Orange. 

( i ) f»g.  8«.  140.  Q.ul  l’Autore  fi  fa  uu  obiezione  col  dire,  ( b ) 

,,  Che  al  giorno  d’  oggi  quelli  due  punti  della  Prede- 
,,  Umazione  e della  Crazia  non  fono  comunemente  ri- 
,,  guardati  come  di  fede  ; e che  particolarmente  il  Papa 
,,  Benedetto  XIII.  non  autoriza,  nè  l’uno  , nè  1’  al- 
,,  tro  punto  di  Dottrina  come  articolo  di  fede  ; il  che 
„ fu  confermato  da  Clemente  XII.  „ Ad  un  tal  obiet- 
to , rifponde  egli,  che  qui  non  fi  tratta  di  fapere  , fu 
qual  piede  fra  al  giorno  d'oggi,  quella  Dottrina  ri- 
guardata nella  Chiela;  ma  (olo  di  fapere  , come  ve- 
rnile ella  confiderata  nel  fello  fecolo  ; che  è 1’  epoca, 
nella  quale  il  Molinilla  confetta , che  prefe  a regnare 
pacificamente  fino  al  nono  fecolo  ; e non  fi  può  dire 
con'ombta  di  probabilità,  che  allora  non  fia  Hata  con- 
fiderata , fe  non  come  una  mera  opinione  o fentimcn- 
to  Teologico;  mercecchè  era  riguardata  come  Dottri- 
na , canomzata  da’  Concilj  Africani  , ed  ultimamente 
da  quello  d’  Orange  . Li  Difeafori  della  Dottrina  di 
S.  Agottmo  nel  nono  fecolo  fi  rapportavano  alti  Ca- 
noni di  quell’  ultimo  Concilio  ; li  quali  furono  nova- 
mente  confermali  da  quello  di  Valenza  dell’  855.  Cot- 
to Leone  IV.  , da  quello  di  Tul  adunato  in  Savonie- 
res  nell’  da  altri  , che  fi  tennero  nel  medefimo 

fecolo  per  la  difefa  di  quella  Dottrina  . 

141.  Nel  rimanente,  dice  qaedo  Aurore,  che  ve- 
ramente li  Moliniili  hanno  tentato  d>  eludere  il  fenfo 
di  quelli  Canoni  ; il  che  , dice  efler  accaduto  nel  bol- 
lore delle  d fpute  contro  li  Luterani  e Calvmilli , li 
quali  erravano  fopra  quelli  divertì  punti  . Dal  che  n’  è 
nato,  che  quei  Teologi,  li  quali  conletvavano  l’an- 
tica Dottrina  fopra  quelle  materie,  vedendo  non  con- 
dannarli dai  Pallori  quelli,  che  erano  di  fer.tiroento 
contrario  , fi  attennero  dal  proporre  il  loro  còme  fen- 
timento  di  fede;  mentre  farebbe  parlo  un  trattare  di 
eretici  quei  Teologi,  li  quali,  benché  follerò  di  lenti- 
- mento  contrario,  erano  però  pubblicamente  nella  Co- 
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munione  della  Chiefa  . Quello  è 1’  ertcnziale  della  dipo- 
rta di  quelto  Aut«'ic;  (c)  tralafciando  di  riferire  quel  [e)p*i.  87. 
che  vomita  di  velcnofo  contro  di  Roma  , perchè  ha  (£•  **• 
il  fegato  infetto  ; mentre  richiederebbe  un’  efaine  piu 
prolillo  . 

141.  Piti  convenientemente  deve  rifponderfi  , ef- 
fer  fallo  che  al  giorno  d’  oggi  non  fia  dalla  Chiefa-, 
riguardata  come  Dottrina  di  fede  quella  , che  fu  defi- 
nita contro  li  Pelagiani  nel  Concilio  Cartaginefe  men- 
tovato, e contro  li  Scimpelagiani  dal  Concilio  d’  Oran- 
ge.  Le  dilpute  che  vertono  tra’  Scolaftici  fono  quelle, 
che  fi  lafciano  correre  al  giorno  d’oggi  nella  Chiefa, 
lenza  che  ella  vi  prenda  parte;  come  appunto  accad- 
de anche  nelle  Congregazioni  de  auxiliis , perchè  in 
quelle  difpute  non  li  trattava  della  Dottrina  (labilità 
in  quei  Concdj  , e rinovata  in  quello  di  Trento  . Che 
ne  fia  il  vero  ; nella  Storia  di  quelle  difpute  , dataci 
da  Teodoro  Eleuterio,  o fia  dal  P.  Livino  di  Maycr- 
re  Gefuita  Fiammingo,  narrali,  che  in  quelle  Congre- 
gazioni fi  convenne  fra  le  parti  , che  lo  fiato  della-. 

Queftione  intorno  alla  Grazia  efficace  folle  ridotto  a 
quello  unico  punto  — (d)  Satutum  inter  noe  fuit  t difl  ( j ) 

Jerfi  nis  punllum  effe:  an  auxilium  tfficax  praveniens  , h<II.  contrtv. 
eonflflat  in  entitate  quadam  , a Jolo  Lieo  fobìa , dj*  prita  tip.  8. 
natura  in  voluntate  poflta , a qua  ita  ntceffartò  fequatur 
voluntatis  confenfus , ut  imponìbile  fit  i flutti  entitatem  in 
voluntate  poni , ©■  voluntatis  conftnfum  non  fequi  . Cir- 
ca il  qual  Quefito  dice  - Adii  indnbitanter  affirmant  ; alti 
tx  adverfo  negant . 

14J.  Che  tale  forte  il  punto  che  fi  trattava  in  quel- 
le Congregazioni,  fi  rileva  parimente  dalla  Storia  tef- 
futane  dal  P.  Serry  ; (e)  il  quale  rifetifee , che  inter-  (*  > 
rogato  il  P.  Lemos  dal  P.  Peres  - An  in  bomine , pra- 
via  ir  interiori  excitatione  puljato  , ante  tjufdpn  affen- 
fum  praerdat  ali  quid  , ex  cujur  pracifa  entitate  , fi ne-  zitti»».  ». 
ordine  ad  liberum  arbitrium  fequatur  'fi Cìnsi  Rifpofe 
affermativamente  il  P.  Lemos;  colla  fola  riferva  , — 
modo  ne  entitat  bete  nude , ae  naturaliter  accipiatur  , 
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fed  ut  tfl  divina  omnipotentia  ac  voluntatis  inftrumeni 
''tutti . Così  pure  in  altra  S;  filone  il  medefimo  P.  Lemos 
dichiarò  : [ f"}  Dcum  , efficaci  volutitene  pradctirminaffie 
praviwn  qui  tipi  am  voluntatibus  bontnum  imprimere  , quo 
illas  rfficaciter  applica  , immuta  , & in  aCltt  primo  quoad 
exercitium  determinet , ut  illa  femetipfat  in  aClu  Jecundo 
determina »f.’  Or  c indubitato , che  tal  Quellicne  non—  ' 
appartiene  alla  Dottrina  della  Chiefa  circa  la  divina 
Grazia  ; nc  fatto  quelli  teimini  fi  pcttà  mollrare , che 
ella  fia  Hata  agitata  , nè  da  S.  Agollino  , nè  da  alcun 
Santo  Padre  , nè  decila  da  ver/n  Concilio  ; e però 
non  potendo  rifolverli  tal  Qjuciliofie  con  li  monumenti 
della  tradizione,  ha  r.gione  il  Molinola  di  dire,  che 
tale  Queilione  al  giorno  d * oggi  non  è riguciriata  cerne 
articolo  di  fede ; ma  non  può  dire,  che  fia  Hata  riguar- 
data come  di  fede  , neppure  da  S.  Agollino  , o dalli 
antichi  Padri  c Concilj , li  quali  mai  ebbeio  neppure— 
notizia  di  tali  Queilioni,  che  lafcianfi  agitare  fra  li  Sco- 
laftici  ; tenendoti  però  collantemente  da  tutta  Ij  Chie- 
fa Cattolica  Romana  , quanto  circa  la  grazia  è llato 
decifo  contro  li  Pclagiani,  Seimpelagiani , Predeftinazia- 
ni  , e Protellanti  dalli  Conci  j Atricaoi,  d’  Orango  , c 
di  Trento.  Onde  la  maniera  , con  cui  fi  è introdot- 
to nelle  fcuole  di  agirare  quelle  materie,  coerentemen- 
te alii  particolari  Sillemi , ignoti  a tempi  di  S.  Ago- 
fiino,  ha  fatto,  che  non  fia  sì  facile  il  deciderle  con 
li  monumenti  della  tradizione;  mentre  non  riguardino 
precifnmsnre  quei  punti  , che  dalla  Chiefa  altre  volte 
furono  decifi. 

144  Dj  quanto  fi  è detto  in  quella  pr;ma  parte, 
potrà  raccoglierli  , elTerfi  provato  , che  dalla  Chiefa 
iu  bensì  Hata  abbracciata  e decifa  la  neceffi  à d'  quel- 
la grazia  , che  S"  Agollino  provò  contro  dei  Pelagia- 
ni  , e Semipclagiam  ; e con  ciò  reftar  confutato  quan- 
to malamente  avvanzò  il  Difenfore  del  IVlolinilmo,  con 
pretendere,  che  S.  Agollino  abbia  innovato,  fpaccian- 
do  come  Pentimento  della  Chiefa  , una  fua  paiticolare 
opinione,  la  quale  non  ha  avuto  per  fe  1’ unanimi*, 
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clie  per  tre  foli  fecoli  . Ma  non  fo  fe  1'  Autore  ab- 
bia loddisfatto  a dovere  all*  oggetto  che  fi  prefitte  in 
quella  prima  parte  , quale  era  di  provare:  Cbe  la  Dot- 
trina di  /4gofltno  jopra  la  Grazia  efficace , e la  Prede- 
/linaziont  gratuita  fia  fiata  dectfa  , ed  abbracciata  da 
tutta  la  tbiifa.  Il  Lettore  , che  non  fia  prevenuto  t 
non  re  reitera  certamente  perfuafo,  qual  ora  non  fap- 
pia  cola  intenda  1*  Autore  di  lignificare  col  nome  di 
Grazia  efficace  ; il  che  dall*  Autore  non  fi  fpiega  ; e 
per  altro  è notifiìmo  % che  non  folo  li  R'formati,  e li 
Giaufeniili , n.a  li  Molinilli  (tetti  pregianfi  di  ammet- 
tere la  Grazia  efficace,  come  replicatamele  fe  ne  pro- 
iettarono nelle  Congregaziotii  de  atixiltis  ; e pure  uè 
gli  uni  , nc  gli  alin  amitnfero  quella  grazia  , che  fu 
da  . S.  Agoilino  infegnata  contro  li  Pelagùni  e Semi- 
pelagiani,  e decita  dalla  Chiefa  . 

14;.  Oramefia  la  fpiegazione  di  quelli  termini  , 
ognuno  vede  che  non  può  llabilirfi,  fe  la  grazia  effica- 
ce infegnata  da  S.  Agoilino  fia  quella  dei  Gianfenilti, 
o dei  Molinilti.  Aozi  non  ritrovandoli  , che  S,  Ago- 
stino abbia  mai  applicato  quello  epiteto  efficace  favel- 
lando della  giazia  ; come  neppure  li  Papi  e li  Conci- 
li fe  ne  Servirono  nelle  loro  d.*cifioni  ; non  può  con- 
chiuderfi  ragionevolmente,  fe  S.  Agotlino  abbia  am- 
metta la  grazia  efficace  che  intende  P Autore  , nè  fe 
la  Chiefa  1’  abbia  abbracciata  ; ettendo  vocaboli  troppo 
ambigui,  e generali  , quelli  di  grazia  efficace.  Laddo- 
ve tutto  all'  oppollo  quella  grazia  , la  di  cui  necettìtà 
fu  da  S.  Agottioo  infegnata,  e dalla  Chiefa  abbracciata, 
era  facile  d’  accorgerli  che  confitte  nell*  azione  di  Dio 
tteffò  , che  in  noi  opera  li  fuoi  doni  , e fpecialmentc 
la  fede,  e l’amore  principio  d’ ogni  notlra  buona  azio- 
ne. Quella  è quella  grazia  , la  quale  poco  importa  che 
chiamili  fufficienie  o efficace,  purché  fi  convenga,  che 
ogm  bene  in  noi  , Dio  è quello  che  lo  opera  : ] [/]  Ut.  1. 

Adulta  Deus  facit  in  b emine  bona  , q^ce  non  facit  bom  ; **  8on</«. 

nu’la  vero  facit  homo  bona  qua  non  facit  Deus  ut  faciat  tat'  *• 
homi . Onde  di  ogot  uottra  buona  azione  Dio  n’  è 1’ 
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Amore,  e la  caufà,  vera,  propria,  ed  immediata  ; ma 
talmente  , che  della  medelìma  buona  azione  noi  damo 
(k)  it  ftee.  vera  cauta:  (b)  Aijutor  enim  neper  Deus  dicitur ; me 
mer.  & rt.  adjuvari  potefi  nifi  qui  aliquid  [ponte  conatur  ; quia  non 
mifi  taf.  5.  ficut  in  lapidibus  in/ enfiatisi  aut  ficut  in  eis  in  quorum 
natura  rationem  voluntatemque  non  condidit , fialutem  no - 
[tram  Deus  optratur  in  noòts.  E però  egli  opera  in  noi, 
ma  nel  medesimo  tempo  con  maniera  maravigliofa  ed 
ineffabile  fa,  che  noi  liberamente  operiamo:  facit  ut  fa • 
ciamus  , prabendo  vtres  tfficacififimas  voluntatt  ; il  che 
malamente  puole  adattarli  a Verona  entità  , che 
della  dalle  delle  creature  . Circa  poi  alla  Predetlinazio- 
ne  gratuita , li  rifleflì  dell’  Autore  dimoiano  bensì , 
che  attefe  le  Dottrine  decite  fopra  la  grazia  , (e  ne 
può  dedurre  che  la  Predeltinazione  gratuita  fia  un  fen- 
timento  molto  conforme  alla  Dottrina  della  Chtefa  ; ma 
non  lì  può  dite , che  ( rigorofàmente  parlando  ) fia  ar- 
ticolo di  fede^,  non  efTendo  ciò  dato  decito  in  termini 
formali  e preciti  da  alcun  Concilio  o Pontefice . 
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Sant’  Agoftino  non  ha  innovato 
allorché  infegnò  la  Predetti- 
nazione  gratuita,  e la 
Grazia  efficace. 

§.  i. 

Tanto  è lontano  , cbc  li  Padri  , li  quali  prece- 
de ttem  S.  Agoffmo,  abbiano  tenuta  la  Grazia 
[ufficiente  verfatile , che  non  fu  neppure 
conofciuta  da'  Scmipclagiani , li  quali 
avrebbero  avuto  interejfe 
di  ammetterla . 

da  maravigliarti  « che  al* 
>er  altro  doni  Teologi  ab» 
abbandonato  io  quelli  ulti» 
mpi  in  materia  della  Gra- 
della  Predeftinazione  li  Pa- 
che precedettero  S.  Ago- 
poichè  hanno  fatto  altreC- 
ciica  il  Mulero  della  Tri- 
nità ; avendo  abbandonati  quelli  * che  precedettero 
il  Concilio  N ceno  . Dice  il  Fleuit  cfler  ciò  proce- 
duto , peichè  non  hanno  fatto  nfldTo  quelli  Teologi 
alle  diverfe  cucoihnzc,  nelle  quali  ritrovaronlì  quei 
Padri  . che  li  obbhgorno  di  fpiegarjì  dtverfamente  » 
fecondo  le  diverfe  ebjezioni  » che  volevano  fcforre.  (a) 
Bifog~ava  con  li  Pagani  parlare  tn  una  maniera , e 
cogli  Eretici  in  un'  altra  ; come  pure  àiv>r  fornente  li 
conveniva  parlart  i fecondo,  la  diversità  dell'  crtjiei  e 
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q'i'/ìa  ' divef/ttà  d'  cfprejìo ni  , fecondi  li  teìtpi",  e le  oc- 
eafìoni,  è quella , che  ha  dm  motivo  ad  jicuit  «io- 
derni  di  abba  1 lontre  con  troppi  faciliti  fu  qt  (la  ma- 
teria della  Triniti  li  iPad>u  più  antichi  d i Cmcilio 
Niccno . il  Perivo  è uno  di  quelli,  a’ quali  a'ìulc  il 
l*] ^j.go.Fleuri . Ognuno  fa,  clic  nel  fcconio  To  no  de’Digmi 
Teologici  egli  in  fatti  avea  abbanJonaci  li  PaUri , 
che  precedettero  il  Concilio  di  N oca  fopra  1’  articolo 
della  Trinità,  il  ohe  pòi -procurò  di  medicare  alla_, 
meglio  nella  Prefazione  . Quello  dotto  Gefuita  avea 
un  gran  prurito  di  fare  alt.ettmto  fopra  il  punto  del- 
la Grazia  .Si  fa , che  da  principio  egli  infognò  la 
Dottrina  di  S.  Agotlino  [ per  quel  che  d ee  1'  Auto- 
re J fopra  la  Predeitinazione  gratuita  , e la  Grazia 
efficace  ; ma  eflendo  obbligato  [ per  obbedire  3 a_, 
fo'tenere  la  fencenza  oppolta  , abbandonò  quel  Santo 
Dottore  ; per  feguire  ( cnm,  ci  dice  ) li  Padri , che 
lo  aveano  preceduto  , e che  gli  (ombravano  contrarj 
alla  di  lui  dor crina.  Non  ardi  però  di  farli  Semipla- 
gianizzare  , come  avea  fatti  Analizzare  la  maggior 
parte  di  elfi  . Stimò  meglio  il  follenere , al  mcn  mal 
che  poteva!,  che  qae’  Padri  àvéHbro  infognata  !a_ 
Grazia  fufficiente  delia  fua  Compagnia  ; il  che  Dio 
fa  come  1'  abbia  provato  . 

Il  nuovo  Difenfore  del  Molinilmo  ' preode  il 
«edefimo  partito.  Se  mcritafle  fede,  vi  furono  due 
dadi  di  Semipelagiani  . Gli  uni  [ die’  egli  pag.  $x. 
5j.  J che  tngiufì amente  furono  chiamati  con  qurflo  no- 
me, fi  contentorno  di  rigettare  la  pre delibazione  gra- 
tuita , e la  Grazia,  efficace  mfegnsta  da  S.  4g affino  : 
e gli  altri  ( eh’  eiconfeifa  non  edere  llati  egualmente 
ortodoffi  , perchè  non  volevano  ammettere  neppure  la 
grazia  fufficiente  per  1*  incominaameoto  della  fede  ) 
Ma  quella  è una  favola  inventata  a capriccio  . Seb- 
bene S.  Profpero  tra  li  Preti  di  Marfiglia  ne  riferi- 
fee  alcuni , che  poco  o nulla  fcoilavaufi  dal  Pela- 
‘g'anifmo:  Quidam  veri  horum , in  tantum  a Pela- 
gianis  femitit  non  rectdmt  , perchè  riponevano  la^> 
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Grazia  nella  naturale  facoltà  del  Libero  arbitrio , 
in  qua  bo-mnem , nihil  pri-is  merentem  quia  me  cxiflen- 
tem , TAbert  ar bitrii  -jr  rationalew  gratta  Creatori s in- 
JIitu.it  ; ut  per  dijeretionem  boni  & mali , & ad  co- 
gnitionem  Dei  , (J*  ai  obedientiam  mandatorum  ejus 

pojjìt  [santi  dirigere  voluntatem  ; atque  ad  hanc  gra- 
tinai , qua  in  Chrifto  renafetmur , pervenire  per  natu- 
ralan falicet  fàc  tltatem , petendo  , quarenio  , pulfan- 
do  ; ut  ideo  aceipiat , ideo  inveniat  , ideo  introeat  , 
quia  bona  natura  beni  uftis  ai  ijlam  falvantem  gra- 
ttata , in'tialit  gratta  ( cioè  de)  gratuito  dono  del 
Libero  brb;trio  ) ope  meruent  pervenire.  Degli  altri 
Semipel igiani  però  avea  detto  , che  rigettavano  quel- 
la grazia  , che  previene  ogni  merito  : Qua  de  Epi - 
J loia  Apoftoli  Pauli  Romana  fcrtbentis  , ad  manifefla - 
tionem  divina  gratta  pravenientts  tlettorum  merita  prò - 
ftruntur  , a nullo  unquam  Eccle/ìafticorum  ita  e[fe  in- 
telicela  , «f  hunc  fentiuntur  ojjirmant  . 

3.  Di  quelli  chiaramente  dice  S Agoilino  , che 
a riferva  dell’  incorninciamento  della  fede,  e della_ 
finale  perfeveranza  , carera  dona  al  vitam  piam,  qua 

Deus  retti  colitur  pertinentia  , er»<am  ip/ì Dei 

dona  effe  eoncedunt  . Onde  è falfo,  che  da  quelli  fi 
rjgettaife  la  grazia  infegnata  da  S.  Agoilino  , confi- 
dente nell’  azione  di  Dio  , il  quale  produce  in  noi 
immediatamente  li  Tuoi  doni  , co’  quali  piè  vivitur  , 
Chiamili  poi  o fuffioente  , o efficace  quella  grazia  , 
non  fi  è mai  litigato  f<  pra  di  ciò  da  S.  Agoilino  ; 
ballandogli  , che  ammerteflTero  quella  grazia  , colla_. 
quale  in  noi  produconfi  le  virili,  e particolarmente  la 
carità,  o fia  1’  amore  per  infujìonem , infpirationcm 
Spirìtus  Sanili  , cioè,  per  1’  azione  di  Dio  tirilo,  non 
di  alcun*  altro  mezzo  , o entità.  E però  atteilando 
S.  Agoilino,  che,  eccettuandone  la  finale  perfeveran- 
za  , e 1*  incorninciamento  della  buona  volontà  , e del- 
la fede  , elfi  pure , ttiam  ipjt  dona  Dei  eoncedunt  tutti 
gli  altri  beni;  ne  (iegue  evidentemente,  che  da  elfi 
non  fi,  negava  quella  llcffa  Grazia,  ch’era  fiata  inre- 
gnata dal  Santo  . 4. 
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4.  Sì  de’  primi  , come  de*  Semipelagiani  della  fa- 
conda clalfe,  ci  a(Ccura  S Profpero  , che  non  eraofi 
ridotti  a negare  la  necelfità  della  grazia  per  comin- 
ciare a volere  , fe  non  per  timore  di  vederli  poi 
agretti  ad  ammettere  la  gratuità  della  Predetlinazio- 
t j prtfré  ne  : ( c ) ab  bac  confejjhne  gratta  Dei  ideo  qtiidanu, 
j > •/(.  ti  ku  refiliunt , ne  cum  eam  talem  conftjp  fuerint  qualtt  di~ 
fì,,um  vino  eloquio  pradicatur  . & quali!  opere  fu f potefla- 

^r3t.irUb.  fis  agnojcitur.  eriam  hoc  necejfe  barcane  confo  eri.  quod 
• rb . ex  o-nni  genere  hominum  p'r  fccula  cttn&a  natorum  , 

certui  apitd  Deum  . dcfinttufque  Jìt  numerus  pradt {li- 
nati  in  vitaw  atcrnam  Pnpult , fr  fecundum  Dei  va- 
canti! propofoum  ele£li . Dal  che  fi  vede,  che  fc  fi  fofle 
trattato  di  una  grazia  verfatile  o fufficiente , come-, 
infegnafi  da’  Molmilli,  giammai  li  Semtpehgtani  avreb- 
bero penlato  a negarla  , a fine  di  efimerfi  dall’  am- 
mettere la  Predeitinazione  gratuita;  potendo  negarli 
quella  da  chi  ammette  una  grazia  verfatile  , e lom-  ' 
meda  al  libero  arbitrio. 

J.  Non  è da  crederli  , che  il  nuovo  Difenfore 
del  Molinifmo  fia  per  negar  ciò  ; mentre  egli  am- 
mette quella  grazia  fufficiente  verfatile,  e pure  non_ 
pretende  di  dover’  ammettere  la  predeitinazione  gra- 
tuita ; e non  dovrebbe  ufare  quell’  ingiullizia  verfo 
li  Preti  di  Marfiglia  , di  credere,  eh’  elfi  non  follerò 
dotati  di  giudizio  c difcerni.nenro  eguale  al  Tuo.  Non 
è dunque  credibile  , eh’  elfi  ^veliero  negata  una  tal 
grazia,  la  quale  non  recava  alcun  pregiudizio  al  loro 
lillema  della  Predellinazione  fondata  nella  prcvifione 
de’  meriti.  Que*  Marfìgliefi  avevano  letti  li  Padii  , e 
fapevano  benillìmo  produrli  contro  S.  Agollino  fui  pun- 
to della  Predellinazione.  Sollenevano,  che  niuno  de- 
gli antichi  Padri  avea  data  quella  fpiegazione  , ch’egli 
dava  alle  parole  dell*  Epiflota  a*  Romani  ; nè  alcuni 
avea  ravvifato  in  efia  quel  dogma  della  gratuita  pre- 
de'tinazione  , nè  la  necelfità'  di  una  graz  a prevenien- 
te, che  per  confegtienza  renda  gratuita  la  Predelli- 
nazione : Obf  inationem  Juan  ( dice  S.  Profpero  ) ve- 
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tnftate  difendami  & ea  qua  de  Eptfìola  Apofloli  Pauli 
Romani*  fcribentis  , ad  manifeflatiomm  gratta , p'ave- 
nientit  eleSlorurn  merita  prof  e untar  , a nullo  wnqutm 
Ecdeftafl teorum  ita  effe  intelaila  , ut  nane  fentiunturt 
affirmant . Ecco , che  non  accufavano  S.  Agotlino  d’ in* 
trodurrc  una  novità  , (ottenendo  la  prcdctlinazionc^ 
gratuita,  fc  non  perchè  pretendevano,  che  parimente 
egli  ionovade,  allorché  iufegnava  , che  la  graziali» 
nccedaria  pei»  cominciare  il  bene.  Pretendevano,  che 
quelli  due  punti  fodero  egualmente  contrarj  all*  infe- 
gnamenti  degli  antichi  Padri , de'  quali  niuno  avelie, 
piegato  S.  Paolo , come  fpiegsvaG  da  S.  Agoltino  . 

6.  Lo  Scrittore  Molinilta  è però  obbligito  d’ ac- 
cordarci , che  uno  di  quelli  due  punti  è di  fede,  cioè, 
la  ueccdiià  della  grazia  per  1'  incominciamento  della_ 
fede,  e della  buona  volontà;  ma  perchè  mai  li  Preti 
di  Marfiglia  attribuivano  agli  antichi  Padri  l’errore 
contrario  a quello  dogma  ? Potevano  pur’  edi  dire  a 
S.  Agollino:  è vero,  che  bilognerebbe  confedare  , 
che  la  Prededmazione  da  gratuita , fc  G doved'e  rico* 
nofeere  una  grazia  efficace,  la  quale  ci  donade  l’ in- 
cominciamento della  buona  volontà,  e della  fede; ma 
quella  grazia  efficace  è una  voltra  invenzione  : mentre 
niuno  degli  antichi  Padri  prima  di  voi  ha  conofciuta 
una  tal  grazia  , avendo  tutti  follenula  una  grazia^, 
verfatile  , foggetta  al  libero  arbitrio  ? Cosi  avrebbe 
rifpodo  a S.  Agoliino  quello  Molinida  , fe  G folle  tro- 
vato in  que’ tempi.  Or  perchè  mai  li  MarGglieG , li 
quali  G appoggiavano  all* autorità  degli  antichi  Padri, 
non  ricorsero  ad  una  rifpoGa  cosi  lemplice,  cosi  fa- 
cile, così  naturale?  La  vera  ed  unica  ragione  non_ 
può  eder’  altra  , fe  non  perchè  non  aveano  ritrovata 
io  que’  Padri  la  nozione  di  ciucila  grazia  fufficiente- 
fommeda  al  libero  arbitrio  , che  fattamente  pretended 
edere  tiara  la  comune  Dottrma  avanti  S.  Agoltino  ; 
imperocché  non  v’  è alcuno  che  abbia  un  mediocre 
difceroimento , il  quale  non  s'avvegga,  che  una  tal 
grazia  non  obbliga  punto  ad  ammettere  la  Predetti- 
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nazione  gratuita,  iodipendente  da'  meriti, per  fa  quale 
li  Semipclagiani  aveano  tanta  avveritene» 

7.  Poiché  dunque  S.  Profpero  replicatamele  ci 
aflìcura  , eh’ edì  non  negavano  la  neccflita  della  gra- 
zia per  I’  incomlnciamento  della  buona  volontà,  te- 
neri perchè  ammettendola , farebbero  dati  collretti  di 
ammettere,  che  la  Prededmazione  fede  gratuita;  ne 
ficguc  evidentemenre,  eh’  erti  fupponevano  che  quella 
grazia  non  fode  fommefla  al  libero  arbitrio,  ma  una 
grazia  , la  quale  faccia  ex  nolentibus  volentet , ex  re - 
pugnantibus  con/entientes , o fia  ( coinè  parlali  al  gior- 
no d’oggi  ) una  grazia  ptr  fé  / ìejfa , e di  fua  natura 
efficace,  ed  è indubitato,  che  fe  quedi  Marfigltefi  avef- 
fero  ritrovata  nell i antichi  Padri  quella  grazia  iufficicn- 
te,  non  avrebbero  tralafciato  di  lervirfcne,  in  vece 
d*  imputare  a que’  Padri  quedo  errore  , che  la  grazia 
non  ha  neceffaria  per  l’ incominciamento  della  fede  , e 
della  buona  volontà.  Chi  farà  ridetto  alla  forza  di  que- 
lla prova  , non  potrà  non  nconolcere  , che  la  pretefa 
grazia  diffidente  fommeda  al  libero  arbitrio, era  allora 
egualmente  incognita  all i Ortodoflì,  che  alli  Sem  pela- 
giani  Ma  la  verità  è , eh*  egualmente  era  ad  elfi  igno- 
ta la  grazia  efficace  nel  lenlo,  che  Tuoi’  ammetterli 
nelle  fcuole  , e perciò  mai  ne  favellorno,  efprmarndo 
fola  mente  l’azione  ed  operazione  di  Dio  dello , che 
eperatur  in  nobit  velie. 

8.  Opporrà  fenza  dubbio  il  difenfore  del  MoIiniP» 
(d  lìb.  9.  11,0  » (d)  che  Gianfenio  , e molti  Ter  logi  dopo  di 
di  Grat  eh.  lui  , hanno  lodenuto  , che  la  giazia  (ufficiente  cra_ 
Sitv.c.XI.  nota  alti  Semipelagiani  ; e eh' elfi  l’ammettevano  come 

neceflaria  per  il  principio  della  fede,  e della  buona 
volontà.  Non  pnò  negarli,  che  tale  lìa  data  l’opi- 
nione di  Gianfenio  , da  elio  in  piò  luoghi  accennata  ; 
ma  in  quello  ( come  in  molti  altri  punti  ) ha  errato  , 

, ( e lo  corfeda  l’autore  iftedò,  deendo,  (e)  che  al 

j°.  g,orno  jj*  oggi  li  p ò dotti  e p ò attaccati  a S.  Agodi- 
no  convcngi  no  , che  il  Vefcovo  d’  Ipri  fi  è ingannar» 
in  quello  pellicolare.  ) Per  accertarli,  che  li  Maifiglietf 

n on 
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non  avellerò  noti'ia  , nè  ammettellero  la  grazia  (uffi- 
ciente per  1*  incommciamtnto , nè  per  1’ acctefcimcnto 
della  fede,  balla  riHettere  a quanto  dice  S.  Agollino 
nel  fin  L'bro  de  Pradeflinatione  Sanfiorum  . Ilario  gli 
avea  ferino , che  li  Preti  di  Manìglia  fi  difendevano 
colla  di  lui  autorità;  producendo  tra  gli  altri  palli 
quello,  dove  [piegando  alcune  propofiziom  dell’ Epiltola 
alli  Romani,  dille:  (f)  Non  ergo  tlegit  Detti  opera 
eujufquam  in  prafeientia  q-ut  ipfe  datami  eft  ; fd  fi  1 'murrini 
dem  elrgit  in  prafeientia , ut  qtitm  fibì  crediturum  effe  frop.tx  ip. 
prafeivit , ip finti  elegerit  , cui  Spiritata  Sanflum  dar  et , ai  Roman. 
&e.  ; il  che  è un  dire  , che  da  noi  dipende  il  cre- 
dere , e col  mezzo  di  quella  fede  ottenete  poi  da_. 

Dio  la  grazia  della  carità,  o fi  a deli*  amore  , il  quale 
fu  ofiervare  la  Legge 

9.  S.  Agollino  confefsò  di  avere  infegnato  l’errore 
fteflo , che  follene  'afi  allora  da'  Preti  di  Marfiglia  ; e 
fa  confiilere  quell’  errore  nel  credere  , che  la  fede 
non  è un  dono  di  Dio , fe  non  in  quanto  , che  non 
fi  può  credere,  fe  non  ci  viene  predicata  la  parola: 

( g ) Neque  enim  fidem  putabam  Dei  gratta  pr avenir i , oe 

ut  per  illam  nobit  daretur  , quod  pofeeremut  uttliter  , Sand.  t,  jj 
rifi  quia  credere  non  poffemus  , fi  non  pracederet  pra- 
conium  veritatis  . Ut  autem  praJicato  nobit  Evangelio 
confentiremui , noftrum  effe  proprium  : & nobit  ex  no- 
bit effe  arbitrabar . Qtttm  meum  errar em , nonnulla L* 
opufcula  mea  fatit  irtdicant  , ante  Epifcoparum  meum  . , 

fcripta;  in  quibus  efl  illuda  quei  commemorafiit  literit 
veflrii  , &c:  Ecco  l’errore  de’  Semipelagiant , che  S. 

Agollino  riconofce  di  aver  tenuto  avanti  eh’  ci  forte 
Vefcovo  : ed  il  medefimo  è l’errore,  che  li  Semi- 
pelagiam  pubblicamente  profeffavano  di  follenere,  co- 
me riferifee  Ilario, fervendone  a S.  Agollino  ; al  quale 
dice,  che  nel  rimanente  ammettevano  tutto  quello, 
ch’egli  avea  infegn  *to  in  quell’  cfpofizione  dell’  Ppi  [bjnpi/f. 
dola  alli  Romani  : [ h ] & catera  in  eodem  opere  , HìUr.  ai 
qua  fe  acctptare  & prebare  tefiantur  , tamquam  con- 
venientia  Evangelica  veritati  » > . 

P IO» 
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io.  Ivi  non  v’è  neppure  la  minima  ombra  di  que\- 
la  grazia  (ufficiente  , iottomcfla  ai  libero  arbitrio  per 
incom  nciamcnro  della  buona  volontà,  qualora  col  n°- 
mc  di  grazia  (ufficiente  non  penft  il  Molinilla  , che 
debba  iotenderfi  o il  dono  fattoci  de!  libero  arbi- 
trio,  o la  predicazione  del  Vangelo:  poiché  chiara* 
niente  S.  Agoitino  dice,  che  quando  (piegò  l’Epdtoh 
a’  Romani , credeva  , che  dipendere  pieaamente  dal 
libero  arbitrio  il  confetture  alla  parata  predicataci  ; e 
che  tutta  la  grazia  confittene  nell’ averci  Dio  per 
fua  pura  bontà,  mandato  un  Predicatore:  at  predi- 
cato nobii  Evangelio  conftntiremus , nofirum  effe  pro- 
frium , ér  nobii  ex  nobis  effe  arbitrabar.  Non  fu  dun- 
que nota  a’Semipelagiam  la  grazia  fufficiente,  che  al 
giorno  d’oggi  s*  in  legna  da*  Molimfti  ; mentre  non  fe 
ne  feerge  alcun  minimo  indizio  in  S.  Adottino  nel 
luogo,  che  profèffavano  di  feguire  li  Semipelagiani : 
tetterà  in  eodem  opere  fe  acceptare  fr  probare  teflantur ; 
laddove,  trattandoli  di  quella  grazia,  che  è neceflaria 
per  tutte  le  altre  buone  azioni,  effi  ammettevano 
quella  (tefTa,  che  era  infegnata  da  S.  Agoltino.  Ciò 
u fuppone  Tempre  dal  Santo  in  tutto  il  Libro  de  P re» 
deftmationt  Santtorum  ; aozi  fe  ne  ferve  come  di  rifi- 
polla  , per  confutare  l’ obiezione , che  facevafi  da’Se- 
mipelagiani,  che  la  Predcllinazione  rendefle  inutili  le 
‘^ruz*on*  » e le  clonazioni:  Ecco  le  di  lai  parole  : (*) 
Je/r.  Jj»e.  Hi , qttt  foltnn  initium  fidei , ufque  in  fincnL.  ■. 
«•pi  ì-j.  * perjeverantiam  fic  in  no/ira  confìituunt  potevate  , ut 
Dei  dona  effe  non  putenti  ncque  ad  beo  babenda.  ac- 
que contenendo , Dutm  operare  nofirat  cogitationet  d* 
voluntatei  ; cetera  vero  ipfum  dare  eoncedunt  , cum 
ab  ilio  impetrantur  credenti s fide:  eur  ad  ipfa  cetera 
exbortationem  eorum , ceterorumque  predtcat'omm , de- 
finitione  predeflinationit  non  metuunt  impedire  f 4n~ 
forti  me  ipfa  ( cioè , cetera  ) dicunt  prede/linata  ì Ergo 
e tc  dantur  a Deo , aut  ea  /e  daturum  effe  nefeivit . 
Quod  fi  % & dantur , fr  ea  fe  daturum  effe  prefeivit , 
prò feClò  pradefiinavit , Sic  ut  ergo  ipfi  bortantur  quoque 
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ad  ca/litatem , ad  caritatem  , pietatem  Ò1  estera  , qua 
dona  Dei  e/fe  confittmur ; eague  ab  ilio  effe  pr scarnita, 
ac  per  hoc  pradeflinata  negare  non  po/funt  ; nec  dicunt , 
txhortationes  fuas  impediri  pradicatione  Praie/Hnat  ionie 
Dei,  ( hoc  e/l,  pradtcatione  de  ht,  donis  ejut , futurit 
prafctentia  Dei  : ) fic  videant  nec  ad  fidem  , nec  ad 
perfeverantiam  impediri  exhnrtationes  fuat , fi  & * pf '* 
opera  ( qued  verum  e/l  ) effe  Dei  dona  , raqne  pr  aco- 
gnita, idr/ì , ad  donandum  pradefiinata  effe  dicantur  ; 
fed  impediri  potitrs  atque  Jubverti  hoc  pradicatione  illum 
tantummodo  pemiciofi/Jìmum  eri  or  em  , quo  dici  tur  gra- 
da Dei  f cundum  mcr’ta  noflra  dori. 

ii.  Ho  voluto  riferire  rutto  quello  pafTo , perchè 
contiene  molte  verità,  che  fanno  al  noftro  propofito. 
Pi  intieramente  fi  vede,  che  li  Semipelagiani  concede- 
vano, che  tutte  le  buone  opere,  tutte  le  virtb  , la 
fapienza  , la  continenza  , la  pietà  , re.  fodero  doni  di 

Dio:  hac  dona  Dei  Junt Acqnie/cunt  i/li  ; 

ncque  enim  Pelagiani  funt  , ut  adverfut  i/lam  perfpi- 
cuam  veritatem  dura  & baretica  perversate  contendaci , 
atteda  ivi  il  Santo.  Dunque  ammettevano,  che  quelle 
virtb  fodero  effetto  di  una  grazia  efficace,  cioè,  dell* 
operazione  di  Dio  (ledo , che  è quella  grazia  , che_ 
s’  infegnava  da  S.  Agodino  : ed  il  loro  errore  confi- 
(leva  folamente  nel  volere,  che  quelli  doni  ci  fodero 
dati  da  Dio  a riguardo  della  nodia  buona  volontà: 
Sei  hac  ( trquiunt  ) ut  a Deo  dentar  nobis , fida  im- 
petrai , qua  incp’t  a nobis;  quam  fidem  , ér  incipere 
balere  & tn  e a ufque  in  finem  permanere , tamquam  id 
non  a Domino  acc  piamut , nofirum  effe  contendunt . Pib 
chiaramente  non  pLb  dichiararli  in  che  confidrde  l’er- 
tore  de’ Semipelagiani  : e qual  grazia  da  rdi  fi  ammet- 
fede,  e fi  negarle;  Porgendoli,  che  Tempre  fi  parla 
deif  operaz  one  immediata  di  Dio  IldTo  : Deum  opera- 
ri  r.ofiras  cogitationes  f*r  voluntates  - catcra  tpfum 
dare  — effe  Dei  dona  — a Deo  dori  a Domino  acci- 
pì . Mai  li  palla  di  alcuna  entità,  che  ferva  di  mezzo 
per  darci  la  picu,  la  continenza,  la  fede,  la  perfeve- 

P * ran- 
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ranza  , ec.  Ma  tutto  fi  dice  dirli  da  Dio  , riceverli 
da  Dio,  cc  Se  dunque  il  Mohmita  accorda,  che  S. 
.Agollino  infegnalfe  la  grazia  efficace,  deve  dire  . che 
anche  li  Sem  pelagiani  ammettevano  la  grazia  effica- 
ce ; mentre  il  franto  riconofcc , ch’cffi  tenevano  quell’ 
ideila  grazia  , eh’  era  infognata  da  Lui . 

iz  Q,  cl  che  ha  fatto  credere  a Gianfenio  , che 
li  Semipel-g  ani  ammetteflero  la  Grazia  (ufficiente  Me- 
linifiica  , è dato  1’  inganno  , eh’  egli  prefe  nel  credere, 
che  da  S.  Agodmo  folle  fiata  lignificata  quella  gra- 
zia diffidente  ahorchè  parlò  dell’  adjutorium  fine  quo 
non  nel  Libro  de  Cotreptione  & grafia  ; e che  li  Preti 
di  Marliglia  in  farti  ammettevano  fino  ad  un  certo 
punto  nello  fiato  prefente,  come  riferilcc  Ilario;  Mo- 
te/?? firunt  ita  dividi  gratiatn , qua  vel  tunc  primo  Ho- 
mini  data  e/t  , vel  mine  omnibus  detur  ; ut  ille  acce- 
perit  perfverantìam , non  qua  fieret  ut  per /evirarci , / ed 
fine  qua  per  liberum  arbitrium  perfeverare  non  po/fit: 
nane  vero  Santtis  in  Regnum  per  gratiam  pradefttna- 
tis  , non  tale  adjutorium  per/everantia  detur , fed  tale 
ut  tis  Perfeverantia  ipfa  donetur  ; non  folùm  ut  fine. _» 
ifio  dono  per/everantct  effe  non  po/fint  , verum  etiant 

ut  per  hoc  donum  nonnifi  perfeverantes  fint unde 

in  hoc  foto  volunt  a primo  Homint  omnium  dittare  nata- 
ram , ut  il  um  , integris  viribus , juvaret  graf  ia  vo‘ 
lentem  , fine  qua  perfeverare  non  poter at  ; hot  autem  , 
( amifjìs  , perditi s viribus  ) credentes  tantum  , non 
folùm  erigat  profiratos  , verum  etiam  /uffulciat  ambu- 
lante s . 

ij  Vedendo  Gianfenio  difiinguerfi  da  S Agofiino 
dee  forte  di  grazia  1’  una  chiamata  adjutorium  quo 

(l)  De  Corr.  ah  quid  fit  (/);  l’altra  adjutorium  fine  quononfit, 

&Gr*t.c*p.  ha  creduto  che  quello  fecoodo , ( il  quale  fu  dato 
j*-  agli  Angeli  e ad  Adamo  per  perfeverare  ) lignifichi 

[m]  Dr Gr*r.  una  graz;a  mera  polfibilità,  ( m ) ut  potentiam  qui- 
fiumi  Htm.  praparet  ^ com’egli  dice  ) roboret,  juvet;  altun- 

jtt’eeLuA  tamen  ex  ipfo  , extrabho  potenti a in  aÉlum  ft- 

cundum  , feu  ipfitis  jpotefiaUs  applicalo  , atque  determi- 
na- 
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ttJtio  ad  a fé 'il  un  expefiari  d.beat  . I'»  firmai , cdh’  . .... 

eg!  fi  dichtva  ivi  , (»)  v,‘»  ‘,huJ  fr'-T*  grafia  ftg,  6t[  ,'o/’ 

aùjuto,  i ,rn , qu  1 1 '■■lini  & Institi  dai  in  flit , c. 

quod  fcbola  p a firn  /ufficiti!  vocat . Qticita  didmzio- 
ne  , che  S.  Agodino  aff.gnò  (blamente  io  ordine  alla, 
perfeveranza  dello  dato  deil’  innocenza  , c della  Da- 
tura corrotta  , Gianfenio  l’edcnde  ad  ogni  lòrta  di'.. 
Grazia,  e dice,  che  que'la  didmzione  {«)  efl 
clavis  ad  apericndas  mv.lt as  dijjicultati  s ; & Dodlrtr.a  f0;,  t _ ^ 
de  grafia  ab  Augurino  tradita  bafit  : L’  ajuto  quo  , 
ch’egli  chiama  voluntatis  ty  affioriti , è quello,  che 
talmente  ajuta,  ut  ilio  prafentc  continuò  fìat  id , fro- 
pter  quod  datur  : ilio  alfiente  ntimquam  fiat  . Una  tal 

{grazia  egli  non  ammette  nella  natura  innocente  ; nn 
olo  nella  natura  corrotta.  Ma  P ajuto  fine  quo  non, 
lo  dima  proprio  della  natura  innocente;  credendo, 
che  l’errore  de’ Sem  pelagiani  confiitdle  udì’ ammet- 
tere quella  grazia  nello  dato  prelente  della  natura-» 
viziata . 

14  Ma  s’ingannò  molto  Gianfenio  nell’  eftendere 
anche  alla  grazia  nccefifiaria  per  1’  incominciamento  del- 
la buona  volontà , della  fede,  dell’ amor  di  Dio, 
quella  didmzione , che  il  Santo  allegrò  lolamente  cir- 
ca la  finale  pcrleveranza.  Bada , per  accertariene  , 
riferire  le  parole  del  Santo:  [pj  Primo  ita/ue  Ho-  W 

mini datym  efl  ad) ut 01  tuoi  perfeverantia , non  *****  ’ ‘‘ 

quo  fieret  ut  ptr/everartt , fed  fine  qtu  per  hberum  ar- 
òitrium  perseverare  non  poffet  • Nane  vero  Sanftis  in 
Regnum  Dei  per  gratiam  Dei  pr  ad, fi  inatti , non  tan- 
thm  tale  adjutorium  perf  'verant.a  datur  , fed  tale  ut 
tis  perfitverantia  ipfa  donetur  : non  folùm  ut  fine  iflo 
dono  perfevcrantet  effe  non  po flint  , verùin  etiam  ut 
per  bo>  dor.um  nonnifi  perfrverantes  fint . >Jon  poteva 
con  maggior  chiarezza  eipnmete,  ch’egli,  adeguan- 
do quella  diftiezione  , non  intendeva  che  di  clporci 
la  diverfirà,  che  palla  fra  il  dono  della  finale  perfe- 
veranza  dello  dato  dell’innocenza,  e del  nodro  ; ed 
in  fatti  la  Difputa  co’  PcUgiani  non  riguardava  la-, 

. per- 
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{lerfeveranza  finale,  che  è propria  dc’Predeftioati;  ma 
a fede,  l'amore,  la  converfione,  I'  oflervaoza  della 
divina  Legge,  l’ acquiffo  in  lomma  delle  virili , e di 
tutti  quei  beni , che  fono  comuni  a tutti  li  Giudi  , 
o perfeverino,  o nò.  E però  in  niuna  delle  opere, 
che  compofe  contro  li  Pelagiani,  mai  parlò  di  queda 
dillinzione,  ma  folamente  ne  favellò  nel  Libro  <fe_, 
Corrept.  & Grat.  , trattando  della  perfevcranza  finale, 
nel  qual  tempo  gii  erano  fiati  convinti  e condannati 
li  Pelagiani . Ma  chi  defideralTe  maggior  dimoftrazio- 
ne  di  tal  verità,  vegga  il  Lefcio  Crondeimo  , e la 
Diflertazione  ivi  annoiti  di  M.  Diroys , che  nel  trat- 
tare quetia  mareria  fecondo  li  principi  Ch;efa, 

e di  S.  Agoitmo,  non  hanno  finora  avuti  gli  eguali. 

15.  Ma  per  ritornare  al  nofiro  propofito  , è in- 
dubi'ato,  che  le  li  Matfigliefi  ammifero  per  lo  fiato 
prefentc  cò  che  il  Santo  intefe  per  r adjatorum  fine 
quo  non , 1’  hanno  fatto  fenza  intendere  di  ammettere 
una  grazia  (ufficiente  fui  conio  di  quella,  che  s*  in- 
fogna da’ Molinuti  ; come  ognuno  può  ch;arirfcne  dall* 
relazione  ( riferita  di  fopra  al  n.  it.  ) che  ne  diede 
llano  ne'la  iua  Lettera  a S Agoffmo  , nella  quale 
fi  vede  in  che  confftuivano  tinta  la  divetlìtà  , che 
corre  tra  l’uomo  caduto,  e l'uomo  innocente  . Che 
fe  fotte  fiata  nota  alli  Sem  pel ’g  ani  la  grazia  v;rfa- 
tile  o fuffioiente  de’  Moli-uli  , non  farebbero  fiali 
affretti  a loffenere , che  l’uomo  colla  fola  forza  del 
libero  aibitrio  potta  cominear  a credeie:  fi  riduttero 
a quello  precipizio  , per  non  ammettere  la  PiCvIelboa- 
Zione  gratuita;  dal  quale  impaccio  potevano  fvilup- 
parfi  colla  grazia  efficiente  , fommetta  al  l»bcro  ar- 
bitrio ; e fe  negli  antichi  Padri  aveffeio  poiuto  ri- 
trovare qualche  indizio  di  una  fimi!  grazia,  non  avreb- 
bero marcato  di  p'evalerfene  a prepria  dfefa,come 
fcrvivanfi  deH’autoriià  di  quei  Padri  circa  la  Prcdeffi- 
nazicne  gratuita  . Dunque  è fegno  ; che  quei  Padri 
non  hanno  tenuta  una  lai  grazia  . In  fatti  le  dovett- 
ero prcnccifi  l’cfprcfljoni  degli  antichi  Padri  a tutto 

ti- 
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rigoro  » non  farebbero  Molinifli  , ma  Setnipelagiani  ; 
onJe  conviene  interpeuare  le  loro  cfprelfioni  con- 
queil’ equità,  che  fi  ufa  io  quell*  efprelliooi  , che  ri- 
guardano il  Muterò  della  Trinità , o qualche  altro 
Dogata  avanti  che  folle  ^dilucidato  dalla  Chiefa . 

s.  ir. 

Ciò  (he  Barnagio  è flato  obbligato  di  confeflarc. 
area  li  Padri  delti  primi  quattro  fecoli  , prova 
evidentemente  , eh'  effe  hanno,  tenuta  la 
flejfa  Dottrina  circa  la  grazia  t che 
infegnò  S.  Agofitno. 


I 


l&-  WL  Miniftro  Basnagio  efaminando  li  fentimenti(<»)  .... 

de*  Padri  delli  primi  tre  fecoli  intorno  all^  cbu'ia 
grazia,  li  divide  io  tre  Clalfi  . La  prima  è I.  t. 
di  quelli,  che  f cora’ei  dice  3 hanno  cbia-  xi. 
ramante  amme/ja  la  grazia  efficace . La  lecosda  Gaffe 
* di  quelli  , che  facevano  dipendere  la  falute  dal  libero 
arbitrio.  La  ter?a  Gaffe  è di  quei  Dottori , che  da 
un  canto  riconobbero  t impotenza  dell’ uomo  , e /labili, 
tono  li  diritti  della  Grazia  ; e dal P altro  canto  non-, 
hanno  tralafciato  di  parlare  del  libero  arbitrio , come 
t' egli  av effe  molto  di  forze , e fo/fe  egli  , che  deter- 
minaffie  la  grazia . Cosi  egli,  pag  607.  . Nella  prima 
dalle  egli  ripose  S Barnaba,  5.  Gregorio  Taumatur- 
go , e S.  Gpriano.  Da  quelli  Padri  ci  produce  tefti- 
monianze  chiare  , dalle  quali  fi  feorge  ad  evidenza  , 
eh  effi  afcrivtvano  P opera  d'ila  falute  alla  Grazia  ; per 
fcrvirmi  della  di  lui  efprelfione  alla  pag.  $04 

17.  Quelli  della  feconda  claffe  ( fe  dovefle  predarli 
fede  a Basnagio  pag.  60$.  ) facevano  dipendere  la  Po- 
tute dal  libero  arbitrio.  Colla  qual* efprelfiooe  egli  in- 
rende di  aferivere  la  falute  all*  «omo  , come  a cau/a. - 
primaria , che  ne  decide  principalmente  . Ma  qual  fon- 
da- 
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damemo  ha  egli  mai  per  imputare  un  tal*  errore  a 
quei  Padri?  è ( rifponde  elio  ) perchè  quelli  lafcia- 
vano  alla  volontà  dell’uomo  il  p ter'  elegger t il  bene , 
0 il  male  ; e di  ricévere  , o rigettare  la  grazia  da 
Dio  offiirtagli.  Ma  da  quett.i  piopofizione  non  fe  ne 
può  cavare  quella  conseguenza  , come  fc  lo  imma- 
gina il  miniltro  Basnagio  dopo  il  di  lui  tnaedro  Cal- 
vino. La  ragione  , che  ne  adduce  l’ Autore  è,  (*) 
(b)p*l‘  10*‘ perchè  [ebbene  C uomo  non  può  impedire  , che  Dio  operi 
nel  di  hi  cuore  con  la  fua  grazia  , quando  a Lui 
piace  ; quefla  grazia  però  , per  effiace  cb’  ella  fia  , 
non  toghe  all'  uomo  il  potere  di  operare  o non  opera- 
re, di  Jeguire  o non  (egutre  li  di  lei  movimenti  ; «è 
Basnagio  potrà  moflrare  , che  li  tre  Padri  da  lui  et- 
tari a fa  ’ ore  della  grazia  efficace  , fi  opponghino  et-» 
quefia  ri/pefìa  . 

18.  Non  fo  fe  Basnagio  fi  appagherà  di  una  tal 
rifporta  ; e s’ abbiano,  o non  abbiano  ragione  li  Pro- 
tettami di  dire,  eh*  ella  confitte  in  un  gioco  di  pa- 
role, per  mettergli  a coperto  dalla  dfficohà.Se  col 
nome  di  grazia  efficace  $’ intende  un’entità,  o qualità 
da  Dio  imprefia  nell’anima,  (f)  prius  natura  in  vo- 
fopi»  nella  / untate  prfita  ( come  fi  coovenoe  nelle  congregazio- 
pntn»  Par  ni  de  Auxiliit  ) a qua  ita  nectjjdriò  fiquatur  voltm- 
tej.  VII.  n • tatis  confenfus,ut  impoffibile  fit  iflam  entitatim  in  vo- 
141.  MS*  luntate  poni,  tir  voluntatit  confin/um  non  / equi ; ( il 
che  fu  accordato  dal  P Lemos  , con  la  condizione- 
però,  ne  entitas  bere  nude  ac  naturaliter  acc.piatur  , 
/ed  ut  e/i  Divina  Omnipotentia  ac  voluntatit  iiflru- 
mentum  ) fe  tale  fi  crede  la  grazia  efficace  , farà  dif- 
ficile il  periuadere  , che  retti  nella  volontà  un  vero 
potere  di  operare  , o non  operare ; mentre  fi  concede, 
che  impoffibile  fit  iflam  entitatem  in  voluntate  poni , è* 
voluntatit  con/enfum  non  f equi  ; il  che  in  buon  vol- 
gare vuol  dire  , che  polla  quell’  entità  , non  ha  il 
- potere  d non  confentire  . e di  non  operate.  E’vero, 
che  il  P.  Lemos  d'fle  : ea  pofita  efficaci  pramotionc _» 
voluntatem  poffie  diffintire  fi  veliti  ma  quella  condi- 
zione 
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?.ìone  mai  farà,  aozi  è imponìbile  fin  tanto  che  quell* 
entità  Indille  impreffa  nella  volontà,  fe  è vero,  che 
imponibile  fit  iftam  entitatem  in  voluntate  poni,  & vo- 
luntatit  con fenf tini  non  / equi  . 

19.  Per  rifondere  pài  adeguatamente  , ritengali 
quel  principio  , che  già  di  lopra  fu  ftabilito  , e che 
mai  farà  abbadanza  inculcato  ; cioè  , che  il  primo 
determinativo  della  volontà  , e principio  di  tutte  le 
azioni  ragionevoli  è l’amore:  Pondtit  meum  amortneut; 
eo  fcror  qaocumque  feror . Due  fono  li  principali  amo- 
ri , cupidità t,  cioè,  la  concupifcenza , & cavitai  , 
cioè, l’ amor  di  Dio  e della  fua  Legge.  L’  amor  catti- 
vo , principio  delle  operazioni  cattive,  nafee  da  noi: 

L’ amor  buono,  principio  delle  buone  operazioni , ci 
viene  donato  da  Dio  ; il  quale  ( come  definì  il  Con- 
cilio d’  Orange  ) quotici  bona  agimut  , in  nobit , atqut 
mbtfcum  ut  eptremur  oprratur  ; c donandoci  il  luo 
amore , fa  mi’-o  & ineffabili  modo  , che  la  volontà 
ftella  nel  medefimo  tempo  vitalmente  e liberamente 
lo  produca  ; e tanto  è imponìbile  , che  ifpirando  alla 
volontà  tre  gradi  ( per  modo  di  dire  ) del  fuo  amo- 
re, la  volontà  non  fami  con  un’amore  di  tre  gra- 
di , quanto  è imponìbile , che  la  volontà  nel  medefi- 

mo  tempo  f ami  , e non  1’  ami . Ma  fi  avverti , che 

quell’ azione  di  Dio  non  è un’entità  creata,  polla», 
nella  volontà;  ma  è Iddio  Hello,  di  coi  dille  S.  To- 
mafo  ( d ) Si  Deut  movet  voluntatem  ad  aliqmd  , im-  ».  qui 
pojjìbile  tfl  buie  pofitioni , qwd  voluntai  ad  illud  non  '•I*  4* 

movrarur.  Quello  moto  è 1’ amore  cui  la  volon-  ai  *• 

tà  fertur  quocumque  fertuf,  perché  coWe  dille  S.  Ago- 
ftmo  anima  non  movetur  gtiffì'ut  , fed  affitttbut  . 

no  Per  quanto  grande  però  polla  edere  la  forza 
éd  efficacia  di  quell’amore,  con  cui  eleggefi  il  bene 
come  ultimo  fine:  e per  quanto  polla  dimoiare  la  vo- 
lontà a cercare  quel  bene  , ad  amare  tuttociò  cbt^ 
ha  conneflione  col  medefimo,  a rintracciare  la  manie- 
ra di  pollederlo  , a sfuggire  tuttociò  che  gli  è con- 
trario, ad  impugnate  tutte  quelle  cofe  , che  oppoa» 

Q.  gonfi 
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gonfi  ad  uo  tale  acquifto,  e ( per  dir  tutto  in  ana  fola 
parola  ) a fare  qualunque  azione;  quell’  amore  ( d ili  ) 
per  quanto  vigorofo  eh’  egli  fia , non  può  impedire  la 
volontà  dal  formare  un'  amor  contrario  dillrutrivo  del 
primo  ; e coofeguentemente  dal  far  azioni  oppofi«_* 
a quelle,  alle  quali  il  pruno  amore  filinola  va  . E’  vero, 
che  un  grand*  amore  rende  pili  difficile  atta  volontà  il 
far  moti  o azioni  contrarie;  ma  non  può  fare,  eh’ erte 
non  fiano  poifibili  , che*  di  fatto  alle  volte  non  fuc- 
cedino  . Quella  facoltà  di  formare  un*  amore  difirut- 
tivo  del  primo , compere  alla  volontà , tanto  in  or- 
dine all*  amore  ifpirarogli  da  Dio,  quanto  in  ordine 
» tutti  gli  altri  amori;  dimanierachè  può  impugnare 
ed  efiinguere  tanto  quello  . che  quelli  , quantunque 
non  abbia  ricevuta  impresone  alcuna  , che  (limoli  e 
determini  la  volontà  ad  impugnarlo  ed  ellinguerlo . 
Della  qual  verità  una  dimofiràzione  convincentiffima 
è il  peccato  degli  Angeli , e di  Adamo  ; mentre  nè 
1*  abbondanza  dell’ amore, che  Dio  ad  elfi  Spirava  con- 
ii.  tinuamente  , nè  la  cognizione  , (e)  eh*  elfi  poffede- 
it  civ.Dti  vano>  nè  p efenzione,  che  godevano  da  ogni  errore, 
tgP-  9 • dalla  concupifcenza  , dalle  tentazioni  ed  occalìoni  po- 
tè impedire  , eh’  efit  difiruggeiiero  l’ amore  Spirato- 
gli da  Dio,  formando  in  fc  ileffi  uu’ amor  coutrario 
piò  forte  - 

41.  Quindi  è , che  li  Santi  Padri  concordemente 
aflegnano  per  unica  cagione  del  loro  peccato  ( nè 
altra  pofTono  immaginartene  ) la  infiabilità  e mutabilità 
della  volontà  creata  ; la  quale  , come  creata  dal  nul- 
la, continuamente  ritrovali  in  uno  fiato  d’incofianza 
e di  mutazione  , fe  Dio  colla  fua  Onnipotenza  non. 
fidi  la  di  lei  infiabilità  i il  che  dà  a conofcere,  che 
fecondo  la  Dottrina  de’ Santi  Padri  non  può  Ipogliarfi 
la  volontà  di  quella  facoltà,  eh*  efla  ha  per  dltrug- 
gere  l’ amore  spiratogli  da  Dio , fe  non  qualora  vea- 
ga  refa  immutabile  • E per  verità  fe  1’  amore,  alloc 
càie  ritrovali  nella  volontà,  la  dererminaffe  infallibil- 
mente a non  fot  mate  altro  amore  contrario,  o puc 

acqui- 
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àcquiftaffis  una  tale  efficacia  , allorché  fi  trova  giunta 
ad  un  certo  grado  di  perfezione , e di  attivila  ; ne 
feguirebbe  , che  ogni  amore  farebbe  elTenzialnientc— 
immutabile  ( almeno  quando  egli  è grande  ed  affili  in* 
tenio  ) purché  da  elicmi  oggetti  o circodanze  non 
veniflc  mutato  . Or  l’  effere  immutabile  per  «fficnaa, 
è proprietà  , che  compete  a Dio  foio,  c 1’  afcrivere 
tal  mutazione  alle  cole  efterne,  farebbe  un  ricorrere 
alle  antecedenti  neccffità,  dannate  dalla  Chiefa  come 
didruggitrici  del  libero  arbitrio . 

il.  Quando  dunque  l’autore  dice,  che  [ebbene^ 

Vuomo  non  può  impedire  . che  Dio  operi  nel  di  lui 
cuore  . mediante  la  jua  grazia , [/]  quando  gli  piace 4 (f)p.  l0o. 
per  quanto  però  fia  efficace  quejla  grazia,  non  toglie 
all'  uomo  il  potere  di  agire  o non  agire  ; di  feguire 
0 non  feguire  li  movimenti  della  mede/ima  ; fe  col  no- 
me di  grada  intende  1’ a/ione  di  Dio  dello,  è falfo, 
che  quando  Dio  agifee,  o muove  la  volontà,  la  vo- 
lontà poffa  non  muoverfi  : [ g J S*  Deui  voluntatem  [?}  i*  ».  fa. 
movet  ad  aliquid.  imponibile  efl  buie  pofitioni  quod  va-  *rt'  4* 
luntas  ad  illud  non  moveatur',  fe  poi  col  nome  di  gra-  **  ** 
zia  efficace  intende  un’entità  didima  da  Dio,  e dalla 
volontà  , non  potrà  dire  con  verità  , che  redi  nella 
volontà  il  potere  di  non  feguire  li  movimenti  della 
grazia , altrimenti  la  grazia  non  larebbe  efficace  nel 
lenfo  , che  intende;  o quel  potere , farebbe  un  potec 
chimerico,  il  quale  mai  fi  è ridotto,  nè  mai  fi  ri- 
durrà all’atto,  finché  nella  volontà  diffide  queir  enti- 
tà, chiamata  grazia  efficace.  Può  la  volontà  d'drug* 
gere  1’  amore  ifpiratogli  da  Dio;  e molte  volte  lo  di- 
drugge  , formando  in  fe  della  un’  amor  contrario;  ma 
non  può  refillere  all’azione  di  Dio,  nè  far  ch’egli 
non  c*  ilpiri  il  luo  amore  in  quel  grado , che  a Ini 
piace . 

zj  Mi  fpiegherò  con  un’  efempio . Ogni  azione 
di  Dio  è efficace  e produttrice  di  quel  bene,  che— 

Dio  intende  con  effia  di  produrre  , v.  g.  di  una  co- 
gnizione ,0  di  un’ amor  di  Dio  di  ue  o quattro  gra- 

Q.  1 di  ; 
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di;  nè  mai  fuccederà  , che  ifpirando  Dio  alla  volontà 
creata  tre  gradi  del  iuo  amore,  la  volontà  non  ami 
Dio  con  tre  gradi  di- amore.  Ma  accò.  quell’amore 
di  tre  gradi  fia  vittoriofo  nella  voloata , e produca 
opere  corrifpo'identi  alla  fuj  attività  , dipende  uà  al- 
tri moti  ed  alleici  malvagi  della  volontà,  quali  dia 

può  femprc  in  fc  formare.  Può  però  Dio  o coll’if- 

pirare  alla  volontà  un’  amore  pici  intento , e che  fu- 
peri  quei  malvagi  affetti  , quali  prevede  eirere  per 
produrli  dalla  volontà;  o colla  Tua  onnipotente  Pio- 
videnza  impedire  , che  quei  malvagi  affetti  lì  formi- 
no , come  fa  col  dono  della  finale  perleveranza  ra- 
piendo  ne  malitia  mutet  intelledum , Onde  qualfi- 
voglia  amore  della  volontà  verfo  Dio  o la  Divina_ 
Legge  , che  a noi  venga  ifpirata  , è efficace  per  far 
che  r anima  fi  converta  a Dio  a proporzione  del  gra- 
do di  fua  attività  ; ma  per  fare  che  l'anima  fi  con- 
verta a Dio  piò  di  quello , che  ella  fii  rivolta  alle 

creature  , dipende  in  parte  dalla  dclTa  volontà , la 
quale  può  Tempre  formare  in  le  llella  un'amor  delle 
creature  , maggiore  dell’  amore  ifpiratogli  da  Dio  . 
Dalle  quali  confiderazioni  ne  ficgue  , che  la  grazia  , 
in  quanto  lignifica  1’  azione  ; o operazione  di  Dio  nel- 
la volontà  creata,  è Tempre  efficace  rifpettivamente  al 
fuo  termine  prolfimo  ed  immediato;  cioè,  in  ordine,, 
alla  produzione  di  quel  grado  di  bene,  che  Dio  vuole 
in  ella  formare  ; onde  ad  elTa  non  fi  può  refiilcre . 
ma  all’ effetto  di  detta  anone  , cioè,  all*  amore  da 
cffa'in  noi  prodotto,  fi  può  relidere,  e molte  volte 
vi  fi  refide  col  formar  un*  amor  contrario  piò  inten- 
do , da  cui  redi  fuperato  quel  che  Dio  ifpirò. 

44.  Per  rifponder  dunque  a Bafnagio  direttamente  : 
li  Padri  , a quali  egli  aferive , che  facevano  dipende- 
re la  falute  dal  libero  arbitrio  , come  da  caufa  pri- 
maria , perchè  lafciavano  alla  volontà  dell'  uomo  il 
poter  di  eleggere  il  bene  0 il  male  , td  il  potere  di 
ricevere , 0 rigettare  la  grazia,  ( e quedi  fono  Cle- 
mente Aleflindrino  , Origene  , Tatiano,  cd  Arnobio) 
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fe  veramente  lofegnorno  qod  che  pretende  Baftiagìo'* 
devono  ripoiì  tra  li  Pelag  ini  tteffi , non  che  tra  li 
Seraipelag'ani.  Ma  [ alla  riietva  di  Clemente  AlelTan- 
dnno  J non  pollono  Origene,  Tatiano  , ed  Arnobio 
elTcre  legittimi  teilimooj  della  tradizione  della  Chiefa , 
mentre  li  fa  quanti  altri  errori  finno  fparfi  nelle  loro 
opere;  onde  Vincenzo  Lerinefe , dopo  gli  eocomj  fatti 
ad  Origene,  con  tutta  ragione  couchiufe:  [_b  J bie  ^ ctmma. 
Orig.net  , tantut , ac  talli  , dum  grat  a Dei  infoltii-  e%  x 
tius  abutttur  , da'ti  ingenio  fuo  nimiiun  indulget , ftbi- 
que  fatti  credit  , cùm  parvipendit  antiquam  ebri/iianet 
religtonii  fhnplicitatem , dum  fe  plus  cunlìis  fapere  pra- 
furnit , dum  eccleftaflicas  tradPiones , & veti rum  magi - 
fteria  contematns  , qtuedam  Script  tira'  um  capitala  novo 
more  intei  pretatur  , tn-ruit  ut  de  fe  quoque  Ecclefìa 
Dei  diceretur  . Si  furrexerit  in  medio  ttii  Propheta . .. 

(i)  non  atidies  verta  Propheta  illius  aut  fomniatoris , (»)  Dealer, 
quia  tentai  vot  Dominai  Deui  vefter * ut  palam  fiat.  C*P- 
utrum  diligati!  ewn  , an  non  . Onde  S"  Girolamo  cbia-  , 

inolio  ( /)  Pelatimi  erroris  Principem  : ed  a Pelago  ^ttStb.'  * 
diceva  : Dottrina  tua  Origenit  ramufculut  e/i ; abben- 
ché  in  Origene  fi  trovano  ancora  elprdlìoni  contra- 
rie a favore  della  grazia . 

25.  Per  quello  che  riguarda  a Tatiano  , confetta 
lo  fletto  BaCnagio , che  s’ egli  da  un  canto  atribui- 
fee  molto  al  lìbero  arbitrio,  ne  ha  però  riconofciuta 
ancora  ia  di  lui  debolezza  , a frgno  , che  farebbe  dtffi- 
cili/fimo  atti  Difcepoli  di  S.  Agcfìino  di  / piegarla  meglio  ; 
opde  retta  luogo  a fpiegarfi  con  equità,  quanto  fem* 
bra  troppo  favorevole  al  libero  arbitrio.  Inoltre  co- 
mecché egli  d fendendo  la  Religione  crittiana  contro 
de'  Gentili  , prende  ad  impugnare  il  dettino  ; perciò 
fembra  favorir  troppo  il  libero  arbitrio , per  la  ra- 
gione appunto  recata  da  S.  Agottino:  (m)  Quia  ifia  fm ) Do 
quaftio.  ubi  de  arbitrio  voluntatn  , fir  Dei  gratta  dif-  Oft.  Cbr. 
putatur,  ita  e/i  ai  dtfeernendum  difficili! , ut  quando  ctt‘  *7' 
defenditur  liberum  arbitrium , negati  Dei  gratta  videa- 
tur:  quando  autem  ajfcritur  Dei  gratta , liberum  orbi - 

trituri 
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trium  putetur  auferri , &c.  Onde  quando  anche  gft 
altra  errori,  ne* quali  cadde  Tatiano,  non  ilcemartero 
a lui  l’ autorità  di  rendere  teltimonianza  della  tradi. 
2ione , riun  vantaggio  potrebbe  tcarfcne  a favore  de* 
Semipelagiani  , o de’  Pclagiani  . 

16.  Minor  autorità  può  fare  la  teftimonianza  d’Ac- 
nobio  1*  Affricano , per  farci  conofcere  qual  forte  circa 
quello  punto  la  credenza  della  Chicfa  ; mentre  allor- 
ché intraprefe  ad  impugnare  gli  errori  de’  Pagani  , 
non  era  per  acche  perfettamente  informato  della  Re- 
ligione critliana;  onde  non  è da  ftupitfi,  che  in  quell’ 
opera  ritrovici  opinioni , che  fcollanlì  dalle  verità  cat- 
toliche ; benché  però  ne’ principali  punti  di  nolha^ 
Religione  impugna  cod  molta  forza  e felicità  gli  er- 
rori de’ Pagani;  de' quali  ei  conofceva  meglio  quanto 
forte  fiacca  e difenda  la  Religione  di  quel  che  co- 
nofcelle  1’  eccellenza  e verità  tutte  della  Religione-, 
enftiana,  alla  quale  defiderava  di  partare.Ma  non  v’è 
bifogno  di  ricorrere  ad  un  tal  rirtellò  per  rifpondere 
a Bafnagio,  mentre  niente  dice  Arnobio,  che  non 
fia  (lato  detto  anche  da  tutti  li  Padri  , allorché  par- 
lano delle  grazie  generali . Dovea  egli  rifpondere  alla 
difficoltà , che  gli  fi  proponeva  da’  Pagani  , li  quali  di- 
t»]  ZA  cevaoo:  Perchè  mai  Gesù  Cri/io  non  ha  egli  li* 

barati  tutti  gli  uomini  ? Al  che  rilponde , eh’  egli  in- 
vita tutti;  che  non  rigetta  alcuno;  che  riceve  tatti 
quelli,  che  fi  portano  a lui;  che  balla  che  gli  uomi- 
ni voglino;  ma  ch’egli  non  collrigoe  , nè  fa  violenza 
ad  alcuno;  altrimenti  non  farebbe  una  grazia.  Quelle 
fono  efprertìoni,  che  ritrovano  eziandio  m quelli  , de’ 
quali  non  può  dubitarli,  che  ammettertero  la  grazia 
infegnata  dalla  Cbieia , come  dirò  fra  poco  . 

Quanto  a S.  Clemente  Alcrtandrìno  è vero, 
eh’  egli  Umbra  accordar  molto  al  libero  arbitrio  ; e 
frequentemente  mollra  ,di  credere  , che  la  noltra  fa- 
iute,  e la  fede  , che  n’è  il  principio,  dipende  d<L~ 
noi  ; ma  confimili  efprertìoni  fi  trovano  anche  in  S. 
Agortino  llcrto,  allorché  fenile  codio  li  Manichei  pri- 
ma 
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#r  dhtf  nafcolTe  Peretta  Pelagiana;  onde  non  è da  rt«- 

Erft  , che  fcrrvcndo  egli  contro  i Gentili,  li  quali  per 
maggior  parte  ammettevano  il  dertioo,  egli  intìrterte 
nel  mortrare  la  forza  del  noltro  arbitrio; mi  per  alno 
non  tralafcia  di  riconol'cere  il  foCcorfo  deila  Grazia. 

[o]  Ncque  fieri  potefl%  ( die’  egli  ) ut  fine  libero  ani-  [»]  m.  j. 
mi  arbitrio  fr  in/littuo  confequamur  ; neque  univerfwn  str,m.  p»g> 
efl  pofitum  in  nofira  volunta re,  quale  fit  quod  efi  even- 
turami  grafia  enim  fervamur  , fgd  non  abfque  bonit  opr-  li6*' 
ribut  ; fed  oportet  qttidem  rum  natura  apti  fi  nut  ad  bo- 
num , ad  id  aliquo  l adbibere  fludium  . Oportet  autem 
mentem  quoque  habere  fanam  , dr  qua  nulla  rctardetur 
ptemtentia  a boni  venatione  ; ad  quod  quid  e m maxime 
divina  opus  babemus  grafia  , rtttiqne  dottrina  , calla* 
qrte  & mttnda  animi  aff-  ttione  , dr  Patris  ad  iptum  at- 
trabhone  . Altrove  avendo  tèabilito , che  la  cognizione 
è dono  di  Dio  : (p)  Pfahnrgrapbus  maximum  effe  donum  f p)  Ub.  <. 
txiflimat  intelligenti  am , fr  petit  dicens  : fervus  tuus  ego  Sir»m.  p. ig. 
fum  , fac  ut  firn  inteiligens  ; nwnquid  autem  multiplieem  *99»  C. 
prtens  cognitionem  fcrtbit  David , bonit atem  , dr*  difei- 
plinom  & cognitionem  dote  me  : e poco  prima  avea 
detta,  invento  Scripruras  dicentes , intelligenti  am  effe  a 
Dro  miffami  porto  tal  principio  , dice  : Is  qui  efi  co-  ivi p»g.  jo8. 
gvitione  pr aditu s orai  etiam  cogitatione  ....  & primo  A. 
quidem  petet  remiffìenem  prccatorum  ; pofieà  non  amplius 
peccare ; deindè  poffe  benefacere  , dr  omnem  qua  fatta  efi 
per  Dominum  Crea'ionem  ir  difpenfationem  intelhgere , 
ut  mando  corde  effettui  ptr  agnitionem  qua  efl  per  Filium 
Dei  , fatte  ad  faciem  in  beati  fpettaculi  myflerio  initie- 
tur  . Óra  tè  rotto  ciò  dice  doverti  chiedere  a Dio  , 
dunque  credeva  che  forte  tutto  dono  di  Dio  . Avea 
detto  poco  prima  i (7)  Non  efi  utique  decorum  J°** 

Dei  amicus  qutm  Deus  pradeflinavit  ante  mundi  confii - 
tutionem  ut  referatur  in  fummam  filiorum  adoptionem  , 
voluptatibus  fubiiciatar\  onde  riconobbe  anche  la  Pre- 
deftioazione  gratuita.  Cosi  pure  dice  che  il  Verbo, 
dopo  d’  avere  fatto  1’  ufficio  di  Pedagogo  per  mezzo 
di  Mosè  e dell!  Profeti  , è finalmente  venuto  egli  rtef- 
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( i ) Lìb.  àtj 
Anima  taf. 
\i. 

( t ) Lib.  i. 
Aiv.  Mar- 
don.  taf,  6 . 
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fo  a darci  la  forza  di  efeguire  le  fue  irruzioni  : [rj 
Simul  mandai,  & mandatorum  char  after  ts  ita  imprtmit , 
ut  ea  poffint  perficire  &c.  Onde  fi  vede,  che  egli  pure 
riconobbe  la  grazia  confidente  nell*  azione  di  Dio  , il 
quale  imprime  la  lua  Legge  nei  nollri  cuori , allorché  ei 
/pira  il  luo  amore  , il  quale  ci  fa  odervarc  la  Legge  . 

28.  La  terza  Clade,  che  lecoudo  il  parere  di  Baf- 
nagio  è la  pili  numerota  , contiene  quei  dottori , che  il 
mmillroaccufa  di  contradizione  , a caufa  che  ( come_ 
egli  dice  ) quefii  Padri  dijputavano  contro  eretici , li 
quali  ammettevano  una  necefiìtà  fatale  , 0 un  cattivo  prin- 
cipio come  facevano  li  Manichei  ec.  Ma  perchè  mai  oppor- 
re a quelli  Padri  d’  edere  caduti  in  coritradizione , per 
aver  elfi  da  un  canto  folienuta  la  Dottrina  (Cattolica 
contro  quelli  eretici;  e nel  medefimo  tempo  aver  dall* 
altro  canto  infognata  la  nec‘llìtà  della  grazia  ? poteva 
pur  egli  avvederli,  edere  quella  una  contradizione  ap- 
parente , contenendo  la  medetima  verità  , dalla  Chicli 
infeguata  egualmente  contro  li  nemici  del  l.bero  arbi- 
trio , che  delia  Grazia.  Alla  teda  di  quelli  Padri,  egli 
inette  S.  Ireneo  , il  quale  ( die*  egli)  alcrive  alla  Gra- 
zia un’  operazione  effetto  tee . S.  Giuftino  ha  parlato  quali 
nella  deda  maniera;  e pure  quelli  due  Padri  hanno  par- 
lato ancora  a favore  del  libero  ai  bitrio  ; ed  ecco  la 
contradizione  che  gli  oppone  il  Miniilto. 

29  Alli  due  fuddetti  aggiugne  Tertulliano  , il  qua- 
le efpredaaience  dice,  che  U Grazia  è p’ù  poffente  della 
natura  . Hac  erit  vis  divina  grafia , potentior  utique _> 
natura  [r].  E pure  deputando  contro  li  Marcioniti 
dice,  che  Dio  ha  voluto,  che  g’i  Uomini  potedero  fa- 
re il  bene,  e sfuggire  il  male  volontariamente  [f]  : 
Tota  liberta s arbitrii  in  utramque  partem  con  cefi  a efl 
illi,  ut  fui  Dominus  confi anter  occurrcret  , ér  bono  J pon- 
te feivando  , ér  malo  J ponte  vitando  ....  catcrum  nec 
boni  me  mali  mtrets  jure  penjantur  ri,  qui  aut  bonus  , 
aut  malus  niccfiìtate  fuifi'et  inventus  , ncn  voltolate  . 
Quedi  fono  li  Tedi  che  rapporta  Balnagio  per  far  ve- 
dere che  Tertulliano  fi  conttadice  , Confeda  peto  ( al- 
la 
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alla  pag.  tfc8.  ) che  quelle  parole  di  Tertulliano  contro 
li  Marcioniftì  poflrno  avere  un  buon  fcnfo;  mi  fi  può 
prenderne  un  fecondo  partito  ( die’  egli  ) che  è di  far  che 
7 er  tu  IL  aro  fi  contradica , e che  abbia  infegnato  eguale 
mente  l’  errore  , che  la  verità  . Quella  è una  maniera 
bizzarra  di  raziocinare.  Vuol  inoltrare  il  miniltro,  che 
li  Padri  contrsdicono  a fé  (ledi  , ed  a ài.  Agollino  : 
produce  tedi  , che  egli  ItelTo  confeda  che  nulla  pro- 
vano, mentre  dice,  che  poflono  benidìmo  accordarli 
fra  di  loro:  ma  contuttociò,  dima  meglio  il  credere, 
che  fi  fiano  contradetti  . 

30.  Del  rimanente  Bafnagio  non  prova  il  fuo  af- 
funto  ; qual  era  di  far  vedere  , che  li  Padri  di  queda  '• 

terza  clafle  abbiano  parlato  del  libero  arbitrio  , come 
fe  egli  determinade  la  grazia;  nè  che  edl  fiano  dati  di 
ur.  tal  lentimento;  anzi  riconofce , che  fe  alcuni  han- 
no ej aitate  ed  amplificate  le  forze  del  libero  arbitrio  , 
non  hanno  però  giammai  impugnata  la  forza  vittoriofa 
4ella  Grazia  ; e fi  riduce  loio  a fofienere  « che  dall’ 
avere  amplificate  le  forze  del  libero  arbitrio  , ne  fiegue 
che  redi  negata  la  forza  vittoriofa  della  grazia , mentre 
/’  uno  fiegue  dalC  altro  ; ma  foggiugne  ( pag.  608.  ) li 
Padri  non  ammettevano  però  fempre  le  confeguenze  , che 
feguivano  dalli  loro  principi . E’  una  difgrazia  , che  quei 
Padri  non  fiano  vifluti  nel  ‘fecolo  16.,  e non  fiano  an- 
dati a fcuoia  da  Calvino  o dal  Molina  . Il  primo  gli 
avrebbe  detto  : voi  ammettete  la  grazia  vittoriofa  ; do- 
vete dunque  negare  il  1 bero  arbitrio.  Il  fecondo  avreb- 
be detto,  voi  ammettete  il  libero  arbitrio;  dunque  do- 
vete negare  la  grazia  vittoripfa  . Ma  li  Padri  di  quei 
fecoli  non  ne  fapevano  tanto,  (u)  Ammettevano  ho-  [««]?*£.  104* 
namente  una  grazia  vittoriofa  , ed  afiìeme  una  libertà 
d’  ind  fTcrrenza  lenza  degnarli  di  dar  orecchio  alla  ragio- 
ne fiumana,  che  non  fa  accordare  quede  due  cofe  ; eli 
Gì  irftrifii  ( dice  quello  Autore  ) Jono  cosi  tenacemente 
attaccati  all’  antichità  , che  non  / anno  Jpogliarfi  di  que- 
fta  prevenzione  degli  antichi  Padri  . 
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ji.  Quelle  fole  parole  badano  per  dare  a conofee* 
re  , che  1’  Autore  ha  il  Giaofenifmo  nel  cuore  . Potè* 
vano  li  Padri  antichi  accordare  1’  efficacia  della  Grazia 
con  la  libertà  ellenziale  all’arbitrio,  perchè  non  ripo- 
nevano I’  eflénza  della  grazia,  fe  non  nell’  immediata 
• operazione  di  Dio  lidio;  ma  non  puole  accoi darli  da 
Gianlenitli  la  libertà  dell*  arbitrio  con  la  dilettazione 
indeliberata  irrctiitibile , nè  con  altra  entità  imprclTa  al- 
ia volontà,  da  cui  quella  retti  invincibilmente  deter- 
minata ; perchè  elTenzialmente  1*  arbìtrio  deve  edere 
efente  da  ogni  neceffità,  si  naturale,  che  anteceden- 
te ; e per  coofeguenza  la  dilettazione  indeliberata  , che 
invincibilmente  determina  la  volontà,  è una  vera  ne- 
ceffiià  antecedente , che  diltrugge  la  di  lei  libertà  ef- 
fenziale.  Onde  quella  libertà  , che  ammette  quello  Au- 
tore , è una  libertà  di  nome;  e non  condite,  che  nell* 
immunità  da  violenza;  la  quale  libertà  non  fu  mai  , nè 
potè  edere  negata  da’  Gnoltici  , da'  Manichei  , nè  da 
alcun  altro  diruttore  del  libero  arbitrio;  non  edendod 
mai  ritrovato  eretico  si  fciocce  , che  abbia  negato, 
quel  che  la  fperienza  (teda  dimoltra;  cioè  , che  1*  Uo- 
mo nelle  lue  aziooi  opera  con  amore  , e cognizione. 

ja.  Dice  Bafnagio , che  la  tradizione  delli  primi  tre 
fecoli  , palsò  al  quarto  ; in  cui  vi  d feorge  la  medelì- 
ma  variazione  dno  alla  naicita  del  Pelagianifmo  . Se 
crediamo  a quello  miniltro,  la  Teologia  ordinaria  del- 
li Padri  del  quarto  fecolo  era  , che  Dio  vuol  falvare 
tutti  gli  Uomini  : che  Gesù  Criflo  è morto  per  tutti  ; e 
che  egli  chiama  tutti . Ma  quella  Teologia  , fe  credei! 
Bafnagio  , non  era  uniforme  , nè  univerfale;  meotre 
ei  dice  , che  lòpra  ciò  vi  età  quale  hi  diversità  di  opi- 
nioni ; fondandoti  egli  fopra  la  lettera  della  Chiefa  di 
Smirne , che  riferifee  il  Martirio  di  S Policarpo  ; nel- 
la qual  lettera  diceti,  efTer  morto  Gesù  Criflo  per  tutti 
quelli  che  devono  ejfert  falvati  nel  mondo  f pag.  di i.  J . 
Riconofce  però  Bafnagio  , che  li  Padri  di  quello  feco- 
lo avevano  un  principio,  generalmente  da  etti  tenuto, 
ad  riguardare  Dio  come  Amore  , e principio  della 

con- 
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convezione  r dicevano  che  egli  ì F Autore  d*  ogni  tene  t 
thè  egli  ne  è il  principio  , il  mezzo  , ed  tifine  : che  è 
imponibile  di  credere , e far  bene  fenza  Getu  Criflo  , e 
fenza  lo  Spirito  Santo : e che  tutto  il  bene  viene  gratuim 
tornente  da  Dio  . Sopra  di  che  egli  cita  Marco  ì*  Eremi- 
ta, e S.  Gio:  Grifollomo  ; il  quale  (piegando  la  prima 
Epiftola  a quelli  di  Corinto,  dice,  che  F Uomo  non  de- 
ve gloriar/»  di  sofà  alcuna  ; che  egli  ha  ricevuto  tutto 
dalla  Grazia , fino  h fede  fìeffa.  Cita  ancora  S.  Atana- 
fio  , S.  B a (ìlio  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Gregorio 
NìITcbo,  e S.  Ifidoro  di  Diametta  ; e)  rapporta  nelle  pag. 
613  e 614.  li  palli  dei  medelìmi  , che  efpreiTamenre 
(labilifcono  quelle  verità  ; era  [ dice  egli  J una  ma/fi- 
ma  ad  ejji  tutti  comune , che  la  fide  veniva  da  Dio  ; e che 
ella  era  una  produzione  della  grazia . E pure  , fe  cre- 
diamo a lui,  fi  controdij/ero  tutti  fra  toro  flejfi . 

33.  Cita  particolarmente  S.  Gio:  Grifollomo  , il  qaa- 
le  dice  , che  il  principio  della  / diate  viene  da  noi : che 
Dio  non  previene  la  volontà  coi  fuoi  doni  : che  quando  F 
Uomo  ha  cominciato  a volere  , Dio  gli  offre  le  occafio- 
ni  di  Jalvarfi  : cita  pure  S.  Macario  , come  che  abbia 
detto  altrettanto  : Marco  I*  Eremita , ed  il  Nazianze- 
no parlano  quali  nell’  illeda  maniera  . E quelle  fono  le 
contradizioni  , nelle  quali  Balnagio  ( alle  pag.  dxj.  6%€. 
<Si 7 ( accufa  qu'ì  Padri  di  ellere  cadmi . Ne  efcnta  pe- 
rò S.  Atanatìo  e S.  Balìlio  alla  pag.  618.  , come  anche 
S.  Ambrogio  alla  pie.  6r 9.  e finalmente  ne  dime  S. 
Efrem  Diacono  di  Edellà  ; dicendo  , edere  data  una 
difgrazia  , che  S.  Agollmo  non  abbia  avuta  notizia  del- 
la lingua  Siriaca  , perchè  averebbe  ritrovato  nell*  opere 
di  quel  S.  Diacono  molti  belli  patii  a favore  della  gra- 
zia efficace  . Generalmente  tutti  quelli  Padri  , come 
aoche  S.  Atlerio  d’ Amafca,  S.  Cirillo  Aledandrino  , e 
S.  Gio:  Grifollomo  , dice  ( alla  pag.  633.)  che  hanno 
parlato  della  grazia  efficace  così  chiaramente  , quanto 
mai  poda  defiaerarfi. 

34.  Ma  dopo  tali  dichiarazioni  , come  mai  potrà 
provare  Bafnagio  la  variazione,  che  ad  eflì  rimprove» 
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ra  ? Ciò  ( die’  egli  ) procede  , perchè  febbene  non- 
hanno  elfi  a in  nella  la  grazia  fuificieme  inventata  dalli 
moderni,  hanno  però  aininelTa  la  Libertà  d'  indiffe- 
renza ( pag  6j 7.  ) cioè  , co:n’  egli  fi  fpiega  ) hanno 
tenuto  , che  Pi ionio  pmva  fcegliere  tra  il  bene  ed  il 
male,  e poteva  abbracciir  l'uno , e lafciar  l’  altro . 
Ecco  la  libertà  d’  indifferenza  , che  quello  minillro 
giudica  incompatibile  con  la  grazia  efficace  ; mentre 
per  quel  efie  r giarda  alla  libertà,  che  confile  ncÌP 
efenzione  da  violenza,  egli  confetta  ( pig.  631.  ) te* 
nei  fi  da  Riformati,  che  la  grazia  efficace  è compa- 
tibile con  que'la  libertà.  Non  io  ( dice  l’Autore  ) 
{“}  fi'  toS.  (u)  che  alcuno  abbia  negato  ettec  tale  il  fentimento 
de’  Riformati  ; mi  li  Cattolici  hanno  fempre  foflenuto 
doverfi  tenere , che  F uomo  non  foto  deve  dirfi  efente 
da  violenza  fotta  la  mozione  della  Grazia  ; ma  che  di 
più  egli  abbia  il  potere  di  fv^e , 0 non  fare  : di  eleg- 
gere tra  il  bene , ed  il  male  fotto  la  mozione  di  quefia 
grazia  per  quanto  efficace  ella  fìa  ; e qwflo  è quello  , 
che  nelle  fcuole  chiamiti  Libertà  T indifferenza. 

33.  Bafnag'O  confetta  , che  li  Padri  de’  primi  quat- 
tro fe  oli  annettevano  quella  libertà  ; benché  infe- 
gnaffero  nel  medefimo  tempo,  che  la  graz:a  è effica- 
ce , e vittoriofa  ; ed  in  ciò  egli  fa  confillere  la  loro 
contradizione  : S 1 Atanafìo  ( dice  egli  ) che  per  altro 
dipigne  in  una  maniera  affai  patetica  Pinf-lice  flato 
delP  anima , e la  di  lei  fiacchezza  dopo  il  peccato  ; era 
contuttociì  prevenuto  da  quefla  fai  fa  idea  del  libero  ar- 
bitrio , che  regnava  allora . Dice  lo  fletto  ( alla  pag. 
tf{8.  ) di  Metodio,  di  Bafilio  Seleuciefe,  di  S.  Cirillo 
Gcrofolimitano , di  S.  bafilio , e di  S Gregorio  Na- 
Zianzeno  ; ed  in  tuttociò  quefli  Padri  fi  fono  contra- 
detti , perchè  non  hanno  tralafciato  di  flabilirt  in  al- 
tri luoghi  F efficacia  della  grazia  ; come  allorché  S, 
Bafilio  dice , che  la  fede  è prodotta  in  noi  per  P ope- 
razione efficace  dello  Spirito  Santo  ; tfpreffione  die*  egli  ) 
tanto  p’ù  confiderabilt , quanto  che  non  s'  era  per  an- 
che maginata  un'  efficacia  inutile.  In  una  parola  ( re* 
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plica  egli  ancori  alla  pag.  54J.  ) Quanlo  li  Padri  fa- 
vellavano del  libero  arbitrio  , non  badavano  alla  gra- 
zia, le  di  cui  operazioni  ferivano  mortalmente  qnefia 
indifferenza,  che  attribuivano  all'uomo ; Da  un'altro 
lato , aliai  che  parlavano  della  grazia,  pare  che  fi  di- 
menticaffero  del  libero  arbitrio  Effì  n'  inculcavano  la 
neceffità  ; n amplificavano  l'  efficacia  ; e di'  indi  nafcc~. 
quella  contrarietà  , che  fi  trova  tra  li  fentiminti  di 
un  mede/imo  Padre  . 

J<5.  Ma  come  ha  mai  potuto  quello  Mioirtro  in- 
traprendere di  fondare  ia  pretefa  variazione  , che— 
rimprovera  alla  Chiefa  in  materia  della  Grazia  , lo- 
pra  quella  apparente  contcadiz.one  ? Bifogna  eh*  egli 
non  iappia  quell’ avvertimento  di  S.  Agotfino  , che— 
quando  <i  tratta  della  Grazia,  e del  libero  arbitrio, 
la  mareria  è talmente  fpinofa , che  parlando  di  uno  di 
quelli  punti,  pare  che  s’ impugni  l'altro;  benché  in 
ioitanza  non  s’impugni  nè  l’uno,  nè  l’altro:  (*)(*}  d»  Gr*.’ 
ubi  de  arbitrio  voluntatis , & De t grafia  difputatur  , ti*  Cbrifli 
ifia  quafìio  ita  e fi  ad  difeernendum  difficili  s , ut  quan  e.  47. 
do  defenditttr  liberum  arbitrium,  Dei  gratta  negari 
videatur  : quinto  autnn  aff iritur  Dei  grafia,  liberum 
arbitrium  auferri  putetur  Quello  è quel  che  fuccede 
a chi  legge  gli  antichi  Padri  . Si  crede  eh’  elfi  ne- 
ghino la  libertà  d’ indifferen -a  , allorché  difendono  l'ef- 
ficacia delia  Grazia:  o che  neghino  quella  , allorché 
difendono  la  libertà  d’ind  ffereiua  . Quello  è dato 
l’abbaglio  del  minitiro  Calvinifla  , il  quale  avrebbe 
dovuto  imparare  da  S.  Agoftino  a non  precipitare 
il  fuo  giud  zio  , e non  attribuire  alla  Chiefa  Catto- 
lica le  pretefe  varia 'ioni  in  materie  di  fede , fopra 
il  rovinalo  fondamento  di  contradizioni,  meramente— 
apparenti  * 

„ 37  „ Sopra  tutto  ( di«e  V Autore  ) [ y ] s’egli  (j)psg.i 08. 

„ avelTe  letto  con  qualche  attenzione  quell’  opera  di 
„ S.  Agollino  de  Gratia  Chrifli , non  aviebbe  avan- 
,,  zato  con  tanta  franchezza  come  cofa  indubitata, 

» che  li  Padri  delli  primi  quattro  fccoli  fodero  con- 
trari 
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„ trarj  a quello  Santo  fopra  il  punto  della  libertà. 
„ Imperocché  non  fcmbra  che  Bafnagio  fia  per  oe- 
,,  care  , che  Pelagio  abbia  ammeffa  la  libertà  d’in- 
„ differenza  , allorché  definì  , che  il  libero  arbitrio 
„ fia  un  poter  naturale  di  far  il  bene  , ed  il  male; 
„ e pure  il  Santo  non  dice , che  quella  definizione 
„ non  fia  legittima  , e che  non  fi  trovi  nell*  uomo 
,,  quella  potenza  naturale  di  far  il  bene,  ed  male  ; 
,,  ma  (blamente  folliene,  che  quella  potenza  non  ba- 
,,  ita  fe  oon  gli  fi  aggiungano  lumi  e ifpirazioni  ta- 
,,  li  , che  rifanmo  la  volontà;  e perciò  efige  da  eflì, 
„ che  riconofchino  la  vera  grafia,  che  coofitle  net 
„ dono  della  carità  , il  qual  dono  viene  da  Dio  ag- 
„ giunto  alla  naturale  potenza  del  libero  arbitrio  : 
fa)  Do  ,»  ( * ) crtdat  adjutorium  bene  agende  adjunttum  natu- 
Gr«.  Otri  „ ra  atque  dottrina  per  infpirationem  lumtnojìjjìma  & 
ttf.  )].  „ flagranti ffima  car itati f . „ 

38.  L*  Autore,  il  Molinida  , e Bafnagio  mi  fem- 
brano  tanto  ciechi  , che  combattino  aflìeme  ; mentre 
ognuno  di  loro,  acciecato  da  falle  prevcn  iooi,  cre- 
de di  vedere  in  S.  Agollino,  e ne’  Padri  quel  che 
mai  efft  fognorno  ; e quello  inconveniente  deriva  dal 
oon  fidare  il  fenlo  de*  vocaboli,  de’ quali  fi  fervo- 
no . Il  primo  pregiudizio,  comune  a tutti  quelli  tre 
autori,  è 1*  unagmarfi,  che  la  grazia,  della  qua'e. 
parlano  li  Padri  come  necellaria  per  ben  operare , 
confida  in  una  entità , didima  da  Dio  , e dalla  vo- 
lontà , quando  generalmente  inrefero  di  lignificare  la 
volontà,  o azione  di  Dio  deffo  ; nè  mai  diedero  al- 
cun* indiz'o  di  aver  notizia  di  tal’  entità  . Così  pure 
prevenuti  quedi  autori  dalle  idee  novamenre  fabbricate 
nelle  Scuole  circa  la  gra  ia  efficace  , /ufficiente  , Zi- 
imi  <f  indifferenza , ec.  hanno  creduto  di  ritrovare 
le  medefime  negli  antichi  Padri , a*  quali  erano  lo- 
ft»)*°8- t3*memc  ignote.  Serva  d'efempio  ciò  che  qui  dice 
1’  Autore , cioè  : che  ( a ) Pelagio  tenne  la  libertà 
£ indifferenza  , definendo  Z*  arbitrio  un  poter  natura - 
le  di  far  il  bene  ed  il  male  ; e che  S.  dgoflmo  non 

gli 
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gti  oppofe , eh'  ti  dtfìniffe  malamente  il  libero  arbitrio  > 
* che  tal  pojfanza  non  fia  nell’  uomo  . Tatto  quello 
pallicelo  è inventato  per  fofteoere  , che  indipenden- 
temente  dalla  grazia  nell*  uomo  Zìa  una  vera  potenza 
di  far  bene  , ( la  qual  potenza  però  fia  di  (ole  pa- 
role, e non  badi  per  far  bene  ) il  qual  penfiero 
mai  cadde  in  mente  degli  antichi  Padri. 

39.  Che  S.  Agoftino  non  abbia  approvata  la  de- 
finizione , che  Pelagio  dava  dell’  arb. trio,  pretenden- 
do eh’  efiò  importane  un’  eguale  indifTerenza  per  far 
male  , e far  bene  , lo  dichiara  il  Santo  sì  frequen- 
temente , che  bifogoa  non  aver  lette  le  di  lui  ope- 
re  per  dubitarne  : (4)  Putat  ( rinfacciò  egli  a Giu- 
liano ) ad  naturam  liberi  arbitrii  per  t in  tre  ut  pofi 
fit  utrumque  , fr  peccare  fy  non  peccare  ; & in  hoc 
exiflimas  hominem  fa£lum  ad  imaginem  Dei  , cum^ 
Deut  ipfe  non  poffit  utrumque  ; onde  dimolìra  di  non 
approvare  quella  definizione  . Prima  , avendo  decto 
Ginliaoo  : [ c ] Interrogo  quod  fit  , qua  ve  definitio 
liberi  arbitrii  ì .....  . Quod  ut  Manxchaos  negare 
eertum  efl , ita  Catholicot  afferete  etiam  tu  fateris  fi- 
ne dubio , in  eo  , ut  pojfibile  fit  bomini  ( ecco  la  po- 
tenza , che  ammette  1*  autore  ) voluntatem  fuam  fine 
aliquo  inevitabili  naturaltum  coaltu  , vel  immitterc 

in  Crimea  , vel  a crimine  eobibert (d)  ut  tam 

liberum  fit  bomini  facrilegium  facete  velie  , quam  not- 
te : tam  liberum  fit  tarricidium  velie  perpetrare . quam 
notte  , Rifponde  ivi  S.  Agallino  : Verum  dicit  : 
Hoc  efl  liberum  arbitrium  . Tale  omnino  accepit  Adam . 
Sed  quod  datum  efl  a Conditore  , & a Deceptort  vi - 
tiatum , utique  a Salvatore  (anandum  efl  . Hoc  vot 
non  vultis  cum  Ecclefia  cor. fit  eri  ; bine  efiix  Harettci . 
Non  mi  pare  che  S.  Sgottino  approvi  quella  defini- 
zione , come  crede  l’autore  . 

40.  Fu  femore  collante  in  quello  fentimento  il 
Santo;  nè  egli  ha  mai  approvato,  che  fi  ripone!Tc_ 
V efienza  del  libero  arbitrio  in  una  eguale  indiffcren- 
Sa  di  poter  eleggere  il  bène  ed  il  male,  come  pre- 

tcn- 
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[,]  Lìt>.  t-  tcridevafi  da’  Pelagiani  ; onde  a Giuliano  rirpofe  J 
«p.  imp.  ».  An  htc  libra  tua , quarti  conaris  ex  utraque  parte-. 
no.  fufpenderc  per  «"quatta  momenta  , «r  voluntas  quantum 

tjl  ad  malum  , tantum  ettam  fit  ad  bonum  libera , ver- 

gendo J ibi  in  imam  pattern  te  indicai  dilir amenti  E 
[ ».  poco  aopo  replica:  (/)  Prolixo  vaniloquio  id  agii 
ni.  ne  vittus  afparcas , qui  fic  definis  hberam  voluntat.m , 

ut  nifi  urraque  , idi  fi , ér  bene  male  agete  pofiet 
libera  effe  non  poffct  : ed  allorché  Giuliano  inda  va  : 
(g)  'lu  ergo , quomodo  liberum  arbttrium  confitene  , 
[?]  ivi  ».  cut  urum  tantummodo  dicis  effe  poffibile  , idefi , facere 

tèi.  malum , non  autem  tffc  poffitile  difltttere  a malo  , d?* 

j accre  bonumì  l’autore  avrebbe  rii  pollo  , che  fuflìlle 
il  libero  ai  bitrio  , perchè  anche  fenza  la  grazia  go- 
de la  libertà  d'  indffermza , etcì  t un  poter  naturale 
di  far  il  bine  cd  il  male  . Ma  uon  così  rifpole  S. 
Agollmo  : Dico  effe  poffìbile  voluntati  bominis  de - 

flittene  a malo  , df  facere  bonum  \ [ed  et  Vvluntatt  , 
quam  Deus  adjuvat  gratis  , non  quam  jfulianus  in- 
put ingratus  ; dunaue  non  compete  tal  potellà  alla 
volontà  fenza  la  grazia,  poiché  per  malum  velie  ,per- 
[fc]  Serm.  dtdit  bonum  pojje  . {b) 

il  ieVttb.  Non  conlìllc  dunque  il  libero  arbitrio  ( come 

jtpoft.  s’  imagina  quell’  autore  ) nel  poter  naturale  di  far  il 
bene  ed  il  male  ( i ) indifferentemente  avanti  la  grazia  ; 
fi)  ptg.  altrimenti  ne  feguirebbe  , che  avendo  l’uomo  perduto 
il  bonum  pofie  , doveffe  dilli  che  abbia  perduto  il  li- 
bero arbitrio  a cauia  del  peccato  di  Adamo  : CO 
[/]  Lìb.  i.  Quis  nofirum  dicat , quod  primi  bominis  peccato  pirie- 
ai  Btnif.  c.  rit  nl)lTum  arbttrium  de  humano  genere ? Libertas  qui - 
l*  dim  periit  per  p.ccatum  ; (ed  illa  qua  in  Paradifo 

fuit  babendi  plenum  cum  immor  t alitate  juftitiam  ; pro- 
- pter  q"«d  natura  humana  divina  indiget  grafia  , di- 
certe Domino:  (iw)  Si  ics  filius  hbtraverit, iurte  veri 
lm)  Jo  c.  8.  liberi  entis  , tttique  liberi  ad  bene , j ufi  èque  vvendum. 

Nam  libtrum  arbttrium  ufque  adco  in  peccatore  non 
periit,  ut  per  illud  peccent  , max>mè  omnet  qui  cum 
dc/ettatione  peccanti  & amore  peccati,  hoc  eis  placet  » 

quod 


" 
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tjiied  ett  libet Liberi  ergo  a jufiith  non  funt  * 

nifi  arbitrio  voluntatis  : libtri  autieri  a peccato  no«_ 
fiunt  , nifi  Gratta  Salvatoris . Quefti  mcdefimi  fènti- 
menti  replica  il  Santo  coftantemente  in  tutre  le  lue 
opere  ; nelle  quali  lari  difficile  all’  autore  il  ritrovare 
efpreffionc , che  polla  conciliarli  con  quella  fua  liber- 
ti d’  indifferenza  , e con  quella  fua  potenza  di  eleg- 
gere il  bene  avanti  la  grazia. 

4».  Il  difordine  nake  , perchè  egli  ripone  1*  ef- 
fenza  del  libero  arbitrio  oella  fua  libertà  d’  indiffe- 
renza , la  qual  racchiuda  un  poter  naturale  di  far  il 
bene  ed  il  male  indipendenttmcnte  da  ogni  grazia  : c-> 
non  riconofce  quello  , eh*  è effenziale  veramente  al 
libero  arbitrio  fecondo  tutti  gli  antichi  FiloJcfì  e Pa- 
dri ; e confitte  neireffcre  immune  da  ogni  necellità 
antecedente  e naturale.  Tutti  quelli,  che  hanno  am- 
metto qualche  cola,  che  invincibilmente  ed  infallibil- 
mente determini  la  volontà  avanti  eh’  ella  li  determi- 
ni , fono  (lati  dalla  Chiefa  condannati  come  dittrut- 
tori  del  libero  arbitrio  ; poco  importando,  che  ciò 
sttribuiffero  o alle  (Ielle  , o al  fato , o alla  cattiva 
natura,  o al  temperamento  , o all’ittmro,  o a diletti 
indeliberati,  ec.  ; perche  il  primo  determinativo  del- 
la volontà  non  è altro  che  l’amore,  il  quale  è un«* 
at  to  , o fia  moto  libero  della  medefima  , con  cui  eleg- 
ge quelle  cofe  , che  può  non  eleggere  , cioè , che 
non  elegge  eflenzialmente.  In  qucfto  confitte  1’  effenza 
del  libero  arbitrio.  Se  conftituendofi  l’ effenza  della_ 
grazia  in  qualche  entità  da  Dio  impreffa  alla  volon- 
tà, mediante  la  qual’  entità  la  volontà  rfficaciter  ap~ 
plicetur , immutetur , (*r  in  atìu  primo  quoad  extrei- 
tium  determinetur , ut  illa  femetipfam  in  ablu  fecundo 
det ermineti  fe  ( difli  ) riponendoli  in  tal’ entità  l’ ef- 
fenza della  grazia,  peffa  conciliarli  colle  nozioni, che 
S Sgottino,  e tutti  gli  antichi  ci  diedero  del  libero 
arbiiio,  la  feto  giudicarne  a*  pii  perticaci;  ma  certo 
è , che  mai  (ì  produrrà  da  tutta  l’antichità,  neppure 
un  mimmo  indizio  di  chi  abbia  penfato  a riporre  ref- 

S feoza 
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terza  della  grazia  in  aoa  tale  entità  ; parlando  tem- 
pre tutte  le  Scritture  , e li  Saoti  Padri  dell’opera- 
zione delTa  di  Oio  , che  operatur  in  nobis  velie , 
che  difftndit  in  nobit  caritatem  per  Spiritum  San- 
ti im  , i *?:.  ; termini  chiariHimi  per  qualunque  uomo 
anche  ph  rozzo,  purché  non  lìa  prevenuto  dalle,, 
fai  fé  nozioni  di  qualche  filofofia  : e pure  li  Padri 
parlavano  per  elteic  inceli  da  tutti  quelli  , che  vive- 
ano  in  que*  Peculi  ; non  da  quelli , che  erano  per 
nafeere  dieci  o dodici  Pecoii  dopo  , cd  ammaelirati 
nelle  Pegole  . 

4$.  Dice  l’autore,  che  Bafnagio  j’ inganna  di 
[n]p»g.  fio.  molto  nel  penfare  , ( n ) che  li  Padri  delti  primi  quat- 
tro fecoli  fiato  dati  in  contradizioni  non  foto  fra  fe 
fieffi , ma  anche  con  S.  Agofìino  ; e che  l’prigme  di 
quell’ inganno  deriva  dalla  falfa  idea , che  la  libertà 
a indifferenza , cioè , il  potere  di  fcegliere  tra  il  bene 
e il  male  fia  incompatibile  colla  grazia  efficace.  Ed  io 
fono  d’opinione,  che  s’ingannino  ambedue,  qualora 
non  lì  Ppieghino  meglio.  Con  la  grazia  efficace,  cioè, 
coll’  azione  di  Dio  , che  c’  infonda  il  Può  amore  , 
▼’  è una  vera  potenza  nella  volontà,  non  già  d’im- 
pedire che  Dio  infonda  il  detto  amore  , ma  bensì  di 
aiftruggerlo , eccitando  in  Pe  lteiTa  un*  amore  pili  forte 
dell’ifpiratogli  da  Dio;  come  in  facti  pivi  volte  fuc- 
cede  ; onde  non  è quella  una  potenza  di  meco  no- 
me , ma  una  vera  potenza  , che  pivi  volte  ridaceli  in 
atto,  ( per  fervutili  delle  formole  fcolaftiche  ).  Ma 
fenza  ì*  azione  di  Dio  , che  produce  in  noi  il  Tuo 
amore , non  ritrovali  nel  nollro  libero  arbitrio  un 
eguale  potcn'a  di  produrre  il  detto  amore  ; e però 
con  ragioòe  diffe  S.  Agodino  : libenxm  arbitrium  ai 
diligendum  Deum  , primi  peccati  grandìtate  perdidi - 
mut . Non  abbiamo  perduto  il  libero  arbitrio  ; ma 
abbiamo  perduto  la  potenza  di  amor  di  Dio  , fc- 
Dio  dello  non  ce  la  reftituifce  , come  infegnò  il 
(•]  St f,  6.  Concilio  di  Trento  ( o ) , confermando  il  Caa.  ay. 
**b  i*  del  fecondo  Concilio  di  Ocaage  * il  quale  avea  de- 

fini- 
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inito  . quod  per  peccatum  primi  hominit  , ita  incli- 
natum  & attenuatum  futrit  liberum  arbitrium  , ut  ruL. 
lus  poftea , <iwr  diligere  Deum  , aut  operar»  proprer 
Deum  quod  bonum  eft  poffit , nifi  gratta  eum  , éf  m?- 
fericordta  divina  pravenerit  . Qui  non  fo  feorgervi 

Sudla  potenza  di  far  bene  avanti  la  grazia . Nel  4. 

lanonc  avea  pure  definito;  Si  quis  ut  a peccata  pur- 
gemur  , voluntatem  noftram  Deum  e xp  e flore  contendit  , 
non  autem  ut  etiam  purgati  velimus  , per  Sanfli  Spi - 
ritti?  infufìonem  & operationem  in  vos  fieri  confitela , 
refifiit  Spiritai  Sanflo  per  Salomonem  dicenti  : prepa- 
rarne voluntas  a Domino  ; fy  Apoftolo  falubriteT  pre- 
dicanti : Deus  eft  qui  operatur  in  vobis  ér  velie , & 
perficere , &c. 

44!  Qui  G conofce  ad  evidenza , che  il  Concilio 
d*  Orange  , ed  il  Tridentino  , che  ne  approvò  lc_ 
decisioni  , non  conobbe  nel  libero  arbitrio  dell’  uo- 
mo nello  (lato  prefente  quella  fotta  di  liberti  d’ in- 
differenza, che  fuppone  Dell’uomo  una  potenza  di  far 
bene  avanti  la  grazia  ; perchè  dice  , che  nullus  ape- 
rari  quod  bonum  eft  poffit  , nifi  grafia,  &c.  Si  fcoc- 
ge  in  fecondo  luogo  , che  col  nome  di  grazia  , me- 
diante la  quale  ci  viene  conferita  quella  potenza  , 
non  intende  di  lignificare  alcuna  entità  creata , ma 
folo  Sanfli  Spiritus  infufìonem  & operationem  ; mentre 
nifTuna  entità  creata  può  agire  nella  volontà  ( come 
infegnò  1’  Angelico  fopracitato;  ) ed'  indi  li  Santi  Pa- 
dri provavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo  contro 
d’ Eunomio  , e di  Macedonio.  Deve  ancora  racco- 
glierli da’ Canoni  di  quel  Concilio  di  Orange,  che- 
quelle  parole  preporatur  voluntat  a Domino , lignifi- 
cano lo  fi  e fio , che  datur  voluntas  a Donino,  ( nel 
qual  fenfo  furono  ferrpre  ufate  da  S.  Agolfno  ) men- 
tre per  ifpiegarle  , li  ferve  del  Tello  dell’  A portolo: 
Deus  operatur  in  Vobis  velie , le  quali  efprimano  1«_ 
(Iella  opera7ione  di  Dio  ( non  di  alcuna  entità  ) fl 
quale  tn  ncbis ,.  atque  r.obifcum  ut  opertmur  operatur  ; 
perché:  egli  miro  & ineffabili  modo  facit  ut  /oc  amus  t 

S 2 fra- 
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pr  sbendo  vires  efficaciffimas  voluntati  • Qualora  Dio 
per  produrre  in  noi  il  Tuo  amore,  non  facette  altro 
che  creare  nella  nottra  volontà  un’  entità  , la  quale 
ci  determinale  invincibilmente  a produrlo  ; non  loto 
tetterebbe  da  quetta  antecedente  necellicj  dittrutto 
il  libero  arbitrio;  ma  inoltre  ettendo  quell’  eotità  un 
bene  molto  minore  di  quel  che  fia  la  carità  , cioè , 
l’ amor  di  D:o  , che  efi  vinculum  pevfMìonis  » e ci 
rende  giutti  ; ne  leguirebbe , che  Dio  farebbe  il  me* 
00  , e noi  il  pib  ; nè  potrebbe  Dio  chiamarli  vero 
aurore  > e caufa  fifìca  di  ogni  bene,  quando  imne- 
datamente  non  li  produce  in  noi;  poiché  dalli  Pe- 
lagiani  (letti  non  fu  mai  negato,  che  Dio  fotte  caufa 
mediata  d’ogni  bene,  confettando  etti,  che  Dio  ci 
avea  dato  il  poter  di  far  bene  : ( p ) Quod  poffumus 
omne  bonum  facere , dicere  , cogitare  , illius  efl  qui 
hoc  poffe  donavit , diceva  Pelagio , a cui  rifpoodeva-. 
S.  Agottino  : ( q ) Non  follino  Deus  poffe  nofìrum  do - 
navit  atque  adjuvat , fed  etiam  velie  & operavi  ope- 
ratur  in  nobis  ; c così  fe  Pelagio  avettc  detto  , che 
Dio  ci  dà  un’entità  chiamata  grada  efficace  , la  qual 
determina  la  volontà  infallibilmente  a volere  , ave- 
rebbe  egualmente  rifpollo  : Non  folum  Deus  entità- 
tem  iflam  donavit  , in  qua  eonfìituitur  grafia  efficax  , 
fed  etiam  velie , Ó"  operavi  opevatuv  in  nobis , non- 
quia  ( come  ivi  immediatamente  foggiugne  ) nos  non 
volumus  , aut  nos  non  agimus  ; fed  quia  fine  ipfius 
odjutorio  ( $'  egli  non  ci  ajura  , non  ci  porge  la  mano, 
non  forma  in  noi  lo  (letto  buon  moto  della  volon- 
tà ) nec  volumus  aliquid  boni , nec  agimus  . 

45.  M’immagino  benittìmo  la  ripugnanza , che  avrà 
1’  autore  in  arrenderli  a quella  verità  ; perchè  crede- 
rà, che  fe  la  grazia  confitte  nell*  operazione  di  Dio 
fletto  , il  quale  produca  in  noi  le  volizioni  (lette , 
l’uomo  mere  p affivi  Je  haberet ; che  è l’errore  con- 
dannato ne’  Protettanti  dal  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to ; ma  una  tale  difficoltà  nalce  dal  voler  capire^ 
fucila  maniera»  colla  quale  Dio  operi  in  noi  » quan- 
do 


L-j ,1^ 


PARTE  SECONDA.  j4i 

do  non  poflì imo  capire  U maniera  , nella  quale  in- 
no; ttelfi  l’anima  comunica  le  lue  pallioni  al  corpo, 
ed  il  corpo  all’  anima  . S.  Agottmo  più  volte  dichia- 
rò, che  ciò  da  Dio  fi  fa  , miro  & inc/fabili  modo  ; 
onde  Ce  noi  peniamo  dt  arrivare  a capirlo,  c'ingan- 
niamo . Quello  dobbiamo  tenere  per  indubitato,  che 
E r J ai  ilio  efl  voluntas  , eujus  efl  voluntas  ; ab  An-  [r  j* ut,  j. 
gelo  fctlìcet  voluntas  A ìgeli^  ab  homine  hominis.a  Deo  ,p.  imp.  ni 
Dei . Et  fi  op tratur  Deus  in  homine  voluntatem  bo- 
non}  ( >1  che  egli  fuppone  per  indubitato  dogma  di 
fede  , dicendo  1’  Apolìolo  : Dette  efl  qui  operatnr  in 
vobts  velie  ) ii  utique  a^ir  , ut  oristur  ab  ilio  bona 
voluntas , eujus  efl  voluntas  ; ficut  facit  ut  homo  orta- 
tur  ab  homine  • Non  enim  quia  Deus  creat  hominem , 
ideo  non  homo  ex  homine  na/cttur  . Mala  autem  vo~ 
luntatis  fu 2 , umifqu  fque  author  efl  . Sed  cum  quari • 
tur , quare  homo  poffit  habere  malam  voluntatem  ?... 
non  origo  qneentur  voluntatts  , /ed  origo  po/fibilitatisi 
& invenitur  et  e/fe  caufa  , quia  ttfi  magnum  bonum 
efl  ratmnalis  creatura , non  tamen  efl  quod  efl  Deus  ; 
euitis  folìus  efl  inconv  rtibilis  incommutabili fque  natura  . 

Et  hujus  rei  tanfi  cum  quieritur , hoc  invenitur , quia 
non  de  fe  ipfo  , hoc  efl  , de  fua  natura  atque  Jub - 
/lentia  genuit  , fed  de  nihilo  ; hoc  efl , de  nulla  re 
fecit  bete  Deus . Ho  voluto  rapportate  tutto  intiero 
il  tetto  , acciò  in  etto  fi  feorga  come  l'operazione 
di  Dio  non  itnpedifca  l’ operazione  della  creatura  » 
mentre  egli  facit  ut  faciamus  : e nell’  iftettò  tempo 
fi  vegga  , che  per  quanto  grande  fia  1*  amore  da  Dio 
Spiratoci  , può  dalla  volontà  , ( come  mutabile,  per 
edere  prodotta  dal  niente)  impugnarli  quell’  amore,  ,* 

fenza  che  Dio  fia  il  primo  a Coltrarli  la  fua  gra?ia  , fJ*  ** 

cioè,  a defittere  d’iipirargli  il  fuo  amore,  (j)  non  [ / j Stjr.  i. 

enim  deferta  efl  ut  defereret , fed  ut  deftreretur  de-  eap.  n.  ex 

feruit  , come  ditte  il  Santo  ; (f)  e come  definì  il  D.  Aug. 

Sagro  Concilio  di  Trento,  fervendofi  delle  parole.  1“ 1 
ftefle  di  quello  Santo  Dottore  («).  &grM,.tsp. 

46.  Conchiudc  l’Autore  eoo  dire  „ (x)  che  al  ^ IIt 
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„ predente  fuo  intento  a lui  bada  I’  aver  confcflàto 
„ lo  (ledo  Balnagio  , che  li  Padri  delti  primi  quattro 
„ fé  co  li  abbiano  tenuto  nel  medesimo  tempo  la  Gra- 
„ zia  efficace  , e la  libertà  dell’  eiezione  , cioè  , il 
„ potere  di  eleggere  il  bene  o il  male  , che  nelle- 
„ fcuole  chiamali  libertà  d’ ind  ffcrenza  ; imperciocché 
„ quello  è tutto  quello,  che  la  Cbiefa  ha  decifo  fu 
,,  quella  materia  ne' luoi  Concilj  . Ha  effa  decifo,  che 
,,  n dà  la  Grazia  efficace  netti  Concilj  di  Cartagine, 
„ e d' Orange  ; e nel  Concilio  di  Trento  ha  decifo, 
„ che  fotto  quella  grada  fi  conferva  dall’  uomo  la 
„ liberta  dell*  elezione  ; onde  accordandoli  dal  Mmi- 
„ Uro  Cai vinifta  , che  li  Padri  delti  primi  quattro  fe- 
„ coli  hanno  tenuto  quelli  due  punti,  è fàlfo  che  la 
„ Chiefa  abbia  variato  fu  quelta  materia;  onde  fulfille 
„ la  Teli  di  Moof.  Boduet  , che  Bafnagio  avea  in- 
„ traprefo  di  confutare;  cioè,  che  la  Chiefa  mai  ha 
„ variato  nella  fua  Dottrina  . „ 

47.  lo  approvo  la  confeguenza , cioè,  che  lo-^ 
Chiefa  mai  ha  variato  nella  fua  Dottrina  lopra  la 
Grazia  ; e che  li  Padri  delti  primi  quattro  fecoli 
hanno  tenuta  la  medefima  Dottrina , che  fu  infegna- 
ta  da  S.  Sgottino  , e canonizzata  dalli  Conci!)  di 
Cartagine,  di  Orange,  e di  Trento  ; mi  da  quanro 
finora  lì  è detto , potrà  ciafcuno  raccoglierne  , che 
nè  li  Padri  delti  primi  quattro  fecoli  , nè  li  Concilj 
di  Cartagine,  di  Orange,  e di  Trento,  nè  S -Ago- 
ftino  hanno  mai  infegnata  quella  Grazia  efficace , che 
l’autore,  e Bafnagio  s’  immaginano  : nè  mai  hanno  am- 
meda  quella  libertà  d"  indifferenza  , che  confida  nel 
potere  di  eleggere  il  bene  o il  male  avanti  la  Gra- 
zia', quando  pure  col  termine  di  patere  non  ioten- 
delTero  di  figmficare  una  mera  capacità . La  libertà 
d’ indifferenza  , che  compete  alla  volontà  nel  pre- 
fente  dato  , confide  in  quedo  , che  qualora  Dio  muo- 
ve la  voh  ntà  , e con  modo  maraviglie  fo  determi- 
nandola, fa  eh’ effa  fi  determini,  fi  detei  mina  libe- 
ramente; ed  in  quedo  confidc  1’  eleggere  :1  bene; 

onde 
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•ode  non  ha  il  potere  di  eleggere  il  bene  avanti 
la  Grazia  , poiché  per  malum  vtlle  , peraiJit  tonurn^ 
pofle,  quando  quello  non  li  venga  retili  uno  gratis  da 
Dio.  N-rli*  eleggere  poi  il  male  ha  un  veto  potere, 
il  quale  , anche  fotto  la  maggiore  efficacia  della.. 
Grazia  , alle  volte  fi  riduce  ali'  atto  , qualora  Dio 
coll’ onnipotente  fua  Provvidenza  non  1*  impedifca  , 
come  fa  colli  prededinati  , mediante  il  dooo  foeculif- 
fimo  della  finale  perfevetanza  ; la  quale  precifa mente 
non  confìtte  io  un  dono  interno,  ma  in  un’ esterno 
regolamento  della  Divina  Provvidenza,  come  ipicghe- 
rò  a fuo  luogo . 

48  Ma  poiché  oltre  gli  argomenti  prodotti  da^ 
Bafnagio  alcuni  altri  fé  ne  producono  ancora  <da  al* 
cani  Cattolici  , che  con  troppa  facilità  fi  lòttofcri- 
vono  alle  calunnie  delli  eretici  in  quello  genere  ; 
filmo  necefTario  per  edificazione  della  Chiefa,  e per 
meglio  fiabitice  l’ automa  della  Tradizione  aggiugnere 
ciò  che  potrà  fcrvire  a dimoftrare  evidentemente  , 
che  li  antichi  Padri  si  Greci , come  Latini , allorché 
contro  de’  Valcntimani  , e de’  Manichei  , come  pure 
de’negbittofì  Crilliani , prima  che  nafeefie  l’erefia  de* 
Manichei,  llabilirono  la  Predcllinazionc  dipendere  da* 
meriti  di  calcuno;  non  fiano  punto  difeordi  da  que* 
Padri  , e Co.icilj,  che  contro  Pelagio  , e 1;  di  luì 
feguaci  fjvorilcono  l’opinione  della  Predclli  nazione^ 
gratuita  , e indipendente  da’  meriti  ; anzi  fiano  pie- 
namente concordi  . Imperocché  fe  la  fentenza  de* 
Semipelagianj  foffe  uniforme  all’  antica  tradizione  de* 
Padri  : e quella  che  la  Chiefa  ftabilì  contro  de’  me- 
defimi  nel  fecondo  Concilio  di  Orange  l’anno  J19. , 
( quale  fu  poi  ^abbracciata  da  tutti  li  Padri  fulfeguen- 
ti  ) folle  (lata  nuovamente  inventata  , e fparla  nella 
Chiefa  Cattolica  , o almeno  nella  Chiefa  Latina  da_^ 
S.  Agoltino  ; non  folamente  non  farebbero  colpevoli 
e degni  di  riprenfione  li  Semipelagian;  , per  efferfi 
oppoili  a quanto  fcrifle  S.  Agoilino  fu  quello  punto  ; 
ma  inoltre  meriterebbero  ogni  encomio  dalla  Chiefa, 

eden- 
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effendo  uffizio  de’  Dottori  Cattolici  l'  attaccarli  collan- 
temente alla  tradizione  de’  Padri  , e fare  tutti  li 
sfot / i per  combattere  ogni  novità. 

49.  Ma  che  dovraflì  mai  dire  della  Chiefa  Catto- 
lica , la  quale  [ fe  dobbiamo  credere  alli  Semipela- 
giani,  ed  a’  que’  Cattolici  , che  loro  concedono  il 
conlenfo  degli  anti-hi  Padri  J feoftortì  dalla  primiera 
tradizione,  attaccandofì  ad  una  nuova  opinione  ad 
onta  dclli  loro  reclami?  Dovrebbero  piuttollo  ripren- 
derfi  di  ioverchia  negligenza  o connivenza  li  Semipe- 
lagiani , per  non  eflerfì  opporti  con  quel  fervore  che 
avrebbero  dovuto  inoltrare  all*  introduzione  di  tal  no- 
vità contro  1*  antica  tradizione  da  dii  feguitata  : ed 
efferfi  lafciati  fowertire  da  un  Sinodo  di  pochi  Vefco- 
vi  radunati  a cafo,  e da  qualche  Pontefice  ignoran- 
te della  Tradizione  ( come  erti  dicevano  ) ad  ab- 
bandonare la  Dottrina  della  Chiefa.  Comecché  però, 
porto  quell”  antecedente,  ) cioè,  che  la  Tradizione-, 
militarti:  a favore  de*  Semipelagiani  ) ne  icguirebbero 
tutti  quefti  aflurdi  ; così  (limo  fuor  d’  ogni  dubbio , 
che  quella  premerta  (ìa  falfirtìma  , e debba  ripudiarli 
da  ogni  buon  Cattolico . Anzi  dico  collantemente , 
che  la  Temenza  de*  Semipelagiani  , non  meno  che- 
qualunque  altra  novità  condannata  dalla  Chiefa  , è 
totalmente  contraria  a tutti  li  monumenti  della  Sagra 
Tradizione , alli  generali  riti  delle  Chicle  , alle  te- 
(tiniouianze  de’  Padri  , a’  comuni  fentimenti  de’  Cri- 
ftiaoi  , ed  all*  efperienza  d’  ogni  luogo  ed  età  ; on- 
de fallamenre  pretendert  dalli  Semipelagiani  , e dal 
difenfore  del  Molinifmo,  che  gli  antichi  Padri  sì  Gre- 
ci , come  Latini,  frano  favorevoli  al  loro  errore  ; e 
li  moderni  rtanrt  fcortati  dall’antica  Dottrina  della-, 
Chiefa  . 

j».  Per  verità  , che  alcuni  de’  Padri  , allorché 
combattevano  contro  li  Pagani  , e li  Eretici  dirut- 
tori del  libero  arbitrio,  abbiano  detro,  che  la  G.u- 
ftizia  , il  compimento  e perfezione  delle  virtù  , e la 
remirtìonc  de' peccati  fi  coucedano  a*  meriti  della  Fede, 

dell’ 
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dell’  Orazione  , della  Penitenza  ; e la  gloria  fia  pre- 
deitioata  in  conlìderazione  della  G uftizia  , e delle., 
buone  opere:  Altri  combattendo  contro  li  nemici  del- 
la Grazia  infognino  , che  la  fede  , l’  orazione  , la_. 
penitenza  colle  quali  ottieni!  la  giuftificazione  * e la 
finale  pcrfeveranza  , colla  quale  fi  acquàia  dagli  eletti 
la  gloria  , l'uno  doni  totalmente  gratuiti  della  divi- 
na Mifericordia  , non  fono  proporzioni  fra  loro  sì 
contrarie  , che  anzi  perfettamente  non  s’  accordino 
aflieme.  Imperocché  quel  che  li  primi  affermano  della 
Predefiinazionc  alla  giullizia  , alla  remilCone  de’  pec- 
cati» ed  alla  gloria  per  rapporto  a'meriti  della  Fe- 
de, della  Penitenza,  e della  finale  Perfeveranza  , 
non  può  negarli  da  quelli  fecondi  , , fc  non  negando 
nel  medelìmo  tempo  contro  la  chiara  teftimomanza 
della  Sagra  Scrittura , che  colla  fede , coll’  orazio- 
ne , colla  penitenza  e converfiooe  fi  acquilli  la  giu- 
ftificazione  : e che  col  merito  di  una  perfeverante 
giullizia  fi  ottenga  la  Gloria  . Cosi  parimente  quel 
che  s*  infegna  da  quelli  fecondi  intorno  alla  gratuita 
Predellinazione  , non  può  negarli  dadi  primi,  fe  non 
o negando,  che  la  fede  , la  penitenza  , 1 orazione  , 

e la  finale  perfeveranza  in  quelli  beni  fiano  doni  di 
Dio;  o dicendo,  cke  li  detti  doni  concelonfi  da_ 
Dio  in  coofideraziooe  de'  ineriti  precedenti  ; o final- 
mente fiabileudo , che  Dio  oon  preveda  quelle  cole, 
eh’  egli  è per  fare,  e la  maniera  in  cui  è per  farle. 

51.  Or  chi  mai  potrà  dir  con  ragione  , che  S. 
Agollino,  e gli  altri  Padri  e Concilj,  li  quali  depu- 
tarono contro  de*  Pelagiani  , abbiano  negato*  elfer 
veri  meriti  la  penitenza , la  fede , l’orazione  per  im- 
petrare la  giultificazione;  e le  opere  buone,  per  far 
acquillo  della  gloria  ? Chi  mai  avrà  1’  ardire  di  ne- 
gare elfere  fiati  riconofciuti  e confefiati  tali  meriti, 
egualmente  da  quelli  , che  dagli  altri  antichi  Padri  ? 
Balla  leggere  le  Opere  , che  a bella  polla  fece  S. 
Agollino  per  dimofirare  una  tal  verità  , ( come  fono 
li  Libri  de  Fide  & oferibus  : de  Grafia  & libero  ar- 

T bì- 
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bitrio:  De  correttone  grati*  ) la  qual  fu  poi  an- 
che frequente  nenie  inculcata  in  quali  tutte  le  fuc_ 
(y)  Lib.  opere,  ed  epilogò  in  quella  funola  fentenza  : [y  J 
i.  •/>.  imf.  Debet.tr  merses  ( boni*  operibus  ) fi  flint  t [ed  gra- 
ti’ »}»•  tia,  q tse  non  debetur  prasedit  ut  fìant . Debetur  ( jn- 
quam  ) bona  merces  operibus  bominum  bonis  ; fed  non 
debetur  grati*  , qua  ipfos  bomines  bonos  faeiat  ex  ma- 
lie . 

jz.  Forfè  li  Padri  Greci,  e quelli  piò  antichi  fra 
i Latini , che  da  alcuni  vengono  dich  araci  favorevoli 
alti  Semipelagiani,  inregnorno  in  qualche  luogo,  che 
la  fede,  la  convcrfione  , l’orazione,  e la  perfeveran- 
za  in  quelli  beni  o non  lìano  doni  di  Dio  , o otten- 
gane con  li  meriti  degl’infedeli,  degl’impenitenti, 
di  quelli  che  non  orano  ? Forfè  ditterò  in  qualche», 
luogo,  che  il  perfeverare  fino  al  fine,  e morire  in 
grazia  di  Dio,  non  fia  un  dono  fpeciale  di  Dio,  o 
guadagnarli  certamente  co*  precedenti  meriti  di  una_ 
ianta  vita?  Accordano  bensì  tutti  , che  per  lo  piò 
fucceda  , che  chi  ben  vive  , ben  muoja  ; ma  che  ciò 
Tempre  infallibilmente , ed  in  vigore  di  qualche  Legge, 
o prometta  di  Dio  fucceda  , niuno  mai  le  non  le_ 
fcioccamente  potè  immaginarfelo  ; cttendo  ciò  non  me- 
no contrario  all’  cfpericnza  , che  all»  fede.  Chi  mai 
perfuaderattì , che  quei  Santi  Padri  abbiano  potuto  in- 
fegnare  errori  sì  patenti,  sì  aflurdi.e  sì  contrari  alla 
fede,  ed  all’efperienza  ? Anzi  S.  Giovanni  Grifollo- 
roo  , Teodoreto,  e quelli  che  piò  vengono  calunniati 
come  favorevoli  a*  Scmipelagiani , dichiarano  efpretta- 
mente  nelle  loro  opere,  che  il  dono  della  Fede  , e 
la  notizia  delle  verità  fpettanti  all’eterna  falute,  dif- 
penfoflì  per  mezzo  di  Gesti  Crilto  all’  uman  genere», 
allora  appunto  , che  gli  uomini  erano  piò  immerlì 
nell’empietà  e nell’idolatria:  Che  prima  di  pubbli- 
carli il  Vangelo  , giacevano  tutti  in  mille  errori , 
e nell’  infedeltà  ; e che  niuno  per  qualunque  grande 
sforzo  che  fa c ette , poteva  liberarfene  colle  proprie 
forze } onde  da  quella  generale  miferia  provano  la 

ce- 
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heceflìtà  della  venuta  di  Gesù  Crifto  , e della  Reden- 
zione; e contro  de’ Gentili,  e de  Giudei,  dalla  con- 
verfione  del  mondo  fatta  per  mezzo  del  Vangelo, 
dimodrano  la  gran  potenza  di  Gesti  Crillo.  Inoltre», 
dichiaiano  , che  neppure  li  migliori  tra’ fedeli  poflono 
eller  certi  di  perfeverare  tali  (ino  al  fine  delia  loro 
vita  . Finalmente  tutti  implorano  da  Dio  quelti  beni 
agl’infedeli,  ed  a’  peccatori  nelle  loro  orazioni  , rac- 
comandandofi  ancora  alle  orazioni  altrui  , acciò  S1» 
fiano  implorati  li  medefimi  beni  a fe  (tedi . 

Jt.  Accordandoli  dunque  tutti  li  Padri  antichi  e 
moderni  in  quelli  rapi  di  fede , ne  fiegue  ad  evi- 
denza, che  li  fautori  della  Predeftinazione  gratuita  non 
fono  punto  contrari  a quelli,  che  infognano  dipen- 
der’ elfa  dalli  meriti  di  ciafeuno , e che  fra  di  loro 
fono  pienamente  concordi.  Quelli  che  fanno  dipende- 
re la  Predcftinazione  da’  meriti  farebbero  contrarj  agli 
altri,  le  riconofcelfero  tali  meriti  in  ordine  alla  con- 
verfione  , alla  fede,  ed  alla  finale  petfeveranza  : e_. 
quelli  che  infegnano  la  Predelbnazione  gratuita  , dis- 
corderebbero dalli  primi,  fe  pietendellero , che  la 
giuftificaziooe,  e la  gloria  fi  ottenefiero  indipendente- 
mente da’  meriti  nella  guifa  che  fi  ottiene  la  fede , e 
la  finale  perfeveranza . Ma  fu  quelli  punti  non  fola- 
mente  non  difcotdano  gli  uni  dagli  altri  , ma  tutti 
daccordo  nelle  occalìooi  vicendevolmente  gl’  infegna- 
no , ed  impugnano  gli  errori  opporti. 

j4.  Filiate  tali  maflìme,  è facililfitno  lo  feiorrej 
qualunque  dfficoltà  veBga  propofia  in  contrario  E’  ve- 
ro , che  li  Padri  Greci  , c li  piò  antichi  fra’  Latini 
infegnano,  che  colla  fede,  coll’orazione,  colla  vigi- 
lanza , e colli  sforzi  della  volontà  fi  ottengono  gli  al- 
tri beni  ; che  la  grazia  viene  efibita  e prefentata  ad 
ognuno  , negando»  Solamente  a chi  n’  è indegno , a 
chi  non  la  cerca,  a chi  non  la  brama:  che  ripudiali 
per  fola  malizia,  iniquità  * e colpa  nollra  : che  ri. 
chiedonfi  le  nofire  applicazioni,  e diligenze  per  otte. 
Beila;  e filialmente  qualora  parlano  della  fede,  dell» 
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orazione  , delle  virtù , dell’  indulìrie  e buone  opere, 
del  libero  arbitrio,  le  oppongono  alla  grazia.  Ma_, 
primieramente  a chi  mi  tàcefle  quelle  obj-zioni  , io 
dimanderei  fé  li  Padri  abbiano  dette  tali  cole  , allor- 
ché favellavano  di  quegl’  infedeli , a' quali  mai  fcintillò 
barlume  alcuno  della  Luce  Evangelica,  ed  anche  de* 
bambini,  li  quali,  prima  di  fpuntare  alla  luce,  la 
divina  Provvidenza  difpone,  che  muojano  nel  venrre 
materno?  Non  credo,  che  fia  per  produrli  un  folo 
tello  degli  antichi  Padri , che  ciò  efpriraa  , o da  cui 
pofla  ciò  legittimamente  inferirli  . Parlano  di  quelli, 
a*  quali  è Hata  concella  la  norizia  del  Vangelo. 

JJ.  Dicono  veramente  non  negarli  la  grazia  ad 
alcuno , che  ne  fia  degno  ; e che  la  Predeliinazione 
del  Vangelo  è un  beneficio,  che  aon  è mai  maa- 
cato  a quelli , li  quali  ne  fodero  degni  ; ma  qual’  è 
quel  Santo  Padre,  che  abbia  mai  negata  tal  verità, 
e non  l’ abbia  comprovata  coll’  efeuipio  di  Cornelio 
( z ) Centurione  ? Non  meno  S.  Agoilino,  che  S. 
eM*m  ,0*  Giovanni  Gnfollotno  infegnorno  altrettanto.  Quel  che 
fi  controverte  è , fe  il  Grifoilomo  , fe  Teodoreto  , 
o qualcun*  altro  degli  antichi  Padri  Greci , o Latini 
abbiano  infegnato  , che  alcuoi  tra  gl’  infedeli , tra_ 
gl’  impenitenti , tra  quelli , che  non  ricorrono  all’  ora- 
zione , fodero  degni  della  Predicazione  del  Vangelo, 
e degli  altri  benefizj , che  1*  Incarnazione  del  Verbo 
ci  ha  recati  ?Se  quelli  , eh’  erano  indegni  di  tali  do- 
ni potevano  renderfene  degni  fenza  il  divino  ajuto  ? 
Se  potevano  didinguerfi  dagli  altri  indegni  colle  fole 
loro  forze  ? Se  alcuoi  abbiano  potuto  elTerne  degni 
prima  di  ricevere  alcun  barlume  di  fede  ? Non  li 
controverte  fe  a*  peccatori  allorché  fi  umiliano , allor- 
ché piangono,  e fi  convertono  fia  loto  apparecchiata 
la  Grazia  dalla  Divina  Mifericordia , poiché  quella  è 
verità  di  Fede  . Quello  che  fi  controverte  è , ft^ 
l’ infedeli , che  fono  immerfi  nell’  amore  del  mondo, 
degli  onori,  delle  ricchezze,  de*  piaceri,  e che  fono 
fchiavi  di  ogni  vizio,  tripudiano  in  effi,  e fe  ncJ 
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pregiano,  abbiano  da  fe  forze  bacanti  per  ravveder** 
e convertirli,  fenza  che  alcuno  gli  ammonifca  , gl’ in* 
flruifca  , ec  fenza  che  Dio  li  tocchi  il  cuore  . 

J<S.  Inoltre,  concerta  la  grazia  deila  Predicazione,  - 
è bensì  vero  , che  viene  ributtata  dalla  fola  iniquità 
e durezza  del  cuore,  cioè,  per  noftra  colpa  ; «a 
fi  cerca  fe  il  cuore  porta  mutarli , ammollirli  , emen- 
darli da  fe,  fenza  che  Dio  coila  fua  interna  opera- 
zione lo  ammollifca , e lo  muti  . Mi  li  apporti  uru. 
ioio  tetto  di  quei  Padri,  che  ciò  efpcitna  ; o pu  e 
qualche  luogo  in  cui  inlèguino  , che  la  penitenza, 
la  fede,  la  convcrlionc , la  finale  perfeveranza  non 
fiano  doni  di  Dio;  che  lì  chiedono  a Dio  per  com- 
plimento, o indarno;  o pure,  che  li  dimandano  a_> 
lui  a folo  fine  di  poterli  ottenere  piò  facilmente  «po- 
tendo la  nottra  volontà  acquittarfeli  da  fe  , anche», 
fenza  che  Dio  ce  li  doni  . Se  mi  lì  può  produrre 
alcun  tetto  di  quei  Padri,  che  parli  in  tal  miuiera, 
dovrà  confettarli  , che  non  fidamente  favorirono  li 
Semipelagiani,  ma  che  fono  daccordo  colli  (letti  Pe- 
lacani contro  S.  Agoftino , e gli  altri  Padri  , e Con- 
ciìj,  da’ quali  fu  condannata  1’ erelia  di  Pelagio  Al- 
trimenti non  fenza  gran  temerità  ( per  parlar  dolce- 
mente ) fi  contrapone  l'autorità  degli  antichi  Padri 
' alle  definizioni  della  Chieft , e fi  concede  alti  Semi- 
pelagiani. Portò  però  con  tutta  franchezza  dire,  e— 
fottenere,  che  mai  nè  da  Btfnaeio,  nè  dal  Molim- 
ela, nè  da  chiunque  altro  dtmottrcralfi,  eifervi  alcu- 
no degli  antichi  Padri  o Greci  , o Latini  , che  ab- 
bia infegnato  alcuno  degli  errori  accennati;  e qualora 
ciò  non  fi  provi  , non  folo  è conrro  la  pietà  e la 
prudenza;  ma  eziandio  contro  li  piò  triviali  precetti 
della  Logica  i’  inferme  quella  ripugnanza  e contra- 
rietà tra’ Santi  Padri,  c molto  meno  quella  contra- 
dizione a fe  ttettì  imputatagli  da  Bafnagio. 

57.  Opporrà  qualcuno,  che  la  maggior  parte  de- 
gli antichi  Padri  non  fuole  chiamar  doai  e grazie  di 
Dio  quelle  cofe  ed  azioni, eh’  efigono  dal  libero  arbi- 
trio: 
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trio;  anzi  le  oppongono  alla  Grazia,  e dicono,  che 
per  effe  fi  ottiene  la  grazia  . Quello  è vero;  ma_, 

firimieramente  fi  fa  quanto  fìa  debole  e inconcludente 
a forza  dell’  argomento  negativo;  mentre  non  balla 
il  fìlenzio  di  quei  Padri  , per  poterne  legittimamente 
dedurre  , che  abbiano  negato  quel  che  non  dicono  • 
E per  verità  leggefì  frequentemente  ne’  Padri  , 
nella  Sagra  Scrittura  , che  1’  eterna  gloria  conccdefi 
a*  meriti  de’ Giudi,  ed  all’  indudrie  del  libero  arbitrio, 
fenza  far  menzione  alcuna  della  Grazia  ; dovrà  dun- 
que per  quedo  inferitene,  ch’efcludino  la  grazia  ?Non 
può  con  legittima  conleguenza  dirli  , che  da  uno  fi 
neghi  una  verità , perchè  non  ne  parla  . Alttettanto 
deve  dirli  di  quei  Padri,  che  aferivono  a’ meriti  l’ ac- 
quino che  fi  fa  della  grazia  ; mentre  in  altri  luoghi 
pofeia  mfegnano , che  quei  meriti  fono  doni  di  Dio. 
E quantunque  qualcuno  avelfe  'ralafciato  di  fare  un* 
tale  dichiarazione  , non  pertanto  deve  inferitene , 
t:h’ ei  fia  di  fornimento  contrario,  fe  non  in  cafo  che 
ricufalle  di  fare  tal  confeflìone  , allorché  giultamente 
ne  viene  richiedo  , come  fecero  li  Pelagiani  . Sono 
però  pochillìmi  quei  Padri,  che  abbifognino  di  una 
tale  cccezzione  ; e faranno  di  quelli , che  fcrilfero 
pochilDmo  ; elfendo  molto  rari  quelli  , che  non  con- 
feffino  doverfi  chiedere  da  Dio  la  fede  agl’  infedeli, 
la  docilità  agli  eretici,  la  convezione  a’peccatori  , e 
la  perfeveranza  alli  giudi  . 

j8.  Ma  chiederà  qualcuno:  Perchè  danque  Teo- 
dorero  , c S.  Gio  Griioltomo,  ed  alcuni  altri  efìgono 
la  fede  , il  ravvedimento  , P orazione  , il  defiderio 
della  propria  falvezza  dal  libero  arbitrio:  e le  virtù 
le  attnbaifcono  alla  Grazia  ? Non  è g à ( rilpondo 
io  ) che  con  ciò  pretendino  di  negare  , che  anche 
la  fede , il  ravvedimento , P orazione  , la  converlione 
debbano  afcriverlì  alla  grazia  , ed  alla  divina  opera- 
zione, ma  parlano  in  tal  guifa  per  infegnarci  la  ma- 
niera , colla  quale  fi  ottengono  gli  altri  doni  da  Dio, 
e ci  cfortano  ad  abbracciarla.  La  fede,  e P orazione 
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fono  li  mtzzi  per  ottenere  da  Dio  1’ altre  virtù}  fic- 
come  le  buone  opere  fono  il  mezzo  per  acquistare^ 
la  gloria  Ma  per  acquisire  il  comi  nei  a mento  della  fe- 
de , cd  il  primo  buon  desiderio  dell’  eterna  falute  * 
non  v’  è alcun  mezzo , che  da  noi  posfa  utilmente 
impiegarli . Cosi  la  fede,  e 1*  orazione  lono  mezzi, 
co’  quali  impetriamo  gli  altri  doni  da  Dio  ; ma  la_, 
fede,  e l’orazione  non  s’impetrano  con  altro  mezzo, 
che  in  noi  preceda . Finalmente  quei  Padri  ìlclfi  , 
benché  efigano  dal  noltro  libero  arbitrio  la  fede , la 
vigilanza,  l’orazione  per  poter  impetrare  da  Do  gli 
altri  doni;  riconofcono  però  o ne’ luoghi  medelim' , 
o altrove,  che  anche  la  della  fede,  l’orazione,  la 
vigilanza  fiano  parimente  doni  di  Do,  e Io  dimoitra- 
no  col  loro  efempio  , e colle  folenni  formolo  delle.» 
preghiere,  che  porgono  a Dio,  acciò  conceda  la  fe- 
de , la  vigilanza  , ec. 

59.  Incontrane  pure  ne’  Padri  altre  efprelfiooi  , 
che  in  apparenza  fe  nbrano  più  favorevoli  a’  Pelaca- 
ni ; come  allorché  oppongono  alla  Grazia  quelle  azio- 
ni , nelle  quali  la  volontà  ha  qualche  parte  , ex.  gr. 
le  virtù,  e le  buone  opere  , dicendo , che  quella  con- 
cedei! da  Dio  , e quelle  efigonfi  dal  libero  arbitrio: 
cosi  pure  allorché  dicono  , che  alcuni,  li  quali  hanno 
ricevuta  minor  grazia,  co’  Tuoi  sforzi,  e colie  loro  in- 
dustrie e virtù  lianli  refi  nfgliori  di  quelli  , che  ave- 
vano ricevute  miggiori  grazie  da  Dio.  Ma  neppure 
tali  efpredìoni  devono  indurci  a riporre  quei  Padri 
nel  ruolo  de’  Pelagiani;  poiché  allora  fi  fervono  del 
nome  di  Grazia  , per  lignificare  quelle  cofe , le  quali 
Dio  concede  e produce  talmente,  che  non  vi  concor- 
ra alcun  merito  o azione  della  volontà  , come  lono 
la  remilTione  de’ peccati,  la  cognizione  delia  verità, 
1’  illustrazione  della  mente,  1’  tnceUigenza  delle  cole  , 
che  crediamo  , la  divina  Protezzione,  la  Profez:a,  ec. 
le  quali  cofe  S.  Giovanni  Gnfoitomo,  e gli  altri  Pi- 
dri  chiamano  alToIutamente  col  nome  di  Grazia , allor- 
ché oppongono  quedo  nome  a quello  di  libero  arbi- 
trio; 


(g)  C«n.  *o. 
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trio  ; il  che  artificiofamente  fu  poi  anche'  praticato 
da’  Pelagiani , per  ingannare  li  Cattolici;  e tal  diilin- 
zione  fu  accennata  dal  i.  Concilio  d’Ocange  allorché 
dilTe:  fa  J Multa  in  homine  bona  fiunt  , qua  non  fa - 
cir  homo:  nulla  vero  facit  homo  bona  , qua  non  Deut 
praftet  ut  faciat  homo  ; così  lì  allude  a quei  beni,  che 
non  dipendono , nè  richiedono  alcuna  indulìria  o fa- 
tica della  volontà  , coni'  è la  rcmiflÌDne  de*  peccati  ; 
la  quale  nel  Battesimo  fi  afcrive  alla  Grazia  , e nella 
penitenza  fi  afcrive  al  conlenfo  della  volontà  , ed  all* 
opre  de’  penitenti.  Così  ancora  fuole  attribuirli  alla_» 
grazia  e mera  raifericordia  di  Dio  da  quei  Padri  ciò 
che  Dio  concede  fenza  enervili  obbligato  con  alcuna 
promelTa , o legge  ; nel  qual  fenfo  la  vocazione  de* 
Gentili  viene  aferitta  a mera  grazia , e pura  miferi- 
cordia  : quella  de’  Giudei , alla  veracità  e fedel  i di 
Dio  . Ma  però  li  medefimi  Padri  in  altri  luoghi  di- 
chiarano efìer  doni  di  Dio  le  viriti  , le  indurne  Sante 
della  volontà,  e ciafcun  buon  defiicrio;  dicendo  do- 
verli da  lui  chiedere,  nè  poterli  da  noi  avere,  s’ei 
non  li  concede  ; il  che  non  fecero  li  Pelagiani  , nè 
pur  quando  furono  follecitati  a farlo  . 

ùo.  Per  ultimo  , allorché  li  Padri  oppongono  le 
soffre  induilrie  alla  Grazia , con  quello  nome  di  Gra- 
zia intendono  di  lignificare  quei  beni , che  Dio  ( co- 
me dille  S.  Sgoli  no  (b)  , e dopo  di  lui  il  mento- 
vato Concilio  d*  Orangc  ) produce  nell*  uomo  fenz*  al- 
cuna cooperazione  dell*  uomo,  ma  da  fe  loto:  e noi 
già  parlano  di  quei  beni  , che  Dio  fa  fare  all’uomo, 
e che  nafeono  dal  libero  arbitrio;  il  che  dal  Santo 
fpicgali  in  quella  guifa:  (c)  Sicut  diElum  efi  — hominit 
e fi  preparare  cor  & a Domino  refponfio  lingua  — 
ita  etiam  dittum  efi  — operi  os  fy  adimplcbo  illud . 
Quamvts  enim  , nifi  adjuvante  ilio  fine  quo  mh.l  pof- 
Jumus  faccre  , os  non  pojjìmus  aperire  ; timen  nos  ope- 
ri» us  illius  adjumento , é?  opere  noftro  ; implet  autem 
illud  Dominus  fine  opere  no  fi  o . Nam  quid  >fi  pi  a- 
parare  cor  , & os  operire  ; nifi  voluntatem  parare  ì & 
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tamen  in  tìtdtm  literis  legitur  — Praparatur  volantas 
a Domino  , <*r  labi  a me  a aperta  , & os  meHtn  an- 

rutnciabit  laudem  tuam In  fcntentia  illa  , ubi 

dicitur  --  aperi  os  , & adimplebo  illui  , quafi  unum  vi- 
detur  ad  hominem  pertinere  , alterum  ad  Deum  ; ubi 
autrm  dicitur  — Ego  aperìam  os  tuum  , & infiruam-, 
te  — utrumque  ad  Dominum.  Quare  hocì  nifi  quia  in 
uno  iflorum  cooper  a tur  homini  fidenti  ; alterum  folut 
praflat.  Adoprano  quella  formula  di  favellare  quei  Pa- 
dri , perchè  parlano  contro  quei  neghinoli  , li  quali 
vorrebbero  falvarfi  fenza  faticare , e vogliono  rifon- 
dere li  lord  peccati  piuttollo  nella  difpofiz:one  della 
divina  Provvidenza  , che  nella  malizia  ed  iniquità 
della  loro  volontà;  ma  non  gà  parlano  per  favorite 
l'errore  de*  Pelagiani,  li  quali  negano,  che  quelle.* 
fante  induftrie  , e tutti  li  buoni  moti  del  libero  ar- 


bicrio  venghino  da  Dio  . 

<Si.  A quelli  riflelfi  lì  polTono  agrugnere  le  te» 
ftimonianze  di  S.  Agollino,  e di  S.  Fulgenzio  , de* 
quali  niuno  può  ragionevolmente  peniate  , che  non- 
abbiano  letto , e intefo  bemffimo  il  fenfo  degli  aoti» 
chi  Padri  Greci , e Latini . S.  Agollino  ne  riferifce  . 
le  autorità  nel  Libro  de  Preedtfl.  San£2.  c ap.  14  , e 
in  quello  de  Dono  Perftv.  capp.  19.  & t],  . La  te- 
ftimonianza  di  S.  Fulgenzio  (d)  l’no  riferita  di  fopra  ; or  (*)  «• 
mi  fembra,  che  nel  dar  giudizio  intorno  a'  fentimenti  *• 

degli  antichi  Padri , meriti  molto  maggior  credito  ,,f* 

1'  anellazione  di  quelli  dottillìmi  e fìncer illimi  uomini  , 
di  quel  che  meritino  Bafnagio,  il  Molinilla  , ed  alcuni 
de'  cattolici  moderni , che  con  troppa  facilità  lì  fotto- 
fcrivono  alle  calunnie  degli  eretici  ; tanto  piò  che  alla 
tellimonianza  de' predetti  Padri  s'aggiugne  l’autorità 
di  S.  CelelìiSo  Papa  ; il  quale  avendo  mtefa  1'  accula 
di  S.  Profpero  e d'Ilario  contro  de’ Marfiglielì,riprcfe 
la  loro  novità  nella  lettera  che  fcriffe  ad  alcuni  Vef- 


covi  della  Francia  con  quelle  parole:  Definat  incedere 
novitas  vctufiatem  . E febbcne  Vincenzo  Lerine  le  Se- 
mipelagiano  foracchiò  malamente  quelle  parole  a fa» 
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vore  di  quelli  del  fuo  partito , interpretandole  come 
dette  contro  degli  accufacori  ; balia  però  leggere  at- 
tentamente la  detta  Lettera  per  accertarli  , eh*  ella 
fenice  li  Marliglieli  come  novatori  > c loda  S.  Agolli- 
no  , S.  Profpcro,  ed  IUrio,  eoe,  l’antica  Dottrioa^, 
delia  Chiel'a  . Ma  piò  efprcflainente  ciò  fi  conferma 
da  Bonifacio  IL  nella  lettera  feruta  a Cefario  Vcfco- 
vo  d*  Arles , colla  quale  , confermando  quanto  nei 
fecondo  Concilio  d’ Orango  era  fiato  definito  contro 
P errore  de*  Semipelag'am  , dice  : Suprafcriptam  con- 
fejjìonem  v: forarti , confentaneam  cathohcis  Patrum  Re- 
gulit  adprobamus  Con  che  io  credo  ballantemente  di- 
mofiraro  a confufione  del  minifiro  Calvinilia  , e del 
Ditenfore  del  Molioifmo  , che  S.  Agoltino  non  ha.. 
Innovato  in  materia  della  Grazia , e della  Predefti- 
nazione  ; efiendo  uniformi  lì  di  lui  infegnamenti  , a 
quanta  era  fiato  tenuto  dagli  antichi  Padri  si  Greci, 
che  Latini  . E icl  medefimo  tempo  fi  farà  potuto  , 
conofeere  non  provarli  dall*  autore  abbafiaoza  , che 
nè  S.  Agofiino,  nè  li  Concilj,  nè  gli  antichi  Padri 
abbiano  infegnata  quella  grazia  efficace  , ch’egli  forfè 
s*  imagina  conlifiere  in  tutt’ altro  , chc  ucd’  opera- 
zione di  Dio  dettò . 


fin. 
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§.  III. 

Gii  che  li  Padri  hanno  infognato  di  una  Grazia 
generale  , o di  una  'volontà  generale  in  Dio 
fer  la  /alate  di  tatti  gli  uomini , non 
è contrario  alla  Frede/l inazione 
gratuita . 


tx.  , jà  Bbenchè  le  confdfioni, che  nel  precedente 
/l  $.  abbiamo  veduto  farfi  dallo  fteffo  Baf. 
f % nagio  fiano  dccifive  per  d molirare , che 
li  Padri  anteriori  a S.  Agollino  haoDo 
tenura  la  medefìma  Dottrina , che  da  lui  fu  infognata 
circa  I*  efficacia  della  Grazia  ; e che  noo  ebbero  al- 
cuna idea  della  pretesa  Grazia  (ufficiente  Moliniliica  ; 
previde  l'autore,  [aj  che  il  Difeofore  del  Moliuif-  (•)f»g.ttu 
mo  non  farebbe  per  arrenderli;  e che  farebbe!?  pre- 
valgo di  ciò,  che  dille  Bafnagio  , che  la  Teologia 
ordinaria  di  quei  Padri  tra  , thè  Dio  vuol  falvare 
tutti  gli  uomini  , cb'  egli  chiama  tutti , et.  Ma  è cofa 
certa  , che  quanto  differo  quei  Padri  fu  quello  pun- 
to , non  è contrario  in  alcun  modo  a ciò  che  in- 
fegnò  S.  Agollino  intorno  all’  efficacia  della  Grazia  , 
ed  alla  Predeftinazione  gratuita  . Dice  1*  autore  die- 
te (Iato  ciò  provato  diffufamente  da  Monf.  Pietro  (b)  16]  Dtlhu 
Nicola  ne’fuoi  ferini  fopra  la  Grazia  in  generale  ; 6rtxi»  it. 
avendo  egli  con  fomma  efattezza  raccolti  tutti  li 
palli  degli  ant  chi  Padri  , che  (labililcono  la  volontà  ff*  ' * 
generale  di  Dio  per  la  falute  di  tutti;  le  grazie  ge* 
aerali  difpenfate  o offerte  a tutti  gli  uomini . 

<S$.  Soggiugne  , che  veramente  Moni  Nicola  , 

„ ha  elide  piò  dei  dovere  le  fue  idee  fu  quello 
,,  particolare  ; mentre  tra  gli  effetti  di  queda  gra- 
,,  zia  generale  egli  ripone  (e)  alcuni  doni  infeparabili  IO  r i ». 
n dalla  natura , come  è il  poter  fiAco  del  libero  ar- 

V » „ bi* 


^ R'fpoftì 

» M.  di  Soif. 
fons  pari.  9. 

B IO* 
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„ bitrio  per  il  bene,  e per  il  male  „ ( quali  che_ 
lenza  la  grazia  il  libero  arbitrio  polla  eleggere  il  be- 
ne  , eziandio  nello  (lato  prefente  della  natura  cor- 
rotta , quando  non  poteva  neppur  far  ciò  nello  dato 
della  natura  lana  , allorché  Deus  erat  condens  natu- 
rarti, fr  largirne  grattarti  ) „ ed  il  lume  naturale^, 
„ della  ragione;  ma  pei  quanto  egli  abbia  amplificate 
„ le  cole  a fine  di  far  valere  quella  grazia  gene- 
,,  rate  , e ciò  che  avca  trovato  eiTerne  dato  detto 
,,  da  quei  Padri , non  ha  però  conchiufa  cofa  alcu- 
„ na  contro  la  ptededina/ione  gratuita  , nè  contro 
„ la  grazia  efficace  necelTaria  per  og  i azione , anzi 
y,  ha  podo  tutto  lo  dudio  nel  dìmodrare  , che  una 
,,  tal  dottrina  luffiile  intieramente  ( e fi  accorda  eoa 
,,  quella  , che  ammette  quelle  grazie  generali  * quali 
»,  furono  riconofeiute  dagli  antichi  Padri  . Ha  Tempre 
„ fodenuro  , che  S.  Agodino.e  li  Tuoi  Difcepoli  non 
»,  aveano  infegoata  ( difputando  contro  li  Pelagiaoi  ) 
„ quella  grazia  , che  dagli  antichi  Padri  dicevafi  dif- 
„ penfata  o offerta  generalmente  a tutti  gli  uomini; 
»,  e T autore  della  nfpoda  agli  avvertimenti  dì  M. 
„ Soilfons  , [d~]  il  quale  ha  efaminati  minutamente 
„ tatti  quei  palli,  ha  provato  con  evidenza,  «he_ 
„ tra  tutte  quelle  diverfe  grazie , delle  quali  par- 
„ lano  quei  Padri, mai  intefero  parlare  del  dono  del- 
„ la  carità , eh*  era  1*  unica  grazia  , di  cui  trattava!! 

tra  la  Chiefa  , e li  Pelagiani  : unde  ejl  tn  bomini - 
f,  bus  earitas  Dei  (J*  Proximi , nifi  ex  ipfo  Deo  ì 
„ Nani  fi  non  ex  Deo  , fed  ex  bominibus  , viccrunt 
„ Pelagiani  ; fi  autem  ex  Deo  efi , vicimus  Pelagio- 
„ noe  (e)  . „ 

64.  Non  fono  dunque  due  cofe  contrarie  il  dire, 
che  Dio  vuol  falvare  tatti  gli  uomini  ; eh*  egli  offre 
e concede  le  fue  grazie  a rutti  ; e il  dire  , che  Dio 
non  vuol  falvar  rutti  gli  uomini  ; e che  tutti  quelli, 
eh’  ei  vuol  falvare  , lì  falvano  infallibilmente  , e non 
concede  a tutti  la  fua  grazia  : Bada  dìdinguere  le 
diverfe  volontà , che  poffoao  concepito  in  Dio  , e 
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dì  qual  grazia  fi  parli . Prima  che  uafceffe  1*  erefia 
Pebgiana  e Semipelagiana  , preffo  li  Padri  era  più 
comune  e più  ordinario  il  dire  , che  Dio  vuol  lal- 
var  rutti  , e che  difpenfa  a tutti  le  fue  grazie  : ma 

frefTo  li  Padri , eh*  ebbero  a combattere  contro  de* 
clagiani,  e de’  Scmipelagiani  era  più  ufitato  il  dire, 
che  Dio  non  vuol  falvar  tutti:  che  tutti  quelli  eh’ ei 
vuol  falvare  , fi  falvano  infallibilmente  : e che  non  a 
tutti  difpenfa  la  fua  grazia.  £’  facile  1’  indovinare  la 
ragiooe  , per  cui  fi  tenne  quello  diverfo  modo  di  fa- 
vellare m tempi  diverfi  . Li  Padri , che  precedettero 
la  n:ifcita  del  Pelagianifmo  erano  occupati  a combat- 
tere quelli  eretici , che  diftruggevano  il  libero  arbi- 
trio; introducendo  il  Fato,o  ponendo  due  clafiì  d’uo- 
mini, gli  uni  naturalmente  falvati  , e gli  altri  natu- 
ralmente dannali. Per  meglio  opporli  a quelli  eretici, 
li  Padri  dì  quei  tempi  editavano  la  bontà  di  Dio , 
e li  varj  ajuti  , che  c incede  a tutti  gli  uomini  , ac- 
ciò pollino  falvarfi.  All’  oppofto  li  Pelagiani  e li  Se- 
mipelagiani,  rigettando  l'elezione  gratuita  , che  Dio 
ha  fatto  di  alcuni  uormoi  per  condurli  all’  eterna  fa- 
iute  ; e pretendendo  eh’  egli  fi  regolane  indifferen- 
temente verfo  tutti  , talmente  che  la  falute  non  di- 
pendeffe  che  dall’ uomo  , ec.  Quei  Padri  eh’  ebbero 
a combattere  contro  tali  errori , hanno  dovuto  natu- 
ralmente infiflere  maggiormente  fopra  quella  volontà 
fpeciale  di  Dio , co  la  quale  a lui  piacque  liberare* 
un  certo  numero  di  perlone  dalla  malfa  di  perdizio- 
ne , e lafciarvi  le  altre. 

65.  Ecco  una  delle  ragioni  di  quello  differente 
linguaggio , che  olfervafi  tra  li  Padri  allorché  parla- 
no di  tal  materia  , dicendo  gli  uni  , che  Dio  vuol 
falvare  tutti  gli  uomini,  e che  a tutti  difpenfa  di- 
verte grazie  a tal  fine.:  ed  altri,  che  fi  falvano  tutti 
quelli  che  Dio  vuol  fai  vi  ; e che  non  vuol  falvare^ 
quelli , che  non  fi  falvano  ; nè  a tutti  difpenfa  la  fua 
grazia.  Ciò  chiaramente  fi  fpiega  da  M.  Nicola,  e (f)Tn*.%: 
(/)  cita  a favore  della  volontà  generale  S.  Clc- 

meato 
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mente  AlefTandrino  , S.  Cirillo  Gerofolimitano , S.  Am- 
brogio, S.  Gio.  Gnloftomo  , S.  Paolino,  S.  Girolamo, 
S.  Alleno  d’ Amaiea  , e S.  Bafilio  ; aggiugnendo  che 
fe  oc  potrebbero  citare  molti  altri  . Oflerva  pure  , 
che  quando  S.  Agoftino,  S.  Profpero , S.  Fulgenzio,  | 
e molti  altri  rillrinfero  agli  foli  Predcllinati  quel  tello 
dell’  Apollolo  : Dio  vuole , che  tutti  gli  uomini  fiam» 
(alvi , non  pretefero  deludere  il  fenfo  della  volontà 

{venerale  animella  dagli  altri  Padri  de*  primi  quattro 
ecoli  ; ed  elprcflamente  dichiaroffene  S.  Agollino  al- 
lorché dopo  le  d'verfe  fpiegazioni  date  a quel  tello, 
(i)  Etehirìi.  foggiunfe  : (g)  vel  quocumque  alio  modo  intelligi  po~ 
**/.!•).  te/t  f dum  tamen  credere  non  cogamur  , aliquid  cmnipi- 

tentem  Deum  fieri  volui/fe , faélumque  non  effe  . 

66.  Non  devoofi  dunque  opporre  lu  quello  par- 
ticolare li  Padri  li  uni  agli  altri , quali  che  lì  foileto 
contraderti  , e che  avellerò  mfegnata  una  dottrina-, 
diverfa  fu  quello  punto.  Facilmente  li  poflono  ac- 
cordare le  loro  divcrfe  efpreflioni  , com’  è llato  fatto 
da  divertì  Teologi . Dio  vuol  falvare  tutti  gli  uomi- 
ni , perchè  in  fatti  la  di  lui  bontà  li  elleode  fopra 
furti , c a tutti  dona  divertì  mezzi,  ed  ajuti , co* quali , 
fe  non  fe  ne  abufalTero , gìugnercbbero  ad  efler  fal- 
vi  . Ma  in  un  altro  fenfo  fi  può  dite  , che  non- 
vuole  tutti  falvi , perchè  non  a tutti  difpenfa  quei 
doni  , che  purgano  il  cuore  dall’  infezzione , che  ca- 
gionano un  buon’ufo  degli  altri  doni,  e che  fanno 
arrivare  alla  falute  . Cosi  pure  Iddio  difpenfa  le  fue 
grazie  a turti  gli  nomini,  perchè  oltre  a quei  doni, 
che  fono  infeparabili  dA\a  natura,  concede  altri  ajuti 
di  varie  fpecie  agli  uni  pii  , agli  altri  meno  , de* 
quali  ajuti  ne  fa  una  copiofa  enumerazione  1*  autore 
del  Libro  De  vocatione  Genttumi  e la  fola  infezio- 
ne del  cuore  umano  è quella , che  impedifee  1'  uo- 
mo dal  farne  un  buon’  ufo  di  quegli  ajuti  , che  po- 
trebbero condurlo  al  Ciclo:  come  dall’altro  canto  fi 
può  dire,  che  non  dà  la  gracia  a tutti,  perche  non 
a tutti  infpira  la  carila , o tìa  il  fao  amore  , il  quale 
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rifana  1*  infezione  del  cuore  , e fa  fare  un  buon’  ufo 
degli  altri  doni  di  Dio:  e tra  quelli  ileifi  , alli  quali 
concede  quello  dono»  non  ve  n’  è che  un  certo 
numero  » a cui  conceda  il  dono  fpeciale  di  perseve- 
rare » e confcrvarlo  fino  alla  morte  . 

67.  In  quella  marnerà  fi  poilono  accordare  le_ 
apparenti  contrarietà  d’ elpreffioni  » che  ritrovanfi  ne* 
Padri . 11  nuovo  Difenl  >re  del  Molinifmo  vorrebbe 
in  alcuni  luoghi  fpalleggiarfi  coli’  autorità  d;  M.  Ni- 
cola » ma  a tono;  non  efiendo  mai  a lui  sfuggita.* 
veru  a parola,  che  polla  favorire  la  grazia  Sufficiente 
Moliniitica  ; e neppure  le  ne  vede  un  minimo  indizio 
in  tutti  li  palli,  che  produce  di  quei  Padri  e Teo- 
logi , che  ammettono  la  grazia  generale  ; e con  tutto 
cnc  venga  da  alcuni  rimproverato  Monf.  Nicola  (b) 
di  aver’  eliclo  troppo  quella  Grazia  generale  nel  pre- 
tender, che  da  ella  1*  uomo  ri  eva  il  poter  filico  di 
ben  operare  ( nel  che  però  s’inganna  l’Autore  mol- 
to pili  che  Mons.  Nicola  ) non  però  è mai  fiato  rim- 

Eroverato  da  alcuno  di  avere  con  ciò  combattuta  la 
'ottrina  della  Predeftinazione  gratuita, e della  Grazia 
efficace;  avendo  anzi  provato  , che  unicamente  della 
Grazia  efficace  difputolfi  dalla  Chiefa  contro  li  Pcla- 
g'.jn  ; e non  ha  intraprefo  di  difendere  il  fifiema_, 
della  Grazia  generale  , che  per  accordare  fu  quello 
punto  S.  Agollino  , e li  fuoi  Difcepoli  con  li  Padri 
Greci  e Latini.  In  che  polliamo  dire,  eh’  egli  ha_. 
preventivamente  impugnato  il  Miniftro  Bafnagio  , il 
quale  ha  pretefo  provare  eflerfi  contradetti  quei  San- 
ti, per  indi  inferirne  la  pretefa  variazione  della  Chic- 
fa  Cattolica  . 

68.  Sembra  piò  difficile  l’accordare  quei  palli  rap- 
portati da  Bafnagio  ; colli  quali  pare  che  li  Santi 
Padri  infognino , che  dipende  da  noi  il  cominciare 
a volere  ; e che  fe  noi  vogliamo , Dio  non  manche- 
rà di  ajutarci  . Tali  fono  1’  elpreffioni  di  alcuni  Padri 
riferite  dal  Molmifia  ( pug  47.  ) come  allorché  S.  Ci- 
rillo  Gcrofolimitaa*  dice  : Deus  expetìat  eujuslibet  va* 
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luntatem  ; fi  quem  dignum  invenera , buie  lìhe™* 
e0„f,rt  jrrattam  : e S.  Girolamo  : noftrum  efimctpere, 
MiZ  'fl  “«•  E'  d.  Ilupitli,  eh.  il  MolimlH  .m- 
pieghi  quelle^  autorità  per  provare , che  P*'«n*£‘  * 

Agnino  tcnevaf.  una  grazia  fufoaente  to 
libero  arbitrio  ; mentre  non  fe  ne  ^rge  Par0'a.’  Ca^ 
ne  dia  indizio , come  neppure  in  ^cun  altrove  paOa 

eh’  egli  cica  ( alte  pag.  40.  41.  » ec.  ) ha  sgpao_ 
fia  del  Grifollomo  , o d*  altri  commentatori  di  S.  P 
lo.  Tutti  quelli  Interpetri  fi  riducono  a dire»  che  D 
ha  eletto  è preictlinato  quelli*  de  quali  * P 
duri  li  buoni  deliderj , e le  buone  azioni  . Non 
in  tutti  quei  palli  neppure  una  loia  paroU  dcl'  f 
Sù  Crm.  fiBctaOK  . che  foilieee  .1  Moh»l*« » “ 

fe  debbono  prenderfi  letteralmente,  contengono  il l P 
ro  Semipelagianilmo  condannato  dalla  Chiela ;cp 
li  Preti  di  Marfiglia  opponevano  a S.  Agoftmo  que^ 
fle  fpiegazioni  , che  prima  di  lui  erano  ^ 

da*  Padri  alla  Lettera  di  S.  Paolo  fcnttt  * l*' Strane 
pretendendo , che  dette  lp.egaeiom  foffero  c°nUr® 
a quanto  egli  infegnava  circa  la  neceffita  di  una  gra 

zia,  la  quale  prevenga  1’  iucom.ncumento  della  buo^a 

, volontà:  (»)  Ea , qua  de  Epifioh  4P°fi°  frati* 
ai  4ut.  manh  fcribenth  , ad  mantftftationem  divine  grane 
prevenienti!  tUZlorum  merita  proferuntur , a nullo  um- 
attam  Ecekfiafhcorum  ha  effe  intelleSta  affirmant . A 
Guai  fine  dunque  il  D.fenfore  del  Molioifmo , per  di- 
noftrare  la  Tradizione  della  Cfiiefa  lopra  la  Grazia  , 
produce  quei  palli  , de’  quali  fervivanfi  li  SemipeU- 
£iani  » per  provare  non  efler  neceffaria  la  grazia  per 
f incominciamento  della  fede  e della  buooa  volontà, 
errore  eh’  egli  non  ardirebbe  di  difendere , e cbe_ 
confefla  efler  condannato  dalla  Chiefa  f 

do  Egli  ha  ancora  si  poco  difeernimento  , che 
( alla  pag  48.  ) eira  un  palio  di  S.  Agottino  tolto 
dalla  breve  fpiegazione  dell’ Epiflola  a'  Romani;  dove 
quello  Santo  riconofce  di  aver  infegoato  il  puro  Se 
oiipelagiaa.fmo , cioè,  che  la  Grazia  uon  è necelLna 
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per  rincomiociamento  della  fede;  il  che  non  ha  man-  f, 

caro  egli  di  ritrattare , (/)  disdicendofene  prima  an- 
cora  che  companllero  li  Semipclagiani  . ducili  fono  t]a 
tutti  li  palli , che  dal  Molioiila  produconfi  , per  pro- 
vare la  Ina  grazia  fufficiente;  ed  abbenchè  io  cflì  non 
vi  lia  parola  , che  iupponga  quella  grazia  fuffjc'ente; 
ha  il  coraggio  di  dite  , che  fe  gì  immai  fuvvi  dot * 
trina , che  porti  P impronto  di  dottrina  della  Chic  fa <* 
quella  della  grazia  fufficiente  è runa.  Che  temerità! 

Dunque  li  Letti  , che  producevanli  da’  Sem  pelagiani 
per  lollenere  non  clTer  occellaria  la  grazia  per  V in- 
cominciamento  della  fede,  faranno  elpreflìvi  della-. 

Dottrina  della  Chiefa  ? Non  farebbe  da  llephlì  di  . , , i 
una  tal’aller/ione,  fe  chi  prodnee  q'»ei  tefti  facelTc— 

■pena  profdfi  ne  di  clTer  Sem'pclagiano  ; ma  ricono- 
feendo  egli  ItelTo , che  il  vero  Semìpelagianifmo  con- 
dannato confifìe  nelF  impugnare  la  neceffità  della  gra- 
zia per  V incominci  amento  della  fallite  , come  mai  ar- 
dilce  appoggiarli  a quei  tedi  , che  opponevanli  dal- 
li Semipel-igiam  per  ittab  lire  quell’  errore  ? S.  Ago- 
ftino  confella  egli  dello  efprelTamente , che  infegnava 
queit’e.rore  de’ aetnipelagiani  allor  che  fcrilfe  querpafli 
che  il  Molinilla  produce  in  fuo  favore  come  dotrri- 
na  della  Chiela  ; come  dunque  può  egli  pretendere, 
che  quei  palG  fervioo  a renderci  tellimouianza  della 
Dottrina  della  Chiefa  ì 

70.  Ma  potrà  d«re  qualcuno:  Dovrà  dunque  con- 
cederli, che  li  palli  prodotti  dal  Molinilla  piovino  la 
fentenza  de’  Semipelagiani  ? Nò.  Si  pretende  loia- 
mente  d’ inferirne,  eh’ e Hi  non  fono  punto  fivorevoll 
ai  Molinifmo  ; poiché  in  eilì  non  lì  tratta  nè  diretta- 
mente, nè  indirettamente  delia  pretefa  grazia  fufficien- 
te Mclmidica.  Peraltro  l’autore  è alieno  da  11' accor- 
dare alli  Semipelagiani  tutti  quei  Padri  che  ufotano  un 
tal  linguaggio  (ro)  ; quantunque  tale  folle  la  brama 
di  Bafnagio  per  poter  indi  dedurne  la  prova  delle- 
pre'e'e  variazoni  deila  Chiefa  , non  ha  però  ardito 
di  farlo.  Bench’egli  pretenda,  che  queiti  Padri  limo 
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flati  favorevoli  a’ Se.m'pelagian  fopra  l’articolo  della 
Predeftnazione  , ad  ogni  modo  confida  , che  non 
debbono  edere  confiderati  effettivamente  come  fe  fofi. 
fero  Seui.pclagiam  ; ed  alla  pag.  tìzi,  cica  Votilo  dotto 
Protedaote  , che  li  hi  giustificati  . G come  mai  ac- 
cufarla  di  Semipelagianiftno  dopo  che  il  medefimo  Bafi- 
nagio  ( pag.  ) e flato  coflrctto  di  confcfljre  ch’era 
un  principio  ad  ejji  comune , che  la  fede  ventjfe  di  Dio , 
€ ch'ella  foffe  un’effetto  della  grazia  ? In  prova  di 
che  quel  Miniftro  cita  particolarmente  S.  Go.  Gri- 
•*  fl  ital  foflomo , il  quale  dice:  (w)  Nihil  noflrum  effe  pute- 
'*  a9‘  mus  , quando  quidem  & ip[a  fiiet  non  e/l  noftrunu 
opus . Qttod  autem  non  fit  noflrum  , fed  magis  Dei , 
W audi  Paulum  dicentem  : (o)  Grafia  eflis  falvati  per 

fidenti  & hoc  non  ex  vobis  , Dei  enim  donum  efl . 

71.  Così  già  fi  è detto  di  fopra , che  Balnagio  li 
riftrinfe  a dire  , che  S.  Giovanni  Grifoftomo  dall  con- 
tradetto per  aver  detto  in  altri  luoghi  , che  a noi 
tocca  di  principiare  ; e che  Dio  non  ci  previene  co* 
fuoi  doni  . Noi  non  crediamo  ( dice  1*  autore  ) dover 
entrar  quivi  nella  difcudìone  di  quelli  palli  del  Grifo- 
flomo, nè  degli  altri  citati  dal  fuddetto  Miniftro  , e 
dallo  Scrittore  Molinifta;  dove  aicuni  Padri  fembra- 
no  dire,  che  dipende  dall’uomo  di  cominciare,  e di 
ottenere  la  Grazia.  Potrebbe  darli  una  favorevole  in- 
terpretazione a quelle  efpreffioni  del  Santo;  ma  fe_ 
efcnta  l’autore,  (p)  perchè  dice,  che  ciò  ri- 
chiederebbe una  difcuflìone  troppo  lunga  , per  farne 
penetrare  la  forza  ; e fi  lufinga , che  in  breve  fia  per 
nibire  alla  luce  un’  opera  del  fu  Monde  Bofluet  da-, 
elio  iotraprefa  per  accordare  le  divede  efpreflìoni  de* 
Padri  fopra  quella  mareria . Imperocché  ficcome  que! 
dotto  Prelato  ha  perfettamente  giuftificati  li  Padri  de* 
tre  primi  fecoli  dalla  taccia  deli  Arianifmo  imputata- 
gli da  M.  Jurieu  ; cosi  crede , che  avrà  perfettamen- 
te gmilificati  dal  Polagianifino  o Semipelagianifmo  li 
Padri  anteriori  a S.  Agoftino  ; e che  non  farà  a lui 
tiufeito  piò  difficile  di  accordare  U loro  palli , che-, 
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frono  qualche  difficoltà  con  la.  Dottrina  Cattolica  fui 

Fumo  della  Grazia  , di  quel  che  a lui  fia  nufeito 
accordargli  circa  il  midero  della  Trinità . 

71.  In  afpetrativa  di  una  tal*  opera  crede  doverli 
attenere  a quanto  Monlìg.  Tellier  Arcivefcovo  di 
Rheims  ha  detto  nella  Tua  bella  Idnmone  del  1697. 
in  proposto  della  grazia  ; poiché  parlando  egli  dell* 
obiezione  , che  ordinariamente  viene  fatta  a caula— 
del  diverto  fentimento  in  cui  fembrano  edere  dati  li 
Padri  , che  precedettero  S.  Agodino  , e fpccialmente 
li  Greci  ; dice  poterli  rifponderc  tra  1*  altre  cole  ad 
una  tale  obiezione  ciò  che  il  roedefimo  S.  Agodino 
rifpofe  a*  Pelagiani  circa  nn’ autorità  di  S.  G10.  Grifo- 
domo , della  quale  elfi  prevalevate  per  provare,  che 
non  fi  dà  il  peccato  originale , poiché  il  Santo  avea 
detto  : (q)  Infanta  baptizamut  quamvit  peccata  non  0)  Uh.  r. 
babtntts  . Rifpofe  il  Santo  , che  il  Grilbdomo  avea_  Cott.  Julia»» 
intefo  parlare  de’peccati  proprj  : Ma  replicando  Giu-  '*/• 
liano  : Cur  non  addtdit  propria  ì S.  Agodino  rifpofe: 

Quia  difputans  in  Catholica  Ecclefia  non  fe  aliter  in- 
telligi  arbitrabatur  ; nam  tali  quafliont  nullut  pulfaba- 
tur  , vobit  nondum  litigantibus  fecuriiu  loquebatur  . 

Della  medefima  rifpoda  fi  fervi  Edio  a motivo  di  al- 
cune autorità  di  S.  Cirillo  , e di  S-  Girolamo  ( r ) rap-  . . 

portate  aocora  dal  Difenfore  del  Molinifmo  ; e fenza  'j,'/ 
xar  torto  ad  alcuno  de^li  citati  Padri,  fi  può  dire  ge-  . ‘ 

seralmente , che  fecuriut  loquebantur  , nè  uforno  quell* 
cfatrezza , che  è necedaria  dopo  la  nafeita  del  Semi- 
pelagianifmo  ; come  non  fi  fa  torto  alli  Padri  , che- 
precedettero  il  Concilio  Niceno  col  dire  , che  alcuni 
di  loro  non  parlorno  del  Verbo  con  quella  precau- 
zione , che  fi  è poi  ufata  dopo  quel  Concilio  . 

7j  Li  Protcdanti  non  polfono  trar  profitto  da 
quedo  diverfo  linguaggio  de*  Padri,  per  indi  dedurne, 
che  la  Chiefa  abbia  variato  in  materia  di  Dottrina  ; 
imperocché  fi  è veduto , che  Bafnagio  delfo  fi  riduce 
• modrare  fedamente , che  alcuni  di  quei  Padri  fi 
Sano  couiradctti  fu  quello  punto} ma  nell’ ideilo  tem- 
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po  conf-'fla  francamente  efTerveoe  molti  altri , ne*  quali 
non  (i  trova  tal  contradizione  . Non  può  dunque  que- 
ila  contrada  nne  meramente  apparente  , dargli  fonda- 
mento rag’on’vole  di  attribu're  alla  Chiefa  , che  ab- 
b'a  varato  fu  quello  particolare.  E ciò  molto  meno 
p»ò  a‘  Mollatili  l.'rvife  di  prova  , per  autorizzare  il 
loro  fi  lema  intorno  alla  Gra/ia  inficiente  fotto.netto 
a'  libero  arbitrio;  iteli  a quale  non  le  ne  vede  fatta 
m n.ma  m azione  in  tutu  li  palli  prodotti,  e chi., 

? 'lidio  proourfì.  Se  però  in  quei  palli  degli  antichi 
aJri  n n I’  n lontra , che  alcuno  abbia  mai  nominata 
la  Grama  Jujfficrentt , non  s’ incontra  neppure  che  ab- 
biano mai  nom  nara  la  grazia  efficace  ; onde  1'  autore 
può  bensì  inferirne , eh*  elfi  non  giovano  ad  iftabili- 
re  il  (ùlema  del  Molinilla;  ma  non  può  trarne  pro- 
fitto per  inferirne  , che  abbiano  teauca  la  fua  Gra- 
zia efficace  ; ed  io  tengo  quali  per  indubitato,  che 
la  grazia  ammetta  da  quei  Padri  non  fia  nè  la  fuffi- 
ciente  , nè  l'efficace,  che  infegnafi  nelle  fcuole  ; on- 
de non  foto  li  Padri  non  abbiano  adoperaci  li  ter- 
mini di  fufficiente  e di  efficace,  ma  neppure  abbiano 
tenuto  ciò,  che  con  quei  termini  incendono  di  figni- 
ficare  li  Scolallici , c I’  autore  . 

74.  Che  ne  fia  il  vero,  ognuno  f3,  che  la  Gra- 
zia fufficiente  fi  ammette  egualmente  da*  Molinitti  , e 
da’ Tomilli;  e pure  diverfiffimi  è 1*  idea,  che  di  tal 
grazia  ne  hanno  gli  uni  , e gli  altri . Parimente  la_» 
grazia  efficace  fi  ammette,  non  foto  da’  Proiettanti , 
da  Gianfenio  , e da’ Tomilli,  ma  eziandio  da’Molini- 
fti  (letti  ; e pure  è noto  quanto  fia  diverfa  la  grazia, 
che  fotto  tal  nome  s’  infegna  da’  Calvioitti , da’  Tomi- 
Ili,  e da’ Molinitti . Dunque  fe  I’  autore  voleva  dimo- 
ftrare  edere  (lata  infegnata  digli  antichi  Padri  e Con- 
cili Tua  grazia  efficace,  dovea  prima  fpiegare  io 
che  ella  confitta;  e indi  far  vedere,  che  li  Padri  , 
e li  Concilj , col  nome  dì  Grazia  intefero  di  accen- 
nare quella  fletta,  che  da  lui  fi  pretende  . Ho  vo- 
luto in  quello  paragrafo  rapportare  quanto  egli  pro- 
duce 
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duce  per  dimoftrare  la  conformila  di  Dottrina  tra_ 
gli  antichi  Padri  , c S.  Anodino  , mentre  giova  al 
di  lui  intento  per  impugnare  il  Difenfore  del  Moli- 
nifmo;  nel  che  io  non  d fapprovo  altro  fe  non  che 
1'  opinione  ch’egli  ha  di  ritrovarli  nell’uomo  (r)  un 
fifico  potere  il  ftre  il  bene  fnz*  alcuna  grazia  S Ago- 
gno non  conobbe  quello  fiòco  potere  nel  libero  arbi- 
trio allorché  dilfe  ; (t)  al  peccali  un  valere  in  homi- 
nibut  Jubditts  diabolo  : ai  bene  aut  m , pieqie  viven- 
dum  non  valere  , nifi  tpfa  voluntat  bomids  Dei  gra- 
tta fuerit  liberata  , & ad  omae  bonum  attionis  , fer- 
monit , cogitationis  adju'a  . il  che  ripere  ficquente- 
mence  contro  le  prerenzioni  de’  Pelag'ani  : («)  Libe- 
rum  arbitrium  captivatum  , no- mi  fi  ai  peccandum  va- 
let  ; ad  jufittiam  vero  , nifi  divinità r libcratum  aiju- 
tumque  non  valet . E poiché  il  principio  d*  ogni  buo- 
na azione  deve  elTere  un’  amor  buono,  il  quale  ex 
Deo  efi;  non  fo  capire  come  fen  a quell’amore,  che 
é dono  di  Dio  , poda  ritrovarli  nell’  uomo  un  vero 
poter  fifico  di  far  bene.  E percò  il  Concilio  d*  Oran- 
ge  dichiarò:  (x)  Divini  efi  muneris  cun  rette  cogi- 
tamus  t frc.  Così  pure  : ( y ) nulla  facit  homo  bona , 

nnon  Deus  preefiet  ut  faciat  homo  : E poco  dopo 
mfee:  (z)  Nemo  habet  de  fino  , nifi  mendacium  & 
peccatum . Onde  S.  Agofiino  diceva:  (a)  Liberun  ar- 
bitrium  & ad  malttm  % & ai  bonum  faciendum  , confi- 
tendum  efi  nos  habere;  fed  in  malo  f adendo  hber  efi 
yuifque  jufiitis , fervufque  peccati  : in  bona  autem  li • 
effe  nullus  potefi  , nifi  fuerit  hbtratut  , &e. 


(#)  Ltb.  ». 

4 i B»»'f*  •• 
S- 


( u ) Lib-  J* 
mi  Btnif.  ». 
8. 


(X)  Cai*.  9. 
l>]  044.40. 
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§.  I V. 

S.  Afflino  fui  punto  della  Tre  de  fi  in  azione  noi 
citte  fentimenti  drverji  da  quei  Padri , che 
lo  precedettero , ma  folamente  fu  pii 
efatto  , e più  corretto  nell'  cfprimtrjt , 


L 


7$.  O Scrittore  Molinifta  infide  col  dire  ( pag. 

18.  ) „ Li  pilli  de*  Padri  da  me  riferiti  do- 
„ po  il  Petavio  non  provano  efli  ad  cvi- 
„ denza , che  li  Padri  anteriori  a S.  Ago- 
» ftino  credettero  la  Prcdeftinazione  farli  pofl  preevi* 
n f*  merita ? S Profpero  non  l’ha  egli  riconofciuto » 
>•  allorché  fcrivendo  a S.  Agoilino  , Io  prega  di  ligni- 
ti ficargli  come  debba  rifpoodere  a quella  objezìone; 
lllud  niam  /ualiter  diluttur  quafumus  drmor.fhet  , 
quod  retrattatis  priorum  de  bac  re  opinioni  bus  , pene 
omnium  par  invenitur  fr  una  fententia  , qua  propofi- 
tum  & pradeflinationem  Dei  jeiundùm  prafaenttam-, 
receperunr  ; ut  ob  hoc  Deus  alios  vafa  bonoris , aliot 
contamel  a feeerit  , quia  finem  uniuscujufque  preevi- 
derif,  ir  fub  ipfo  gratta  adjutorio,  in  qua  f ut  ut  ut  ef- 
fet  voluntate  & anione  prafeieritì  Anzi  S.  Agoftino 
Hello  non  nega  un  tal  fatto  ; imperocché  rifpofe  a 
S.  Profpero  non  efler  neceflario  1*  efaminare  li  fcritti 
de’  Padri  fopra  quella  materia  , perchè  non  aveaoo 
avura  occalione  di  trattarne  efpreflamente  : (a)  Quid 
igitur  opus  e(l,  ut  eorwn  fcrutemur  Opufcula  , qui 
priufquam  i/la  bartfìs  oriretur%  non  habuerunt  neciffi - 
totem  in  bac  difficili  ad  folvendum  quaflionc  verfati  t 
Favellando  io  tal  guifa  , non  viene  a conferire  il  S. 
Dottore  ( dice  il  Molinifla  alla  pag.  40.  ) che  non  occor- 
reva cercare  nella  Tradizione  il  fio  ftflema  ; e eh'  egli 
non  ave  a alcun  pajjo  de’  Padri  da  poter  citare  in  tal 
materia  ? Ma  s’  inganna  di  molto  il  Mollatila,  o cerca 

d’ii- 


TARTE  SECONDA.  1 6-f 

d’ingannare  il  fuo  Lettore;  conciofiacofachè  dall’  aver 
creduto  S-  Agottmo  di  poterli  dttpenfare  dall’ entrare 
a difcutcrc  quei  paffi  degli  antichi  Padri,  che  oppo- 
nevaniì  dai  Preti  ai  Marliglia , non  ne  fiegue  , ch’egli 
abb  a creduto  non  edere  appoggiata  alla  tradizione  la 
Dottrina  da  lui  (ottenuta . 

76.  Primieramente  egli  apporta  le  tettimonianze_»' 
di  S.  Cipriano  , di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , c di  S. 
Ambrogio,  li  quali  efpreirainence  aveano  infegnata  la 
medefima  Dottrina  (A)  . Si  ferve  molto  d;  quel  che  ^ 
dice  S.  Cipriano  , (f)  che  noi  non  polliamo  vantarci  * . c * 

di  cofa  alcuna  , poiché  tutta  ci  viene  da  Dio  : In  (e9’cypr.  ai 
nullo  glonandwn , quando  noftrum  rubli  y?r;coine  pure  Quieta.  Uh. 
di  quel  che  dice  il  mcdelìmo  Santo  nella  fpiegazione  j.  «f  4* 
dell’  orazione  Domenicale  : Pracedit  bwnìlit  §•  fum- 
mijjd  confc/Jio , è*  datar  totum  Dea  . Parimente  fi  fer- 
ve molto  di  un  patto  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
tolto  da  uno  detti  di  lui  Sermoni  , ove  dice,  che  ficco- 
me  le  grazia  è quella , che  ci  ha  donata  la  fede  del- 
la Trinità  , così  dalla  medefima  pure  noi  dobbiamo 
fperare  la  fotta  di  confettare  quello  Mittero:  (rf)  Qui  W T' 

dedit  quoti  primun  e/?,  dabit  è*  quod  feeunium  </?; 

qui  dedit  credere  , dabit  & confiteri  . Finalmente  S. 

Agottino  fi  appoggia  affai  all’  autorità  di  S.  Ambro- 
gio, di  cui  cita  molti  belli  palli,  per  provare  ciò 
eh’  egli  infegna  . Per  efempio  , a provare*  che  la  Gra- 
zia è quella  , che  ci  fa  far  orazione  , cita  quelle., 
parole  del  Santo:  [e]  fr  orare  Deum , grata  fpi- (t)  ve  Dtm 

ritalis  e/l  ; e per  provare,  che  l’elezione  è gratui-  ter/.r.  15. 

ta  dal  canto  di  Dio,  e ch’egli  converte  e falva  quel 
che  a lui  piace,  rapporta  quelle  parole  dell’efpofizio- 
ne  fopra  S.  Luca:  (/)  Deus  quos  di^natur  vocat , & ivi,tp. 
quem  vult  Rehgio/ttm  faeit  ; efprettioni  , che  chiara-  x>, 
mente  lignificano  l’efficacia  della  grazia  , e la  gratuità 
dell’  elezzione  dal  cauto  di  Dio . 

77.  Nè  fi  dica  , che  l’  aver  prodotti  tre  foli  Pa- 
dri non  batti  a provare , che  il  loro  fentimento  fia 
una  tcttimooiauza  della  Tradizione  ; imperciocché  ( ol- 
tre 
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trechè  S.  Agoftino  avrebbe  potuto  citarne  molti  al- 
tri, che  hanno  favellato  nell*  illefla  maniera  ) non  è 
Tempre  neceflario  per  tl  mollrare  la  Tradizione  fopra 
qualche  punto  di  Dottrina  , il  citar  tutti  , o quali 
tutti  li  Padri  di  quei  tempo . Quanti  articoli  vi  fono, 
fopra  de' quali  la  maggior  parte  de’ Padri  non  ne  han- 
no parlato  ? Non  potrà  dunque  fu  quegli  articoli  fa- 
perfene  l’antica  tradizione?  Non  batterà,  che  fe  ne 
abbiano  le^eltimomanze  di  alcuni  , li  quali  chiara- 
mente infegnìno  quello  Hello , che  foftienli  al  giorno 
d’ oggi  ? Per  fapere  ciò  che  fia  ltato  detto  in  una_. 
Predica  , non  è neceflario  confultare  tutti  quelli, che 
vi  fono  intervenuti  ; balta  che  due  o tre  mi  rife- 
rivano uniformemente  ciò  che  hanno  intefo  . Cosi 
pure  per  lapere  ciò  che  infegnavalì  nella  Chiefa  fo- 

}>ra  qualche  punto  in  un  certo  tempo,  non  è necef- 
a rio,  che  lì  concitino  tutti  gli  Autori  Fccleluftici  di 
quel  tempo  Ballerà  che  io  confulti  quelli,  che  furo- 
no in  maggior  credito  , e che  non  li  ha  motivo  di 
fofpetrare,  che  ignoraflero  la  Dottrina , che  tenevali 
dalla  Chiefa  in  quei  tempi  , attefo  1’  impiego  eh’  clli 
efercitavano  . Quando  ritrovili,  che  quelli  , li  quali  ven- 
gono confultatt,  abbiano  tali  qualità,  e che  quel  che 
dicono  , lo  riferivano  come  una  cufa  indubitata  , fo- 
pra la  quale  non  fi„lì  conrradetto  da  alcuno  in  quei 
tempi,  li  può  efler  licuto,  che  qu&nto  da  efli  rac- 
contali , lia  il  fentimemo  che  tenevafi  unanimameo- 
te.  Or  tuttocò  ritrovali  appuntino  nelli  tre  Santi  V«f- 
covi  citati  da  S.  Agoflino , per  provare,  che  quan- 
to di  bene  v’  è nell’  uomo  dal  principio  della  ledè 
e della  buona  volontà  lino  alla  finale  pcrfeveianza, 
fia  effetto  di  una  grazia  totalmente  gratuita  ; dal  che 
ne  lìegue  la  gratuità  della  Prcdefìinazione  . Ha  dun- 
que poturo  S.  Agoltino  provare  col  mezzo  .di  quei 
tre  Padri , che  la  Tradizione  della  Cbiela  dabiliva  la 
Dottrina  da  lui  infegnata  . 

78.  Secondariamente  , benché  S.  Agollino  non- 
abbia  creduto  di  doverli  impegnare  a difcutere  tutti 

li 


7 ARTE  SECONDA . \69 

li  partì  di  quei  Padri,  che  opponevanfi  da’Semipela- 
giani  , non  pertanto  ha  egli  pretefo  di  concedere  a’ 
fuoi  avvcrfarj  , che  quei  Padri  fodero  del  loro  fen- 
timcnto  . Ei  dice  non  cfler  uccellano  entrar  ad  efa- 
minare  quei  palli  , perchè  quei  Santi  non  intefero 
di  trattare  quelle  materie  ex  profeffio , avendone  fa- 
vellato folamente  di  partàggio,  e per  incidenza  : (g)  {^ue  pr*J. 
Quid  opus  e fi  , ut  eorum  Jcrutemur  opttfcula  , qui  prius  ss.  tip.  14. 
quam  i/la  ha'  tfis  oriretur  non  habuerttnt  necejjìtatem  «•  17. 
in  bac  difficili  ad  folvendum  qttafìione  verfari  ì ...  . 

Unde  fdftum  efl  , ut  de  Gratin  Dei  quid  fentirent  , 
breviter  quibusdam  fcriptorwn  ftiorum  locis  , & tran- 
feunter  attwgerent  , drc.  Soggiugne  poi  poterli  facil- 
mente cooofeere  quel  che  elfi  credelléro  in  tal  par- 
ticolare , dalle  orazioni  , che  facevano  con  tutta  la 
Ghiera  , e nelle  quali  dimandavano  a Dio  , eh’  egli 
lleflo  ci  dalle  quel  che  ci  comandava:  {h)  Frequen-  M ivi 
tatiombus  autori  orationum  fimpliciter  apparebat  Dei 
gratin  quid  valeret  ; non  er.im  pofcercntur  a Deo  qua 
pracipit  fieri  , nifi  ab  ilio  donaretur  ut  fierent . Ecco 
dove  S.  Agolìino  cercava  principalmente  quel  che., 
avevano  creduto  fopra  la  materia  della  Grazia  li 
Santi,  che  lo  precedettero.  Que’  Santi  avevano  pre- 
gato Dio  , acciò  conceda  agli  uomini  quel  eh*  egli 
comanda  ; dunque  avevano  creduta  la  neceilità  ed 
efficacia  della  Grazia:  Aveano  dimandato  l’incomin- 
ciamcnto  della  fede  per  gl’  infedeli  , e la  perfeveran- 
za  finale  per  li  giudi , dunque  avevano  creduto  erter 
doni  di  Dio  egualmente, che  tutte  1’ altre  buone  azio- 
ni . Non  avevano  mai  dubitato  quei  Padri  , che  Dio 
non  averte  conofciuti  ab  aterno  quelli,  a’ quali  eriL_> 
per  accordare  tutte  le  grazie  a fuo  tempo , dunque 
avevano  creduta  la  Pcedcllinazione  gratuita  , e però 
n’inferiva  non  poterli  negare  que.lo  dogma  , che  per 
mera  oftmazione  : (*)  Hac  omnia  feilieet  initium  fide't , [,]  D*  Thn» 
& catera  ufque  in  finem , dona  jtta  Deus  largitile  um  PerfiV.  t»p. 
fe  vocjtis  futs  effe  prafeivit ; minia  igitur  contentio  «• 
nis  efl  pradefiinationi  contradiccre  , vel  de  Pradefiina- 
ticue  dubitare . Y 79. 
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79.  Da  quanto  fi  è detto  , ne  fiegue  che  li  Pa- 
dri d:lli  p. i .ai  quattro  fecali  non  fono  contrari  a S. 
Agòilmo  full’  articolo  d'ila  Pr cdefima/ione , che  ( al 
pili  ) nella  maniera  d’  efpri  ncrfi  ; imperciocché  I*  cf- 
feuziale  di  quello  Dogma  confitte  in  credere,  che  Di* 
dà  all* uomo  quanto  egli  ha  di  bene  dal  principio  del- 
la fede  lino  ali’  ultimo  raonienro  di  Tua  vita  : che— 
lutrociò  è gratuito  » cioè  , etf.-tto  di  fua  grafia  ; e 
eh’  egli  ha  canolciuto  fin  da  tutta  l*  eternità  quelli  , 
a*  quali  era  per  concedere  tali  doni . Onde  da  che 
S.  Agallino  ha  provato  » che  li  Santi  che  Io  prece- 
dettero avevano  tenuto,  ed  infegnato  , che  ogni  be- 
ne dal  principio  della  fede  fino  al  fine  della  vita  è 
effetto  della  grazia , ne  fiegue , che  quei  Santt  in— 
materia  della  Predefiinazione  ebbero  li  medefimi  {en- 
timemi » che  ebbe  eflò;  e ch*ei  non  faceva  che  fvi- 
luppare  , e fpiegare  in  una  maniera  pih  d fiuta  ciò 
eh’  elfi  avevano  creduto  prima  di  lui.  In  fatti  non 
fi  potrebbe  provare,, che  quei  Padri  foffero  fiati  di 
fentimenti  contrari  a S.  Agostino,  fe  non  , o facendo 
vedere  , eh’  dfi  abbiano  creduto,  che  il  principio  del- 
la fede  e della  buona  volontà  non  fia  effetto  della 
Grazia  : o pure  provando,  che  la  grazia  da  elfi  te- 
nuta folle  una  grazia  verfatile , fottomeffa  al  libero 
arbitrio.  Ma  non  potraffi  mai  provare  aè  T uno, ne 
V altro . Non  pub  dimoitrarfi  , che  abbiano  tenuto 
quella  fpecie  di  grazia , poiché  efaminando  tutti  li 
palli  rapportati  dal  P.  Petavio,  e copiati  dallo  Scrit- 
tore Molinilta  dalla  pag.  40.  del  fuo  Libro  fino  alla 
48..  non  vi  fi  trova  con  una  minima  parola  indi- 
cara quella  Grazia  fufficiente  vcrfarile.  Q.uc'  palli  prefi 
letteralmente  proverebbero  piurtofio,  che  la  buono- 
volontà  , ed  il  primo  buon  defiderio,  mediante  il 
quale  fi  dimanda,  fi  prega  , venga  dall’uomo  , e non 
da  Dio . Ma  già  fi  è accennato  di  lopra  , che  per 
quanto  fembrino  favorevoli  que* palli  al  Semipelagia- 
■ifmo , il  Miuifiro  Bafnagio  non  avea  però  ofato  d’im- 
putare ad  elfi  ua  tal*  errore  ; c (Tenda  fiato  cofirctto 

di 
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di  ravviare,  ch’era  pre/fo  di  lort  una  maxima  comu- 
ne, cbt  la  fede  veniva  da  Dio,  e cb'  ella  tra  un'ef- 
fetto della  grazia.  Non  credevano  dunque  , che  !«_. 
volontà , la  quale  priega  ed  impetra  le  grazie  da  Dio, 
veniffe  dal  libero  arbitrio  ; e neppure  credevano  , che 
fi  dooafle  all’ uomo  col  mezzo  di  una  grazia  verlatì- 
le  , e iufficieme»  ad  etti  totalmente  ignota.  Retta.* 
dunque*  ch’etti  abbiano  creduto*  che  tuttociò  pro- 
venga dalia  grazia  , che  io  quei  tempi  da  S.  Agotti- 
no  , e da  tutta  la  Chiefa  iniegnavatt*  cioè*  dall’ im- 
mediata operazione  di  Dio  fletto.  Pollo  ciò*  ne  lie- 
gue  uecettariamente  la  Predettinazione  gratuita , benché 
poifa  ctterfì  da  etti  (piegata  diverfameote. 

80.  Una  prova  evidente  * che  può  filofofarfi  in- 
torno alia  gratuita  Predettinazione  * come  ha  fatto 
S.  Agottino  ; e contuttociò  favellare  come  fecero  li 
Padri  * che  lo  hanno  preceduto  * cioè  * dir  che  Dio 
predettina  quelli,  che  prevede  dover* operar  bene  me- 
diante 1’  ajuto  della  fua  grazia;  una  prova  ( ditti  ) di 
ciò  è il  vedere  * che  io  Scrittore  Molioitta  cita  un 
patto  di  S.  Profpero,  dove  quello  Santo  parla  nella 
maniera  fletta  , che  avevano  parlato  gli  altri  Padri* 
anteriori  a S.  Agottino  fuo  Maettro  . Or  non  v’  è chi 
dubiti*  che  S.  Profpero  Ita  (lato  acerrimo  difenfore». 
del  Dogma  della  Predettinazione  gratuita  com’era  Ha- 
ta infognata  dal  fuo  Maettro.  Già  Copta  fi  è veduto 
com’  egli  parli  della  grazia  , e che  fia  eguale  empietà 
il  negare  quello  Dogma  della  gratuita  predettinazione, 
che  il  negare  la  giazia  medefima:  £/]  q<*od  quidem 
tàm  impium  e/l  negare  , quàm  tpft  grati a contraire  : 
ed  altrove:  [ w]  Cujut  Praie/ìinattonis  quifquis  t/l  , 

impugnai  or  , apertiffimut  e/l  Pelagiana  elaticnit  adju-  („,]  KtJ).  9. 
tor . Si  può  dunque  tenere  il  dogma  della  Predettina*  »à  excerpta 
Zione  gratuita , e non  ottante  fervirlì  del  linguaggio 
che  uforno  gli  antichi  Padri.  Abbenchè  S.  Profpero 
l’abbia  fatto  di  rato*  ed  una  fola  volta  * non  lì  può 
dire,  che  iia  urtato  in  contradizione  col  fuo  maettro, 
nè  che  fiali  allontanato  dal  di  lui  fornimento  * come 

Y * pr  c- 
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pretende  il  Ma  nilla  pag.  46.  , potendo  egli  efpri- 
merfi  in  quella  maniera,  lenza  pregudicare  al  dogma 
della  grani  ta  Preaedinazioue  , come  fecero  gii  and* 
chi  Padri  ; perchè  allora  non  agitava!)  la  quettione  , 
che  io  quelli  ultimi  tempi  è data  promolfa  dagli  Sco- 
lallici , cioè , le  la  pred-ilinazione  alla  gloria,  conli* 
derata  feparatamente  dalla  preue  liuazione  alla  gta* 
Zia  , alla  fede  , alla  finale  Perlèveranza  , fi  farà  ante, 
o pure  piff  prsvifa  merita.  Quell  one  piuttodo  Filofofi- 
ca  e Metafilica  , che  Teologica  ; alla  quale  neppur  fi 
peofava  dalli  Padri  D fenfori  della  Graziar  badando 
ad  elfi,  che  finceramente  fi  ricooofcelfe  edere  mera 
bontà  e mifericordia  , che  Dio  falvi  tutti  quelli,  che 
fi  fai  vano  ; e che  ogni  loro  merito  dal  primo  fino 
all*  ult-rao  buon  moto  della  volontà  proviene  dalia., 
fua  grazia . Non  durava  fatica  S.  Agodino  nel  prova* 
re,  che  li  Padri  a lui  anteriori  avellerò  avuto  un 
tal  fornimento  ; e pedo  ciò,  non  fi  prendeva  ve- 
runa pena , che  fi  fodero  fpiegati  diverfamente  da^ 
fauel  ch’egli  faceva  fui  punto  della  Prededinazione , 
della  quale  mai  avevano  trattato  efprcd'aroente , ma 
(»)  Dr  irti.  n’avevano  favellato  di  palTaggio  , come  notò  il 
ss.  14*  detto  Santo  ( n)  . 

81.  Develi  però  confidare  ,che  dopo  l’erefia  Se- 
mipelagiana  S.  Agodino  fu  queda  materia  ha  parlato 
piti  correttamente , e con  maggior  circofpezione  di 
quel  che  folfe  darò  praticato  da  quelli,  che  lo  pre- 
cedettero , e da  quel  che  avelfe  praticato  egli  dello 
prima  che  fofle  Vefcovo.  Dopo  quel  tempo  egli  ha 
Tempre  dichiarato  ( parlando  di  quella  materia  ) che 
tutta  la  nuda  dell’  uman  genere  era  involta  Della  dan- 
nazione per  il  peccato  del  primo  Uomo  ; e che^i 
fenza  minima  ombra  d'  ingiudizia  poteva  Dio  lafciare 
tutti  gli  uomini  in  quello  dato  ; onde  è eftVrt  > di 
pura  mifericordia  fe  ne  libera  alcuni,  co  in’ è effetto 
f«)  Dr  feti,  di  giudizia  fe  vi  lafcia  gli  altri:  [0]  Cur  autenu. 
SS.tap.  9.  non  omnif)US  Jttur  (parlando  di  quella  Grazia,  colla 
quale  facit  vtltntes  eie  no  lenti  bus , fideles  ex  infidcltbus) 

fide- 
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fidelem  movere  non  debit  , qui  credit  omntt  ex  uno  t/fi 
in  condemoationem  fine  dubitati  one  ju/hjjì nam  itane 
nulla  Dei  e fi  et  jufia  reprthtnfij , ettamfi  nullus  inde 
liberaretur  . Un  de  conftat  magnam  effe  grattarti  , quoti 
plurimi  liberantur  ; & quid  fibi  deberetur , in  cit  qui 
non  liberantur  agnofeunt . Ecco  in  qual  m iniera  fi  è 
coftautemenre  fpiegato  quello  Santo  Dottore  ogni  qual 
volta  ha  voluto  (velarci  con  efattezza  il  dogma  la 
quello  punto;  nè  meglio  fi  può  fare»  che  appigliarli 
alle  di  lui  parole  » quando  fi  difeoire  di  tal  materia» 
piutroilo  che  un  tare  il  linguaggio  de’  Padri  » che  lo 
precedettero  ; li  quali  non  avendo  avuta  occafione_ 
di  difeurere  ex  proteffb  quella  materia,  non  fi  fono  ef- 
preifi  con  torta  l’  efattezza  , che  ora  richicdefi  . 

Si.  Qui  I’  Autore  fa  cooofcere  il  fuo  impegno  a 
favore  de’  G anfenilli  e Qucnelhlli  ; trattando  di  ri- 
dicola la  rilpolla  , che  da  Moni,  di  Soittons  [/>]  pre-  (p)  pag.  rjt. 
fentemenre  Vcfcovo  di  Sens  (?)  * e da  altri  difeofo-  (?)  Senontn- 
ti  della  Bolla  genitus  ».  viene  data  all’  objezione  & 
degli  appellanti , per  vederfi  condannate  alcune  pro- 
pohzioni  dalla  Bolla  , le  quali  ntrovaofi  nelli  Santi 
Padri  in  termini  formali,  o equivalenti.  A tale  obje- 
zione rifpondefi  da  alcuni  di  loro  , che  alle  volte 
s ’ incontrano  ne’  Santi  Padri  alcune  tfprtfiìoni  , delle 
quali  gli  eretici  fi  accufano  , in  quella  guifa  che  gli 
Ariani  abu/avanfi  di  molte  efprejfioni  ujate  da'  Santi 
Padri  prima  del  Concilio  Ni  ero  . Non  fo  per  qual 
ragione  debba  chiamarli  ridicola  una  tal  rifpolìa , quan- 
do egli  llelfo  è collretro  di  confettare  ivi  immedia- 
tamente , eh*  ella  è vera  v Soggiugne  però,  che  da_ 
tal  rifpotta , o fia  da  tal  verità,  dovrebbe  „ cavar. 

,»  fene  una  conf<*gue"za  totalmente  oppofta  ; impe-  » 

,,  rocchè  da  tal  prometta  deve  inferrfcne  , che  in 
»,  qualunque  materia  è da  anteporli  il  linguaggio  di 
>,  quei  Padri , li  quali  la  trattarono  ex  profeì/o  con- 
»,  tro  gli  eretici  de’  loro  tempi , e fopra  de*  quali 
»,  la  Chiefa  fi  riposò  per  la  d.fefa  della  Tua  Dottri- 
»,  na . E così  in  quella  guifa  , che  è da  anteporli 

,»  il 
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„ il  linguaggio  di  S.  Atanafio  circa  la  divinità  del 
,,  Ve.  bo  , e di  S.  baMio  circa  la  divinità  dello  Spi- 
,,  rito  Santo,  a quanto  fu  detto  fu  quelli  punti  dalli 
t,  Padri  , che  precedettero  li  Concilj  di  Nicea , e 
,,  di  Coiiantmopoli , } erchè  la  Chiefa  fu  tal  mate* 
„ ria  (ì  rapporta  alli  mede  (imi , come  particolarmente 
„ intimiti  di  quelle  verità,  e che  meglio  d*  ogn’ altro 
„ difefcro  la  iua  Dottrina  : così  parimente  trattali» 
,,  doli  della  Predellioazione  e della  Grazia  , deve- 
,,  preferirli  S.  Agollino  alli  Padri  Greci  e Latini  , che 
,,  lo  hanno  preceduto  , eflendofì  la  Chiefa  ripofata 
„ fopra  di  lu<  per  la  difefa  dàlia  iua  Dottrina  contro 
M li  Pelagiani  e Semipclagiani  ( r ) , giudicandolo  md- 
,,  glio  iitruito,  che  alcun  altro.  Il  condannare  ciò 
f,  non  oliarne  un  Teologo,  il  quale  ha  parlato  co» 
,,  me  quello  Santo  fopra  la  Predellioazione , e la_ 
,,  Grazia  [ nella  maniera  , che  ha  fatto  il  P.  QuefocI- 
,,  lo  ] è lo  ileflò  , che  iì  condannane  un  uomo,  il 
„ quale  della  Divinità  del  Verbo  avelie  parlato  oel 
,,  modo  Hello  , che  ne  parlò  S Atanafio  ,, 

8 Ognuno  da  quello  iolo  fquarc'o  potrà  cono» 
feere  di  qual  creta  fia  impallato  il  cuore  di  quello 
autore  ? c per  qual  ragione  qualifichi  per  ridicola  una 
rifpo'ia  , ch’egli  llefio  non  la  negare  elfer  vera.  Che 
Queinello  ( non  meno  che  Gianlcnio  ) per  accredi- 
tare li  Tuoi  errori,  gli  abbia  inorpellar  con  efpref- 
fioni  ufate  da  S.  Agoltino  , e da  altri  Padri  appro» 
vati  dalla  Chiefa  come  fidi  teilimonj  delia  tradizione 
pur  troppo  è noto  . Non  però  può  dirli  per  quello, 
che  li  Pontefici  abbiano  mai  condannate  r efpreilìoni 
di  quei  Santi  Padri  nel  fenfo,  io  cui  furono  da  elfi 
proferite,  ma  folo  relativamente  all’  abufo  che  fe  ne 
fa  da  Giaofenio  e Quefnello.  Per  quel  che  riguarda 
a Gianlcnio  fe  ne  dimolliò  ad  evidenza  1*  abufo  da— 
M.  Francefco  Diroys  Dottore  Teologo  della  facoltà  di 
Parigi , e dal  mafeherato  Lefcio  Crondermo  di  lui  fe» 
guace;  e fui  medefimo  piede  fi  è provato  da  me  al? 
trettanto  circa  il  Quefocllo.  Certo  è,  che  nè  S.  Agolh» 
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no,  nè  la  Chiefa  mai  infegnorno  quella  Torta  di  gr a. 
zia  efficace,  che  iramagioaronfi  Guofcnio  e Quefnel» 
lo  ; li  quali  la  ripongono  in  un  diletto  indeliberato  , 
che  invincibilmente  determina  la  volontà , avanti  eh'  offa 
fi  determini . Errore  , che  mai  troverai  accennato 
neppur  per  ombra  da  S.  Agallino , nè  da  alcun*  al- 
tro Santo  Padre  ; mentre  dutrugge  la  libertà  eflcn- 
ziale  all*  arbitrio,  non  meno  di  quel  che  ficevafi  da’ 
Gnollici  , da’  Genetliaci , da*  Prifcillunidi  , e da’  Cal- 
vimfti.  Il  voler  coprire  un  tal* errore  coll*  efpreffioni 
di  S.  Agodino,  è un  far  dire  a S.  Agodino  ciò  che 
mai  fi  fognò;  mentre  non  fi  potrà  mai  produrre  al- 
cun tdlo  del  Santo  , che  comprovi  una  tal  fort«_ 
di  grada  , nè  le  nozioni , che  di  tal  Grazia  ebbero 
Gianlenio  e Quefnello  . 

8.|.  Come  dunque  non  fa  negare  1*  autore  efier  co- 
fa  giuda  di  anteporre  il  linguaggio  e 1*  efpreffioni  di 
S.  Agodino  fopra  li  punti  della  Prededmazione , 
della  Grazia  al  linguaggio  ed  efpreffioni  de’  Padri , 
che  Io  precedettero  ; perchè  febbene  non  ha  fatto 
che  feguire  la  Dottrina  da  effi  infegriata  nell*  crtenzia- 
le , è però  dato  eletto  dalla  Divina  Provvidenza  , 
per  difendere,  e fpiegarc  la  Dottrina  della  Chieia  con- 
tro gli  errori  infortì  a fuo  tempo  de*  Pelagiani  t-, 
Semipelagiani,  come  da  Dio  fu  dedinato  S.  Atanafio, 
per  difendere  la  divinità  del  Verbo  contro  li  Ariani  : 
Cosi  non  farebbe  inconveniente  , che  ( attefe  le  nuo- 
ve nozioni  inventate  negli  ultimi  fecoli  circa  la  gra- 
zia , e gli  errori  innedati  ad  elle  da  ('alvino  e 
Gianfemo  ) dovede  abbandonarli  qualche  efpreffione 
ufata  da  S.  Agodino , o dagli  altri  Padri  , prima  che 
s*  inventaffero  tali  nozioni.  Sinora  perA  ciò  non  è 
fucceduto  ; e la  Chiefa  approva  in  S Agodino  quelle 
efpreffioni  delTe,  che  condanna  in  Gìanfenio  ed  in_ 
Quefnello , perchè  unite  alli  fentimenti  del  Santo  , 
rapprefentano  la  Domina  Cattolica  ; ma  accoppiate  a* 
fentimenti  di  Gianfenio  e Queluello , contengono  ere- 
fie.  E*  dunque  vana  l’accufa  de’  QucfuellUli  c Gianfc- 

nidi , 
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cidi*  fecondata  da  quello  autore  , quali  che  la  Boll* 
Unigtnixus  .condannando  le  Proporzioni  di  Quclnello , 
abbia  condannata  alcuna  dell’  elprcflìoni  di  S.  Sgo- 
ttino ; mentre  eden  do  da  Quclnello  applicato  alle  pa- 
role di  S.  Agoftino  un  lenfo  diverfo  da  quel  che  hanno 
fO  quel  Santo  Padre,  la  condanna  va  a ferire  il  feti- 
do di  Quelnello  , e non  già  quel  del  Santo . 

§,  V. 


I‘  oppojì&ionc  ài  alcune  Perfone  confider  abili  nella 
Chi  e fa  alla  Dottrina  di  S.  Agofiino  intorno 
alla  P redejti  nazione  > non  prova  che. * 
quella  Dottrina  fojfe  nuova . 

l 

Sf.  “WT  "TrNA  delle  prove,  che  adduce  il  nuovo  Di- 
fl  I fenfore  del  Molinifta  per  dimoltrarc  , 
che  Sant’  Agoitino  abbia  innovato. 

1 infegnando  la  Predellinazione  gratuita  , è 
( die’  egli  pag.  J7.  ) che  le  opinioni  dt  S.  Agofiino  fu- 
rono fin  dalla  loro  nsfeita  aceufate  da  un  gran  numero 
di  Personaggi  illuflri  , e ragguardevoli  come  novità  pe- 
rito IcJ  e : c che  quelli  Personaggi  ( come  avea  detto 
pag.  $4-  ) erano  Preti  egualmente  pii  e dotti , li  quali 
perfifievarw  nella  communione  della  Chiefa  fitto  il  Pon- 
tificato di  Sifio  . II  Miniltro  Bafnagio  fa  un’  argomen- 
to conlìmile,  per  provare  , che  Pafcalìo  Radberto  ab- 
bia innovato  nel  nono  fecolo  , infegnando  la  prefen- 
za  reale . Si  oppofero  allora  a quello  Abbate  molte 
Perfone  dotte  e ragguardevoli  , come  Rabano  Arci- 
vefeovo  di  Magonza , RarranDo  Monaco  di  Gorbia, 
Giovanni  Scoto  Erigene  , Ammalano,  Fioro , Drutma- 
ro  , Erigerò  Abbate  di  Lobes  , ec  La  Difpuia,(per 
quel  che  pretende  il  Minillro  ) non  confittevi  nella-, 
loia  maniera  di  efprimerlì,  e però  Bafnag'o  intraprende 
di  confutare  quei  noltri  couttoverlìili,  che  ciò  ailerif- 

cono. 
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cono  . Quelli  « che  impugnavano  Pafcafio  * erano  di 
fcntimenro  lealmente  a lui  oppofio  , come  Pafcafio 
ftedo  lo  riconofce  ; e pure  erano  pecione  riverite,  e 
di  molta  conlìderazione  nella  Chiefa  ( a)  : godevano  (a)  Hipt.et 
della  Comunione  Ecclefiafiica  , fenza  che  alcuno  pen-  E tel.tom.x. 
falle  a privameli  Dunque  la  Dottrina  di  Pafcafio  non  l'b’  ,g’ ct?’ 
era  quella  della  Chiefa.  Ecco  la  foiianza  di  quel  che  **  **  4* 
il  Mimltro  Baf  iag  o dice , per  provare  , che  Pafca- 
fio innovò  infognando  la  prefenza  reale  . Una  fola_ 
rifpolta  potrà  badare  per  il  Mmifiro  Calviuifia  , c 
per  il  Difoolore  del  Moiinifmo  . 

86.  Devonfi  difiingucrc  due  forte  di  verità,  che 

infognanfi  Della  Chiefa-  Le  unc  fono  pubbliche  e no- 
torie, poiché  fi  • predicano  comunemente  : le  altre  fo- 
co men  pubbliche  e meno  note , poiché  effondo  con- 
ieguenze  delle  prime,  non  fono  conofciute  ben  fpelfo 
fe  non  ne*  loro  principi  donde  derivano  . Prima  di 
Pelagio  era  un  dogma  pubblico  e n<  tono,  che  nul- 
la di  bene  fi  può  lare  fenza  la  Grazia:  e ch’  ella 

non  fi  concede  a’ meriti.  Pelagio  fteffo  fi  trovò  co- 
firetto  d’  anatematizzare  nel  Concilio  di  Diofpoli  chi 
dicefie  il  contrario;  fenza  di  che  farebbe  fiato  infal- 
libilmente feomumeato  da  quel  Concilio , come  piò 
volte  lo  attefia  S.  Agoftmo  . Ma  che  quefia  grazia-, 
folle  reccfiaria  eziandio  per  il  primo  buon  deliderio, 
per  cercare,  per  pregare,  per  ottenere  tutto  quello 
che  è Decedano  alla  lalute , con  era  un  Dogma  egual- 
mente pi.bbl  co  c notorio  ; ma  pure  ella  era  una  ver- 
ta contenuta  in  quel  principio  generale  UDiverfalaiente 
a tutti  noto , che  fenza  la  grazia  non  fi  p <ò  fare 
alcun  bene  ; al  qual  priocipto  non  fi  faceva  tutta  la 
dovuta  attenzione . Si  diceva  frequentemente,  a noi 
tocca  d>  pregare  , ch'edere,  cefidciare  la  grazia,  fen- 
za aggiunge)  v , ch’efia  folle  neceilària  per  formar 
quello  delio  buon  deiiderio. 

87.  Qui  fi  e accennato , che  il  Molinifia  [ pag. 

47.  ] produce  le  parole  di  S Cirillo  Gcrofolimuano, 
che  dice:  Deut  expe&at  cujnslibet  voluntatem  ; fi  quem 

Z di- 
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Jignum  iavenerh,  buie  libtnttr  coofert  grattami  e così 
pure  di  S.  Girolamo  , il  quale  dice  : noflrum  e fi  in- 
cidere, illi'AS  efi  perfictre  . Non  fono  erti  li  foli,  che 
abbiano  favellato  in  tal  guifa . Di  là  viene  , che  S. 
Agotlino  fcrivcnJo  la  fua  breve  fpiega'ione  fopra  la 
Lettera  dell’  Apoitolo  alti  Romani  avanti  che  tortt- 
Vefcovo,  dille  ( fenza  peniate  di  frodarli  dalla  lana 
dottrina  ) che  dipende  da  noi  di  avere  la  fede  , quan- 
do ei  viene  annunziata  la  parola  di  Dio;  e di  orte- 
nere poi  con  la  detta  fede  la  grazia  , che  ci  fa  adem- 
piere la  Legge:  (A]  Quo  i cred'mut , noflrum  efi,  quod 
autem  op  ramar  bonum , i litui  efi  , qui  credcntibus  dat 
Sptritum  SantJum.  E poco  dopo:  (e)  Noflrum  efi  ere - 
dere  * & Ville  ; illiut  autem  dare  credentibut  (ir  vo- 
' lentibus  facultatem  bene  operandi  per  Spirttum  • SanElum  y 
per  quem  caritat  diffunditur  in  cordibus  noflnt . Ciò 
egli  non  avrebbe  detto  , fe  forte  dato  un  dogma 
così  pubblico  nella  Chicfa , che  la  grazia  ha  neceilaria 
eziandio  per  rincomìnciamento  del  primo  buon  deli- 
derio:  (d)  Nondum  diligenttùs  quafiveram  nec  aJbuc 

inveneram  , qua  fìt  eletlto  gratta qua  uttque 

non  efi  grafia , fi  e am  ulta  merita  pracedunt  . * ; : Fi- 
dei  moritura,  etiam  ipfum  effe  donum  Dei » nec  potavi 
qUarendum  effe  , nec  dtxi , &c  Non  era  un  tal  dog- 
ma cosi  noto  come  quello  » che  non  polla  farli  al- 
cuna buona  azione  fenza  la  grazia  . Ma  allorché  li  Pe- 
lagiani  vedendoli  da  pertutto  condannati  .perché  dice- 
vano , che  lì  può  far  bene  fenza  la  Grazia  , prefero 
il  partito  di  raddolcire  il  loro  liticala  , con  dire  , che 
lì  poteva  per  lo  meno  ottenere  mediarne  il  buon  de- 
lideno,  il  quale  dipende  dall’uomo;  allora  lì  sviluppò 
con  maggiore  efattezza  e chiarezza  di  quel  che  forte 
fiato  fatto  prima  , il  dogma  , che  era  già  univerfai- 
mente  noto  per  tutta  la  Chicfa , almeno  nella  fo- 
fianza  . La  Grazia  ( fu  detto  ad  erti  ) è necelTa-ia 
per  ogni  bene  ; quello  è il  dogma  comune  . Or  egli 
e un  gran  bene  il  cominciare  a deliderare  la  grazia  ; 
dunque  ella  c accertarla  anche  per  rincomìnciamento 

del 
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del  primo  buon  defiderio.  Si  aggiugneva  pure:  JLa_. 
grazia  non  è data  al  merito  , (r)  alioquin  grafia  jam  MKem.eap. 
non  efi  grafia;  quello  era  un  dogma  comune  , che  Pe-  lI* 
lagio  llclTo  fu  obbligato  di  ricooofcere  nel  Concilio 
Diofpolitano  ; or  ella. farebbe  data  al  mento,  fe l’uo- 
mo fi  ffe  quello  che  defidcrafTe  , e pregalli:  da  fe  , fen- 
za  che  la  grazia  formi  in  elio  queiti  buoni  moti  {dun- 
que da  lei  derivano  . Così  ragionava  S.  Agoflmo  con- 
tro li  Pelagiani  e li  Semipclagiani  ; non  facendo  altro 
che  amplificare,  fviluppare,  e fpxgare  ciò,  ch’era  già 
noto  diurnamente  ad  ognuno  per  la  comune  profeflto- 
ne  di  fede. 

88  Similmente  infegnando  la  Predeflinazione  gra- 
tuita, non  fece  altro,  che  mettere  in  maggior  lume 
li  medefimi  principi  . Ogni  bene  ( diceva  egli  è pro- 
dotto in  noi  da  Dio  per  fua  gratuita  bonià  La  (.nic- 
fa  lo  riconofce  nelle  lue  orazioni,  mentre  a lui  chie- 
de tali  beni  . Or  Dio  Teppe  ab  at.rno  a chi  folTc_ 
per  concedere  queiti  fuoi  doni:  dunque  egli  ab  atemo 
gratuitamente  li  predellino:  An  qui/quam  dicere  aude- 
lit  , Deum  non  prafeiffe , quibus  effet  daturus , tir  cre- 
derei ? [ avea  già  provato,  che  il  credere  è un  do- 
no gratuito,  che  Dio  difpenfa  a chi  gli  piace:  ( f ) < f)  vt  Trai.  . 
Omnei  quos  docet  ut  ventata  ad  Cbriflum , mifericor-  SS.  taf.  S. 
dia  docet  : quos  autem  non  docet  , judicio  non  docet; 
quoniam  cujus  vult  miferetur , (jr  quem  vult  obdurat  ; 
onde  avea  conchiufo:  [£■]  Fides  igitur  fr  inchoata,  ivi 
& perfetta  Dei  donum  e(t  ; & hoc  donum  quibusdam  8. 
dori,  quibusdam  non  dori  , ornino  non  dubitet , qui 
non  vult  manifeflifjìmis  Sacri  s littris  ripugnare : ( h ) (b)DeBn 
Lo  Hello  avea  provato  della  finale  petfevcran7a,cioè  fer/ev.  e.  s. 
e (Ter  ella  un  dono  gratuito  di  Dio  , in  cujus  po  ti- 
fiate ejì  cor  nofirum  & cogitationes  nofira;  e ch’egli 
dilpenfa  fecondo  li  fuoi  infcrutabili  giudizj  j aut  quos 
diturus  effet  Filio  Juo  , ut  ex  tis  non  perder  et  quem - 
quam  ? qua  utiqur  fi  prafeivit , profitto  beneficia  fua , 
quibus  nos  dignatur  liberare  prafeivit.  Ma  ficcomc_ 

Allora  non  erano  avvezzi  a feutir  parlare  comune* 
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mente  della  prededinazione  gratuita , ciò  fu  il  moti- 
vo  , per  cui  alcuni  lì  follcvorno  contro  di  quella 
Dottrina,  la  quale  ad  etti  iembrava  nuovi,  benché  in 
follanza  folte  tenuta  da  tutti , e non  fvfle  novità,  (è 
non  nelli  termini,  co*  quali  Ipuegivuli. 

89.  Una  cofa  limile  accadde  nel  nono  fccolo  cir- 
ca la  Dottrina  della  preienza  reale , e della  tranfu- 
Aanzia/ione  ingegnata  da  Palcafi-i  Radberto  Monaco  di 
Corbia  . li  P.  irmondo  , e M.  de  Marca  pretendo- 
no, che  prima  di  lui  non  f'ofTe  data  fp<egata  queda 
Dottrina  co'ì  ditfuiamente , e chiaramente  com'egli 
avea  fatto  Benché  fi  folte  Tempre  creduto  nella  Chic- 
fa , che  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crido  fono 
realmente  nell'  Eucaridia;  e che  il  pane  , ed  il  vino  vi 
fono  mutati  ; oflcrva  il  P.  Mabillone  , che  non  co- 
Aumavali  allora  di  dire , che  il  Corpo  di  Gesù  Ondo 
nell*  Eucariftia  è Io  licito  Corpo,  ch’era  nato  dall<t_, 
l « ] Mabitl  Vergine,  ch’era  dato  Croctfifto  , rifufeitato  , ec.  (*) 
Trtfdt.mv.  Memo  Pafchafii  tempore,  [ fono  le  parole  del  detto 
t*rt.  set.  Autore  ] illud  Corpus  effe  idem  quod  ex  Maria  na- 
IV.  StntiiCi.  tura  e fi,  tàm  dirette  afferere  auditus  fuerat  Id  qui» 
dem  arttea  ex  Pat  ribus  tradiderant  non  pauci  ; (ed  ignota 
trant  ilio  avo  , aut  certe  non  obfervata  hac  de  re _» 
teflimonia  ■ Qiiapropter  cum  Pafchaftus  tàm  fidenter  il- 
lud  docuifiet,  hujus  rei  novitate,  ut  J ibi  videbatur , 
eommoti  (unt  quidam  viri  dotti  haud  inclebrts , qui 
fcriptis  editis  bone  ejus  fententiam  acriter  impugna- 
runt . Non  per  quello  fi  può  dire,  che  Pafcafio  abbia 
innovato,  parlando  ìb  quella  maniera  ; imperocché  non 
fi  era  mai  creduto  , che  Crido  avelie  due  Corpi  ; e 
però  credendoli  da  ‘tutti  ciò  ch’era  sì  chiaramente  ef- 
prelto  nelle  Catechefi  , o fiano  Idruzioni  de’  Santi  Pa- 
dri , che  il  pane  viene  mutato  nel  Corpo  , ed  il  vino 
nel  Sangue  del  Figlio  di  Dio:  che  quella  è veramente 
la  di  lui  carne,  ec.  ; era  una  confeguenza  neceflaria  il 
dire  ( come  faceva  Pafcafio  ) che  quella  era  la  carne 
fletta  nata  dalla  Vergine  . Ma  non  effondo  avvez-i  a 
femirc  tal*  cfpccffionc  , che  ad  aleuti  fembrò  nuova , 
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fi  follevorno  contro  P.ifcafio  quafi  nella  maniera  defla 
c!'e  fecero  li  Preti  di  fviarfiglia  contro  $.  Agoftino 
fopra  l'  articolo  della  Predeltinaz'one  . 

90.  Non  trattoflì  dunque  d*  innovazione  di  Dottri- 
na, ma  del  (olo  inufitato  modo  di  favellare;  e fe_ 
B.ifnagio,  feguendo  le  pedate  del  Minidro  Claudia, 
vuole  obbligarci  di  credere,  che  la  difputa  noo  era 
intorno  alle  (ole  parole , perchè  Pafcafio  (ledo  accu- 
fava  di  errore  in  materia  dell'  Eucantlia  quelli,  cne— 
a lui  fi  opponevano;  deve  ancora  ammettere  quel  che 
il  medefimo  Pafcafio  fcrilTe  ne'  Commeotarj  lopra  S. 
Matteo,  ( compatì  quali  vent’anni  dopo  la  pubblica- 
zione del  Libro  de  Corpore  Sanguine  Domini  ) che 
avea  fatto  per  iftruire  li  faaciulli  Sa  (Tom  ; Ivi  dice: 
Quamuis  quidam  de  ignoratiti  a errent  ; nvmo  tamen  efl 
adhuc  in  aperto , qui  ita  hoc  effe  cont radicai , quod 
totus  Orbis  credit , ér  confitetur  ; e di  quelli  pochi  , 
che  erano  in  errore  , feridc  a Frudegardo  : Unde  mi- 
ror  quod  velmt  quidam  dicere  , non  in  re  effe  verità- 

tem  carnis  Chrifti  vel  Sanguini t [ed  quidam 

loquacijjhni  magie  quam  dotti , dum  hac  credere  refu- 
giunt , quacumque  poffint  npponunt  ; dicunt , nulium 
corpus  effe  , quod  non  fit  palpabile  vifìbilt  ; heee 
autem  [ inquiunt  3 quia  my/leria  funt  , vederi 
nequeunt  nec  palpare  , & ideo  corpus  non  funt  . Et  fi 
corpus  non  funty  in  figura  carnis  fangutnis  hac  di- 
cuntur  , & non  in  proprietate  natura  carnis  Chrifti 
dr  Sanguinis  , qua  caro  paffa  efl  in  Cruce , dr  nata 
de  Maria  Virgtne . Ecce  quam  bene  difputant  contro-, 
fidem  fine  fidet  ne  credant , &c. 

91.  Allorché  Pafcafio  totraprefe  la  fua  Opera 
Corpore  fr  Sanguine  Domini  , era  ficuro,  che  tutta  la 
Chiefa  credeva  la  prefenza  reale;  e non  fi  trova, 
che  vivente  edo  gli  fia  data  contradata  una  tal  veri- 
tà. Come  dunque  può  dirfi  , ch’egli  abbia  innovato? 
Così  pure  allorché  S.  Agodino  infognò  la  Dottrina., 
della  Prededinazione  gratuita,  ei  la  infegnò  come  Dot- 
nioa  della  Chielà , Se  ae  Cobo  prodotte  di  fopra  le 
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di  lui  tcftimoniao/e  [/]  . Or  febbece  dalli  Preti  di 
Mar  figlia  fu  acculato  di  novità  , non  ardirono  però 
di  dire,  eh’ ci  folTe  contrario  a rutto  il  rimanente-, 
della  Chiefa  Anzi  S.  Profpero  fi  lagna  , che  quelli 
Preti  aveffero  avuto  l’ardire  di  azzuffarli  con  quello 
gran  Santo  , con  'tutto  che  fapeffero  , che  la  Clitefa 
di  Roma  , e quella  di  Affrica,  anzi  tutta  la  Chiefa  era 
unita  a lui  di  f'entimenti  fu  quello  punto  , come  Co- 
pra tutto  il  rimanente:  [ m~}  Non  ignorabant  Roma- 
nam  Africanamque  Ectlefiam  , fy  per  omnes  mundi  par- 
ta , univirfos  prom  ffioms  filios  , cum  dottrina  il  imi 
tanti  viri  , ficut  tn  tota  fide  , ita  in  confezione  grati a 
congru  ere  . • 

91.  Perchè  dunque  quelli  Preti  non  furono  feo- 
mumeati , mentre  impugnavano  una  Dottrina  ,•  eh’  era 
pure  quella  della  Chicla  ? la  medefima  dimanda  fa  il 
Minillro  Baiuagio  a riguardo  di  Katrannp,  e di  alcu* 
ni  altri  , che  impugnavano  la  Dottrina  infognata  da 
Pafcafio  : Perchè  mai  non  furono  effi  fcomunicati  , fe 
la  Dottrina , che  mpngnavano  era  quella  della  Chie- 
fa? La  rifpoila  è f.ict|-  atrelb  quanto  fi  è detto  fino- 
ra . Se  li  Pi eti  di  M'rfigtia  avellerò  follenuto  in  ter- 
mini formali,  che  la  grazia  dovea  meritarli,  e che— 
non  fi  concedeva  le  non  a’  meriti  , certamente  fareb- 
bero dati  icomunicati  come  eretici  ; in  quella  guifa, 
che  dal  Conclio  di  Diofpoli  farebbe  (lato  fcomunica- 
to  Pelagio,  fe  non  avelie  anatematzzata  una  tal  prò- 
pofìzione  Ma  li  Preti  di  Marfiglta  dichiaravanfi  ef- 
prettamente  non  eller  loro  intenzione  di  loltcn  re  un 
tal’errorc  ; ma  pretendevano  di  non  intaccar  punto 
la  gratuità  della  Grazia  dicendo,  che  la  volontà  po- 
teva cercarla  , c chiedeva  , fenza  però  poter  fare  al- 
cuna buona  azione  lenza  la  medefima  : ( n ) Nec  ne- 
gavi putant  ( lo  atrofia  llatio  ) g'atiam,  fi  precedere 
dicatur  talit  voluntai , qua  tantum  medium  quarat  ; 
non  autem  qufdquam  ipfa  jim  valat.  Comecché  que- 
llo dogma  non  era  fiato  fin  allora  rifehiarato  , co- 
me quello  che  iofegnava  U accediti  della  grazia  per 
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ogni  buona  azione , perciò  lo  ftdTo  S.  Agoflino  cre-lè 
poterli  tollerare  quelli , che  ne  dubitavano  ; attel'ochè 
iembrava,  che  fodero  ailì  liti  da  vane  efprelfioni  de- 
gli antichi  Padri  , che  giudicavano  favorevoli  alla  lo- 
ro opinione . Ma  dapoi  che  la  loro  opinione  fu  con- 
dannata dal  fecondo  Concilio  di  Orange , il  quale* 
decife  finalmente  tal  quedione,  e fu  approvato  dalla 
Santa  Sede  , e accettato  da  tutta  la  Chiesa  , non 
fono  piò  dati  tollerati  nella  Chielà  quelli,  che  aper- 
tamente harfno  fatto  profdfione  di  feguire  li  fenti- 
menti  de’  Preti  di  Marfìglia , perchè,  come  olferva 
M.  di  BolTuet , (o)  dopo  le  dichiarazioni  della  Chiefa  noni»)  6.  **vtr. 
fi  tollera  più  ciò  che  tollerava fi  prima  delle  dette  di-  xim' 
chiarendoci  . Jurieu  pJrt' 

9?.  Altrettanto  è accaduto  circa  quelli , che  nel  ** 
nono  (ecolo  combatterono  contro  di  Pafcalio  fopra_, 
la  Dottrina  dell  Eucàridia  . Se  li  di  lui  avverlarj  ef- 
predimente,  e chiaramente  avellerò  detto,  che  1’  Eu- 
caridia  non  contiene  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  No- 
dro  Signore  ; o eh'  ella  non  lo  contiene  che  in  figu- 
ra, non  farebbero  dati  tollerati  , mentre  farebbe  (ta- 
to troppo  notoriameote  oppodo  alla  credenza  comu- 
ne . Non  ardivano  dunque  di  dire  il  contrario  ; anzi 
fodenevano , che  1’  Eucaridia  contenclTe  veramente 
il  Corpo»  ed  il  Sangue  del  Figlio  di  Dio;  il  che 
ha  dato  campo  ad  eruditi  Cattolici  , e ai  dotto  P. 

Mabillon  di  giudificare  Ratranno  . Ma  finalmente*, 
quand’anche  fi  concedere  alli  Piotedanti,  e fpecial- 
mente  alii  Minidrl  Claudio  e Bafnagio  , che  quell’ 

Autore,  ed  alcuni  altri  del  medcfimo  tempo  fodero 
flati  contrari  alla  Dottrina  della  tranfoitanziazione  , 

( come  Caldano  , Faudo , ed  altri  nel  quinto  e fe- 
do fecolo  allontanaronlì  da’  fentiinenti  della  Chiefa-. 
circa  il  principio  della  Fede  , e la  finale  perfeveran- 
za,  come  pure  circa  la  pred<*d<nazioue  gratuita  ) ciò 
non  proverebbe  in  alcun  modo  , che  Pafcalio  avede 
innovato  , come  1*  oppolizione,  tle’  Preti  di  Marliglia 
non  prova  , eoe  abbia  innovato  S.  Agallino  . 

9* 
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94  Li  motivi  di  tollerar  quelli,  che  opponevano 
all*  elprefiicoi  di  Palcafio,  quantunque  contenellero  la 
Dottrina  Cattolica,  erano  confimtli  alle  ragioni,  che 
inducevano  a tollerare  li  Preti  di  Mai  lìgia,  benché 
opponendoli  a S.  Agolli»*o  , (ì  opponetelo  aita  Dot- 
trina Cattolica . Si  credeva  aovcifi  tollerare  perchè 
fin  allora  ncn  era  Irato  predicato  così  comunemente, 
che  il  principio  della  fede,  e la  fin.ie  perfcvcranza 
folle o gratuiti  doni  di  Dio,  il  quale  gratuitamente 
ab  armo  avelie  liberati  dalla  m..fla  d ad  nata  quelli, 
che  a lui  era  piaciuto  predellinarli  al  Cielo  ; ed  anche 
perchè  etano  tiattenuti  da  varj  palleggi  degli  amichi 
Padri,  che  fembravanli  contrai]  ad  una  tal  Dottri- 
na. Lo  delio  era  degli  avverfarj  di  Palcafio  ; mentre 
non  erano  per  anche  avvezzi  a lentir  dire  , chc_ 
r Eucarill-a  contenga  il  Coipo  nato  dalla  Beata  Ver- 
gine , e che  fu  Crocidilo  ; incontrandoli  .alcuni  palfi 
degli  amichi  Padri  , che  gl»  fembravano  opporti  ad 
un  tal  fcntimento  ; e ciò  induceva  a tollet  ai  li . Ma 
comecché  non  è (fato  piti  tollerato  il  Sem  pelagianif- 
mo  dopo  la  condanna  , che  ne  fu  fatta  nel  fecondo 
Concilio  d’Orarge,  accettato  dalla  Santa  Sede  , e da 
tutta  la  Chiela;  così  non  fono  piò  (lati  tollerati  quelli 
fche  hanno  impugnata  la  Dottrna  Cattolica  dopo  che 
tu  polla  in  tanta  chiarezza  da  Pafcafio  ; onde  tutti 
ivoltaronft  contro  Beteugario  nella  metà  dell’unde- 
cimo  fecolo  , allorché  intrapicfe  di  foilencre  il  fen- 
timento  di  Gìov.nni  Scoto  Engene  , che  impugnava 
la  Dottrna  d'  Palcafio;  e fu  collrctto  a ritrattarle- 
ne  ; poiché  lebbene  il  lei  t mrnto  di  Pafcafio  non  fot 
fe  (lato  fino  a quel  tempo  canonizzato  da  alcun  Con- 
cilio , la  pubblica  ptcfiilione  peiò  che  fe  ne  faceva 
in  tutta  la  Chiela,  equivaleva  ad  uoa  formale  deci- 
fio  ne  . 

9J.  Fu  una  pretenfione  delle  p;h  fconcie  quella 
del  Minillro  Claudio,  il  quale  foli  n va  , che  Palcafio 
e li  fuoi  Difcepoli  aV^fleio  int rodono  nella  Chiela-, 
Latina  ii  fentimeoto  della  prelenza  reale  nel  nono  e 
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decimo  fecolo,  quantunque  fino  a quei  tempo  la  me* 
defìma  Chiefa  avelie  tenuto  un  fentimento  contrario* 
Ma  non  è meno  afiurda  la  pretenfione  dello  Scritto- 
re Moltnida  nel  pretendere  , che  S.  Agodmo  e li 
fuoi  Diicepoli  ne!  quinto  e fello  fecolo  abb  ano  fatto 
entrare  la  Chiefa  Latina  nel  femimento  della  Prede- 
ftinazione  gratuita  , benché  fecondo  ini  ella  folle  data 
fino  a quel  tempo  nella  contraria  opinione  . Sarebbe 
flato  moralmente  impedìbile  di  far  accettare  dalla.. 
Chiefa  la  Dottrina  della  prefenza  reale  nel  nono  e 
decimo  fecolo , le  per  )’  avanti  effa  aveffe  tenuta^ 
F opinione  de’ Calvinidi  , com*  effi  lo  pretendono:  e 
non  farebbe  dato  meno  impoflìbile  il  far  ricevere  a 
quella  medefima  Chiela  il  feniiraento  della  Prededina- 
Zione  gratuita,  s*  ella  per  I*  avanti  aveffe  tenuta  la 
Dottrina  contraria  , come  pretende  il  Difenfore  del 
Molinilmo  . La  ragione  fi  è , che  fe  la  Dottrina  del- 
la prefenza  reale  ripugna  alla  ragione  umana  , noa 
meno  vi  fi  oppone  la  predelVimioue  gratuita  ; onde 
farebbe  (lato  moralmente  impedìbile  di  far  abbando- 
nare dagli  uomini  on  fentimento,  che  prima  era  dato 
ad  elfi  utillato,  come  appoggiato  alla  parola  di  Dio* 
e che  non  ha  cola  che  ripugni  alla  ragione  . 

9 6 Concludali  adunque,  che  ficcome  è una  pro- 
ra convincente,  che  Pale  a fio  non  ha  innovato,  c- 
che  non  ha  fatto  altro  che  infegnare  pili  chiaramente 
ciò  che  nella  fodanza  era  g'à  tenuto  per  pubblica 

Erof>.flìone  , il  vedere  che  tutta  la  Ch  efa  ha  ab- 
«cciata  la  fpiegozione  da  lui  data  al  Mnlero  dell* 
Eucaridia  : cosi  parimente  è una  prova  convincente  * 
che  S.  Agodino  non  ha  innovato  infegian  lo  la  pre- 
dellmazione  gratuita  ; e che  non  ha  (atto,  che  fpie- 
g.  re  pih  chiaramente  ciò  che  era  creduto  n -Ha  fo- 
danza , il  vedere  che  tutra  la  Chiefa  fri  entrata  nclli 
di  lui  (entimemi  , come  lo  Scrittore  Molimda  rico- 
nofee  efler’ accaduto  nel  fello  fccoio  Dunque  quelli 
due  punti  , cioè,  la  prefenza  reale,  e la  Predeitina- 
«tone  gratuita  lono  egualmente  contenuti  nella  uadi* 
, A a ztone , 
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«ione , ed  anche  nella  Scrittura  ; poiché  non  fono  me» 
no  chiare  le  autorità  di  S.  Paolo  nella  lettera  a' Ro- 
man a favore  della  Predcltmazione  gratuita,  di  quel  che 
fiano  le  parole  del  Redentore  nell’ Evangelio  a favore 
della  prefenza  reale  ; ed  in  fatti  bifogoa  far  tanto 
di  violenza  al  Tetto  dell’  Apofiolo  per  Don  ricono- 
feervi  la  giatuuà  della  Predeltma/ione  , quanta  da’ 
Cai v t niiti  le  ne  fa  alle  parole  dcUTttituzione  dell’Eu- 
canitu,  per  non  riconolcervi  la  realtà,  che  viene  ere» 
duia  da  tutu  i Cattolici  . 


§.  VI. 


Ragioni  per  le  quali  da'  Padri  che  precedettero 
S.  Agoflino  non  fi  parlò  della  Vrcdtflmazie- 
ne  con  eguale  precifione  e chiarezza , co • 
me  fu  fatto  dal  Santo.  Caufe  dell ‘ 
off  afe  amento  di  queflo  Dogma 
nella  Cbiefa  Greca . 

97.  Irà  qualcuno  : Se  quella  Dottrina  delitti 

^ J Predeltinazione  gratuita  era  chiaramente 
M rivelata  in  S.  Paolo,  perchè  mai  fe  ne  par- 
lò  si  poco  ne’fecoli  anteriori  a S.-  Ago- 
ftino  ? Perchè  al  contrario  s’incontrano  tante  propo- 
rzioni opposte  almeno  apparentemente  a quel  Sanco 
Dottore,  dalle  quali  conchiudono  li  fuoi  Avverfarj, 
eh’  egli  ha  innovato  ? „ come  mai  [ dice  lo  Scrit- 
„ tore  Molimtla  pag.  ili.  m.  ec  ] li  Gianleniili 
„ pretendono,  che  la  Scrittura  efprima  con  tanta., 
„ chiarezza  quello  fentimento , fe  ne’  primi  quattro 
„ fecoli  fu  imefa  in  un  fenfo  totalmente  diverto  ? „ 
Da’ Protettami  fi  forma  uo  quali  confimile  rasionamen- 
o coatto  U Po  tuia»  della  prefeoza  reale  . Se  il 
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Vangelo  ( dicco’  erti  ) l’infegnarte  chiaramente  ,è  pof- 
fibile  che  li  Padri  averterò  parlato,  come  tuono  fatto 
in  tutti  quei  p^rtì  , che  noi  opponiamo  alii  Cattolici, 
e che  convengono  sì  malamente  alia  prefenza  reale, 
eh’  elfi  non  aidifcono  fcrvirfenc  ? Finalmente  dagli  Uni- 
taij  ti  fa  il  medetimo  argomento  contro  il  Muterò 
della  Trinità,  dicendo:  Se  queito  Millcro  fi  contiene 
nella  Scrittura  con  chiaiezza,  li  Padri  anteriori  al 
Concilio  Niceno  avrebbero  mai  favellato  nel  modo  , 
che  fecero , e che  fi  adatta  così  poco  a queito  Mi- 
fiero,  che  fonovi  ltaii  .Teologi  fra  1*  iiteflì  Cattolici, 
li  quali  hanno  creduto  doveigli  abbandonate  l Una 
fola  rifpolta  può  fodisfaie  a querte  dfficolta,  che  dico- 
no una  llelTa  cola  fopra  ciafcmi  Mìltero . 

98.  S.  Agoitmo  in  poche  parole  rifponde  ad  una 
tale  objezzione  col  dire , che  prima  che  un  dogma 
venga  impugnato,  non  le  ne  tratta  con  quella  dili- 
genza ed  ciane  z^  , come  fi  fa  allorché  è contratta- 
to : Ex  Hai  ett  tt  a/Jerta  e/l  Catbolica  ; d?*  e*|>] 

bis  , qui  male  fnùunt  , piotati  funt  qui  bene  /entiunt  »’■  */•  14- 

Multi  entm  latebant  m Scripturis  ; dt*  cum 

prarifi  effent  Haritici  , quafhonibus  agitaverunt  Ee- 
tleftam  Dei  , aperta  funt  qua  latebant,  & inte.lt bla 

e/l  voluntas  Dei Ergo  multi,  qui  optimi  pof- 

fent  Scnpturas  dignifcere  fr  pertratlare  , latebant  tn  , 

Populo  Dei , nec  afferebant  folutionem  quajìionum  di/ji- 
tiltum  , cum  eilumntator  nullu « extaret.  NumquiJ  entm 
peiftllè  de  Trinitate  tratlatum  e(ì  antequam  oblatra- 
rent  Ariani  ? Numquid  perfetti  de  Ecenitentia  tratlo- 
tum  rfl  antequim  ob/ìflerrnt  E ovati  ari  ? Sic  non  perfe- 
tti d e Bapti/mo  tratlarum  t/l  antiquari  coltra  li.  erent 
foris  p'fiti  r rbaptizatorrs  ; ree  de  ipfa  unitale  LbrijH 
enucleaci  ditta  rrart  qua  ditta  funt,  nifi  po/lea ,uam 
feparatio  tlla  urgere  capit  iratres  infbmos  , ut  jam  illi  » 
qui  novi  rara  hac  trattar  afqur  di/f-lvei  r , ne.pt'i - 
rent  infinti,  follicitati  quaflontbus  unpiorum , /trmo* 
nibus  fr  dijputa'inmbu  s Jws  ou/iura  Eegis  in  pii - 
blicum  deducer ent . Ergo  tilt  divfi  funt  pra  tra  vultus 
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ejut , dr  nobis  ad  intelligendum  appropinquavit  cor  ejnt. 
Sono  cosi  fodisfaccoti  li  rifinii  di  quella  rifpofta  , che 
meritano  eirere  tradotti,  acciò  facciano  la  dovuta  ira- 
(t)f»  Tf.  prcflìone  . Dice  dunque  il  Santo  , che  ,,  {b  ) molto 
54.».  ix.  „ vi  rimaneva  d' olcuro  nell’intendimento  delle  Scrit- 
„ ture;  ma  le  Quattoni  con  cui  gli  Eretici  da  noi 
,,  partendo,  travagliarono  la  Chiefa  , furono  cagione 
„ che  venule  alla  luce  ciò  che  eia  occulto  ; e che 
,,  a noi  piò  chiaramente  lì  mumfeitaile  il  voler  del 
,,  coltro  Dio  . . . . V’ erano  nella  Chiefa  non  pochi» 
,,  che  potevano  al  pam  di  chi  che  lìa  fpiegarci  le 
,,  Sagre  Carte  ; ma  finché  un  qualche  calunniatore^ 
„ non  ve  li  coltrinfe,  non  fi  pendettero  veruna  cura 
„ di  recarci  lo  fcioglimeoto  delie  questioni  piò  ardue. 
,,  Avanti  i latrati  degii  Ariani  non  fi  trattò  con  quel- 
„ la  efattezza  e diligenza  il  Muterò  della  Trinità  » 
„ come  fu  poi  fatto  dopo  : lo  che  dice  della  Peni* 
„ tenza  avanti  che  la  combattefiero  li  Nova?.iani,  e 
„ del  Battelirao  prima  che  ce  ne  apriflero  un  vattif- 
,,  fimo  campo  coloro  , che  fuori  della  Chiefa  battez* 
,,  zavano.  Non  fi  farebbe  altresì  fmidollaro  si  bene 
„ il  dogma  dell’ unità  di  Colto  , come  io  elfctto  fi 
„ fece  , allora  quando  vergendo  alcuni , che  a tale 
,,  impiego  erano  adattanflimi  , il  pericolo , che  fo- 
„ vraltava  a’  deboli  di  fpirito  per  una  nnova  inforta 
„ creila  , molli  di  loro  a pietà  , acciocché  non  pe- 
„ rificro  , imprefero  a togliere  con  difcorfi  e con_ 
„ difpute  alla  Legge  quelle  olcurita,  fra  cui  fembra- 
,,  va  reltar*  involta  . In  tal  guifa  dal  terribile  di  lei 
,,  volto  atterriti , fi  pofero  in  fuga  i nemici , ed  a 
,,  noi  intelligenza  maggiore  dall’  altrui  fallire  proven- 
itMbìil.  »•  »•  nc  (O-  ” Arrivammo  in  tal  guifa  ad  intender  ciò, 
* * * che  folo  piamente  credeva!! , ed  ognora  più  manife- 

ita  e palefe  fi  è fatta  la  verità. 

99  Si  noti  , che  S.  Agoltmo  non  dice,  che  que- 
ite  verità  folTero  ignorate  avanti  che  foffero  combat- 
tute ; ma  tilt  q'ii  noverant  bac  trattare  . . . /temoni - 
pus  & difputattonibus  fuis  obfcwra  legis  in  pub’.icun 
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deduccrent . Quelli  che  fapevano  tali  verità  * non  le_ 
trattavano  con  quell*  efattezza  , con  cui  furono  poi 
trattale,  dopo  clic  vi  fu  cai  le  impugnava:  multi , qui 
oprimi  pofll-nt  Scripturas  dignofccre , & prrtr  i fi  are , la- 
tehant  in  Populo  Dei  ; ne - ajf:rebant  folutiontm  qua- 
fttonum  iifficiltnm , cwn  calwnniator  nullus  extarct.  Ciò 
che  il  iauco.qui  dice  circa  le  verità  combattute  da* 
Nivaziani,  Ariani,  e Donatici,  lo  dice  in  altti  luo- 
ghi , parlando  della  Predclt  nazione  e della  Grazia.  E* 
dunque  una  maliìma  coltante  , che  non  fi  fogliono  ven- 
tilare e Immollare  niiinamente  le  verità  , le  non  *» 
indura  eh’ effe  vengonq  poitc  in  difputa,  perchè  allo- 
ra lì  dà  occalìone  di  cercare  nella  Scrittura,  e nella 
Tradizione  tutto  qucilo , che  ha  relazione  a tali  ve- 
rità, e di  ufar  maggior*  atten -ione  a quelle  prove, 
che  la  Itabilifcono  ; c quedo  è il  motivo  per  cui  fe 
ne  parla  con  magg  or  chiarezza,  e fi  adopraoo  forino- 
le pib  efatte,  e più  elpreffive.  Così  quando  li  Calvi- 
nifti  ci  addimandano , che  lì  inoltri  loro  nelli  Padri 
delli  primi  cinque  o fei  fecoli  chi  abbia  adoperate» 
furinole  così  efprelfive  della  ptefenza  reale  , come» 
quelle  che  ritrovanti  negli  Autori,  che  nel  fecolo  un- 
decimo  impugnorno  Berengario  ; è lo  iteffo  , che  te» 
voleffero  obbligarci  di  non  credere  il  Miltero  della 
Trinità,  fe  non  io  cafo  che  lì  poffa  da  noi  moitrare 
che  li  Padri  dell)  tre  primi  fecoli  n’abbiano  tavellato 
con  quella  chiarezza  e precisone,  eh?  fi  offerva  negli 
Padri  dei  due  fecoli  fuffegnenti  . Altrettanto  deve» 
dirli  della  Predelt  nazione  gratuita  , quale  non  è ra- 
gione fufficiente  per  difpenfarfi  dal  crederla , il  non 
efferne  (taro  parlato  della  medefìma  dagli  Padri  de  i 
primi  quattro  fecoli  con  chiarezza  eguale  a quella  , 
che  ne  favellorno  dopo  S.  Agodino  li  Padri  fuffeguen- 
ti  , come  non  lo  farebbe  per  non  credere  alcuna  deU 
le  altre  verità  di  fede,  delle  quali  parla  il  medefimo 
Padre,  che  non  furono  efattamente  trattate,  le  non 
allor  che  furono  combattute  . 

100.  Oppor  potrà  il  Oifcnfore  del  Moimifmo,  che 

qui 
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qui  non  fi  tratta  fo temente  di  e(preflì:>ni  p:h  o meno 
cfattc  e precife , ma  di  efpreffioni  formalmente  con* 
trarie  a quelle  , adoprate  da  S A gotti  no  enea  la  Pre- 
detlinazione  . -Se  fatte  una  verità  rivelata  eh*  ella  è 
gratuita  , l'arebb’ egli  mai  pofiib  ie  , che  h Padri  avef- 
leio  parlato  come  fecero  nei  p ili , che  foghonfi  pio* 
du  rre  ? Si  fa  te  in  delima  obje  ziouc  a riguardo  della 
p eleo  a reale  dagli  Proiellant1  : ed  altrettanto  dagli 
Antitrinitarj  ; li  quali  dicono  : àie  il  Muterò  della  Tri- 
nità folle  rivelato,  può  mai  credeifi  , che  II  Padri  dei 
tre  primi  fecali  avefiero  parl.no  fu  quello  punto  , 
ci  me  fecero  , il  che  ha  dato  m >tivo  ad  alcuni  d egli 
fìefiì  Teologi  cattolici  di  abbandonargli?  Non  crede- 
rei « che  il  Difet  lore  del  Mohnilmo  folle  per  conce- 
dere , che  a caute  di  quelle  efp  eiiiom  (comode  ed 
intreate  circa  il  M fiero  della  Tuona,  debba  con- 
chiuderli,  che  quel  Muterò  non  fia  rivelato,  o non 
fiato  cieduto  nelli  tre  primi  fecoli  L’ appl  c .zione  è 
facile  da  fai  fi  al  dogma  della  Predeltinazi  ne  gratui- 
ta. Se  vi  fono  prove  convincenti  , che  il  Muleto  del- 
la Tnniti  era  creduto  nella  t hiefa  avanti  il  Concilio 
Niceno,  ad  onta  dell*  efpreflioni  poco  efatte  di  alcu- 
ni Padri  fopra  quello  unto  ; lonovi  altresì  provc_ 
chiare,  che  te  Predetlmazn  ne  gratuita  era  tenuta  ( al- 
meno nella  foilanza  ) ne’ primi  quattro  fecoh,  non. 
ottante  I’  efprefiioni  poco  elatte  enea  quello  partico- 
lare. étifogna  dunque  ce  care  il  motivo,  che  ha  po- 
tuto impegnare  quei  Padri  a parlar  come  fee-ro  , quan- 
tunque da  efli  fi  tenefie  quello  dogma  . Or  cò  non 
farà  difficile  di  rinvenire,  fe  fi  faranno  le  fcguenti  con- 
fideraziont . 

101.  Primieramente  per  quel  che  riguarda  al  Mi- 
fiero  della  Trinità,  non  conveniva  . che  li  Padri  lo 
fpiegaflcro  fvelatamcnte  ne’  d feorfi  fatti  alte  prefenza 
de’Hagani  , o ne*  ferini  , che  fiargevanfì.  L’impor- 
tante era  di  (labi!  re  I’  Unità  di  Pio  nell' amiti  degli 
Infedeli,  prevenuti  dalla  mnlrphoià  degli  Dei.  Così 
ichivavafi  tutto  quello  , che  poteva  f..gh  natene- 

quella 
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quella  falfa  idea  , clic  di*  cridia  ni  li  adorafT*ro  tre  Dei. 
L*  erede  , che  da  quei  medelimi  Padn  combattevano  , 
non  li  permettevano  di  favc'lare  coll’ultima  elettezza 
fopra  quello  punto,  nelle  Difpute , che  avevano  con- 
rro  li  ieguaci  di  quell*  erede  ; imperocché  la  maggior 
parte  di  quelle  degli  tre  primi  fecoli , tendevm  i a 
ilabilire  almeno  due  principj  , come  frcevali  da’  Mani- 
chei.  Quali  conlimili  fono  ancora  le  rag  oni  , per  le 
quali  nc’difcoili  o ferirti  pubblici  li  aileacvano  dal 
parlate  circa  1’  Eucariltia  cosi  chiaramente,  e con— 
tutte  quelle  particolarità,  come  bifognò  fare  dopo  il 
nono  lecoto  . B ne  fpello  li  Padri  nc’  loro  dilcorlì  av- 
vifano  . che  non  parleranno  di  quello  Muterò  , o che 
non  lo  faranno  che  in  termini  coperti  , a caufa  di 
quelli,  che  trovavanli  prefenti  alli  loro  difenili , fe  li- 
sa ellere  per  anche  battezziti;  ed  ulàvano  la  medi-lima 
cautela  e circofpezione  negli  lcrit t» , che  poievano  Ipan- 
derlì  nel  pubbhco.  Ecco  la  caufa  di  quell’  cfpreffioni 
difficili  , che  dai  Proiettanti  ci  tengono  oppolte  fu 
quelle  materie  . 

102  Finalmente  per  quel  che  riguarda  alla  Pre- 
delliuaz.icne  gratuita  , è fuor  di  dubbio,  che  li  Padri 
dei  primi  quattro  fecoli  non  ne  hanno  fempre  parla- 
to con  quella  charezza  ed  efaitezza,  come  h-  fatto 
S.  Agollmo,  perchè  erano  occupati  a combattete  ere- 
sie , le  quali  negavano  il  lib*  o arb'trio  , o che  face- 
vano due  claffi  d’uomini:  gli  uni  naturalmente  fal- 
vati , gli  altri  naturalmenre  dannati  [/]  M Simo- 
ne,  benché  contrario  a S.  Agoitino,  confetto  elT-r  que- 
llo il  motivo  , per  cui  li  Padri , che  lo  prece  lette 
ro  , favellorno  diverfamente  da  quel  eh’  egli  fece  fu 
quella  materia  Ma  foprartutto  come  dmiollrali  ad  evi- 
denza , che  li  Padri  dei  primi  tre  fecoli  hanno  cre- 
duto il  Muterò  della  Trinità,  poiché  l'hanno  itabihto 
chiaramente  m molti  luoghi , abbenchè  n’abbiano  par- 
lato altrove  ofeuramente  e confuiamente  ; e come, 
parimente  lì  prova  aliai  bene  , che  li  Padri  dei  pi  imi 
cinque  o fei  fecoli  credettero  la  prefenza  reale,  me  6- 

ire 
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tre  T hanno  infognata  chiaramente  in  varj  luoghi  , è 
particolarmente  nelle  loro  Catechesi  , con  tutto  che 
in  altri  luoghi  n’  abb  ano  parlato  confufamente:  così 
pure  fi  piova  Tenta  inolia  fatica  , che  li  Padri  dei 
primi  quattro  focoli  tennero  la  Predeiiinazione  gra- 
tuita; perchè  fcboenc  li  fono  lpiegati  intorno  all«_ 
medelìma  in  una  maniera  diverta  da  quella  di  S.  A go- 
di no  ; ad  ogni  modo  pe>ò  in  molti  luoghi  hanoo  det- 
to chiaramen'e  lo  ttdlo , come  rilevali  dalli  palli  ri- 
feriti da  Bifnagio,  ne’ quali  panano  chiaramente  della 
gratuita  ed  efficac  a della  Grattai  dal  che  ne  ficgue 
la  gratuita  della  Predeitmazione  , come  dtmollrativa- 
mente  fi  prova  da  S Agortmo  , lpecialmente  nel  Li- 
bro del  Dono  della  Pc  leveranza 

ioj  Aggiungali , che  quando  ben  anche  non  s’in- 
cooirallèto  palli  prccifi  e formali  di  quei  Padri  , ne* 
quali  fi  efprimano  tali  verità  , non  pertanto  manche- 
rebbero prove  certe  della  credenza  loro  circa  quelli 
mirteti  ne*  fecoli  ne’  quali  vtr  v ino,  aitcfi  gli  officj 
pubblici  della  Chiefa  . Conciolia.olacuè  , come  bene 
(#)  5.  Difca  oflcrva  M Fleuri , (f)  le  cirimonie  della  Religione 
urt  n.  !)•  fono  tino  di  quei  principali  mezzi  , de'  quali  Dio  fi  i 

Jrrvito  , a fine  di  perpi  furia  in  tutti  li  timpi 

fin  tanto  che  fi  battezz  rà  in  Nome  del  Padre , del 
Figlio  , e dello  Spirito  Sarto  , fi  prof  fiera  la  fedz* 
ddla  Trinità  . Sin  che  cel  brtrajjì  la  Me  fi*  , fi  di - 
chiarirà  , che  crede fi  il  Mi  (Irò  d IC  Eucariflta  . Le_» 
formole  delle  Orazioni  fino  altrettante  prcfeffioni  di 
Fede  in  materia  della  Grazia  , ee.  F’  dunque  fuor  di 
dubbio,  che  il  Mirtero  della  Trinità  era  ccn.fciuto, 
e creduto  fermamente  nella  Chota  avanti  il  Concilio 
Niccno;  mentre  invocavanfi  egua  mente  le  rie  Pedo- 
ne D vine  , allorché  amminrtfravafi  il  Battelinio , e— 
gli  altri  Sagramenti  Non  piò  negarli,  che  non  forte 
lo  fteflò  rifpettivamente  al  Mirteto  dell’  Fucanitia,  al- 
lorché fi  riflette  alla  maniera  in  cui  amm.  nilèravafi . 
Chi  ha  qualche  cogniz  one  dell*  antiche  Lnurgie  , e 
delle  cerimonie , colle  quali  collunuvafi  in  quei  tempi 

di 
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di  celebrare  il  Santo  Sagrificio , non  può  ignorare  , 
che  era  un  uso  generale  praticato  in  tutta  la  Chiefa, 
che  quando  il  Sacerdote  porgeva  la  Santa  Comunione, 
diceva:  quello  è il  Corpo  del  Signore,  Corpus  Domi, 
iti;  e il  Fedele  rifpondeva:  Amen  , cioè  ( come  fpie- 
gano  li  Santi  Padri  ) io  Io  credo,  io  lo  confelfo; 
il  che  era  un  contrsfegno  evidente  della  credenza., 
della  Chiefa  , che  1'  Eucariitia  contenefle  veramente  il 
Corpo  di  Noltro  Signore. 

104.  Per  ultimo  non  è men  certo,  che  fi  crede- 
va la  gra/ia  uccellarla  per  far  ogni  bene,  mentre  fi 
dimanoava  generalmente  a Dio  ogni  bene  , comin- 
ciando dal  plinto  buon  deliderio  lino  alla  finale  per- 
feveranza  , non  meno  che  per  qualunque  altra  buona 
azione  ; il  che  fa  conofcere  , che  credcvalì  la  gratuita 
Predeiiinaz’onc . Che  peiò  quaod’  anche  noa  fi  avelle- 
rò altri  palli  efprelfi  di  quelli  antichi  Padri  per  iilabi- 
lire  contro  de’  cmipelagiani  queiti  punti  di  Dottrina, 
relativamente  ai  lecoh  , anteriori  al  tempo  in  cui  fe 
ne  difputò  , ciò  non  toglierebbe  che  non  vi  follerò 

Tempre  llate  prove  indubitate  della  credenza  dell/i 

Chiefa  fu  quclti  medefimi  punti,  quali  appunto  (òtto 
fiate  da  noi  accennate  qui,  e che  fino  convincen- 
tiilìme  , e chiat illìme  . Se  incontranti  dunque  in  qual- 
cuno de’ medefimi  Padri  elprelfioni,  le  quali  fembimo 
d (fiali  da  accordarti  con  quel  che  da  noi  fi  crede 
iniorno  a quelli  Miflerj  , devefi  ciò  attribuire  allc^ 
circctlanze  , nelle  quali  elfi  ritrovavanlì , che  li  obbli- 
gavano di  parlare  fu  quelli  punti  , diveifamante  da 
quello  , che  averebbeto  fatto , fe  fodero  vfirati  in 
quei  tempi  , ne’  quali  queiii  dogmi  furono  polli  in  dif- 
puta . 

icj.  Contatterò  devefi  però  notare  , che  circa  al 
millero  della  Predeltma/ione  vi  fu  un’ alita  caufa  par- 
ticolare di  otturamento  nella  Chicli  Greca  ; e q.iella 
fu  il  nlpetto  c attaccamento  , ch’ebbero  l'empie  li 
Greci  verfo  le  fpiega  ioni  di  Oiigene  lopra  la  Sagra 
Scultura.  Quello  antico  Ime; prete  avendo  {piegato 

B b S.  Pao- 
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S.  Paolo  in  una  maniera  poco  conforme  al  dogane» 
della  Predellmazionc  , lira  fonò  leco  culli  gli  altri  ve* 
outi  dopo  di  lui  ; e fpeciahnente  poi  , allorché  da  S. 
Gio.  Grifoltomo  fu  feguitata  la  di  lui  interpretazio* 
ne.  Imperocché  fcbbe.ie  quello  Saato  Dottore  abbia 
univei lalineote  (piegato  aliai  bene  il  fenfo  dell'  Apo- 
ftolo,  bifuni  poò  confeffare  ( come  dice  iVfonfignor 
(f)  Hìflm  Godeau  Vefcovo  di  Vcnze  (f)  allorché  fa  P elogio  - 
itti. t.  4.  di  quel  commentario  ) che  circa  il  fondo  della  grazia 
e d Ila  Predlhnaztone  , £ Agofiìno  ha  penetrato  me - 
gito  di  lui  ; e che  in  alcuni  luoghi  fi  ferve  di  certo 
' tfpreffioni  per  i/piegare  le  forze  deir  umana  volontà , 
che  farebbe  pericolafo  il  Jervir[enc  , dopo  che  è nato 
V errore  di  Pelagio.  Or  gl’interpreti  Greci,  che  fono 
venuti  fulfegueotemente  , hanno  quali  tutti  bevuto  a 
quelle  due  forgenti , cioè,  in  Origene,  ed  in  S.  Gio. 
Grifoilomo  ; ca  ecco  il  motivo  per  cui  generalmente 
è (lato  men  conofcm'o  nella  Chiefa  Greca  il  dogma 
della  Predcftinazione , che  nella  Latina  ; dove  dopo 
il  rifehiaramento  datogli  da  S.  Agoiiino,  è (lato  per- 
fettamente conofciuto,  eflendofi  (parie  le  di  lui  ope- 
re per  tutta  quella  Chiefa;  laddove  lono  (late  poco 
conofciute  da’Grcci , perchè  non  furono  tradotte  nel 
loro  idioma,  come  furono  tradotte  in  Latino  le  Opere 
di  S.  G>o.  Grifotlomo  . 

io5.  Ma  dal  non  avere  gl’interpreti  Greci  gene- 
ralmente fpiegato  il  cap.  9.  delle  Lettere  di  S.  Paolo 
sili  Romani  nel  fenfo  favorevole  alla  Predcftinazione 
gratuita  , come  hanno  fatto  gl’ Interpreti  Latini  dopo 
S.  Agoftino  , non  ne  fiegue  però,  che  nel  foftaoziale 
eflì  non  abbiano  tenuto  quello  dogma  , come  fi  è 
’ già  provato  nella  prima  Parte  ; e molro  meno  f?  ne 

può  inferire  , che  non  debba  intenderli  quel  luogo 
dell’  Apoftolo  nel  fenfo,  che  lo  ha  prefo  S.  Agoiiino, 
che  è quello  in  cui  viene  intefo  dai  migliori  Interpre- 
ti. E’  un  prenderli  (palio  dell’  alnui  feenpheirà  l’ op- 
porre a quella  fpiegazione  di  S.  Agoftmo  il  Decreto 
del  Concilio  di  Trento  , che  proitnfee  l’ interpretare 
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fa  Scrittura  Sagra  contro  I’  unanime  confenfo  de* Padri, 

( g ) contra  unanimm  co-.fenfam  Patrum ; e pure  que*  y 
fio  è il  ripiego  prefo  dal  Difenfore  del  Molihifmo , tl“'‘  ^ ,/ 
per  rifpondcre  a tuito  quello  , che  può  cavarli  dalia  swr.LAr. 
Sagra  Scrittura,  ed  in  particolare  da  S.  Paolo  per 
provare  la  PrcdeftinSZione  gratuita . Ma  fe  fi  dovei'» 
fero  contar  quelli,  che  fra  i Latini  hanno  fpiegato 
T Aportolo  nel  fenlo  , m cui  fu  intefo  da  S.  Agolti- 
no , fi  troverebbero  fuperiori  di  gran  lunga  a quell* 

Interpreti  Greci,  che  fembrano  dì  averlo  intefo  di- 
veramente  ; onde  pare  che  il  Molinirta  non  voglia 
far  valere  quelta  regola  del  Concilio  , fe  non  per  il 
tempo  precedente  a S.  Agortino;  e cita  con  compia- 
cimento ciò  che  opponeva!!  al  Santo  dai  Preti  di 
Marfiglia  lui  punto  della  Predefimaz’one  gratuita  : (A  ) (h')  s‘ 
Ea  qua  de  Eptflola  Pauli  Apofloh  Romani  t fcribentit , 
ad  manifeffattonem  divina  gratta  pravenìentis  electerum 
merita  prof  runtur  , a nullo  umquam  Etclefiafìicorum 
ita  effe  rntellebla  , ut  nttne  fentiuntur , affìrmant. 

107.  Si  vede  bene  edere  fiata  quella  la  mira  di 
Vincenzo  Lermefe  ( cioè  di  opporre  a S.  Agofiioo  gl* 

Interpreti  de*  fecoli  a lui  precedenti  in  propolìto  della 
eraz'a  ) allorché  nel  fuo  Commonitorio  fiabilì  quella 
Regola  rapportata  dallo  Scrittore  Molinifia,  che  deb- 
baiì  riguardare  corbe  novatore  quello  , che  preten- 
de intendere  la  Sagra  Scrittura  meglio  di  quel  che 
Cu  fiata  intefa  da  tutti  gli  altri  prima  di  lui:  £ij  In  0)  *«'»»«• 
ipfa  Catbolica  Ecclefìa  magnopere  curandum  tfl  , ut  id  nit  t0f‘  »•  1 
tcneamis  , quod  ubique  , quod  femper  , quod  ab  omnibus 
treditum  tff , Noi  non  abbiamo  ardire  di  penfare  ad  v 
impugnare  una  tal  regola,  la  quale  è innegabile;  ed 
il  Concilio  di  Trento  ( l ) ha  creduto  doverla  op-  [/]  Sijf.  4. 
porre  alla  licenza  degli  arditi  critici,  che  animofamen- 
te  non  facevano  alcun  cafo  dell’  antichità  , e del  co- 
mune confehtmjento  de*  Padri  , neppure  in  quelle^, 
cofe  , che  riguardano  la  fede  , e,  li  cofiumi  . Ma  è 
fcofa  ridicola  i*  opporre  una  tal  regola  alia  fpiegazio- 
Bc,  che  S.  Agyfiiuo  diede  alli  palli  di  S.  Paolo,  che 

Bb  a ri- 
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riguardano  la  Predellinazione  gratuita  . Imperochè 
primieramente  non  v’  era  quello  commi  canlcntimen- 
to  ne’  Padri  anteriori  a S Agollino  , circa  l’ inter- 
pretare S.  Paolo  in  una  maniera  diverfa  da  quella  ( 
in  cui  fpiegavafi  dal  Santo  . Prima  di  lui  non  v’  era_ 
flato  , che  un  picciolilfimo  numero  d’  Interpreti  , i 

3uali  avcffero  fatto  de*  Commentari  fopra  1*  Epiiloie 
i quell*  Apollolo  ; o che  averterò  intraprefo  di  fpic- 
gare  ciò  che  dice  in  tal  materia  . 

108.  Secondariamente  quali  che  l’avevano  fpiega- 
to  , avevano  sì  poco  penetrato  il  fuo  vero  fenfo 
fu  quello  punto  , che  S.  Profpero,  e gli  altri  Or- 
todoltì  avendo  dimoiati  li  Preti  di  Marfigtia  di  citare 

anali  fodero  quelli  tra  gli  antichi  Padri  , che  cre- 
eflero  di  avere  fpiegato  meglio  S.  Paolo  , di  quel 
che  averte  fatto  S.  Agoftino  ; confeflbrno  ingenua» 
mente  di  non  aver  (in  allora  ritrovata  alcuna  fpie- 
gazione,  che  li  fodisfacelTe  : Cumque  ut  ipft  ej  expo- 
nant  [ecundum  quorum  velint  fenja  depo/cimtt  , ni  hit 
fe  profitentur  invenilfe  quod  placeat . Pollo  .ciò  , come 
mai  può  dire  lo  Scrittore  Molinifla , che  la  fpiega- 
zione  , che  opponeva!!  a quella  di  S.  Agoilmo , forte 
quella  della  tradizione?  e fe  non  li  può  dire,  che 
la  fpiegazione  di  quei  Padri  Greci  , che  precedettero 
S.  Agollino,  forte  quella  della  tradizioue,  come  po- 
t raffi  ciò  dire  dei  Greci  poileriori  , li  quali  fono  molto 
meno  confiderà  bili  , che  gl’interpreti  Latini  ? Conchiu- 
da/ì  dunque  i.  , che  non  v’  è ragione  di  opporre  a 
S.  Agortino  quelli , che  interpretorno  S.  Paolo  diver- 
famentc  da  quel  che  avea  fatto  egli  , cioè  in  un 
fenfo,  che  non  è quello  della  Prede/linazione  gra- 
tuita . ».  Che  molto  mmor  ragione  ha  Io  Scrittore 
Moliaiffa  di  opporre  a quella  Dottrina  del  Santo  la 
Regala  del  Concilio  di  Trento , che  vieta  di  fpic- 
gare  la  Sagra  Scrittura  in  una  maniera  , contraria  alla 
comune  interpretazione  de’ Padri  nelle  cole  che  riguar- 
dano la  fe<le,  e li  collumi;  non  vedendoli  in  alcun 
modo  un  tal  confciuimctuo  sdii  Padri,  che  prece- 
dettero 
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dettero  quel  Santo  Dottore.  E (e  Vincenzo  Lerioefe  , 
allorché  propale  quella  tegola,  ptefe  di  tura  S.  Ago- 
fimo  , s*  è ingannato  certamente  tu  farne  una  taic— 
applica  ione;  la  quale  non  ha  fatta,  che  a fine  di 
ibitenere  il  Semipclagianifmo  . 

§.  vir. 

No n Jì  può  fervi  re  contro  la  Dottrina  di  S. 

Ago  fimo  della  M affi  ma  di  Vincenzo 
Lentie fc.  Se  quella  mafftma  pofla 
applicarji  a tutte  le  venta 
di  fede . 


*09.  Y’V  Oichè  fi  è cominciato  a parlare  di  Vio- 
lar cenzo  Lerioefe,  farà  bene  dir  qualche— 
cola  circa  la  celebre  di  lui  Maifitna , che 
• debba  fervire  per  regola  certa  e ficura 
a riconofcere  fc  una  Dottrina  fia  Ortodolfa  , il  ve- 
dere s’ ella  è creduta  in  ogni  luogo  , da  tutti , ed 
in  ogni  tempo;  dimodoché  non  fia  punto  da  dubi- 
tarti, che  una  dottrina  non  fia  cattolica  ed  ortodtlla, 
quando  abbia  tutte  queie  qualità:  (a)  li  teneamts[*] 
quod  ubique , quei  (emper  , quod  ab  omnibus  credi-  "il.  r*f>  5» 
tum  e/l  . Quanto  quella  tnadìma  è certa  ed  incontra- 
fiabile  , altrettanto  avea  torto  Vincenzo  Lcrincle  di 
opporla  alla  Dottrina,  che  S.  Agoitmo  infeg 'ò  arca- 
la Predellinazione  , per  indi  dedurne  , eh’  ella  non 
fofle  Orrodorta.  E fe  in  ciò  ebbe  torto  il  Lerinefc, 
è anche  molto  piti  biafimevole  il  Difenlote  del  Mo- 
linifmo  , allorché  alla  pag.  jó.  ins  ta  quello  Semipe- 
lagiano,  ed  oppone,  come  egli  fa,  quella  celebre— 
malfima  ad  una  Dottrina,  che  non  può  negare, an- 
zi coi. fella  egli  fteflo  edere  fiata  tenuta  da  tutta  la 
Chiefa  Latina  fenza  veruna  contradizione  per  lo  meno 
nel  corfo  di  tre  fecali , Dirà  lenza  dubbio,  che  non 

ha 
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ha  pretefo  di  opporre  quella  maflima  alla  Dottrine; 
della  Predellinazione  gratuita,  e della  Grazia  efficace» 
quali  eh*  ella  folle  contraria  a quanto  è dato  credu- 
to ubique  , ( empir  , & ab  omnibus  , ma  che  ha  fola- 
mente  intelo  di  dire,  che  non  ritrovandoli  quelle-, 
tre  condizioni  in  tal  Dottrina,  non  può  eira  Ipacciarlì 
come  dottrina  di  tede  ; e che  può  elfere  impugnata 
come  non  vera  , lenza  che  li  condanni  come  con- 
traria alla  fede. 

no.  Ma  fe  rate  è il  di  lui  fiderai  , non  deve 
dunque  opporre  , come  fa  , alla  Dottrina  del  Santo 
Doitore  la  fuddetta  maffiina . Imperocché  le.  forte., 
vero,  che  il  Santo  avelie  intela  la  Sagra  Scrittura 
diverlamcote  da  quel  eh’  era  intefa  univerfalmente 
prima  di  lui  , e che  per  confeguenza  averte  in  re- 
gnata una  Dottrina  contraria  a quella  , che  tutto  il 
mondo  avea  tenuto  (ino  a quel  tempo  » ^fogne- 
rebbe dire  , che  quello  Santo  folle  dato  un  vero  e 
reai  Novatore  . Quella  è la  conleguenza  , che  nc- 
inferiva  da  quella  madìma  Vincenzo  Lerinelc  ; ed  ( ag- 
giugne  I’ autore  ) appoggiati  a tal  regola,  altri  Semi- 
pelagiani  hanno  formata  de*  Dilcepoli  di  S.  Agodmo 
una  fetta  di  erencì  Prededinaziani , de*  quali  erto  fof*. 
fe  il  capo.  Che  fe  il  nuovo  Molinilla  ha  orrore  di 
avvanzare  un  tale  eccedo,  e rieonofee,  che  S.  A go- 
di no  non  fu  un  Novatore  in  materia  di  dogma,  no* 
deve  dunque  acculare  la  di  lui  dottrina  , come  con^ 
traria  a quanto  era  dato  avanti  di  lui  tenuto  ubtqu e» 
ftmper , & ab  omnibus.  Se  lianvi  , o (ianvi  (lati  veri 
Prededinatiani , non  voglio  altercare  con  quelt' auto- 
re ; perchè  poco  importa  , che  da  da  alcuni  dato  da- 
to un  tal  titolo  a'  veti  D fcepoli  di  S Agoflino  , o 
pure  lianvi  (lati  veramente  anche  a' tempi  del  Santo 
. alcuni,  che  abbiano  tenuti  gli  errori  di  Go'telcalco» 

nei  far  Dio  autote  del  peccato  , malamente  interpre- 
tando la  Dottrina  del  Santo. 

* 57*  ni.  Prolegue  dunque  1’  amore  , e dice:  (b)  chfc 
non  folo  la  Dottrina  dei  Santo  non  è contraria 

quan- 


\ 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  199 

quairto  eri  fiato  tenero  da  cotti  avanti  di  lui  , come 
fi  è mo  irato  finora  ; ma  , eh’ è ficile  inoltre  di  prò* 
vare  ad  evidenza,  ch’ella  ha  tutti  li  caratteri,  che 
convengono  a un  Dogma  Cattolico  fecondo  li  princi- 
pj , che  lo  fteffo  Vincenzo  Lerinefe  dabilì  nel  cele- 
bre fuo  Commonitorio,  o fu  irruzione  contro  le_ 
novità  degli  eretici.  QjieiV  autore  non  preiende  già, 
che  per  accertarli  fe  un  dogma  da  cattolico  , fia  ne- 
celTario,  che  fia  dato  predicato  da  per  tutto  fempre 
chiaramente  e didimamente  ; ma  fi  contenta  , eh'  ci 
fia  dato  infegnaro  Tempre  quanto  alla  fodanza  ; di 
maniera  che  in  feguito  non  altro  fi  faccia,  che  fvi- 
lupparlo,  fpicgarlo  , porlo  in  maggior  lume.  Così  fe 
ne  dichiara  egli  dicendo  : (c)  Fus  e/l  enim , ut  prifea 
illa  eoe  k fin  Hbilo/opbia  dogmata  proceffu  tempori s ex- 
curentur  , limentur  , poliantur  , fed  nefas  ut  commuten- 
tur  , nefas  , ut  detruncentttr  , ut  m'itihntur  . Acci- 
piant  licet  evidenti  am  , lucem  , difhnòlioncm  : /ed  re- 
tine ant  neC: fP ; e/l  plemtuìitiem  , integritatem  , proprie- 
tatem  . Il  che  s’  accorda  con  ciò,  che  prima  di  lui  avea 
ferino  S.  Agodino,  dicendo  : ( i ) Multa  ad  j, idem  co. - 
tholicam  pertir.tntia  , dura  b /erette or um  callida  inquie- 
tudine exagitantur  , ut  adverfus  eos  defendi  pojjìnt , 
fr  confi lerantur  diligenùùs  , & intelliguntur  clariùs , 
d*  infiantiùs  pradicantur  ; & ab  odverfario  mota. -, 
quafiio  dipelili  exifiit  occa/ìo  . 

uà.  Ecco  la  medefima  maflìma,  chiaramente  info- 
gnata da  S.  Agodino  , non  meno  che  da  Vincenzo 
Lerinefe  . Ciò  che  dice  il  primo,  che  quando  le  ve- 
rità vengono  combattute  , è caufa  eh’  elTe  vengono 
intefe  piò  chiaramente  che  prima:  intelliguntur  clariùs , 
lignifica  lo  dello  , che  dal  fecondo  fi  efpritne  con  quel- 
le parole;  proecfft  tempor-is’  . ..  accipiant  evidentiamt 
lucem  , diftinttionem . Così  perchè  una  Dottrina  fi*_. 
riguardata  come  appartenente  alla  fede  cattolica  , non 
è neceflario  , eh*  erta  debba  ritrovarli  infegnata  in 
ógni  tempo  colla  medefima  chiarezza  . Balta  , che  nel 
fondo  fi  ritrovi  clfer  Tempre  Itaca  tenuta  nella  Chie- 


fc)  ivi  eef. 
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fa  . E quefto  è quel  che  fi  trova  manifefiamente  nell* 
Dottrina  , che  S.  Agoltino  infegnò  circa  la  gratuità 
della  pi edeftinaziòne , e la  necellnà  della  grazia;  poi* 
chè,come  già  fi  è p.ti  volte  notato,  quello  Santo 
la  dimoitrava  ( almeno  per  quel  che  riguarda  alla., 
foltanza  ) creduta  femprr  , ubique  , ab  orn  i us  nel- 
la Chie!à,a  refe  le  orazioni,  eh’ etta  avea  Tempre  fatte 
per  impetrare  la  fede,  e il  dono  della  finale  Per- 
[t]  Ve  bene  leverai) ta  ; £ r ] lllt  die at  Ecclefìim  aliquindo  in  file 
Vtrfei.  cjp,  jltj  n0/l  buh'àfft  veritatem  Hrad'fimatioms  bujus , d>* 
grafia  , qua  nunc  contra  no  or  hareticos  cura  dili - 
gentiori  deftnditur : llh  ( inquam  ) hot  dicati  qw  di. 
cere  audet , al'tquat  do  eam  non  orafe  , vel  r.on  veraci . 
ter  orafe  , ft ve  ut  creierent  infideles  , Jtve  ut  perfrve » 
rarent  fide  le  s . Qua  boni  , fi  fempcr  oravtt  , femper 
& Dei  dona  ef-  ut  èque  credidit 

iif.  Tutto  quello  dunque,  che'  ha  fatto  S.  Ago- 
fimo  in  tal  prcpotìio  , piattello  tutto  furilo,  che^ 
ha  fatto  la  Ch  efa  col  d>  lui  me<zo,  e fiato  excu- 
rere  , limare  , polire  ( per  lervirmi  de’  termini  del 
Lerinele  ) ciò  che  g<à  era  Tenuto  fofianzialmente  pri- 
ma di  lui,  e in  una  maniera  meno  efprrrta  , e_* 
(f)Cemmo  difiima:(/)  Hoc  unum  (bidet  ( Eccirfia  ) ut  vetera 
mi.  ».  fidtltter  . fpienterqut  tratt  indo  , fi  qui  Junt  illa  anti- 
quitus  informata  , di*  inch  ara,  accurer  , dr  poliat . Si 
teneva  uirverfalmente  nella  Chiefa  , avanti  che  na- 
fcefie  S.  Agoilino , che  fenza  il  divino  ajuto  non  fi 
può  fare  co/s  alcuna:  che  quanto  di  bene  fa  1’  uomo, 
tutto  c dono  di  Dio  Da  queite  premette  il  Santo  ne 
inferi  : — Dunque  Dio  produce  in  noi  fino  il  primo 
buon  moto,  fino  il  pruno  buon  defiderio:  dunque^ 
Dio  dà  all’  uomo  non  fitto  la  cognizione,  ma  eziandio 
1’  amoie  del  bene;  mentre  fe  egli  ci  dritte  la  fola 
cognizione  fenza  darci  I’  amore , non  farebb  poi 
vero  , che  da  lui  venitte  ogni  b-ne  ; anzi  egli  fa- 
rebbe il  meno  , e l’uomo  farebbe  il  pili  . ettendo 
meglio  1’  amare,  che  il  conofcere  : Dunque  Dio  eleg- 
ge certo  numero  d’  uomini , preferendoli  per  Aia  pura 
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Mifericordia  ad  altri  ; imperocché  ficcome  non  tutti 
hanno  la  fede  , e l’amore;  e ira  quelli , che  ricevet- 
tero da  Dio  tali  doni , non  tutti  perfeverano  (ino  al 
fine  : s’  egli  è vero  , che  Dio  fia  quello  , che  ci  dà 
tutto  per  Tua  gratuita  Miiericordia  , farà  vero  pec 
confeguenza,  che  Dio  elegge  gratuitamente  certe  per- 
fone  , alle  quali  concede  la  fede  , e tutti  gli  altri 
beni  (ino  alla  finale  perfeveranza  ; nel  che  condite 
la  Pre-lelhnazione  gratuita.  In  quella  maniera,  fecon- 
do il  Santo  Dottore  , ritrovatili  alcune  verità  fpet- 
tanti  alla  fede  cattolica , le  quali  fono  piò  chiara- 
mente inrefe  , inteliignntur  clarius  , allorché  veggono 
combattute;  poiché  bifogna  confdlare  , che  primar- 
di lui  quello  punto  non  era  (lato  dilculTo  , nè  trat- 
tato ,cou  tanta  chiarezza  , nè  cosi  didimamente  in- 
tero. E ciò  non  è contrario  alla  regola  di  Vincenzo 
Letinefe  , il  quale  inlegoa,  che  li  dogmi  col  tempo, 
allorché  vengono  impugnati,  accipiunt  evidentiamt  lu- 
certi , diflinChontm  (^r)  , fenza  che  redi  alterata  la_ 
loro  foilanza  , allorché  nella  Chìefa  vengono  piò  chia-  M 
ramente  (piegati:  retinent  pltnitudimm , inttgritatem>  n' ,ct  ' 
froprietatem  . 

114.  Il  medefimo  Vincenzo  Lerinefe  offerva  an- 
cora , che  feaza  che  fucceda  veruna  mutazione  nella 
Dottrina  , la  Chiela  bene  fpeflo  (ceglie  certi  termini, 
eh*  ella  giudica  piò  adattati  a (piegare  quei  dogmi  , 
eh*  effa  vuole  (labilire,  affine  di  dare  con  quelli  nuo- 
vi termini  una  notizia  piò  chiara  , e piò  efatta  di 
ciò  eh’  efla  vuole  che  fi  creda  . Tanto  ella  fece_ 
nel  Concilio  di  Nicea,  ove  fceife  il  termine  di  confo- 
ftanziaU  , perchè  meglio  efprimeva  ciò  eh’  ella  vole^ 
va  far  credere  circa  l’uguaglianza  del  ■ Figlio  col 
Padre  : cosS  pure  dal  Concilio  di  Trento  fu  adot- 
tato il  termine  di  tran/oftanziazione  , per  ifpiegare  la 
mutazione  del  Pane  nel  Corpo,  e del  Vino  nel  San- 
gue , ec.  : ( b ) magnarti  rerum  fummam  ( come  dice  -j.  Cammèi 
il  Lerinefe  ) paucis  Uteri s comprebendendo  ; r plerum  *»/•>»« 
J ue  , propter  intclligcntia  lucemy  non  novum  fidei  ferr 
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firn  , nove  appellationir  prnprietate  fonando  . Quell» 
è quello  [ dice  l’autore  j che  ha  fatto  S.  Agogno, 
ri]  Lìb.  4,  allorché  ha  detto  , che  la  grazia  è quella,  che  fa  (*) 
ad  B onif,  c.  ex  nolentibus  volente  , ex  repugnantilut  confenttenter  , 
9’  ex  oppugnzntibut  anantet , e eh.’  ella  don*  forze  effi- 

[/]  Dt  crai.  cac'ffine  t [ ili  a fjcit  ut  ficìamut , pr  abendo  viver 

& Lik.  arb.  efficaciffimat  voluntatt . „ E querto  pure  è quello,  che 

eap.  1 6.  ,,  hanno  fatto  li  difcepoli  di  S.  Agollino  , allorché 

in) ( dice  egli  ) Cm)per  darci  una  idea  giuda  della 
„ grazia  , per  moftrare  ch’ella  non  fa  una  fola  parte 
v dell’  opera  , lafciandone  fare  il  rimanente  all’  uomo, 
,,  hanno  detto  , ch’ella  è efficace  per  fe  fieffa.  duello 
,,  è quello,  che  lignificano  in  buon  linguaggio  quelle 
,,  parole  di  S.  Profperor  Ipfa  fuirn  confummat  opas\. 
„ e fi  può  giudicare  quanto  fia  energetico,  e pro- 

„ prio  per  efprimere  il  Dogma  Agolliniano  fopra  la 

,,  grazia,  quello  termine  di  efficace  per  fe  fleffia,  dal 
„ vedere  la  grande  ripugnanza  che  moitrano  gli  av- 
„ verfarj  della  Dottrina  di  quella  Santo  , contro  di 
„ quello  termine  ; oppofizione  c ripugnanza  oiento 
,,  inferiore  a quella,  che  gli  avverfarj  di  S.  Atanafio 
„ dimottravano  per  il  vocabolo  omoufion  . ,, 

ny.  Con  quella  fua  erudizione  vorrebbe  1'  auto» 
re  pervadere,  che  S.  Agollino  foffe  l’autore  della 
fua  grazia  efficace,  quando  mai  1’  ha  nominata;  efiendo 
cofa  ridicola  il  fondare  una  tale  prctenlione  per  aver 
egli  detto , che  Dio  prabet  virer  efficaciffimat  volita- 
tati . Bifognerebbe , che  il  Santo  avelie  detto  gratta 
efficaciffima  dat  virer  voluntati  ; anzi  avrebbe  dovuto 
attenerli  da  quello  fuperlativo , avendo  la  medefìma 
forza  in  fentenza  dell’  autore  il  lemplice  vocabolo 
effieax , con  cui  s*  intende  di  lignificare  una  grazia, 
alla  quale  mai  fi  relitte , nè  li  relìtterà  ; aozi  è im- 
ponibile che  vi  li  relitta  fin  tanto  che  li  trova  im- 
preca nella  volontà  , coro’  è imponìbile  , che  camini 
un  uomo  finché  non  è fciolto  da*  ceppi  , da’ quali  fi 
trovi  avvinto.  Non  fidamente  S.  Agollino  oon  pensò 
punto  ad  uutrodurrc  quello  nuovo  termine  > tanta 
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pregiato  dall*  autore  di  grazia  efficace  per  fe  fieffa  ; 
che  <■  zi  neppure  fu  cooofciuto  o adoperato  da  S. 

Profpero  , da  S.  F ulgenzo  , da  S.  Bernardo  , o da 
altri  fuoi  difcepoli  prima  degli  ultimi  fcolafiici  . Ne* 
luoghi  citati  dall*  autore  efprcfiamente  parla  di  Dio 
dello , il  quale  fa  ex  noUntibus  volentes , c preebtt  vi- 
ver tffìcaciffìmas  voluntati  ; per  darci  a conofcere  , che 
col  nome  di  grazia  intendeva  di  lignificare  1*  opera- 
zione,  o fìa  azione  di  Dio  fieflTo  . Ma  l’autore  ma- 
liziofamcnte  , dopo  di  aver  detto,  che  («)  li  difce-  l"'***' 1 ®* 
poli  di  S.  ydgofìino  , per  darci  un'  idea  giu  fi  a della _ 
grazia , hanno  detto  , ehe  ella  e efficace  per  fe  fltffa ; 
loggiugne  immediatameDte , che  quefto  è quello , che  fi- 
gli ifuò  S.  Projpiro , dicendo,  lpfa  fuum  conjummat  opta t 
quafi  che  S.  Profpero  ha  uno  di  quei  difcepoli  , che 
«doprò  il  vocabolo  di  grazia  per  je  fieffa  efficace  . 

li 6.  Fa  uo  gran  torto  l’autore  a S.  Sgottino, 
allorché  non  piti  a lui , ma  alti  fuoi  difcepoli  aferi- 
ve  P averci  (o  ) data  una  giufìa  idea  della  grazia  , p)  ivi 
col  darci  il  titolo  di  per  Je  fieffa  efficace . S.  Agofti- 
no  , che  mai  fi  è fervilo  di  quello  termine  , biiogna 
dire , che  non  ha  faputo  darci  una  giuda  idea  della 
grazia  ; nè  una  tale  benemerenza  fi  può  ascrivere  o 
a S.  Profpero,  o a S.  Fulgenzo  , o alti  Padri  de* 

Concilj  CartagiDefe  , Arauficano  , Valentino,  Lingc- 
niefe  , Tullefe  , Tridentino,  o a S.  Gregorio,  a S. 

Bernardo  , a S.  Adelmo , o ad  altri  degli  antichi 
difcepoli  di  S.  Agoftino  , efiendo  fiata  rifetbata  una_, 
tal  gloria  agli  Scolafiici  di  quelli  ultimi  fecoli  , che 
foli  hanno  faputo  ritrovare  quelli  vocaboli  , che  ci 
danno  una  giufìa  idea  della  Graziai,  benché  non  fap- 
piano  poi  dirci  in  che  ella  confida  . Senza  l’ufo  di 
quefii  termini  è fiata  confutata  l’ erefia  de’Pelagiani 
e Semipclagiani , e ci  è fiata  data  una  piena  noti- 
zia della  Dottrina  della  Cbiefa  anche  dal  Sagro  Con- 
cilio di  Trento;  onde  crederei,  che  fofie  per  nufeire 
di  maggior  profitto  1*  attenerli  da  tali  termini  , qua  lo- 
ia ooo  fc  oc  fidi  il  lignificato  c cerco  temente  a quanto 
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la  tradizione  della  Chiefa  c*  infegna  ; poiché  altrimenti 
son  fervono,  che  a cagionare  difpute,  ed  alterazioni. 

117.  Supponendo  1’  autore  di  aver  dimoilrato , che 
S.  Agoltino  abbia  introdotto  il  remarne  di  grazia  per 
fe  flejja  efficace  ; dalla  regola  di  Vincenzo  Lerinefe  , 
che  plerumque  propter  intelligenti  ee  lumen  fia  lecito  in- 
trodurre nuovi  vocaboli,  conchude,  (p)  non  effier 
dunque  neceffiario , che  ft  trovino  ne'  fecole  anteriori  a 
S.  Agoftino  li  mede/imi  termini  , de’ quali  egli  , 0 li 
fuoi  difcepoli  ( qued*  alternativa  moilra , eh*  egli  lleflb 
ha  dubbio , fe  S.  Agoftino  abbia  adoprati  quelli  ter- 
mini di  grazia  per  fe  fteffia  efficace  ; e dalla  clalTe  de' 
difcepoli  di  S.  Agottino  li  conviene  efcludere  S.  Prof- 
pero  , S.  Fulgenzo  , S.  Gregorio,  Beda,  S.  Bernardo, 
e rillr'gnerfi  alti  foli  moderni  fcolallici  ) fi  fono  fervi- 
ti per  accennare  le  fana  dottrina  fopra  la  Predeftina- 
zione  e la  grazia  ; in  quella  guifa , che  non  è necef- 
fario  , che  quei  Padri  , li  quali  hanno  preceduto  S. 
Atanafio  , abbiano  adoprati  li  termini , de’  quali  fi  fervi 
quefto  Santo , e gli  altri  difenfori  della  Divinità  del 
Verbo  , per  accennare , e f piegare  efattamente  il  dogma 
di  quefto  miftero.  E*  fempre  una  medefima  Dottrina 
( dice  Vincenzo  Lerinefe  ) che  s*  infegna  , allorché  non 
vi  s’impiegano  nuovi  termini,  fe  non  che  per  darci 
una  piti  giuda  idea, ed  una  pili  efatta  cognizione  del-' 
la  Dottrina  della  Chiefa  , (q)  propter  intelligenti  a In- 
cera -,  ed  allora  è fempre  vero  il  dire  , che  non  lì 
crede  fe  non  quel  tanto  , quod  ubique , quod  femper 
quod  ab  omnibus  creditum  tft . Il  punto  Ha  in  vedere 
qual  maggior  cognizione  della  Dottrina  della  Chiefa  ci 
abbia  recata  l’ introduzione  dei  termini  di  grazia  fuffi- 
ciente  , ed  efficace ; e fe  piuttodo  non  abbiano  ofeurata 
l’idea,  che  avevalì  della  Grazia,  con  eccitare  que- 
stioni , che  mai  fi  termineranno . 

118.  Per  ultimo  devefi  notare  , che  fecondo  lo 
AefTo  Vincenzo  Lerinefe  non  fi  può  fempre  combat- 
tere ogni  errore  con  quella  regola  quod  ubique  , quod 
ftmptr  , quod  ab  omnibus  creditum  efì , perché  può  ao 

cade- 
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dere,  che  fi  diano  errori  affai  antichi  e comuni.  In 
tal  calo  , die*  egli , conviene  combatterli  o colla  Scrit- 
tura , fé  la  di  lei  autorità  bada  ; o cogli  antichi  Con- 
cilj  generali , fe  ve  ne  fono  « che  abbiano  condannati 
quelli  errori,  (r)  Dilatata  & inveterata  bai  efes , ne-  ( r ) 
quaquam  bac  via  aggredienda  funt  , eo  quod  prolixo  *it.  *•  19* 
temporum  tra  fin  , long  a iis  furanda  verttatis  patue- 
rit  occafio.  Atque  ileo , quafeumque  illas  antiquioret , 
vel  fchtfmatum , vel  harefeon  propbanitates , nullo  mo- 
do noi  oportet , nifi  àut  fola  fi  opus  efl  , fcriptura- 
rum  autboritate  convincere  : aut  certi  jam  antiquitùt 
univerfalibus  Sactrdotum  catbolicorum  Conciliis  convi- 
tar , damnatafque  vitarc  . Qui  1*  autore  inoltra  il  ve- 
leno , eh’  è in  quella  coda,  dicendo  : 

119.  ,,  Cosi  noi  non  potremmo  al  giorno  d’oggi 
,,  impugnare  in  Francia  le  opinioni  oltramontane., 

,,  con  la  regola  di  Vincenzo  Lerinefe,  (r)  quod  femper,  l4»* 

,,  quod  ab  omnibus , &c.  ; perchè  febbene  rati  opinioni 
„ fiano  contrarie  alla  Scrittura  , ed  alt  antica  tradi- 
„ zione  , è però  molto  tempo  eh’  effe  hanno  gettate 
,,  le  loro  radici  , e vengono  feguitate  da  una  gran 
„ moltitudine  nella  Chiefa.  Ma  ciò  non  deve  impedi- 
,,  re  un  Francete  dal  combatterle  , ed  impugnarle  , 

,,  come  contrarie  alla  Fede  ; poiché  per  altro  ci  pnò 
,,  dimoffrare,  che  fono  contrarie  alla  Scrittura  , ed 
„ alla  tradizione.  Oltrediche  vi  è una  di  quelle  opi- 
,,  nioiìi , alla  quale  fono  innellate  le  altre  , la  quale 
„ è Hata  formalmente  condannata  da  due  Condì j gene- 
„ vali  . Tale  è 1*  opinione,  che  mette  il  Papa  fupe- 
„ riore  al  Concilio;  il  che  è dato  condannato  dai  Con- 
„ cilj  di  Codanza  , e di  Bafilea  . Quello  appunto  è 
„ il  cafo  accennato  da  Vincenzo  Lerinefe,  che  quao- 
„ do  un’errore  non  è nuovo,  ma  antico,  bifogna  ri- 
„ correre  ai  Concilj,  che  l’hanno  condannato  Quan- 
„ do  condi  di  una  tale  condanna  , che  un’  oltramon- 
„ tano  mi  vanti  quanto  gli  aggrada  it  gran  numero 
„ di  quelli , che  feguono  le  opinioni  delia  Corte  di 
„ Roma,  io  000  le  impaglierò  eoo  quella  maflima  di 
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„ Vincenzo  Lermefe  , quod  ubique , quod  ab  omnibut , 
*,  poiché  è molto  tempo,  che  quelle  opin.oni  fono  fc- 
„ guitate  da  un  gran  numero  ; ma  non  per  tanto  io 
„ lalcerò  di  effer  collante  in  dire,  eh’  elle  fono  con- 
„ trarie  alla  Fede  .,  imperciocché  lono  oppolle  alle 
i,  decilìoni  di  due  Concili  Ecumenici.  „ 

120.  lo  non  voleva  ingeiirmi  a riferire,  nè  com- 
battere rutti  gli  errori  vomitati  da  quetto  mal'cherato 
Ugonotto,  elfendo  mia  fola  intenzion©  d’impugnare 
quel  tanto,  che  dal  difensore  del  Molmifino,  e da_« 
quell’autore  producefi  in  materia  della  Grazia,  per 
cfporre  in  tal  particolare  quel  che  fembrami  i n le- 
gna rii  veramente  dalla  Chiefa  , e che  può  fervire  a 
levare  molte  delle  dispute,  che  con  tanto  calore  fi 
agitano  nelle  icuole  lu  quello  particolare  ; ma  non 
pollo  tralalciare  di  far  conofcere  fe  a torto , o con 
tagione  io  abbia  da  principio  accennato  doverfi  que- 
llo autore  qualificare  per  un  ferfido  fcifmatico  pieno 
di  livore  verfo  la  Santa  Sede  . Quello  iuo  invalamen- 
to non  gli  ha  permeilo  di  riflettere , ch’egli  dà  la 
caufa  vinta  al  Mirillro  Balnagio  , che  ha  prefo  ad 
impugnare.  Menti c fe  è vero,  che  le  opinioni  di 
Roma  fono  contrarie  alla  Scrittura  ed  alla  tradizio- 
ne, e fono  fiate  da  due  Concilj  generali  formalmente 
condannate,  -e  fi  tratta  di  opinioni  contrarie  alla  Fe- 
de ; dunque  la  Chiefa  ha  variato  in  materia  di  fede} 
e «tnfeguentrroenie  Bofluet  deve  ritrattai!]  della  tua 
Aorta  delle  vaiiazioni  ? mentre  qui  vergono  in  cam- 
po decilìoni  autentiche  di  fede  dei  Concilj  Collan- 
ziefe  , e Bafilecfe  da  un  lato,  e dall’altro  quelle 
del  Concilio  Fioientno  lotto  Eugenio,  e del  Latera- 
renfc  (otto  Leone  X.  contrarie  fra  di  loro  circa  la 
ftf  celerilà  tra  il  Papa ,'  ed  il  Concilio.  Anzi  accorda 
l’autore,  <f.e  1’anuchità , «d  il  magg'or  ntmeio  Ila 
a favore  dell’  opinione  condannata  dai  Concilj  di  Co- 
fiai  za  e di  Baluea.  £’  durque  mancata  al  lucceflore 
di  S.  Pietio  la  premefia  ci  Crino  ; e la  Chiela  fi  è 
librata  in  un  angola  della  Francia,  come  pretenda 

vai 
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▼a fi  da’  Donacidi  , che  fi  folle  ridotta  in  un  angolo 
dell’  Affrica  . 1 . 

ni.  Comecché  quell*  autore  non  ha  fpccitìcato 

Sitali  fiano  quelle  opinioni  degli  Oltramontani  , cioè  » 
e’  Romani  » che  fono  contrarie  alla  Scrittura  ed  all ’ 

«arie*  tradizione , e che  febbene  fono  radicate  d*_. 
molto  tempo,,  e feguitate  da  una  gran  moltitudine 
nella  Chiela  » fono  però  contrarie  alla  fede  , vi  è mo- 
tivo di  credere,  che  quelle  fimo  le  opinioni  di  Gian- 
fenio  , di  cui  ne’  punti  cirenziali  intraprende  la  difefa  , 
e fe  di  quelle  parla  non  può  provare  » che  per  e(Te 
non  debba  feguirfi  la  regola  di  Vincenzo  quod  ubi- 
que  » quod  femper  » quod  ab  omnibus  creditum  efl , 
non  elfcndo  la  fede  mutabile  » onde-  non  è lecito 
di  mutare  credenza  ^ altrimenn  farebbe  fides  tempo- 
rum  r non  Evangtliorum  %.  onde  Vincenzo  Lerinefe— 
dice:  f f ] Cbriflt  Ecclefìa  fcdula  & cauta  depo/ito-  [»]  taf.  54. 
rum  apud  fe  dogmtfum  cufìos,  nihit  in  bis  umquam 
permutata  nibit  addit  , frc.  Se  dunque  le  opinioni 
de*  Romani  fono  le  antiche,  radicate  da  molto  tem- 
po , feguitate  da  una  gran  moltitudine  » debbono  an- 
teporli alle  moderne  dell’ autor  franccfe,  feguitate  da 
pochi  ; altrimenti  con  quella  fua  regola  farà  lecito 
il  rifulcitare  gli  errori  de*  Gnollici , de’  Manichei  » 
degli  Ariani  , perchè  fempre  fi  è trovato  qualcuno  » 
che  gli  ha  difefi  » e però  diceva  Tertulliano;  (a)  [«j  Dtfrs- 
quod  apud  multos  invenitur , non  efl  erratum  » fei  tra-  fenpt.  t»t- 
ditum  , »8, 

1 jt.  Ma  giacche  qualifica  ropiniooe»  che  mette 
il  Papa  fupenore  al  Concilio , come  opinione  con- 
traria alla  Scrittura  » alla  tradizione  » alla  fede , e 
formalmente  condannata  in  due  Concilj  generali  di 
Coftanza  » e.Bafile»  , fenza  addurne  di  ciò  veruna», 
prova  $ potrebbefi  facilmente  mollrare  non  elfer  tale 
il  lentimento  della  Chiefa  di  Francia  ; li  di  cui  Pa- 
llori non  fidamente  ne’lecoli  piò  antichi  » ma  ezian- 
dio ne*  moderni  tempi  dimollrarono  quali  fornimenti 
avclfero  ve  ilo  la  Santa  Sedei  come  comprovali  dalla 

lette 
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ietterà  , che  li  8y.  Vefcovi  della  Francia  fcriflero  ad 
Innocenzo  X.  nel  165).  per  la  condanna  delle  cin- 

Sue  proporzioni  di  (i  anicino  ; e per  I*  altra  di  tutto 
Clero  al  Re  di  Francia  nella  Radunanza  o Sinodo 
Generale  del  i6$6.  per  la  medetìma  caula  . Li  lenti- 
menti  efprefli  in  quelle  lettere  dal  Clero,  e da:  Vcf- 
covi  della  Francia,  ben  danno  a conofcere  , che  la 
fede  di  quell’autore  fia  molto  diverta  dalla  tede,  che 
profeflà  la  Chiefa  di  Francia  ; onde  non  può  elfcr 
membro  fe  non  di  qualche  atlémblea  ugonotta , che 
profeto  la  Religione  pretefa  riformata  . Non  è De- 
cedano , che  io  mi  accinga  ad  impugnare  quell*  atro- 
ce calunnia  dell’  autore,  ellendo  già  italo  c ò efeguito 
da  tanti  altri , e ultimamente  dal  P.  Orti  nella  con- 
futazione dell’  opera  potluma  , c forfè  fuppolla  di  Bof- 
fuet  ; tanto  piò  che  1’  autore  non  adduce  prova  di 
quel  che  dica  . Contuttociò  : 

ixj.  Per  quello  che  riguarda  ai  Decreti  dei  Con- 
cili d'  Coftanza  e di  Bafilea,  dai  quali  dice  e(Tete^> 
Hata  condannata  come  contratia  alla  Scrittura  , alla 
tradizione,  alla  fede  l'opinione  degli  oltramontani  fa- 
vorevole all’  autorità  e fuperionta  del  Papa  ; trala- 
feiando  l’ eccezioni,  che  fogliono  darti  a quei  Conci- 
li , che  non  foffero  generali , che  pari  afferò  de'  foli 
Papi  in  tempo  di  Scifma , ec. . dal  folo  vedere , che 

Sili’  itlelG , che  teguono  il  fentimento  di  quei  due_ 
ncilj,  riconotcono  come  cattolici, e comunicano  con 
quelli,  che  feguendo  le  dichiarazioni  dei  Concili  Fio- 
rentino folto  Eugenio  IV.  , e Lateranenfe  fono  Leo- 
ne X.,  favorevoli  ti  dimoftrano  al  fentimento  de’ Ro- 
mani nel  credere  il  Papa  fuperiore  ai  Cene  Ij,  fa  cre- 
dere , che  nei  Conolj  di  Collana,  e di  Batilea  niente 
fiati  definito,-  che  ripugni  alla  fede,  e alla  Dottrina^, 
della  Chiefa  Cattolica  Romana  circa  il  Primato  di  $• 
Petro.  Che  però  io  farei  di  fentimento,  che  fe  quel 
Diecreto  dei  Concilj  di  Coftanza  e di  Bafilea  fi  elpo- 
netlc  fecondo  le  nozioni  de’  Padri , de’  Conci!)  , <— 
della  Ciucia  niente  contenga,  che  non  debba  rappor- 
tarti 
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tarfi  eziandio  alti  Papi , che  non  fono  dubbiosi  anche 
ia  fentcnza  di  quell’  ifteffi , che  fono  pih  affetti  alla 
Corte  di  Roma  ; e che  quel  decreto  non  lì  opponga 
anzi  fi  accordi  ottimamente  Con  quanto  fu  decreta- 
to da  Eugenio  IV.  nel  Concilio  Fiorentino,  e d*_ 

Leone  X.  nel  Lateranenfe. 

114.  Prefcindendo  dunque  da  tant’  altre  ribotte  , 
che  forfè  io  vece  di  fopire , fomentano  le  difpure: 
mi  fembra  che  pih  convenga  alla  dignità  de’  Papi  , 
e de’  Concilj  , alla  quiete  de’  Cattolici , ed  a— 
conlervare  illibata  la  Dottrina  Cattolica  il  dire,  che 
la  definizione  del  Concilio  di  Cofianza  eziando  miefa 
de’  Papi  fuori  del  tempo  de’  tcinai , benché  fecondo 
la  maggiore  e miglior  parte  de’  Teologi  fìa  meno  pro- 
babile , niente  però  contenga  , che  deroghi,  o fi  op- 
ponga all’  iofegnamcmi  della  Chirfa  Cattolica  circa— 
il  Primato  del  Sommo  Pontefice . E primieramente 
è cofa  chiara  eh*  Eugenio  IV.  nel  Concilio  di  Firen- 
ze , e Leone  X.  in  quello  del  Laterano  tennero 
per  indubitato  non  efièr  contrarie  quelle  definizioni 
di  Coftanza  e di  Balìlea(x)  circa  l’autorità  de*  Concilj  (X)  j ir»  x. 
generali,  a quelle  che  lìabilirooo  circa  l’autorità  del  in  Bniu  Stjf, 
Sommo  Pontefice  nei  Concilj  Fiorentino  e Lateranen*  9.  Supera* 
fe  ; mentre  riconofcono  come  veri  Concilj  quel  di  difpofitionii 
Coftanza  , e quel  di  Bafilca  fino  alla  feltadecima  fef- 
fione  ; riponendo  quello  fecondo  tra  li  Conciliaboli  , 
folamente  dopo  U Scflìone  16.  del  primo  giorno  di 
Maggio  del  14)4-  • Or  è cetto,  che  appartiene  alle 
principali  mallime  della  Dottrina  della  Chiefa,  di  non 
riconofcere  per  veri  Concilj  -,  ma  per  Conciliaboli 
quelle  radunanze , che  definifeono  qualche  cofa  con- 
traria alla  Dottrina  di  Cnilo , ed  alla  fede  Cattolica; 
e non  effer  lecito  di  comunicare  con  quelli,  li  quali 
.accettino  , ed  approvino  tali  decifiooi  . 

nj.  Inoltre  Leone'  X.  Hello  ripone  il  Coffanzic-  tyj*  ***** 
fc  Concilio  nel  numero  di  quelli,  (y),  da’ quali  viene  b*i°i  *d5I 
confermata  la  di  lui  autorità  ne’  Sinodi  ; dal  che  nt_  ttmy  , ? , ,* 
ficgue,  che  quelli,  li  quali  peafano  che  quello  De-  » gtf.  3U» 

' D d creto 
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creto  dei  Conrilj  di  Coftanza  e di  Bafilca  fia  co»- 
trario  alla  Dottrioa  della  Chiefa  circa  l*  autorità  de* 
Sommi  Pontefici,  difcordano  da’fcntimeo'i  di  Euge- 
nio IV.  nel  Concilio  Fiorentino,  e- di  Leone  X.  nel 
Lateranenfe  . E per  verità  chi  con  animo  difappartìò- 
nato,  c fpog|iàto  da' pregiudizi  di  quelle  dirute,  che 
agitanfi  tra  atenni  fcòlafttci , «famiiia  quello  Decreto 
dei  Concil}  di  Costanza  e di  Bafilca  accennato  dall’ 
autore  , e attentamente  lo  confiderà  per  quel  che— 
appartiene  al  dogma,  non  potrà  non  coofelfarc,  che 
in  effo  nulla  contengafi,  eh*  da  tutti  li  Dottori  cat- 
tolici, eziandio  piìi  parziali  della  Corte  di  Roma, 
non  fi  ammetta  , quand'anche  trattarti:  de* Pontefici 
indubitati  , e che  beniflìmo  non-  fi  accordi  con  le— 
definizioni  dei  Sinodi'  Fiorentino  , e Lateranenfe  ; anzi 
( il  che  è fuori  del  noftro  propofito  ) oeppur  di  (cor- 
dano in  materia  di  difciplina •’  > *• 

116.  Per  mettere  in  chiaro  una  ral  verità,  deve 
primieramente  notarli,  che  nella'  quinta  SetTionc  del 
Concilio  di  Colianza  fonoVi  due  Decreti , o piuttort» 
v’è  un  Decreto,  il  qual  Contiene'  due  parti;  le  quali 
benché  congiunte,  fono  però ' diftinte  • fra  • di  loro. 
L’  una  contiene  il  dogma  , che  riguarda  1’  autorità  de* 
- Concilj  generali,  che  rapprefentaao  la  Chiefa  univer- 
fale  , cioè , che  ogni  fedele  è renupo  di  obbedire  al 
Concilio  generale  rapprefentante  la  Chiefa  in  quel  che 
: riguarda  la  fede , 1’  eftinziooe  deHo  feifma  , e la  ri- 

forma  della  Chiefa  nel  capo,  e nelle  membra:  l’al- 
tra parte  riguarda  alla  difciplina , cioè  , che  quelli  li 
quali  non  obbedifeono  ad  un  tal  Concilio,  debbano  pu- 
nirli con  le  pene  decretate  dalle  leggi  : pienis  a jure 
ftatutis  puiiantur  . Ella  è cofa  évidente  , che  quefte 
due  determinazioni  fono  fra  di  loro  diftinte  ; impe- 
rocché è fuor  di  dubbio,  che  il  Sommo  Pontefice  è 
fogge tto  a tutte  le  Leggi  divine  , ed  è tenuto  ad  of- 
'fervarlc  ; e pure  travedendole  ( qualora  non  cada 
o in  erefia  , o in  feifma  ) non  è foggetto  a pene— 
edeniche , uè  al  giudizio  de*  Pallori  a lui  inferiori , 

come 
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come  fu  definito  nel  Concilio  Romano  fiotto  Simmaco 
Papa  (z).  : M 

117.  Deve  inoltre  olfiervarfi  ncn  elTec  Concilio  *•  •l,arunL- 
generale  quello,  che  viene  celebrato  lenza  il  con-  onn,u'n' 
ltnfo  del  Sommo  Pontefice  , come  coDlta  da  torti  li 
monumenti  della  Storia  Ecclclialtica  j e fu  defìn  to 
nel  fettimo  Concilio  generale  , eh*  è il  fecondo  di  Ni- 
cea(j),  nel  qual  dichiaroflì  doverli  chiamar  genera  (*)  dii.  *• 
le  lolamente  quel  Concilio»,  che,  è celebrato  colfiaf- *• 
fenfo  de’ Patriarchi  ( avanti  che  li  Greci  fi  feparafle- 
ro  dalla  comunione  colla  Ciucia  Latina  Romana  ) ; 
dal  che  ne  fieguc  non  efier  Concilio  generale  della 
Chiefa  Latina,  qualora  vi  manchi  1’ailcnfo  del  Ro- 
mano Pontefice,  che  non  ldlo  è il  Patriarca  di  Occi- 
dente, ma  anche  è capo  di  tutti  gli  altri  Patriarchi 
e Pallori.  11  che  confermali  col  decreto,  che  Fu  farro 
nel  medelìmo  Concilio  ; in  cui  fi.  decifie  , che  il  terzo 
Concilio  Collantinopohtano  degli  lconoclalli  laliamentc 
fi  ufurpava  il  nome  di  Concilio  Ecumenico,  quoniam 
non  babuit  cooperar!'  m Romanitm  Papam  , tue  i litui 
Sacerdote s,  nec  per  Vicario s,  ncc  per  provinciale!  Iet- 
terai, qutmadmodum  fieri  in  Synodts  dibit . Quin  efiam 
nec  concordante s J ibi  babuit  Orienti s Patriarcbus , Alt- 
xandrinum  , Anttocbenum  & urbis  SanClee  Stemmo s Pon- 
tifices  . 

. 118.  Quanto  era  fiato  dichiarato  dal  mentovato 

fecondo  Concilio  di  Nicea  , già  era  fiato  fiabilito  dai 
Velcovi  Occidentali  radunati  in  Roma  1*  anno  370. 
per  la  condanna  d*  Aullenzio  , e del  Conciliabolo  di 
Rimioi  ; poiché  li  Padri  di,  quello  Concilio  ( come  con-  «Usl. 
Ha  dalia  lettera  fcritra  a nome  di.  Damalo,  <$)‘e  di  Raccolta  d 
quei  Padri,  riferita  da  Tcodorcto  Lib. cap.  'lj.  deh  Holficnio. 
la  Tua  Storia  ^ e da  Sozomeno  Lib.  6.  cap.  4t.')  ri- 
pudiando, e condannando  |a  definizione  di  Ritorni, 
dicono  : neque  tnim  prajudicium  ahquod,  nafet  fotuit 
ex  eornm  gefìis+qui  Arimi™  convenet  unt';  clini  t infletè 
neque  Romani  Pontifici s , cujus  ante  omWù  ftìil  fen- 
Untia  txpeSanda  ; ncque  Vincenti i',  .sui  (ót  aMnii  illi- 
D d x bdtum 


2i2  SC  RUTIM10.ee. 

batum  Epìfeofatum  fervavit  ; ncque  aliorwn , ejufnodi 
flatutis  ajfenfum  adfuifie . Dove  apertamente  fi  vede, 
che  giudicava!»  recedano  pii»  d'ogn*  altra  cofa  il  con- 
feofo  del  Romano  Pontefice  , per  conciliare  1*  auto- 
rità ai  Sinodi  generali . ’ ■ " 

119.  F ilata  una  tal  nozione  del  Concilio  genera- 
le , è manifesto , che  quella  definizione  fatta  nella_ 
quinta  Sefitone  del  Concilio  di  Coltanaa,  e rinovata 
in  quello  di  Bafilea , oon  altro  decide  riguardo  al 
Dogma  fe  non  che  qualfifia  di  fedeli  eziandio  Som- 
mi Pontefici  , dover  ojjervare  Ir  Decreti  fpcttanti  alla 
fède , ali  eflirpazione  dello  feifma  , ed  alla  riforma , 0 
fra  dìfciplma  detta  Chiefa  sì  nel  capo,  che  nelle  mem- 
bra , qualora  a quei  Decreti  fia  intervenuto  ed  abbia 
dato  il  fuo  fujfragio  0 ajjenfo  il  Sommo  Pontefice , coli 
altre  Chiefe  delle  quali  è capo.  Ecco  le  parole  del 
Decreto  : Et  primo  declarat  quod  ipfa  [ Synodus  Con- 
fi antienfìs  ] in  Spirita  Sanilo  legitimè  congregata,  Con- 
ci lium  generale  facicns , & Ecclefiam  catholicam  repra- 
fentans , potè  fiaterei  a Chrifio  immediati  habet  , cui  qui- 
lihet  cujufcumque  fiatar,  vel  dignitatis , edam  fi  Papa- 
Ut  ex i fìat,  obedire  tenetur  in  hb,  qua  pertinent  ad  fi- 
dem  , & extirpationem  diili  fchifmatis  , fr  reformatio- 
nem  diila  Ecclefia  in  capite  é*  in  membris.  Cofa  mai 
può  ritrovarli  nei  Concilj  di  Fiorenza , del  Latera- 
no  , o in  qualunque  altro  monumento  Ecclefiaftico  , 
che  fia  contraria  ad  una  tal  verità  , nè  pure  appa- 
rentemente ; e che  non  fia  ammelfa  da  ogni  buon 
cattolico  ? E’  noto,  che  tutti  li  Teologi  cattolici, 
eziandio  piò  ben’  affetti  a’  Romani  Poocefici  , accor- 
dano , che  fe  eadeffero  io  erefia  o feifma  , diventano 
indegni  del  loro  grado,  e per  un  tal  delitto  decado- 
no, o ( come  ad  altri  piace  > devono  dichiararli 
decaduti,  e privati  della  loro  dignità;  imperocché,  at- 
tefo  H delitto  di  erefia , ipfo  fatto , fecondo  la  Legge 
di  Crifto  , s ’ intendono  privati . Tanto  contieni!  in 
quella  definizione  del  quarto  Concilio  Romano  chia- 
vato Palmate»  che  a*  tempi  di  Tcodorfeo  fu  rada* 

nato 
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otto  per  la  cauta  del  Papa  Simmaco,  in  coi  fu  de* 
cifo  non  poter  edere'  giudicato  dagl'inferiori  il  capo 
della  Cliiefa  nifi  violai#  fiiH  caufa . Non  v’  è pure 
alcuno,  che  neghi,  che  n;l  delitto  di  uno  fcifma— 
generale  racchiudali  l’erelia  contro  quel  capo  del  Sim- 
bolo unam  fan [l am  catbolicam  & apoflolicam  Ecclefì.im  1 
E nemmeno  lì  difputà  fra  i . cattolici  , che  il  Papa 
con  da  tenuto  ad  oidervare  quei  Canoni  , eziandio 
appartenenti  alla  difciplina  , qjte  furono  c H’  approva- 
zione della  Santa  Seìfe  formati  da  un  Coucil'o  ge- 
nerale: e che  tralgtedendoli  , o annullandoli  lenza  giu* 
fta  caufa,  ei  pecchi  ; bua  pefò  qgaodo.v' è- giuda  cau- 
fa , pofta  da  cOi  dilptiifare . 

i}o.  Circa  il  primo  ponto  dell'  obbligo,  che  han- 
no li  Papi  di  odcrvare  li  Canoni  de’  Concilj  generali 
dalla  fua  Sede  approvati  , e non  fìa  lecito  ad  ellì 
di  trafgredirli,  fe  ne  potrebbero  produrre  infinite  te- 
fìimooianze  dc’medefimi  Papi.  Giulio  primo  nella  ce- 
lebre fua  lettera  agli  Orientali  , pretende  principal- 
raeute  di  provare  , che  col  ricevere  S.  Ataoafio  nul- 
la avea  inttaprefo  contro  li  Canoni  Niceni  f la  tra£- 
grdlìone  de’  quali  ad  cflo  imputavano  ] de’  quali  di- 
moierà, eh’  elfi  erano  li  trafgreffori.  Silicio  nella  Let- 
tera ad  univerfot  Orthodoxos  apertamente  dice  eflèc 
contrario  alla  Scrittura  , ed  al  Vangelo  l’ intrapren- 
dere di  ordinare  li  Neofiti  contro  la  dtfpofizione  del 
Canone:  contra  Ecclefìafiicum  Carnuti»  profumi.  Inno- 
cenzo Primo  dice  : Statuti  majorum  non  tenente! , ca- 
ftttatem  Ecelefi et  fua  pr*fumptione  violare . ( c)  Zofimo  . _ .g  . 
fi  accorda  coi  Vefcovi  AfFricani  nel  dire  , che  la—  viarie.  * 
controverfia  , che  agicavafi  di  Apiario , dovede  deci- 
derli a tenore  de’ Canoni  Niceni;  e procura  di  difen- 
dere il  giudizio  da  lui  refo  coll’autorità  de’  rnedefi-  aè 

mi  Canoni  . Il  Papa  Bonifacio  dichiara  (d)  convenit  J*jr. 
n os  poternarum  fanSHonum  effe  diligente s cufiodes . Si  btHtn\ 
dice  ancor»  rapportato  da  Graziaoo  quefto  Decreto  di  [«}  cm/*^ 
Zofimo:  (r)  cantra  datata  Patrum  condire  atiquid  ,vel  »j.  f«.  1» 
mutart  t me  bujut  quidem  fedit  potè  fi  autboritas  . Non  C4»*7* 
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(f)  tf.ai  è meno  celebre  quel  detto  di  S.  Leone:  ff]  Saero* 
Ana/Uf.  Canotits  Pati  um  , òpiritu  l ei  tenditoi , & tot.us  muri- 
Tkiflil.  taf.  j,  rcverentia  conjccratos  , obfervart  ab  omnibus  dibere  : 
*'  ir  jecunatim  bos  de  Metropolitanorum  jure  fìxtuenium 

effe  . Il  medelìrao  decretò  non  dover* avere  alcun  vi- 
gore  quelle  diipofi  ioni , che  dagli  Uellì  Concilj  generali 
(t) 90.  Sfili»  fodero  fatte  contro  li  Canoni  Niceni  : [ g J • Arrapo- 
ai  ( • rum  Canonum  per  Spiritum  vere  òanttum  ordinata  con- 

*'  ditto , in  nulla  untqu  ,m  t/l  parte  folubths . Nula  fìbi 

de  mttlt  plieatrone  Congrcgationis  Synodaha  Concilia  blan- 
diautur  ; ncque  trecentis  illis  duem  atque  otto  EpiJ co- 
pie , quantumlibet  copiofior  numerui  Sacci  doftm  , vel 
comparare  fe  audeat , vel  piaferre , ire.  Ormifda  nell’ 
Irruzione  o fia  piccioi’  Indice  dato  ad  Ennodio  e Por- 
ri] tunato  Legati  in  Colta  ntinopoli , dice  : (b)  Lanones  Jol - 

in  indir.  Le.  vere  t conti  a Religìonem  commtttert  e/l.  Bonifacio  li. 
iati/  dati,  avendo  difpoilo  Vigilio  Diacono  per  Tuo  fuccciloie  con- 
tro li  Canoni  fi  confeisò  reo  di  iela  madia  , ed  ab- 
brogò  in  prefenza  di  tutti  li  Saceidoti  del  Clero,  e 
del  Senato  la  carta  di  tale  degnazione  , come  rac- 
(i)aiCàf*r.  conta  Anaftalìo  . Il  Papa  Agapito  piotelta  , che  (i) 
jrtUt.Efì/.  in  nullo  contea  pri/cte  definii  tona  confhtuta  vel  regu • 
las , prò  qualibet  occa fiore , vel  fub  cujulcuinque  Perfo- 
ri* re/pettu  venire  pra/umimus  ; e poco  dopo;:  Divi- 
ni confiderai  ione  judicìi  n ceffi  nobis  e/l  quidqiiid  Sy  no- 
dali! decrevit  am  borita!  inviolabiht.tr  eujìodire . S.  Gre- 
gorio il  Grande  fiequcntemente  nelle  lue  lettere  fi 
dichiara  che  mai  pottà  dare  il  filo  allento  a quelle., 
cofc , che  fi  fàceflero  contro  quei  Canoni  , che  fono 
in  ufoi  e fcrivendo  a Giovanni  Vefcovo  di  Lanila, 
(!)  Ltb.  ».  dice:  (/)  Hac  confona  Santtis  Patribus  definizione  fan- 
Ef.  7.  cimus  , ut  qui  /acrir  ne/ctt  obedire  Caromlus , me  Sa- 
. cris  admiwftrart , ncc  Con.munionem  capere  fit  dignut 

[*»]  Ef.  j.  Altartbus.  S.  Martino  Papa'  dice;  [w.]  Dtfen/ores  di- 
ad  Jo  Ep.  vinorum  Canonum  / Umici , non  privar teatores  ; quundo- 
rbnadelfb.  auidtm  pr  tevaricatoribus  conjuntta  jufìte >.  retributioncs 
Mom/è  4 fun*  • & Zaccaria:  ( n)  Nc  ente»  ab  bae  Sede  Apojlo- 
°n' À " he  a , illa  dinguntur , qua  contraria  tj/t  Patrvnf,fivt 

...  • Cano- 
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Ctnontim  fiatata  inveniiiotur . Adriano  II.  [ o ] De  bit  (°)  Aì 
ni bil  auitnntt  judicort , quod  pofjfo  Hiceno  Concilio , a-it  ro!‘  C*lvuM 
quinque  coterorum  Coneiliorum  regniti , v<?/  deiretit  aa- 
tecefforwn  nofirorum  ob-viare . Leone  ? :(/>)'  ^bfit  ut  ega  M 
me  Ulti  Concilii  Confiantinopolita  ii  [ intend?  favellar^  *y  * ^*  “ 
dei  quioto  f'Patribui  proterva  ; /ed  itivi  etimi  abfit  * 
a mtrit  ut  coaquarc  profumati.  E pi»  abballo  al  cap. 

8.  contra  fiatata  mijorum  uijere  mqteimvs.  Silveiiro  II. 

{q)  Confi  anter  dico , quo d fi  ipfe  Ronanut  ' Pontifex  in 
Èratrem  peccaverit , fopiujque  admonitut  Ecchfiam  non  * 

auiìerity  hic  inquam  Jeabendut  fit  ficut  Ethncut  ty  Pu- 
bltcanut.  Pafquale  IL  Nvn  pofptmus  mmiffia  Sem  Ila- 
rum  Patrum  tonfktationibtu  oLviart  . Eugenio  III  Cm- 
tra  Deum,  & Sacrorum  Canonum  fanCl-onei , nulli  om  ni- 
no petitioni  pajfwnui  probtre  confenfum . Martino  V. 

Volente!  bufai  generali t Concilii  Confiantienfit  Decreto 
fatisfacirt , infrr  alia  di/ponenti , quod  eo  modo  Conci- 
lia generali a oelebrentur ,.  &c.  Altrettanto  del  loro  of- 
ieqaio  e rifpetro  per  li  Canoni  del  Concilio  di  Go- 
ftanza  , dichuromo  Eugenio  I\^,  Pio  II.  Giulio  II.  , li 
quali  ordinoroo , • che  toffero,  efatcameiire  oflervati  li 
Canoni  emanati  in  quel  Concilio  contro  li  Simonia- 
ci. Moire  altre  limili  autorità  potrebbero  rapportarli; 
còme  di  Gelafio  L nella  lertera  ai  Vefcovi  delU_. 

‘Bifiltcata  (r)  allorché  accorda  il  rifpetto  , che  da’  [,]  Epìlt-  ai 
Papi  develi  ai  Canoni  , col  diritto,  che  ad  efli  com-  Epifi  Lue*. 
pete  di  difpeofarne»  poiché  avendo  detto,  che  li  Ca-  »>* 
noni  debbono  sfattamente  oflervarfi,  fogg'ugoe:  ( t ) (,)  ,r”  CAt" 
Cumque  nobie  cantra  falutarium  reverenti  un  regala-  ,l* 
rum  cupiamut  temere,  nihil  licere  : & cum  Sedei  4po- 
fiotica  fuprrior  bit  omnibut  f avente  Deo  , quo  poter- 
mi Canonibui  Junt  profixa  , pio  , devotoque  fiudeat  te- 
nere propofieo  ; fatti  indignum  efl  , quemquam , vel  Pon- 
ti ficum  , vel  Ordinum  fublequentium  banc  ebftrvsntiam 
‘refutare  , quam  B.  Retri  Sedem  & (equi  videat , & 
docere  ; fatifque  convenum  fit  , ut  totum  corput  Esclt- 
fio  in  hoc-  fibimet  obfervatione  concorda  , quam  tllic 
vigere  confpiciat , ubi  Dominut  Eeelefue  totiui  pofuit 

pria- 
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princìpatum  , &c.  Nel  che  fi  accorda  a quel  celebre 
detto,  che  Tuoi  atuiboirli  a Celerino,  o a Bouifa- 
cio  : Domtncntur  nobis  regnile  , non  regulis  domine - 
mur  ; fhnus  JubjeSU  Cànontbus  , cuM  Canonum  pracepta 
fervamus  . 

13 1.  Ma  fenza  moltiplicare  altre  teflimooianze^ 
degli  antichi  papi  , baita  riflettere , che  dopo  già 
. ..  r comporte  le  dirute  circa  1’  autorità  del  Concilio  ge- 
JurumtntT*  Dcr^c  » c de*  dottimi  Pontefici,  Pio  IV.  dice:  (r)  In- 
j un  Slum  nobit  offkium  requirit , ut  e a qua  Dsut  Omni- 
potent  ad  provtdarh  Ecclefìe  fu*  dìreShonem  JanSiis 
Patribut  in  nomine  fuo  congregati  infptrare  dignatut 
eft , ad  ejusdem  laudi  m & glonam  incunSianter  exequi 
propertmut . Anzi  avendo  acconfcntiro  li  Sommi  Pon- 
tefici nei  Concilj  di  Pifa , di  Coilanza,  di  Pavia  , e 
nelle  prime  Seflìoni  di  quello  di  Bafilea  , doverli  da 
erti  congregare  li  Concilj  generali  per  la  riforma  della 
Chiefa  nel  capo,  e nelle  membra,  ella  è confeguen- 
za  maoiferta,  che  parimente  acconfentirono  dover  fer- 
vire  a le  fteffi  di  legge  li  decreti  di  quei  Concilj, 
la  di  coi  trafgreflione  li  rendefl'e  rei  ; altrimenti  fa- 
rebbero flati  inutili  li  provedimenci  , che  da  quei 
Concilj  coll*  afieofo  dei  Sommi  Pontefici  veniflcro  or- 
dinati per  la  riforma  della  Chiefa  nel  capo , e nelle 
membra.  Dal  che  ne  fiegue,  che  quanto  dal  Concilio 
di  Cortanza  viene  infegnaro  nella  quarta  e quinta^. 
Seffione  ; intorno  al  debito, che  corte  ai  Romani  Pon- 
tefici di  dover  offervare  li  decreti  di  quei  Concilj 
generali,  che  fono  ricevuti  ed  approvaci  dalla  Tua  Se- 
de , fi  accorda  colla  perpetua  tradizione  della  Sede 
Apoftolica  ; nè  alcuno  poter  avere  diverfo  fcntimcn- 
to,  quando  non  vogliarìfi  anteporre  le  private  opinio- 
ni alla' perpetua  tradizione  deli*  Aportolica  Sede. 

131.  Non  fu  meno  Tempre  nota  e certa  nelle* 
Chiefa  l’ altra  verità , cioè , che  non  è contraria  a 
qucli’  olici  vanza  dovuta  da’ Papi  a quei  Canoni  , che 
fono  ricevuti  ed  approvati  dalla  fua  Sede  , la  facoltà 
di  poter  difpeniare  dall’  oflcr vanza  de’  mcdciimi,  quando 
, ve 
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ve  ne  fiano  giufle  caule  Quella  facolti  ne’primi  feco’i  era 
comune  ancoia  ad  ogn’  altro  Velcovo  nella  fua  Dio- 
cefi  : pofcia  col  loro  afienfo  li  fu  levata  ; ma  ai  Ro- 
mani Pontefici  è lemprc  fiata  confervata  ; imperocché 
la  potetti  di  legare  C'  di  fciogliere  concclfa  dal  Reden- 
tore a S.  Pietro,  cd  agli  altri  Apoitoli,  non  riguarda 
folamentc  il  rimettere , o ritenere  li  peccati , me. 
riguarda  ancora  la  facoltà  di  far  leggi , di  annullarle* 
o difpenfare  circa  le  medefime,  allorché  lo  ridiede 
1’  educazione,  e profitto  della  Chicfa  ; e di  poter  irn- 
por  pene  a’  trafgreilori  , mitigarle,  ed  efentare  dalle 
medefime . Ciò  lo  dimoltra  la  pratica  Tempre  offer- 
vata  dagli  Apcfioli,  e da’  Padri,  come  ne  fanno  te- 
flimooanza  le  loro  lettere  c decreti  . Coti  -il  Papa 
Cornelio  a quelli  eh’  erano  caduti  nello  feifma  di  No- 
vaziano  conlervò  il  loro  grado  , dal  qoale  (econdo  le 
leggi  della  Chicfa  erano  decaduti,  o dovevano  elfer- 
ne  foegiiati;  e tal  indulgenza  fu  approvata  e com- 
mendata ancora  da  S.  Cipriano,  e da  turca  ia  Chic- 
fa  , come  conila  dalle  Lettere  del  medefirao  S.  Ci- 
pnano circa  li  ConfelTori  Urbano,  Sidonro  , Macario, 
ed  il  Prete  Maflìmo;dopo  la  di  cui  rerrattazione  di- 
ce : Quaproprer  Maximum  Prtstyttrum  locum 
agnojeere  juffmus . ** 

ijj.  Nel  quarto  e quinro  fecolo,  che  riguardane 
come  efeinplari  e norme  di  ottima  difciplma  dail«_ 
Chicfa  runa,  ritrovanfi  infinite  difpenfe  da  ottime  e 
necelTarie  leggi  ecclefi-fitche  , come  erano  quelle  , che 
privavano  in  perpetuo  delle  funzioni  e dignità  eccle- 
fiafiiche  quelli  che  fodero  incedi  in  qualche  erefia  o 
feifma  : di  non  abbandonare  «a  Cb<efa  a fe  desinata  : 
di  nou  permettere  , che  un  folo  Vefcovo  in  ciafche-> 
dura  Città  : di  non  promuovere  al  Sacerdozio  , e_- 
molto  meno  al  Vcfcovato  li  Neofiti  ; Leggi  appog- 
giare all’  autorità  degli  Apotloli  . Nel  Concilio  di 
Alelfandria  tenuto  da  S.  Atanafio  , ritornarovi  dopo 
la  morte  di  Colt anzo,  come  pure  in  altri  Concilj  te- 
nuti nel  medefimo  tempo  , a’  quali  intervennero  li 
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pib  Santi  Vefcovi  e Confederi  di  quei  fecoli , fu  dif, 
penfaro  da  una  legge  di  fontina  confìderazione  , qjal 
era  quella  di  privare  ogni  digaiu  ecclefiallica  , ed  ina- 
bilitarvi in  perpetuo  quelli  , che  fodero  caduti  in. 
qualche  erefìa  ( e tal  difpenfa  fa  fatta  in  grazia  di 
quelli,  che  in  Vimini , ed  in  Seleucia  avevano  tradita 
la  fede  ) eccettuatine  li  foli  capi  del  partito  Aria- 
no ; e poi  furono  accolti  e difpenfàti  quelli  pure  per 
defiderio  della  pace  e tranquillità  . II  Vcfcovato  della 
Città  d’  Antiochia  fu  accordato  a Melezio , e Paoli- 
no dal  primo  Concilio  di  Coilantinopoli  ; e contro  il 
decreto  dello  dello  S.  Paolo  , S.  Ambrogio  (a),  ed 
altri  Neofiti  furono  innalzati  a’  Vefcovati  di  Città 
cofpicue . 

134.  Ma  la  maggiore  delle  difpenfe  in  quello  ge- 
nere, ed  anche  la  più  encomiata  fu  quella,  che  pra- 
ricolfi  dai  Vefcovi  Alfncini,  affine  di  ellingnere  lo 
feifma  de*  Donatili!,  allorché  decretorno  doverli  ac- 
cogliere a parte  dell’onore,  dell’autorità,  c del  Go- 
verno delle  C'hiefe , li  loro  Velcovi  , e Chetici  ; e 
(qualora  abbifognaffe  ) rinunciar’ elfi  alle  loro  dignità, 
per  lafciarle  godere  a quei  Donariili , che  fi  riunille- 
ro  alla  Chiefa  Cattolica,  acciò  ia  quella  maniera  er- 
rore [abietto  ( per  fervirmi  delle  parole  di  S.  A godi- 
ne ) [xj  fraterna  cb  tritai  . pacis  vincalo  ne  Sic  re  tur . 
E non  riufei  infruttuofa  una  tale  condifcendenza; men- 
tre giovò  a ritirar  molti  nel  grembo  della  Chiela;  ed 
ebbe  a dire  il  medefimo  Santo  : (jr)  Donariflas  in  no- 
mine Cbrijli  , in  gremium  catbolicam  magna  ex  parte 
fufcepimui  ; itaut  pene  omnet  communioni  catbolicee  fo- 
riate! effe  gauieamui . E Paulo  Orofio  parimente  dice: 

(z)  Hit  diebtts pax  & unita t per  un  ver f am 

Africana  Ecclefitt  Catheliiee  rendita  e fi  ; corput 
Chrifli , qtiod  noi  fumai  , redintegrata  difctjjìone  lana- 
rum  e(ì.  Un  tal  decreto  recava  quattro  graviffime_ 
piaghe  alla  difciplina  Ecclefiadica  , mentre  una  limile 
difpenfa  era  contro  la  Legge  di  non  ammettere  gli 
Eretici  al  governa  delle  Chiefc  : t.  Di  non  privare 
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di  tale  governo  quelli  , che  fono  idonei  per  efercitare 
un  limil  impiego:  ).  Di  non  ammettere,  che  un  fola 
Velcovo- in  cialcuna  Città:  4 Di  non  promuovere  li 
Neofiti  al  governo  delle  Chicle  ; mentie  li  Donatici 
convertiti  d<  frelco  potevano  chiamai  fi  Neofiti.  Che 
però  S.  Agofiino  principal’  autore  di  una  tal  difpenfa, 
conofce  e confrfla  la  ferita  , che  facevafi  all’  ecclelìa- 
fiica  dilciphna  ; ma  la  giudica  neceflaria  , per  inne- 
dargli  alla  Chicia,  dalla  quale  erano  feparati:(a)  fit  [4]  Epì/L 
cum  ad  raiictm  catholicam  ventunt  % nec  eis , quamvis  185. , ohm 
pofl  erroris  fui  penitenti  am , bonor  clericatut  atit  Epif  Bp.  io-  Bo, 
coparus  aufertur  , fit  quidem  aliquid , tamquam  in  corti - "'far- Comi, 
ce  arboris  matrit  , contro  inttg'itatem  Jcveritat't . Ve-  “ • €*t’  **• 

runtamen dttrabendum  rfl  aliquid  ftveritatit  ut 

tn  ijortbus  malti  f. inaridii  cbantat  J incera  fubveniat.  . 

Veniant  ad  Ecclefiam  Chrifti  ver  am  , hoc  e/l  , Ma- 
tr<m  catholicam.  Sint  in  illa  Clerici , fint  Epi/copi  uti- 
liter , qui  conira  illam  fucrunt  bofiil  ter  . non  invi- 
demus  , imo  amplcRimur  , qptamttt , hortamur  , gre. 

Se  tali  difpenie  concedevano  da’Concilj  particolari  , 
come  non  potranno  concederli  dal  capo  della  Chiefa? 

1)5.  Molti  altri  efempj  di  una  limile  economia  , 

© fia  difpenfa  rapportatili  dai  Padri  del  fecondo  Con» 
cilio  Niceno  , coll* autorità  de*  quali  dimolirano  non 
efier  ragionevole,  che  da  elfi  pure  fi  conlervalle  la 
loro  dignità  a quei  Vefcovi , li  quali  o avellerò  con» 
fentito  all’  errore  degl*  Iconoclalli  , o follerò  fiati  da 
quelli  eretici  ordinati . Quelli  fielfi  Sommi  Pontefici  » 
eh’ erano  zelantiflimi  per  l’efatta  ofl'crvanza  dc’Cano- 
nuulorooo  di  una  Amile  condì lcendenza  verfo  quei  Si- 
moniaci , che  li  ravvedevano;  e verfo  di  quelli, che 
da’  medefimi  erano  fiati  ordinati , o che  avellerò  ri- 
cevute le  iovefiiture  dagl’imperatori  . Anzi  Ivone  Vrf- 
covo  di  Sciame*  inlègnò  poterli  benflìmo  da  Pafqual 
Secondo  permettere  le  dette  invefiuure,  quantunque 
proibite  da’ Sagri  Canoni  , fi  non  htminum  nutu , jed 
paeis  tcclrfiaflicét  fludio  ad  hoc  cvncedendum  impulfut 
ejjct  ; e perciò  furono  tollerate  da’  Pontefici  Santilfitni 
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avanti  di  Gregorio  Vii.  ; ma  effendo  poi  nati  mag- 
giori fcandali  da  quella  Indulgenza  di  Pafquale,  fe  uc 
pentì  meritamente . 

i)<5.  Anzi  fu  Tempre  fentimento  indubitato  dei 
Pontefici  piìi  Santi  e più  dotti  , non  meno  che  di 
altri  Prelati  , e della  Chtefa  tutta  , poterfi  concedere 
difpenfe  ( per  così  dire  ) perpetue  contro  Canoni  San- 
tiffimi,  per  efimerfi  da  maggiori  inconvenienti,  o pro- 
muovere maggiormente  il  bea  pubblico.  Così  fu  con- 
ceffo eziandio  col  confenfo  de’  medefimi  Pontefici  , al 
Vefcovo  di  Coffa ntinopoli  il  primo  laogo  dopo  il  Pon- 
tefice Romano  , contro  la  tradizione  Apoftolica, con- 
tro li  Canoni  Niceni , e contro  li  richiami  di  S.  Leo- 
ne e di  altri  Papi;,  e col  tempo  fu  poi  anche  ac- 
cordato ai  Patriarchi  di  Coffantinopoli  il  titolo  di 
Ecumenico  dagli  ffeffi  Sommi  Pontefici;  al  che  fi  era 
oppoffo  con  tanta  coftanza  S.  Gregorio  , abbenchè 
aveffe  accoofemiro  a permettergli  il  primo  rango  di 
dignità  , ed  autorità  fopra  tutti  gli  altri  Patriarchi , 
depo  il  Romano  Pontefice;  al  che  Tempre  erafi  oppo- 
fio  S.  Leone  . Or*  avendo  acconfentito  gli  altri  Vef- 
covi  ne*  Concilj , che  fòffe  ad  elfi  limitata  la  loro 
poteffà,  non  fono  però  mai  fiati  podi  limiti  all”  au- 
torità de*  Romani  Pontefici  ; imperocché  accadendo 
alle  volte  caufe  gravi  , che  obbligano  ad  accordare 
tali  difpenfe,  a mun* altro  meglio  conviene  , che  com- 
peta tal’  autorità  , che  al  Romano  Pontefice  , che  è. 
il  maggiore  e capo  di  tutti  gli  altri  Pallori. 

i)7.  Non  ripugna  dunque  alla  tradizione  della., 
Chiefa , che  il  Pontefice  Romano  debba  efeguire  li 
Canoni  approvati  e ricevuti  dalla  fua  Sede  ; e che 
da*  medefimi  ancora  ci  poffa  difpenlare,  effendo  que- 
llo un  collante  fentimento  d*  ogni  buon  Cattolico;  e 
quell'  ideili  , che  più  amplificano  l’autorità  de’ Sommi 
Pontefici,  non  negano  ch’egli  pecchi,  qualora  fenza 
caufa  contravenga  ai  Canoni  da  lui  approvati,  o da 
cflì  difpenfi  , come  infegnò  S.  Bernardo  : ed  alrresì 
quelli , che  più  efaltano  l’ autorità  de*  Canoni  , confetta- 
no 
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oo  , che  il  Sommo  Pon.efire  quando  fianvi  giade  cau- 
fe , può  difpenlare  dall*  olfervanza  de’  medefimt  « 
giornalmente  dimandano  alla  Santa  Sede  tali  difpen- 
le.  Onde  ammede  quelle  due  muffirne,  cioè,  dei  de- 
bito che  corre  a’  Sommi  Pontefici  di  oirervare,  e far 
oITcrvare  que’Oanoai  , che  furoio  formati  dalla  Chiefa 
Cattolica,  e ricevuti  dalla  fua  Sede:  e della  di  loro 
facoltà  di  difpenfare  dall’  oITcrvanza  de*  medefimi  , 
quando  fìanvi  gmfte  caufe  , che  lo  richiedano;  ne  fie- 
gue  evidentemente  non  poterli  muovere  altra  queltione 
intorno  all*  autotità  de*  Concilj  generali  fopra  il  Ro- 
mano Pontefice  , fuorché,  fe  a cau  fa  della  trafgrcfjìo- 
nt  de’  Canoni , che  riguardano  la  {ola  difciplina  , il  Som- 
mo Pontefice  fia  / oggetto  alle  pene  Canoniche , ed  al  giu- 
dizio de ’ Paftori  inferiori  ? E quello  punto  non  ha  che 
fare  con  quel  primo  decreto  della  quinta  Selfione  del 
Concilio  di  Coftanza  , che  rigaarda  la  dottrina , o fia 
il  dogma  intorno  all*  autorità  del  Concilio  generale^ 
rapprefentante  la  Chiefa  univerfale  ; ma  bensì  riguar- 
da folamente  il  fecondo  decreto  appartenente  alla  di- 
fciplina,  cioè:  Itnn  declarat  quod  quitumque  , cujuf- 
cumque  condttionis , flatus , fr  dignitari*  , etian.fi  Pa- 
pali*, qui  mandati t,  {lattiti*  , feu  ordinationibus,  fr 
praceptts  hujus  Synodi  Sacra  , & cujufc  imque  alteriti* 
Concilii  univerfahs  legitimè  congregati  , fttper  pramif- 
fis  , feu  ad  ea  pertinentibus , fa  flit  , vrl  faciendis  o^e- 
dire  contumaciter  conttmpfcrit , nifi  rr/ìpuerit , condigna 
pcenitentia  fubjiciatur  , & debite  puniatur , etiam  ad 
alia  juris  remedia,  fi  opus  fuerit  reourrendo . 

i}8.  Da  quanto  finora  fi  è detto, penfo  che  ognu- 
no polla  raccoglierne , che  per  quello  riguarda  al 
dogma  circa  I*  autorità  de’  Concilj  generali  , e de* 
Sommi  Pontefici,  non  vi  fia  vrruna  contrarietà  tra 
le  definizioni  dei  Concilj  di  Coftanza  e Bafilea  da  un 
lato  ; e quelle  dei  Concilj  di  Firenze  fotto  Eugenio 
IV. , e del  Lateraneufe  fotto  Leone  X.  dall’  altro  . 

Se  ne  raccoglie  ancora  quanto  fcioccamente  1*  autore 
aedifea  di  dire , che  la  Corte  di  Roma  tenga  (6)  » pi - (*J t*l> 
' Biotti 
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rioni  contrarie  alla  fede , condannate  dai  Concilj  di  Co- 
(lama  , e di  Bafitea  , mentre  dà  a conofcere  di  noa 
fapere  qur.li  fiano  li  desini  di  fede  , definiti  da  quei 
due  Concilj . E per  verità  ammettendoli  da  tutti, che 
li  Sommi  Pontefici  peccano,  qualora  (enza  caufa  giu- 
ria tralgred  feono, o d (prillano  dall’  ofiei  vanzi  di  quei 
decreti,  che  riguardano  la  difciplma  liab  lira  da’ Con» 
cilj,  ed  approvata  dalla  loro  Sede:  ed  odierne  fia  evi- 
dente, che  intervenendo  giude  caule  , compete  ad  effi 
I'  autorità  di  dilpenfarc  ; non  può  muoverfi  altra  que- 
stione circa  la  dilciplma  in1  orto  all’  ufficio  de’ Concilj 
generali  , ed  alla  poteltà  de’  Papi  , fuori  che  di  cer- 
care le  il  Sommo  Pontefice  debba  clleic  gudicato, 
e punito  dal  Concilio  generale,  qualora  ingiuiiamente 
trafgredifie  li  Canoni,  o difpenl  He  da’  medetimi  fenza 
giuda  caufa.  Il  che  però  non  è dato  definito  dal  Con- 
cilio Codanziefe  in  quella  quinta  Se  ilio  ne  . 

1)9.  Che  oe  fia  il  vero;  ivi  il  concilio  noa  di- 
chiara quali  fiano  quelle  pene,  che  debbano  imporli  . 
Anzi  nella  Slfione  40.  del  meddimo  Concilio  fi  con- 
venne fra  le  nazioni  , che  futurus  Romanus  Pontifett 
fer  Dei  gravane  de  proxtmo  ajjumendus  , cum  hoc  Sa- 
cro Concilio  , vel  deputando  per  fmgulat  nazione! , de- 
beat  re>crmare  Ecelfiam  in  capite  fr  in  membri s , d* 
turiam  Rr.manam  , / ccundum  aqu;  totem  & bonum  re- 
gtmen  he  eh  fi  a , antequam  he  Conciltum  dijjolvatur  , 
fuper  materne  articulorum  alias  per  nat io*et  in  ri- 
formatorio obl  torum  , qua  fequuntur  ; tra  li  quali  ar- 
ticoli , che  dal  futuro  Papa  dovevano  dsb'Iirlt,  il  1). 
tra  il  feguente  : Jtem  propter  qua  , & qui-mo  '0  pojjit 
Papa  cotiigi  , & deponi.  Dunque  non  era  ciò  dato 
dec  fo  nella  quinta  Sedìone.  Nè  da  quedi  Decreti  del 
Concilio  di  Colianza  le  ne  può  inferire,  che  il  Con- 
cilio fia  lopra  il  Papa  , come  ClfauieRre  luppone  l’au- 
tore ; imperocché  quel  che  il  Concilio  di  Codaoz«_. 
definifce  nella  quinra  Sedìone  circa  l’ obbedienza  ed 
oflequio  dovuto  da’ Sommi  Pontefici  a*  decreti  dei  Con- 
cili generali,  lo  ammettono  e dichiarano  tutti  l'idedi 
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Sommi  Pontefici  . non  folo  per  li  decreti  fatti  da* 
Concilj  generali,  ma  eziandio  univerfaimente  per  tutti 
li  Canoni  ricevuti  dalla  fua  Sede;  e pure  con  tutti 
quei  Canoni  fono  fatti  da'  Concili  generali , ma  per 
la  maggior  parte  fono  fatti  da’  Concilj  Nazionali  , o 
Provinciali  come  li  Ancirani  , Gangrefi  , Africani  f 
Epa  aneli  , Agatefi  , d’  Orleans  , ec. , anzi  alcuni  fo- 
no de’ fuoi  amecciTori,  ed  anclie  di  Velcovi  inferiori. 
Or  non  crederei  che  alcuno  folle  sì  lìravagante  di 
volerne  inferire  , che  il  Papa  fia  inferiore  a quei  Si- 
nodi  , a quei  fuoi  PredecefTori , nè  a quei  Vefcovi  au- 
tori de’  medefimì  Canoni  . 

140.  Inoltre  allorché  fi  difputa  tra*  Teologi  catto- 
lici detta  fuperiorità  fra  il  Papa  ed  il  Concilio,  fi  trat- 
ta di  quei  Concilj,  che  fono  fatti  coll’autorità  ed  ap- 
provazione de’  Papi  , non  efiendo  per  anche  venuto 
in  capo  ad  alcuno  di  dire , che  il  Papa  fia  in- 
feriore e foggetto  ad  alcun  Sinodo  particolare  , o 
pure  che  fia  Tuperiore  a quel  Concilio,  al  quale,  ol- 
tre alla  di  lui  autorità  ed  approvazione  , s’ aggiunga 
quella  ancora  di  tutte  le  altre  Chiefe.  Or  è cola  chia- 
ra , che  nel  Concilio  di  Cortanza  non  trattavafi  dei 
decreti  di  un  Sinodo,  il  quale  definifea  feparatamente 
dal  Sommo  Pontefice  ; non  potendo  chiamarli  Conci- 
lio generale  quello,  a cui  manchi  il  fuffragio  della  Se- 
de Apolitica;  il  che  fi  ricava  evidentemente  non  folo 
da  tutte  le  procedure  di  quel  Concilio  , ma  eziandio 
dalla  citara  SelTione  40.  , nella  quale  fi  dice  , che  dal 
futuro  Pontefice  debbano  (labiiirfi  1.  Canoni  per  la 
riforma  ; mentre  conofcevano  quei  Padri  , che  non 
avrebbero  avuta  badante  efficacia  quelli  , che  fi  (fa- 
biliffero  da  una  radunanza  , alla  q -ale  manca  ire  il 
fuffragio  della  Santa  Sede  ; e in  fatti  da  Martino  V. 
furono  nelle  fufleguentt  Seffioni  definiti  alcuni  degli 
articoli  proporti  dalle  nazioni  per  la  riforma;  ma  nien- 
te fa  determinato  circa  il  cap.  i*.  , che  riguardava: 
propter  qua  , ($*  qnom  do  pojjìt  Papa  corrici  de- 
foni* Dalle  quali  cofe  può  raccoglierli  eflcr  bensì  di- 
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▼erfi  li  decreti  dei  Goncilj  di  Cnllanza  e Bafilea,  da 
quelli  di  Firenze , e dei  Latcrano  , sì  circa  la  dlfci- 
piina  , che  il  dogma  ; mentre  alcuni  fembrano  favori* 
re  l’autorità  de'  Conci!] , ed  altri  quella  de’  Papi;  ma 
non  fono  però  contrari  fra  di  loro  , e poifono  otti- 
mamente conciliarli  aflieinc  ; checché  per  airro  porta 
dirli  per  l’una  o per  l’altra  parte,  il  che  è fuori  del- 
la preferite  quelliooe;  Iridando  alti  foli  eretici  1’  alter- 
care, ed  eccitare  d fpute  tra  il  Papa  ed  il  Concilio, 
per  deprimere  l’autorità  di  quei  giudizj , dai  quali  fi 
conofcono  condannati;  appartenendo  per  il  contrario 
a’Tcologi  cattolici  l’accordare,  e conciliare  artierncw 
quelle  autorità,  e venerarle ,[  c ] ut  qua  pai:s  ffint 
JeStmur  , & * iificationts  funt , invicem  cuflodta- 

tnus  . 

141.  Quello  crederei  potefle  ballare  a Far  cono- 
feere  con  quanta  temerità  falfamente  li  pretenda  da 
quelt’ autore,  che  la  Francia  pròfelfi  dogmi  di  fede, 
contrai;  a quelli,  che  fi  profertano  da  Roma;  e che 
la  credenza  del  Papa,  e degli  Oltramontani  lia  data 
formalmente  condannata  da  due  Concilj'  generali  di 
Coltan/a  e di  Bafilea.  Il  Re,  e li  Vefcovi  della  Fran- 
cia ricorrono  giornalmente  al  Pontefice  Romano  per 
le  difpenle  da  ordinazioni  fatte  ne’  Concdj  generali  , 
dunque  nconofeono  1’  autorità  de’  Papi , come  iuperio- 
re  a quella  dì  quei  Concilj  ; e non  può  eflcre  fé  non 
un  Ugonotto, cni  crede  e parla  come  fa  quell’ auto- 
re . Suffiile  dunque  la  regola  di  Vincenzo  Lcrmefe,  thè 
(d)  In  tpfa  cdtbultca  Ectlefia  magnoperr  curatidtun  efl , 
ut  id  teneamus  , quod  ubique  , quod  fn.ptr,  quod  ab 
omnibus  credttum  tft  , hoc  efl  enim  viri , propnvque 
catbolicum . Li  Molinilli  non  potranno  mai  morrai  e* 
che  i!  loto  nuovo  Alterna  fia  (lato  fempre  creduto  nel- 
la Chic  la  ; nè  che  al  medefimo  competano  quelle  do- 
ti accennate  dal  Lermefe  ; ma  neppur  l’autore  potrà 
vantarli,  che  contengano  al  di  lui  fiilema  , nè  ( r ) 
tfficre  di  fede  la  dottrina,  ch’egli  fpaccia  della  fua_ 
grazia  efficace-,  che  mai  troverà  nominata,  nè  infegnata 
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dalla  Sagra  Scrittura  * da’  Concilj , c da*  Santi  Padri'. 
E per  quel  che  riguarda  alla  Predefiinazione  gratuita, 
Gianfenio  lìcito  fuo  M tedio  non  ardì  di  avanzare, 
ch’efla  Folte  articolo  di  fede,  mentre  rifpondendo  al- 
le objezioni,  che  facevanli  alla  gratuiti  Predeltmazio- 
ne  , ingenuamente  dille  : [ f]  Unde  & ego  fatecr  , 
non  effe  Jìdti  , nec  tamquam  fidei  ab  Augufftno  ex  prò- 
feffb  rraditumt  fed  tamquam  qtitd  ex  natura  lumine 
ex  tali  grafia  natui  a t<  nfeftanenm  efl  . 

141.  lo  ho  feguitato  quell*  autore  finora  per  quel 
che  riguarda  alla  confutazione  del  Molinifta  intorno 
alla  grazia  efficace  , e alla  Predefiinazione  gratuita  ; ma 
non  pertanto  ho  intefo  di  adottare  quanto  pretende 
1’  aurore  . Pretende  egli  , che  dalla  Chiefa  fia  fiato 
decifo  come  articolo  di  fede  contro  de’ Semipelagiani , 
che  fi  dà  la  grazia  rfficact  neceflaria  per  ogoi  buona 
azione  ; e che  fi  dà  la  Predeftmazione  gratuita  . Nà 
Fuori,  nè  l’altro  di  quelli  due  articoli  fi  trova  lor- 
malmenre  ducilo  come  articolo  di  fede.  Non  il  pri- 
mo, perchè  mai  Dè  S Agallino , nè  li  Pelagiani,  nè 
li  Semipelagiani , nè  li  Concilj, o altri  Santi  Padri  han- 
no fatto  dilpute  o decifiom  circa  li  vocaboli  di  grazia 
tffirace  o / ufficiente ; onde  qualora  l’autore  non  d;chiari 
finceramente  quel  eh’  egli  intende  col  nome  di  gra- 
zia efficace  ; e fuflegoentemeote  poi  dimoili  , che  S. 
A portino  e li  Conc  lj  abbiano  avuto  deli*  efienza  del- 
la grazia  quella  medefima  nozione  c idea,  eh’  egli  li 
imag’n  • ; non  potrà  mai  inferirne  , che  la  tua  gra- 
zia ■ fficace  fia  fiata  infognata  da  S.  Agoflino  , nè  de- 
cifa  come  articolo  di  fide  da  alcun  Concilio.  E per 
verità  te  la  Chiefa  avelie  defilo , che  fi  da  la  grazia 
efficace  , lenza  dichiarare  quel  ch’ella  intenda  di  ligni- 
ficar con  tal  nome  , farebbe  articolo  di  fede  , che  lì 
dà  la  grazia,  quale  le  la  ìmagitiano  li  Calvimfii,  li 
G>anf<*nifti , e li  Moliniftì;  perché  da  tutti  quelli  s’in- 
fegna  la  grazia  efficace , come  p fi  volte  ho  accen- 
nato di  fopra . 

14).  Cosi  parimente  per  quel  che  riguarda  alla., 
F f Prc- 
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Predeftinazione  gratuita,  non  fi  troverà  che  la  Chiefa 
abbia  mai  fatta  deciderne  alcuna  io  queili  termini  for- 
mali;  onde  può  ben  dìrfì,  che  nella  maniera,  con 
cui  viene  infegnata  da  S.  Agofiino  , ella  è una  con- 
feguenza  legittima  delle  dottrine  ammette  dalla  Chie- 
fa , coin’  è di  fede  ; ma  quantunque  li  Sempelagiani 
fi  opponeflero  alla  Prcde.tmazione  gratuita  infegnata 
da  S.  Agodino  , e voleflero,  che  a tutti  folle  comu- 
ne indifferentemente  la  grazia  per  falvarfi  , il  Conci- 
lio d’  Grange  però  defirrt  bensì,  che  anche  il  prin- 
cipio della  fede  e la  finale  perfeveranza  fodero  doni 
di  Dio  ( ch’era  il  principal’ errore  de’  Semipelagiani  ); 
ma  circa  gli  altri  due  articoli,  cioè,  della  gratuita^ 
Predeftinazione  , e della  grazia  a tutti  comune  per 
falvarfi , non  è fiata  mai  fatta  alcuna  efpreiTa  deci- 
fione  dalla  Chiefa  , come  pretende  I’  autore  ; benché 
per  altro  , ammetti  li  principi  innegabili , riabiliti  da_ 
S.  Agofiino,  ne  fiegua,  che  Dio  fu  quello,  che  gra- 
tuitamente predellini  . 

fjrlPir n l «44-  fopra  ho  accennato  nella  prima  Parte 

i.lV.u.  6t *(<?)  *e  due  quefiioni  , che  agitaronfi  da’ Santi  Padri  , 
e definironfi  dalla  Chiefa  intorno  alla  Prcdefimazionc  . 
Non  farà  ioutile,  che  io  qui  brevemente  accenni  le 
difpute  , che  da’Cattolici  furono  fufe  tate  , e tuttora 
fi  agitano  nelle  fcuole  circa  la  medefima;  perchè  cosi 
rileveraffi  fino  a qual  fegno  fi  approvi  da  me  quanto 
finora  ho  riferito  dell’  autore  in  tal  propofiio . Nel  no- 
no fecolo  nacque  una  difputa  in  Francia  circa  le  cofe, 
che  da’  Dio  fi  predeftinano , cioè,  fe  li  reprobi  erano 
da  Dio  predefiinati  alla  dannazione?  Rabano  Arcives- 
covo di  Magonza  , ed  Incmaro  Arcivefcovo  di  Reim* 
fofienevano  non  elTerfi  mai  prefa  la  parola  Predcflina - 
zione  in  finifira  parte,  nè  poterli  dire,  che  Dio  pre- 
dellini gli  uomini  alla  dannazione  ; ammettendo  però 
che  la  pena  predefiinavafi;  il  che  provavano  coll’ au- 
torità del  Libro  intitolato  Hypognoflicon , che  vantava- 
no edere  fiato  fcritto  da  S.  Agofiino  , per  emendare 
gli  altri  libri,  ne'  quali  avea  parlato  con  minore  accu- 
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rarezza  : ed  inoltre  dicevano , che  fé  Dio  predelli- 
naflc  li  reprobi  alla  dannazione,  ne  feguircbbe,  che 
Dio  folTe  aurore  della  colpa,  alla  quale  predelbuereb- 
be  s’  ei  prcdellinalle  alla  pena  ; la  quale  non  può  in- 
tenderli,  nè  prcdcilmarfi,  qualora  non  vi  lìa  la  colpa. 

145.  Altri  impugnavano  lncmaro  coll*  automa  di 
S.  Agodino  , del  quale  vi  fono  p’IB  chiariICmi  nelle 
di  Ini  vere  opere;  aggiugnendovi  I*  autorità  di  S.  Ful- 
genzo,  e di  altri  Padri,  che  avevano  frguitate  le_- 
pedate  di  S.  Agoilino  ; e coll*  atirorità  di  quelli  mo* 
Oravano  , che  ingiuiiamente  atrnbuivalì  a S.  Agoilino 
P Hypognoflicon . Nè  da  oò  poterli  inferire,  che  Dio 
predellmalle  alla  colpa  , mentre  la  pena  non  prede- 
lliuavali , fe  non  preveduta  la  colpa  , e quella  fecon- 
da fenten >a  iettò  vittoriofa  ; mentre  fu  difefa  dai  Con- 
ci!] di  Lione  nell’ 854  , di  Valenza  nel/855. , di 
Lai-gres  nell’  859.,  di  Savooiercs  nel  territorio  di  Toul; 
e pofcia  fu  rimelià  tal  caufa  da  Pruden  o a Roma,  in- 
viando al  Papa  Nicolò  li  Canoni  del  Concilio  di  Va- 
lenza . Ma  febbene  egli  dice , che  il  Papa  li  abbia 
approvali  , lncmaro  lo  nega  ; nè  trovali  alcuna  de- 
finizione di  quello  Papa  in  tal  materia . 

14 6.  Tutta  quella  lite  però  ( come  anche  le  al- 
tre , che  lufcitaronfi  in  quel  fecolo  fopra  tal  materia  ) 
confifteva  piuttollo  in  parole  , alla  riferva  di  Gottef* 
calco  ed  Erigene.  Imperocché  predo  ambedue  li  par- 
titi lì  icaeva  per  indubitato  , che  Dio  non  è autore 
del  a colpa,  e perciò  non  la  predcdina  : come  pure-, 
ammettevano  , che  tutti  li  meriti , e le  opere  buone 
facevanfi  , e predetlinavanli  da  Dio  : che  la  fede  , e 
la  fil  ale  perfeveranza  donavtfi  da  Dio  lenta  riguardo 
a’  meriti  precedenti  . Onde  immentamente  viene  ac- 
cufato  Rabano  di  Semipelag  aniimo  , e Floro  di  Pre- 
deltinazianifmo  . Altrettanto  dice  del  Libro  Htpogno- 
/licori , che  fedamente  litiga  fuor  di  propoli»)  circa 
alia  maniera  di  favellare  ; ma  in  quanto  al  dogma 
concorda  colla  dottrina  di  S.  Agoilino  , e degli  al- 
tri Padri . 
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147.  Nel  fecolo  fcorfo  fono  (late  eccitate  difpute 
circa  li  meriti,  che  chiamino  do  congruo  , ty  de  con * 
dégno  . Ma  ^abilito  che  ha  quel  che  s'  intenda  di  li- 
gnificare con  tali  ternani  , celiano  da  fé  Iciolte  ■ Se 
chiamanti  meliti  de  congruo  relativamente  alla  fede, 
alla  converlìonc,  e alla  finale  perfeveranza  quelle— 
opere,  a uAciiu  delle  quali  uomini  buoni  e pi  udenti 
crederebbero  conveniente,  che  fòtTe  conceduta  la  fe- 
de, la  convcriionr,  e la  finale  perfeveranza;  ella  è 
cola  certa  ritrovarli  m alcuni  infedeli  tal  torta  di  me- 
riti in  ordine  alla  tede,  ed  alla  notizia  delle  ver-tà 
Jpectanti  all’eterna  falute;  mentre  alcuni  degl’  infe- 
deli furono  giudicati  degni  di  una  tal  grazia  ; e in  tal 
feofo  difle  l’Apololodt  aver  ottenuta  mifericordia  , 
(6)  quia  ignorali  feci  in  crtdulitate  r ed  anche  il  Re- 
dentore in  Croce  dille  : (»)  Pater  dimiete  iltii , non 
cnim  f dune  quid  faciunt.  Cosi  S.  Agoltino  dice  di  aver 
trovata  la  verità,  perchè  1’  avea  cercata  con  molta 
premuta.  Molto  pili  fembia  conveniente,  che  chi  per 
molti  anni  è villino  fintamente,  ottenga  il  dono  del- 
la finale  perfeveranza  ; onde  la  vita  piamente  per 
molto  tempo  menata  , può  chiamarli  un  merito  de— 
congruo  in  ordine  al  perseverare. 

148.  Ma  fe  chianunfi  meriti  de  congruo  quelfe— 
opere,  a riguardo  delle  quali  Dio  con  certa  legge  o 
promelTa  conceda,  e mai  nieghi  ti  beni  foglienti;  le 
predette  opere  degl’  infedeli  non  pollono  chiamarli 
meriti  de  congruo  » rifpettivamente  alla  fede,  ed  alla 
cognizione  delle  verità  fpetrantt  alta  falute  ; effendo 
indubitato,  che  niun’ opera  degl'infedeli,  de*  Giudei, 
degli  Eretici  , può  con  certezza  impetrare  la  fede  , e 
la  pcniteo'a;  nè  alcuna  opera  buona  de’ Fedeli  può 
con  certezza  meritare  il  dono  della  finale  perfeve- 
ranza ; imperocché  ( come  già  notai  di  fopra  ) alle 
volte  all»  migliori  tra*  fedeli,  ed  a’ meno  empj  tra  gl’ In- 
fedeli, Giudei,  ed  Eretici  da  Dio  vengono  negate— 
tali  grazie.  Che  pero  in  quello  fenfo  non  fi  dà  altro 
merito  de  congruo  , fe  non  quello  della  fede  muta  all* 

ora- 
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orazione;  e la  contrizione  o fia  la  penitenza  rifpctti- 
vamente  ali' ottenere  il  perdono  de’ peccati  , e la  giu* 
ftificazione  . 

149.  Così  pure  fe  chiamali  merito  de  eondigno 
quello  , che  è appoggiato  a leggi  efatte  di  eterna», 
gu  dizia,  non  alrro  può  meritarli  in  tal  guifa  , fe  non 
che  ognuno  goda  tanra  felicità  , e per  tauro  tempo  , 
quanto  egli  è buono,  e perfevera  ad  clfer  buono  . 

Tutti  gli  alcri  menti  fondanti  nella  Divina  Mifertcor- 
dia,  colla  quale  a D o piacque  di  promettere  ad  una 
tenu  , e mom  ntan  a giuitizia  (/>  1’  accrefeim  nto  del-  (l)  t.  Cor. 
la  medcfima  , e reternità.  Allorché  lì  tratta  dei  me  eaf. 4»V.  *7. 
riti  de*  fedeli,  e de’ giudi,  gà  avverili,  che  quelli 
fletti,  che  fono  li  piti  grandi  come  quelli  dello  dettò 
S.  Paolo  [ mj  non  fmt  condigna  ad  ftituram  glortam  [m\  R m. 
qua  rtvelabirur  in  nobis  ; e pure  ciò  ntfn  orlante  ebbe  8.  V. 
la  fiducia  di  dire:  (n)  repojìta  e/i  nubi  corona  jufti-  l8, 
tia , quam  reddit  mthi  Dominus  ir.  illa  die  jnftur  ju  ^*1  **  '* 
dexi  non  folwn  autem  mthi  , fed  fr  iis  qui  diltgunt  8‘.  * ** 

adventum  tjus  . Q,ued»  premio  è dovuto  per  tre  ti- 
toli : sì  perchè  l’ opere  buone  e giulte  meritano  una 
felicità  ad  ette  coni  (pendente  : *.  perchè  eiTendo  dato 

Eromeffo  aternum  gloria  pondus , a momentanee  e_ 
iggieri  fatiche  della  vita  prefeote  ;in  virtìr  di  tal  pro- 
metta , certamente  fe  oe  deve  attendere  tal  ticompen- 
fa  : j.  perchè  eiTendo  congiunte  quede  opere  a’  me- 
riti di  Crido,  a cui  li  fedeli  fono  incorporati  come 
membra  al  fuo  capo  ; li  di  lui  meriti  cornfpondono 
giudamente  al  grado  di  gloria  di  ciafchedun  fedele: 
ma  un  tal  debito  nalce  da  pura  Mifencordia  di  Dio; 
sì  perchè  quelle  promette  » e l*  unione  de*  fedeli  con 
Crido  ci  vengono  concede  per  fomma  di  lui  miferi- 
cordia  : come  pure  perchè  tante  queda  detta  giudi- 
zia  , mediante  la  quale  veniamo  incorporati  a Crido, 

Suanto  la  penitenza  colla  quale  otteniamo . quella  giu- 
izia  , fono  doni  gratuiti  di  Dio  » E perciò  quei  be- 
ni detti  , che  a’  nollri  meriti  da  Dio  giudo  G udice 
icndonfi , vengono  chiamati  dalla  Sagra  Scrittura  , e 

da* 
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(«)  ai  Kotn.  da'  Padri  col  nome  di  (o)  Grazia  ; onde  dilTe  S.  Ago- 
cap.  6.  v.  ftjno;  Grafia  meretur  austri,  ut  aufla  mereatur  perfi- 
di- (i  (j>). 

pauUno\tìm  Un’altra  d fputa  fuol’ agitarli  con  moiro  mag- 

io<.  gior  calore  fra  i Teologi  (colatoci,  cioè,  fe  la  gloria 

venga  da  Oio  piededu.ata  a’  Giudi  prima  o dopo  la 
previlione  de’  loro  meriti  , li  quali  però  li  accorda  che 
fiaoo  doni  di  D o c fatti  per  impililo  dello  Spirito 
Santo.  Si  parlerebbe  meglio,  dicendoli,  fi  fi  facci » 
prima  o dop o la  prcvifianc  d ii'  opere  buone  ; imperoc- 
ché il  nome  di  merito,  propriamente  parlando  , ha 
relazione  alla  mercede  , come  ha  il  mezzo  al  fine  ; 
or  alla  gloria  celelie  conviene  l’ano  e l’altro  nome, 
cioè,  di  fine,  e di  mercede.  Ma  una  tal  queftione 
è di  pochiflìmo  momento  ; anzi  neppure  li  può  chia- 
mare qucltione"  di  nome  , imperocché  fecondo  la  varia 
coniiderazione  dell’ opere,  e della  gloria  , li  può  dire 
con  verità  l’ una  e l’altra  propolizione  , cioè,  ch’ella 
è da  Dio  predetonara  avanti , e dopo  le  buone  opere. 
Niuno  può  negare,  che  la  gloria  , coofiderata  rifpet- 
tivamenre  alle  buone  opere , colle  quali  li  ottiene , è 
aflìenie  fine  e mercede  : e vicendcvclmenre  le  medefi- 
• me  buone  opere , confidente  rifpemvamentc  alla  glo- 
ria , fono  aifìeme  mezzi , e meriti  . Or  poiché  il  fine 
viene  predetonato  puma  dei  mezzi  ; così  alia  mer- 
cede devono  precedere  li  meriti  : c però  la  prededi- 
nazione  alla  gloria  è alfieme  anteriore  e podenore 
alla  predetooazione  delle  buone  opere;  non  ripugnan- 
do , ebe  una  medclima  cofa  fecondo  varie  coDlidera- 
zioni  lia  e non  fia  anteriore,  uno,  e didimo  In  quella 
guila  , che  in  Dio  efiendo  una  fola  cofa  fecondo  la 
natura  il  Padre  ed  il  Figlo.e  totalmente  eguali  ; con- 
tuttocò  a riguardo  della  Perfooablà  e deli’  ocg  re  fo- 
no didimi;  c I’  uno  è anteriore,  l’altro  podenore  . 

i$i.  Or  importa  poco  o niente  lo  dab'lire  fe  la 
predetti  nazione  alla  gloria  , prefcindendct  dalle  buone 
opere  , o da’  meriti  avanti  o dopo  preveduti  ( per  quel 
pae  riguarda  alla  dottrina  della  Chicfa , c per  impu- 
gnare, 
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gnare,  o ftabihre  la  predettioa-ions  gratuita  ) fi  faccia 
io  un  modo,  o pure  nell’altro.  In  fatti  da’  Pclagia- 
ni  può  dirli  , che  la  predefiinazione  alla  gloria  fi  fa 
av  anti  la  previfione  de’  meriti  fenza  punto  abbandona- 
re il  loro  errore  j e quelli  che  difendono  accuratifiì- 
inamente  la  dortrina  della  Chiefa  contro  l' erefia  de* 
Peìagiani  , polfono  infegnare,  che  la  gloria  viene  pre- 
dettmara  dopo  la  previfione  de’  meriti . Li  primi  po- 
tranno dire,  che  Dio  ha  predettinati  gli  eletti  alla  glo- 
ria avanti  di  prevedere  li  di  loro  meriti  , o buone»* 
opere  } e che  poi  attefo  quello  fuo  propofito  o deli- 
berazione , abbia  fatto  che  fia  ad  efiì  predicato  il  Van- 
gelo , e fianfi  prefentati  loro  altri  ajuti  ed  occafioni 
di  ben  oprate  in  quei  luoghi,  tempi,  e circola  nze  , 
nelle  quali  Dio  ha  preveduto,  che  efiì  crederebbero, 
farebbero  penitenza  , ed  ofierverebbero  li  divini  co- 
mandi colle  proprie  loro  forze,  fenza  che  Dio  donafie 
ed  ifpirafie  ad  efiì  la  fede,  il  fuo  amore  , e tutte  1’  al- 
tre virtù.  Così  fenza  abbandonare  il  Pelagianiftno,  può 
da  efiì  ammetterli  la  Predetti  nazione  antecedentemente 
alla  previfione  de’  meriti  . 

IJ2.  Dall’  altro  canto  li  cattolici  poflono  ammet- 
tere , che  la  gloria  venga  predettinata  da  Dio  a’  fuoi 
eletti  dopo  la  previfione  de’  loro  meriti;  i quali  meriti 
però  fiano  tutti  doni  di  Dio  , da  lui  non  foto  preve- 
duti , ma  predettinati  : e che  tra  quetti  meriti  , la 
fede,  la  penitenza,  e la  finale  perfeyeranza  fiano  da 
Dio  predeftinate  totalmente  gratis,  e fenza  riguardo 
ad  alcun’  opera  antecedente  ; e la  g'uttizia  venga  ad 
efiì  predeftinata  a riguardo  di  quell’  opere , che  ( pro- 
priamente e rigorofamente  parlando  ) non  fono  meriti, 
ma  doni  di  Dio , come  fi  è detto  di  fopra  . E per- 
ciò S.  Adottino , benché  principal  Difenforc  e Pro- 
tettore della  vera  Grazia  , e della  Prcdeftinaziooe— 
gratuita  , non  condannò  come  improbab'le  e da  ri- 
gettarli la  fenico 'a  della  Predettinazione  alla  gloria  , 
fatta  a riguardo  de’  meriti  preveduti;  purché  nel  me- 
defimo  tempo  fiaccamente  fi  tenga  , c cottantemen  tc 

fi  cot>- 


*$*  scrutinio,". 

fi  confefli , che  quei  meriti  fiano  veri  doni  di  Dìo  . 
Onde  (tonando  li  Pelagiani  , che  la  Prede(tin3zione 
alla  gloria  fi  faccfie  da  Dìo  attefa  la  prevìfiotie  de* 

(1)  V.,,Gra^  meriti  : [ q ] Dicunt  Pelagiani Uhm  grati  am 

6 * *'  ‘ *3utp  datur  tn  finem , idefi  vitam  arem  sm , mentis  no- 
r'  * ftris  praced-ntibus  rtddi  . Egli  risponde:  Si  merita. 

nofìta  ftc  inielltgtrent , ut  etiam  ipfa  detta  Dei  effe 
cognofcerent , non  efiet  reprobanda  ifia  fententia  ; e in 
tal  proposito  avea  detto  poco  prima  : Cui  redi-ret 
coronam  jufius  Judex  , fi  non  dorajft  gratiam  mife- 
rtcors  Pat'T  ( Et  quomodo  tjfet  ifia  corona  infittite, 
nifi  pttpci jffìjct  gratta , qua  jufificat  impiunt  ? Qrtomo* 
do  ifia  debita  redJeretur , nifi  prius  illa  gratuita  do - 
naretur  ? 

ij  { Con  una  tale  oflervazione  fi  confutano  quelli, 
che  fitmcchiano  li  Santi  Padri  per  far  vedere  , che 
fono  fiati  uniformi  al  loro  feutimcnto  in  quefia  inutile 
difputa  della  Predefimazionc  alla  gloria  avanti  , o do- 
po 1*  previfione  de’  meriti  ; pretendendo , che  gli  an- 
tichi Padri,  che  fenderò  pnma  dell’  erefia  Pclagiana, 
fiano  favorevoli  a quelli  , che  (ottengono  edere  (lata 
dettinata  la  gloria  dopo  la  prevfione  de'  meriti:  ma 
S.  Agortino  e gli  altri  che  fenderò  contro  1*  erefia 
Pclagiana  favoriscano  quelli,  che  difendo1  o la  Pre- 
dett  nazione  alla  gloria  avanti  la  previfione  de’  meriti . 
Poiché  pnirieramenre  benché  non  pofla  negarli,  che  tra 
li  Santi  Padri  alcuni  veramente  abbano  detto , che 
la  gloria  ci  viene  defimata  dopo  la  previfione  di  quel- 
le opere,  colle  quali  la  meritiamo  : altri  abbiano  det- 
to, che  la  gloria  ci  viene  defimata  avanti  la  previ- 
fionc  di  quelle  opere  ; farebbero  be-isì  d’verft  ma- 
niere di  (piegarli , e diverie  l’erpreflìon  ; ma  n«n~. 
però  contrarie  fra  di  loro;  an  i pienamente  concor- 
di; mercccchè  la  gloria  npertivamente  a quell* opre, 
colle  quali  fi  acqu  ita  , è affirmc  mercede,  tèe, 
1*4.  Inoltre  chi  confiderei à attentamente  quel  che 
è fiato  detto  da’ Santi  Padri  circa  la  Piedeibnazi  ne 
gratuita  , o pure  dipendente  dalle  previfione  de*  me- 
mi. 
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riti  , facilmente  conofcerà,  che  le  loro  alferzìoni  no« 
hanno  che  fare  colle  controverfie  delle  Scuole!  e noi! 
fono  punto  fra  di  loro  difeordanti:  Come  pure  fi  ac- 
corgerà , che  quando  da  S.  Agoitino  , e dagli  altri 
Padri  vien  detto  eirere  gratuita  la  Predetmazione  , 
non  efcludonfi  quei  meriti,  a riflerto  de' quali  definis- 
cono concederli,  e predeftlnarfi  la  gloria,  e gli  altri 
doni.  And  non  meno  dai  pruni  , che  dai  fecondi  fi 
riconofcono  tali  meriti,  e fe  ne  itabilifce  la  prevtfio- 
ne  : nè  da  quelli,  che  Sembrano  ammettere  la  Prede» 
ftinazione  come  dipendente  dalla  previfione  de*  meriti, 
fi  lodano,  o inducono  quei  meriti  , che  S.  Agolboo, 
e gli  altri  efcludono  dada  Predeilinazione  giatuta. 
Cioè  , che  veramente  non  fono  doni  di  Dm;  imper- 
ciocché non  in  altro  fenfo  li  Pelagiani  e Scmtpcla- 
giani  negorno,  e S.  Agostino  cogli  altri  Padri  fo- 
Itennero  la  Prcdcftmazione  gratuita,  che  nella  ma. 
nicra  che  viene  pccdeftinata  la  flcfla  grazia , e gli 
altri  doni  . 4 '■ 

155  Or  tutti  quei  Padri  riducono  la  loro  dottri- 
na a quetti  tre  dogmi  della  Cbiela  . «.  che  tutte,  e 
Ciafcuna  delle  buone  opere,  e tutti  li  noltri  meriti 
fono  doni  di  Dio,  e da  efio  fi  predeitinano  : *.  che 
la  fede,  e la  converfione  dall’empietà,  e da’  pecca- 
ti, viene  predeitmata  e conceduta  Senza  riguaido  alle 
precedenti  buone  Opfcrc  : j.  che  la  finale  pet nevcianza, 
come  anche  1*  incorri nciamento  della  giuitizia  fono  Spe- 
ciali doni  di  D o , il  quale  li  diilribuilce  c prede- 
flina  Senza  r fi  e fio  a*  meriti  antecedenti  . Il  primo  di 
quelli  tre  dogmi  viene  fiabihto  da  S Ago  I no  in 
quali  tutti  i Libri  fatti  contro  li  Pelagiani:  Degli  al- 
tri due  egli  ivi  tratta  d<  pafiaggm  ; ma  appofiata- 
men  e [ o come  dicefi  ex  prò  fi  fio  J ne  trattò,  e 
fpiegò  il  primo  in  vane  Lettere,  e nel  Libro  da  Cor- 
reptiore  ty  Grafia:  dell’altro  punto  circa  il  pr  ncipio 
della  tede,  e della  converfione,  nel  Libro  de  Hret- 
deftinattone  SanRorum  ; c circa  la  finale  Pcrfcvcra.iz» 
nel  Libro  dt  Dono  Pcrjeverantra  . 
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j ij  6.  Della  Perderti  nazione  alla  gloria  , fcpa  rata- 
mente e a bello  Audio  non  ne  ha  mai  trattato  , e 
ne  parla  p'h  di  rado  ; nè  in  altra  maniera  infcgna_ 
erta  e gratuita.  Te  non  in  quanro  che  tutti  li  meriti; 
ai  quali  viene  concerta  , luna  gazie  e doni  di  Dio  , 
e quei  meriti,  dai  quali  dipendono  tutti  gli  alni  ( cioè 
la  conveifio  e,  e la  finale  perfeveranza  ) fono  total- 
mente gratuiti  . Niuno  dei  tre  fopracccnnan  dogmi  fi 
troverà  edere  fiato  impugnato , o negato  da  veruno 
degli  antichi  Padri  Greci  , o Latim  : Nrnno  fc  nc_ 
troverà,  che  non  fia  fiato  da  erti  intignato,  o che 
non  .fi  porta  inferire  chiaramente  dai  loro  detti , co* 
tq  p«rr.  rr.  me  può  ricavarli  da  quanto  di  fopra  accennai  [r]. 
f i.  iti  ».  lì  meriti  della  giustizia,  e delc  buone  opete  rilpetti- 
jo.  fmt  ai  yamentc  alla  gloria,  e l’utilità  della  fede  e della  con* 
***'  <0*  verfione  per  ottenere  la  giurtizia.fi  encomiano  con  tan- 
ta accuratezza  da  S.  Agoiimo,  e da  tutti  gli  altri  Pa- 
dri favorevoli  alia  Predeitmazione  gratuita,  quanto  mai 
facciali  dagli  altri  piti  antichi  Padri,  o Greci,  o La. 
tini  . 

157.  Per  ultimo  , dalla  Dottrina  di  S.  Agortir.o 
circa  la  gratuita  Ptedertma/.ionc  n uno  può  difeordare 
fe  non  ncufando  di  ammertere  li  tre  mentovati  dogmi 
della  Chicfa,  cioè  , che  tutte  le  buone  opere,  ed  ogni 
coltro  merito  fia  dono  di  Dio  contro  quella  cefini/10- 
f/i  Artufic.  nC  (Concilio  d’ Orange  : (x)  Divini  tft  muneris  , 
Can'  9’  cum  dr  rcfth  cogitami!  , & pedes  nuflros  a falfitate 

injuftitia  continemus  ; quotiti  tnim  Iona  agirmi 1 , 
Deus  in  nobis  , atque  nobifcum , or  operemur  cpera- 
$ur  . i.  Che  il  principio  della  fede,  e della  convcrfio- 
ne,  come  anche  la  Perfeveranza  finale  fia  gratuito 
p]Ca».  5.  dono  di  Dio:  ( t ) Si  quii  , ficut  augmmtum  , ifj 
■tti am  initium  fidei , ipfumque  credulitatis  affi  Cium, , quo 
in  tum  credimus  qui  jufhpcat  imptum , & ad  Trgenera- 
tionem  Sacri  Baptifmatit  pervenirur  , non  per  grotta 
donum , idcjì,per  infpirationem  Spiritui  Sanili  corrigentem 
voluntatem  noflram  ab  infidelitate  ad  fi  lem,  ab  impietatt 
ad  pictatem  , J ed  naturalità  ntbit  ineffe  dicit,  Apoflohcìt 
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dogmatibut  aiverfaritts  probattt- . Ammcflc  quelle  ve- 
rità, tutto  quel  che  lì  dica  intorno  a*  meriti  della  gra. 
zia , c della  gloria,  o data,  o predeftinata , lì  accor- 
derà bcnilfino  colla  Dottrina  di  S.  Agott  no  , e de- 
gli  altri  Padri  circa  la  gra/.ia  c la  predettina'ion^ 
gratuita  . Quelli  che  penfano , che  alcuni  Padri  fia- 
no  (lati  di  lémimento  diverto  da  quei  tre  dogmi  del- 
la Chiefa  Cactolrca  , bilogna  che  confeguenteiteate 
dicano  , che  quei  Padri  circa  la  predetti  na /ione  gra- 
tuita dìfcordino  da*  feotimenti  di  S.  Agottiao  , e della 
Chiefa  ttelfa , ma  I’  uno  e l’altro  lo  diranno  irra- 
gionevolmente , e fallàmente,  tome  può  raccoglierò 
da  quanto  finora  ho  detto  . 

158  Terminerò  quello  punto  con  due  propoli- 
zion:,  che  giudico  di  molto  rilievo  per  ifpiegare  tutta 
la  Dottrina  della  predettina7Ìone , c troncate  tutte  le 
difpute  inutili.  La  prima  è,  che  la  predeliinadon&« 

Statuita  , e non  dipendente  da’  prccedcnri  meriti , nel 
enfi»,  che  dalla  Chiefa,  e da’ Padri  fu  definita  contro 
li  Pelagiaoi  c Semipelag  ani  per  quel  che  riguarda  la 
fede  , c la  finale  pctfcveran  a,  non  fi  può  applicare 
alla  gloria  fe  non  da  quelli  eretici , che  negano  1’  o- 
pcre  buone  de’  Giufti  cflèr  meriti  , e concederli  ad 
elfi  da  Dio  la  gloria  come  mercede.  Imperocché  la 
Ch  efa  , e li  Padri  ingegnano,  che  intanto  fono  doni 
gratuiti  la  fede,  e la  ficaie  perfeveran  a,  in  quanto 
che  la  fede  , c la  finale  perfeveranza  non  concedonfi 
In  virili,  o a riguardo  dell’  opere  precedenti;  il  che 
della  giudi  ia  e delle  buone  opere  de’  giudi  rifpettj- 
vamente  all’  eterna  gloria  , non  può  dirli  , fe  noo_ 
fotroferivendofi  all*  errore  di  Lutero  e Calvino,  con- 
dannati dal  Concilio  di  Trento  (o);  il  quale  dille  do-  , . s - * 
verfi  proporre  a’ Fedeli  la  vita  eterna,  ( x ) *r  tam-  t,ft  '6  ' £ 
quam  gratta  ( la  quale,  al  dir  dell’  Apottolo , fe  e C->«  ttf. 
preceduta  da’ meriti  , non  è pili  grafia  , ma  deb  to  ) [*Wfl 
mifericorditrr  promisi  : dr  tamq-tam  merces  ex  ipfius  CJP'  *«• 
Dei  promijfftone  homi  ip/oium  operibus  dr  meritit  fide • 6‘ 
littr  reddenda.  . " . ; » • . . 
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159.  Quindi  fi  può  raccogliere,  che  non  è di  poco 
rilievo  o importan'a  , nè  di  fola  maniera  di  favellare 
( come  credono  alcuni  ) la  conrroverfia  , che  frpara 
li  Calvinisti  dalla  Chiela  Cattolica  intorno  alla  pre- 
ddtina/ione  gratuita;  imperocché  ella  riguarda  li  loro 
capitali  errori,  cioè  , ette  non  fia  vera  ed  interna 
la  g’ufttzia  , che  riceviamo  da  Crifto  , ma  foto  ci  ven- 
ga imputala:  e che  Dio  non  ha  verun  riguardo  alle 
buone  opere,  che  fi  fanno  da’  Giudi  per  impulfo  del- 
lo Spirito  Santo  circa  il  conferirci  la  gloria  ; ma  fo- 
lamente  aver  Dio  . riguardo  alla  giudica  di  Gesù  Cri- 
fto , la  quale  vieoe  ad  elfi  imputala,  o fia  applicata 
mediante  la  fiducia  che  concepirono  della  loro  fa- 
tate . Dogma  ; .di  cui  non  v’  è il  pili  pregiudicialc* 
alla  vera  pietà  . 

160  L'altra  propofizione  è,  che  nel  fenfo,  in  cui 
da’  Saoti  Padri  vien’infegnaro  , che  la  predellinazione 
alla  gloria  è gratuita;  nou  può  dirfi,  eh’ ella  fi  faccia 
a riguardo  de’ meriti  precedenti,  fe  non  da'  Pelagia- 
li e Semipelagiani  ; li  quali  o neghino  , che  rutti  li 
ineriti  e buone  opere  de*  Giufti  Stano  doni  di  Dio,  e 
che  Dio  operi  in  eSfi  il  volere,  e I*  operare;  o pure 
foltenghino , che  I*  incominciamento  della  fede,  e la_. 
finale  perfeveranza  non  Siano  doni  di  Dio  , o che 
poSfioo  con  certezza  da  noi  acquistarsi  mediante  le 
buone  opere,  che  precedono  1*  una  e l’altra  . Il  che 
firgue  così  evidentemente  da  quanto  finora  ho  detto, 
che  baita  l’aver  co  accennato  Senza  che  io  auì  ne 
produca  ulteriori  prove. Chè  però  da  tutto  quello  può 
argomentarfene  , che  forfè  per  tal  motivo  la  Chiefa 
non  ha  mai  decita  efprelTamente  , e io  termini  ( co- 
me chiamano  ) formali  , che  fi  dia  la  predeftinazione 
gratuita  , e che  per  ben’  oprare  fia  necelTaria  la  gra- 
zia efficace  ; perchè  le  di  lei  definizioni  riguardano  la 
fottanza  della  dottrina  , e non  g à li  meri  vocaboli  , 
alti  quali  poSTono  adattarli  diverSi  Significati.  > 

161.  Chiude  1’  autore  quello  paragrafo  col  dire  , 
che  non  qualifica  li  Mollatiti  per  eretici , atteiòchè 
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effi  profetano  di  e'Ter  ralfegnati  alle  Decifioni  de’  Pa- 
llori della  Ch'eia  Cattolica  ; e che  non  rigettano  puli- 
to le  decisioni  , particolarmente  dei  Concili  di  Carta- 
gine , e di  Orange  . Mei  che  ei  dice  che  ,,  fanno 
v quali  lo  Hello,  che  lì  fa  dagli  Oltramontani  nfpet- 
„ tivamente  alli  Coocilj  di  Coiianza  e di  Bilìlea  ; d f- 
,,  peolandolì  dal  rimetterli  alle  declioni  di  que  li  due 
»,  Concili,  che  da’  Francefi  fono  gudicari  Ecumene!, 
»,  ma  elfi  non  li  giudicano  tali  , dubitando  della  loro 
1,  ecumenicità;  o pure  pii  comunemente  dicono  , che 
,»  il  primo  di  quelli  Concilj,  a parlar  propriamente, 
»,  non  ha  decifa  la  dottrina  , che  li  fotliene  in  Fran- 
„ eia  circa  la  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa  .11  «.he 
»,  ( dice) pretenderli  fenza  fondamento  „ . Q.u  nlr  egli 
ne  ricava  che  „ il  divano  che  palla  tra  gli  eretici  , 
»,  e tra  li  Molinilli  ed  Oitramoatani  , confida  , che  li 
»,  primi  apertamente  rigettano  le  decifioai  dei  Conci- 
»,  lj  generali,  de*  quali  non  ricooofcono  l’ autorità  ; il 
»,  che  non  fi  fa  dalli  fecondi  ; ma  frattanto  ( foggi  u- 
,,  gne  elio  ) è vero , che  gli  uni  , e gli  altri  combattono 
,,  verità  , chiaramente  dteife  , ec.  „ Non  è necetTa- 
rio  edendermi  nel  ribattere  tali  ragionamenti  ; mentre 
da  quanto  di  foora  fi  è detto  , abballa  oza  rella  com- 
provato fe  fia  mai  fiata  decifa  nè  la  grazia  efficace  , 
nè  la  già  aita  predeilm azione  , nè  la  fuperiorità  del 
Concilio  al  Papa;  che  è quella  dottrina  di  fede, che 
malamente  pretende  decita  da  due  Concilj  generali , 
e impugnata  dalli  Oltramontani,  ctoè,  da  Roma;  on- 
de non  fi  avtà  pih  altra  Chìefa  Cattolica  , che_ 
quella  di  Francia  , fe  dice  il  vero  quello  Teologo, 
come  li  Donatili!  la  riftrignevano  ia  un  fola  angolo 
dell’  Afftica, 
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fino  «Ha  metà  del  nono  fecolo,  poiché  confetta  , che 
fino  a quel  tempo  1*  AugiHinunifmo  avea  regnato  pa- 
cificamente nella  Ch’efa  Latina  dopo  il  Concilio  di 
Orange  . Ma  pretende  ( pag.  81.  8j.  ) che  alla  metà 
di  quello  fecolo  quella  Dottrina  fia  fiata  condannata 
almeno  circa  alcuni  punti  ; fondando  tale  pretenfione, 

fier  ettcre  fiata  dal  Concilio  di  Magonza  condannata 
a Dottrina  di  Godefcalco.  Da  quanto  fi  fece  in  quel 
Concilio  di  Magonza  nell’  848. , e pnfcia  nell’adunaa- 
2a  di  Quercì  ( Cartello  reale  in  Picardia  fra  Nojon, 
e Chave  ) non  ha  mancato  anche  Bafnagio  di  pre- 
valetene, per  d'trortrare  la  variazione  accaduta  nella 
Chiefa  circa  la  dottrina  della  grazia  nel  nono  fecolo , 
poche  allora  pretende  che  fianfi  vedute  dccifioni  de’ 
Coucilj  , oppofie  a dccifioni  di  altri  Conci!)  fu  quello 
punto  di  dottrina  ; crtendo  fiato  impugnato  il  Con- 
cilio di  Quercì  da  quelli  di  Valenza  , di  Langres  , 
c di  Savonieres. 

* Ma  è un  fondamento  molto  debole  1’  appog- 
giati alle  dccifioni  di  quelli  Conci!) , per  provare  , 
che  fiali  variato  dalla  Chiefa  fu  la  dottrina  della  Pre- 
deilinazione , e della  Grazia  in  quel  fecolo  ; quafi- 
chè  da  alcuno  di  quei  Concilj  folle  fiata  condannata 
la  dottrina  di  S.  Agoftino  fopra  quella  materia  info- 
gnata da  altri  Concilj  del  medefimo  tempo  ; non  po- 
tendoli nè  da  Bafnagio  , nè  da  chiunque  altro  dimo- 
firare  effer  contrai  10  quanto  fu  decito  ne'  Concilj  di 
Magonza  e di  Quercì,  a quanto  fu  definito  ne’ Con- 
ci!) di  Valenza,  di  Langres  , e di  Savonieres  ; men- 
tre tutti  concordemente  confcrmorno  il  dogma  della 
gratuita  predellinazione  degli  eletti  alla  gloria , con- 
tro di  cui  , fc  attentameote  fi  efamioeranno  li  Con- 
ci!) di  Magonza,  e di  Quercì,  non  fi  troveià  defi- 
nita cofa  alcuna  . M.  Fleurì  , dopo  molti  altri  , of- 
ferva  , che  fe  Rabano  condannò  Godefcalco  nel  fuo 
Concilio  di  Magonza  , fu  perchè  fuppofe  infognarli  {h)  H;y 
da  Godefcalco  , che  ( b ) Dio  predeftina  al  male-,  ut. 
egualmente , ehi  al  beni,  t tbt  vi  Jono  uomini,  che  41. 
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non  poffono  emendar  fi  ; qaafi:hè  Dio  li  abbia  fatti  da 
principio  incorrtgibilt  . Ollcrva  inoltre  Fleuiì  , che- 
qu  .neo  da  Rabano  imputava!]  a Godefcalco  , non  è 
ef  ittamente  conforme  allo  fcritto  di  queflo  R ligtofo  , 
nella  maniera  che  viene  citato  da  Incmaro.  Ma  fi  a quel 
che  fi  voglia  di  un  tal  fatto  , quello  balla  a far 
conofcere,  che  non  fi  perfava  punto  a condannare 
la  gratuita  prcdeftinazfone  degli  eletti  alla  gloria  . 

j Per  quel  che  riguarda  al  Concilio  di  Quercì, 
è da  fiupirfì  , che  fi  ard  fca  di  dite  , ch’egli  fia  fia- 
to contrario  a qoello  dogma  ; mentre  vi  fi  legge  ef- 
prettamente  riabilito  negli  articoli,  che  vi  furono  cftefi. 
Nel  primo  dice  : Deut  bor.ut  tfl  jnfltis  , elgit  m 
tadem  majja  perditionit  fecundùm  prafciintiam  fu  am , 
quot  per  gratiam  pradefìinavit  ad  vitam  , fr  vitam 
illis  pradeflinavit  attrnam  . Non  è quello  un  infe- 
gnare  la'  predellinazione  gratuita  ? Così  neppure  in 

3ucll’  altre  parole  del  medefimo  articolo  : Vnam  pregi 
ejìinationem  dicimus  , qua  attt  ad  dorum  pertinet  grò» 
Sia,  aut  ad  retributionem  juftitia , v’  è fillaba  , che-, 
pregiudichi  , anzi  oon  fia  favorevole  alla  gratuita  pre- 
defiinazione  ? Li  articoli  fecondo  , e terzo  non  tono 
meno  chiari  per  dimollrare  , che  Incmaro,  e gli  altri 
Vefcovi  , ed  Abati  , che  fottofcriflcro  quegli  articoli, 
non  credevano,  che  la  grazia  fotte  data  a furti , e 
eh’  etti  la  credevano  efficace  . Flcurì  rapporta  a pa- 
rola per  parola  tradotto  così  quello  fecondo  artìcolo: 
(e)Lib.  49.  (0  -No*  abbiamo  il  libero  arbitrio  p<r  far  bene , ollo’cbì 
è prevenuto  ed  ojutato  dalli  grazia  : e noi  ab b amo 
il  libero  arbitrio  per  far  male  , allorché  è abbandona- 
to dalla  grazia.  Or  egli  ì libero,  parchi  è liberato, 
e rifanato  mediante  la  grazia . Quella  è un’  efpret 
fione  oppofia  ài  filicina  de’ nuovi  Molioifti  , li  quali 
pretendono,  che  1*  uomo  non  fia  libero  per  peccare, 
s’  egli  non  è ajurato  dalla  grazia  ; il  che  fi  oppone 
alla  ragione  , ed  alla  fede . Scorgefi  ancora  nel  ter- 
zo articolo  , che  chi  lo  eilefe,  non  pensò  punto  a_ 
concedere  la  grazia  del  Salvatore  a tatto  il  genere 
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umano  : r per  la  grazia  del  Salvatore  * che  alcuni  fo- 
no Jalvati:  e per  loro  colpa  che  alcuni  perifcono  . 

4.  Di  che  cofa  dunque  altercava!!,  e per  qual 
motivo  li  quattro  articoli  del  Concilio  di  Quercì  fu- 
rono rigettati  dal  Concilio  di  Valenza  ? Si  difputava 
fe  pofTa  dirii  , che  Dio  predellina  li  peccatoti  alla_ 
pena  , e alla  dannazione*  come  predetiina  li  giufti  alla 
gloria.  Godefcalco  Cavea  detto;  e li  Tuoi  avverfarj  ne 
inferivano*  ch’egli  faceva  Dio  autor  del  male  , accu-  • 
fandolo  * che  alcriveffe  a Dio  di  dedinar  l'uomo  al 
male  ( il  che  però  egli  mai  confelsò  ) . Quello  è il 
punto  , per  cui  fu  condannato  dai  Conciij  di  Magon- 
za , e di  Quercì  ; dichiarando  però  * che  D o pre- 
dellinava  bensì  alla  gloria  , ma  non  alla  dannazione  . , 

All’oppollo  il  Concilio  di  Valenza  temeado  che  que* 
due  Coocilj  * ( e particolarmente  quello  di  Quercì  * 
che  avea  elicli  quelli  quattro  Capitoli  ) aveller  re- 
cato qualche  pregiudizio  al  dogma  della  Predeflina- 
Zione  gratuita*  rigertò  formalmente  l’errore*  chc^ 
quelli  di  Magonza  * e di  Quercì  ave  ano  condan- 
nato in  Godefcalco,  cioè,  che  Dio  predeltinaffe  qual- 
cuoo  al  male  della  colpa,  (d)  Quello  dimoftra  ( di- [d]  w/l.  de 
ce  M.  Mefferai  ) che  tutti  erano  nel  fentimento  di  S.  Frante  atre. 
Agoflino  ; ma  che  non  s’  intendevano  fra  di  loro  ; e_  l*  Cromie, 
thè  gli  errori  , de'  quali  fcambievolmente  condannavanfi,  *JJut 
non  erano  che  net  fen/o  * che  ciafeuno  attribuiva  alt  " 

Avver fario . Bifogna  però  confcfTare  * che  quantunque 
Incmaro  tenefTe  la  Dottrina  di  S.  Agodino  circa  la 
Ptedeitinarione  gratuita  * come  ricavali  da  varj  Tuoi 
feruti  * aveva  però  le  idee  alquanto  confufe  circa., 
quella  materia  . E’  molto  verilìmile  * che  Godefcalco 
pure  avelie  ellefa  quella  Dottrina  piò  del  dovete,  e 
ne  avelie  tirate  confeguenze  fcandalofe.  Ciò  convien 
credere  necellariamrnte , fe  è vero  eh’  egli  abbia  det- 
to quel  che  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione  impugna,  re)B, Mieti. 
come  detto  da  lui  , in  una  lettera  fcrirta  al  medelì*  m»x.  re.  r. 
no  ; nella  quale  tra  le  altre  cofe  dice  : ( e ) Stcun-  x v.  sdìt, 
do  loco  difplicet  nobit  valde,  quia  vtrifjima  <J*  Sacra-  Lai**». 
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t't [firn  a Ecclefia  Sacramenta  , videlicet  exorcifmi  ty  Ba- 
ptifimi  , Cbrifmatis  & Eucbariflia , ac  manta  impo fitto- 
vi s , pcrfuniloria  , & frufiratoria , omnibus  qui  pojt 
perccptionem  torum  percant  dari  confìrmas  ; dum  eos 
fanguine  Cbrifii  , fine  quo  ipfa  myfieria,jam  non  my- 
[ìeria  , ftd  quadam  vr.lut  vacua  & inania  ludibria  funt 
babenda , redemptos  negar  , &c.  ; 

5.  L’autore  moftra  di  avere  difficoltà  a credere, 
che  Godcfcalco  avelie  tenuto  quello  (/),  ed  altri 
groftblani  errori  di  quella  natura  , che  da  Amolone 
a lui  fi  attribuifcono  io  quella  Tua  lettera  ; e lima 
piìi  verifimile , che  fodero  mere  confeguenze  % che— 
a lui  attribuivano  da’  Tuoi  avvrrfarj  ; e dice  non  elTcr 
da  farli  maraviglia , che  ciò  fiali  fatto  nel  nono  fe- 
colo  contro  Godcfcalco  , fé  lo  ficllo  fu  già  fatto 
anche  nel  quinto  e fello  fccolo  dagli  Avveiiarj  di  S. 
Agoilino  , che  a lui  ed  a’fuoi  dilcepoli  attribuivano 
molti  errori,  che  S.  Profpero  confutò  come  falfe  con- 
feguenze t che  tngiuflamente  inferivano  dalla  Dottri- 
na di  quel  Santo  Dottore,  e che  imputavano  a’ luoi 
difcepoli  . Aggiugne,  che  quelle  falfe  confeguenze  fo- 
no quelle  , che  hanno  dato  campo  d’ invaginarli  in  quel 
medefimo  fccolo  clTervi  Hata  un’erefia  de’ Predetti  oa- 
ziani  ; quali  fuppongonfi  aver  foilenuti  quegli  errori 
inallicci  , che  S Profpero  confjrò,  come  faifamente 
imputati  a fe  llefTo  , ed  agli  altri  « che  feguivano  la 
Dottrina  di  S.  Agollino  . D’  onde  n’  inferifce  1’  autore 
elTervi  molta  apparenza  , che  altrettanto  fia  fiato  pra- 
ticato con  Godcfcalco  ; ed  Incmaro  fembra  capace  di 
averlo  fatto,  qualora  li  conliderino  gli  abbagli  , che 
ha  prefi  circa  la  preteia  erefia  del  Predeftir.aziamfmr* 
[g  ] LfK  49.  (/T)  Et  pretende  ( dice  Fleudt  ) che  quefla  erefia  fia 

0.  jo.  eomparfa  a'  tempi  di  S.  Agofiino  ; t n'  adduce  ptr  pro- 

va la  difputa-  de'  Monaci  d‘  Adrumeto  , e l'  obiezioni 
de ’ Francefi  rapportate  nelle  Lettere  di  P rcfpero  ed  Ba- 
rio . Ma  fi  pofjono  [piegar  btntffimo  fletti,  quei  [crini , 

1 fenza  [apporre  altri  eretici che  H Pelagiani  e &mi- 
■"  pelagiani  , offefi  dalla  Dottrina , cbt  malamente  inten- 
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devano . Così  molti  dotti  Teologi  foflengono  non  ejjirvi 
mai  fiata  quefl'  ertfìa  Prtdefiinaziana  : ed  è fuor  di 
dubbio,  che  Incmaro  s’è  ingannato  in  molti  punti  fu 
quella  materia  * . >L  < •. 

6.  Si  può  dare  però , che  alcuni  particolari  ab- 
biano edefa  troppo  la  Dottrina  di  S.  Agallino , e«, 

ne  abbiano  cavate  confeguenze  falle  [ b ] Il  che  W *• 
Fleuri  penfa  particolarmente  del  Prete  Lucido  , che 
un  Concilio  de*  Vefcovi  della  Provincia  di  Arles  ob- 
bligò di  ritrattare  molte  erronee  proporzioni  in  que- 
lla materia.  Benché  di  quello  Concilio  non  fe  ne  ab- 
bia altra  notizia  , che  quella  dataci  da  Fauilo  Ves- 
covo di  Riers  ; il  quale  pretende  efTer  a lu  llato 
commelTo  dai  Vefcovi  del  medelìmo  ; di  fare  due_ 

Libri,  della  Grazia  , e del  libero  arbitrio,  dove  infe- 
gna  il  puro  SemipeWgian  fmo  ; non  fembra  però  ve- 
rilìmile  , che  quanto  egli  riferilce  di  quel  Prete  Lu- 
cido , e della  di  lui  ritrattazione  lìa  una  favola, 
come  qualcuno  ha  pretefo  . Ciò  però  non  toglie,  che 
non  polla  dirli  elfervi  data  una  (etra  di  eretici  Pre- 
dcdmaziani , li  quali  abbiano  edefa  la  Dottrina  del 
Santo  piò  del  dovere;  ed  è verifimile,  che  uno  di 
quelli  lìa  dato  Godefcalco  ; nè  perciò  può  dirli,  che 
la  di  lui  condanna  fcrifca  la  dottnua  della  gratuita.. 
prededinaz<one  ; mentre  quelli  itedì  che  lo  condannor- 
no , ammettevano  quello  dogma,  come  già  lì  è mo- 
drato  . 

7.  Sarebbe  fuperfluo  di  r ferire  tutti  gli  uomini 
celebri , che  in  quelto  fccolo  fodennero  con  vigore 
la  dottrina  di  S.  Agodino  in  mareria  della  Prededi- 
nazione  . Tali  furono  Lupo  Servato  Abate  di  Fer- 
rieres  , Rarranno  Monaco  di  Corbia  , Floro  Diacono 
di  Lione,  Amoloae,  e Remigio  Arcivefcovi  delltu. 
medelima  Chiefa  . Prudenzio  Vefcovo  di  Trojes , ec. 

Li  palli  chiari,  ed  efpreflì  de’  medelìmi  veggonfi  ri- 
feriti nell" Apologia  de’ SS.  Padri  di  Arnaldo,  c nella 
Tradizione  delia  Chiefa  Romana  di  Qucfnello  . Non 
può  metterft  in  dubbio , che  allora  queda  Dottrina 
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non  fofTe  umverfalmente  confìderata  come  no' artìcolo 
di  fede  ; mentre  li  Concilj  tenuti  in  quel  tempo 
1*  efponevauo  come  dottrina  della  Chiefa  . Scorge!» 
ciò  nel  Concilio  di  Valenza  celebrato  la  anno  855. 
per  ordine  dell’ Imperatore  Lotario  , e comporto  da’ 
Vefcovi  delle  tre  Provincie  di  Lione*  d*  Arles  , e di 
Vienna  . Quello  Concilio  dichiarò  efprelTamcnte  elTe- 
re  di  fede  la  predeftinazionc  gratuita  * che  la  Chie- 
fa infegna  a’ Tuoi  figli  ; efprimendofì  in  quelli  termini: 
( i ) De  Prafcientta  Dei  , & de  Prade/linatione  , ér 
de  quaflionibus  aliti , in  quibus  Fratrie*»  animi  non  fo- 
rum fcandalizati  probantur , illud  tantum  firmifjtmè  te- 
nendum  effe  tredimus , quod  ex  maternis  Ecclefia  vìfce - 
ribus  noi  bau/ìjj'e  gaudemas  . Or  qual  fia  la  fede,  che 
avevano  ricevuta  dalla  Chiefa,  lo  dichiarano  nel  ter- 
zo Canone,  nel  quale  profetano  di  credere;  (l)  Pra- 
defiinationem  eleflorum  ad  vitam , & fra  teftimtionem 
impiorum  ad  morttm.  In  elettrone  tamm  falvandornm , 
mifericordiam  Dei  precedere  meritum  bonum  : in  damna - 
tione  autem  periturorum , meritum  malttm  pr acedere. 
fuflum  Dei  judicium . Pradefhnatione  autem  Deum  ea 
tantìmt  flaruijje  , qua  ipfe  vel  gratuita  mifericordia  , 
vel  ju/ìo  judicio  fatturai  trai  In  malti  veri  , 

ip forum  malttiam  pra/cijje  , quia  ex  ipfii  e/l  ; non  pra- 
defltnajje , quia  ex  ilio  non  eft  . Soggiugne  I’  autore_ 
non  poterft  dir  niente  di  pii»  chiaro  c più  precifo  a 
favore  della  prededinazione  gratuita  ; mentre  vi  fi  pro- 
pone, non  qual  femplice  opinione  ( come  pretende  il 
Molimila  edere  fiata  tenuta  dalla  Chiefa  Latina  fino 
a quel  tempo)  ma  come  di  fede. 

8.  Qucfti  Canoni  del  Concilio  di  Valenza  , meri- 
tano tanto  maggiore  attenzione,  quanto  che  furono 
confermati  , e rinovati  da  altri  due  celebri  Concilj, 
che  celebraronfi  poco  dopo.  L*  uno  è quello  di  Lan- 
gres,  radunato  nell’ 859.  alla  prefenza  del  Re  Carlo 
il  Giovine,  fratello  di  Lotario:  l'altro  è quello  di 
Savonieres  nel  Territorio  di  Tul  , tenuto  quindici 
giorni  dopo  quello  di  Langccs,  colf  affluenza  delfina» 
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perarore  Carlo  il  Calvo  , e dclli  due  Re  Lotario  , c- 
Carlo;  ed  era  comporto  di  dodici  Proviocie  di  Fran- 
cia, e*  di  Alemagna  , onde  prefe  il  titolo  di  Concili « 
aniverfale . Come  potrà  dirli  ( continua  ad  inculcar 
1’  autore  ) che  la  dottrina  della  predertinazione  gratui- 
ta non  forte  confiderata  , che  puramente  come  opi- 
nione, allorché  Concilj  così  numeroli  la  propongono 
come  di  fede?  nè  folamente  in  Francia  , e nell’ Ale- 
nngna  era  confiderata  come  di  fede;  mentre  Prudea- 
2o  Vcfcovo  di  Trojcs  dice;  che  Nicolò  Primo  con- 
fermò quanto  dal  Concilio  di  Valenza  era  rtato  rta- 
b’  li  io  intorno  alla  Predert  nazione  : Nic^/j'jx  Papcu. 

( dice  Prudenzo  ) Pontifex  R>manust  de  Grafia  Dei  , 

& libero  arbitrio  , de  ventate  gemina  Pradeftinatio- 
n ii  , de  Janguine  Cbrifti  ut  prò  credentibus  omni- 
bus  fufus  fit  , fileliter  confirmat , dr  catholice  decer - 
nit . Quert’ efpteflioni  , delle  quali  fi  ferve  Prud  nzo 
( catholice  d^cernit  ) mollrano,  che  Prudenzo  ha  cre- 
dut  • , che  dal  Papa  fia  fiata  confermata  quella  Dot- 
trina , come  appartenente  alla  fede  cattolica. 

9.  Bilogna  ben  credere  , che  Prudenzo  riguardali 
quella  Dortina  come  di  fede  ; poiché  non  volle  ac- 
conlentire  all’  ordinazione  di  Enea  per  Vefcovo  di 
Parigi,  che  fotto  la  condizione,  che  I’  eletto  do  verte 
fottolcrvere  li  quattro  articoli  di  dottrina  da  lui  erteli; 
il  fecondo  de’  quali  era  : (m)  Ut  crederti  atque  fate-  C ] 7V»S«, 
retur  , Dei  omnipi.tentis  altifiìmo  ftcretoque  confilio  , r,a  Ep‘/l-  «'• 
quosdam  Dei  gratuita  mifertcordia  ante  omnia  facula  1,1 !>p‘ r* 
pradftinatos  ad  vitam  : quosdam  imper fcr  ut  abili  jufti-  i 97  • 

tia  pradeflinatos  ad  pcenam  . E il  terzo  articolo  era  : 

Ut  cred.  ret  & confiteretur  cum  omnibus  catholicis.  San - 
guinem  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  prò  omnibus  bomini - 
bui  ex  foto  mundo  in  eum  credentibus  fufum  : non  au- 
tem  prò  illis  , qui  numquam  in  illum  credtderunt , nc- 
que badie  credunt  , numquamque  ereditari  funt . Nel 

3uarto  articolo  : Ut  crederei  atque  confiteretur  Deum 
ìmnipotevtrm  , omnts  quofeumque  vult  , falvare  , & 
vernici tm  poffe  falv tri  ullatenu * , nifi  qutm  ipfe  Jalva- 

verit  s 
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verit  : Omnes  autem  falvari  , quofcumque  ipfe  fai  va • 
re  voluerit  . At  per  hoc  , quicumque  non  falvanturt 
non  tjje  voluntatis  illtus  ut  falventur  ; elicente  Pro- 
pbeta  : omnia  quacumque  voluti  , fccit . Ecco  quel  che 
Prudenze»  proponeva  da  credere  , come  dccifo  dalla  r 
Sede  Apollolica,  e come  la  dottrina,  che  in  quel 
tempo  da  tutta  la  Chiefa^  profeflavafi  : Hcec  bodie. _ 
tmms  confitetyr  , pradicat  , & tenet , atque  tenebit  Ec- 

. io.  Avrehbe  egli  quello  Vcfcovo  parlato  con  tan- 
ta franchezza  , fc  non  fólTc  llato  un  fatto  pubblico 
e notorio  , che  la  dottrina  della  predetlmazione  gra- 
tuita era  comunemente  tenuta  come  di  fede  nc!!a_ 
Chiefa  ? Se  ciò  non  foffe , come  averebbe  egli  potuto 
efigere,  che  il  Vcfcovo  di  Parigi  dovelTe  fottofcriverli 
a quei  quattro  articoli  ? E qualora  Prudcnzo  fode- 
rato sì  poco  informato  della  fede  , che  allora  tene- 
vali  nella  Chiefa,  con  alcrivere  ad  clTa  , che  tenede 
come  di  fede  ciò  , che  non  I’  è,  non  vi  fi  farebbe  op- 
polto  Enea  ? Gli  altri  Vefcovi  non  gli  averebbero 
rapprefeDtato  , eh’  egli  avea  torto  nell’  efigere  la— 
confeflìone  di  punti,  che  nella  Chiefa  erano  contro- 
verfi  ? Se  un  Vefcovo  al  giorno  d’oggi  faceffe  al- 
trettanto , fe  gli  nfponderebbe , che  eflendo  divife  le 
fcuole  fopra  tal  materia  , non  fi  può  efigere  da  un* 
altro  di  dovervi  credere . Ciò  non  accadde  nel  nono 
fecolo  ? Dunque  fi  deve  dire , che  quedo  allora  era 
un  dogma  pubblico  nella  Chiefa  , c che  era  punto 
di  fede  la  Predeilinazione  gratuita  degli  eletti  all’ 
eterna  vita. 

li.  Per  quel  che  riguarda  ai  fecoli  fuff*gucnti  al 
nono,  fi  fa  che  nel  decimo  fecolo,  a paragone  degli 
a|in,  vi  furono  pochi  autori  Ecclefiaflici  . Se  dovelle 
predarfi  fede  allo  Scrittore  Molinola  ( p.  8t,  84.  ) : 
ei  dice:  allorché  fu  paffuta  la  notte  di  quefto  feeo  o 
( cioè  del  nono  ) avendo  cominciato  u rifplendere. 
nella  Chiefa  il  lume  della  feienza  , vi  fi  videro  com- 
parire li  Jentimcnti  della  prima  tradizione  circa  la  pre- 
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deflinariont , alti  quali  il  nomi,  e /' autorità  di  S.  Aro- 
{lino  avevano  fatta  una  parentefi  di  alcuni  fecoli-,  do- 
po la  quale  il  Molinifmo  prevalfe  Ciò  fi  dice  faciline  li- 
te t il  ponto  fta  nel  provarlo’,  e poter  produrre  te  ti-* 
monj  del  Molmifmo  ; li  quali  devono  edere  copiofi  , 
s’ ei  prevalfe.  Ma  lo  Scrittore  non  ne  reca  altra  pro- 
va , che  un  folo  parto  di  G:anfenio,  che  fra  poco 
vedraflì  non  favorir  punto  la  di  lui  prerenfione  Al- 
meno quello  Scrittore,  prima  di  parlar  cosi  deofiva- 
mente  , dovea  lifpondere  qualche  cofa  alle  taute  te- 
li momanze  della  trad  zione  , prodotte  da  Q.uefnello; 

(»)  giacché  egli  ha  letto  il  di  lui  Libro,  che  alle- u)Tr»Hn*n 
volte  c'ta  . Ma  fe  non  fi  è cimentato  di  rifponde  e ir  t 
alle  autorità  da  erto  prodotte,  c ben  f*gno , che  h T* 
ccnofcmto  di  non  potervi  rifpondere.  E’ dunque  infai- ?*rt'  J* 
libile,  che  la  dottrina  della  piedellinazione  gratuita  , e 
della  grazia  efficace  , continuò  ad  eflere  infegnata  ne* 
fecoli  fuflegurnti  da  un  S.  Anfetmo  nel  fecolo  XI.,  e 
XII.  da  un  S.  Bernardo,  dall'  Abate  Gilberto  Tuo  di- 
lcepolo , e da  Aelredo  o Ethelredo  Abate  di  Rever- 
by  del  medefimo  Ordine  . Quefnello  rapporta  piaggi 
chiari  ed  elprertì  di  quelli  autori,  co* quali  fi  Irabilifce 
ad  evidenza  la  dottrina  , di  cui  trattiamo . Partico- 
larmente non  fi  polTono  defiderare  efprertioni  piò  pre- 
cife  di  quelle  di  S.  Bernardo  , fpecialmente  nel  fuo  Li- 
bro De  Gratta  gr  Libero  arbitrio.  Se  ne  può  formare 
il  giudizio  dall’  epilogo , eh*  egli  fa  in  fine  di  quel  li- 
bro, della  domina  ivi  coruprcfa:  Porrà  eoa Jjutorem  fe- 
rir , cum  fecit  volentem,  hoc  e fi , fua  voluntati  ccn fu- 
ti tntim  St  ergo  a Deo  voiuntas  efl , gr  meritami 

ntc  dubium  quia  a Deo  fit  gr  velie  & perficert  prò  bo- 
na voluntate . Deus  igitur  atittcr  efl  meriti,  qui  gr  vo- 
la» totem  applicat  operi,  gt*  opus  expltcat  voluntati  ; alio- 
qutn  fi  proprie  appellentur , e a qua  dicimus  nofìra  me- 
rita , fpet  quadam  funt  (tminaria  , ebaritatit  incentiva, 
occulta  pr a dt (linati  nis  in  Uria , felici  fatte  prrfagia,via 
regni,  non  caufa  regnandi  . ' • ’ 

iz.  Circa  S.  Toinmafo,  il  Molinifta  midifpenfa  cer- 
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tameDte  dal  provarli,  che  quell’ Angelo  delle  Scuole 
abbia  infegnata  la  Predellinazione  gratuita,  e la  gra- 
zia efficace.  S’ci  ne  dub  taffe  , vi  farebbe  con  che— 
poterlo  opprimere  odia  citata  opera  di  Quefoello;  ma 
non  è ncceffario  traferiveroe  qui  li  luoghi  , mentre- 
lo  fieffo  Mobn’fta  [ pag.  ji.  ] confella  , che  S.  TomaJ • 
dice  , eh'  ella  e un'  azione  fifìca  quella , con  cui  Dio  im- 
mediatamrnte  , t per  fe  flejjo  opera  una  volizione  neilcu. 
volontà.  Non  nega  dunque  , che  S.  Tomaio  infegni  la 
grazia  efficace  per  fc  tleffa:  e fi  ritlrigne  a follenere 
effervi  molta  divcrfttà  tra  la  numera  con  cui  fpiegafi 
quella  dottrina  da  lui,  e quella,  con  cui  viene  fpie- 
gata  da  S.  A gollino.  Quelle  differenze  però  non  fo- 
no effenziali;  nè  riguardano  la  foilan  a ; ma  folamen- 
te  la  maniera,  colla  quale  la  grazia  opera;  il  che  non 
toglie,  che  quelli  due  Santi  non  coovenghino,  che-, 
tutta  la  natura  umana,  era  incorfa  nella  dannazione 
per  il  peccato  del  primo  uomo  : e che  da  quella  maf- 
la  Dio  per  fua  mera  mifericordia  ne  fceglie  un  pic- 
ciol  numero  d’uomini,  quali  deliina  all’eterna  vita; 
lafciandone  gli  altri  per  un  effetto  di  fua  incompren- 
dìbile giuliizia  nella  medefima  malfa  : che  rilana  il  cuo- 
re di  quelli,  che  ha  eletti  con  una  gra  ia  totalmente 
particolare  , la  quale  non  concede  a rutti  ; e che- 
quella  grazia  guarifee  il  fondo  del  loro  cuore  , lo 
rinuova,  e v’imprime  buone  affezioni,  e buoni  defi- 
derj . Ecco  in  che  convengono  que'due  Santi  Dotto- 
ri ; e quello  è quello , che  propname  ite  la  Chiefa  ha 
derifo  . Il  fapere  la  maniera  colla  quale  quella  graziti— 
operi  , e muti  li  cuori,  fe  coll’ imprimerli  un  diletto 
indeliberato  virtoriofp»  come  pretende  Gianfenio  ; o 
con  una  premozione  fifica  , cioè  , eoo  un’  azione  di 
Dio  , che  immediatamente  e per  fe  lleffo  produca  nel- 
la volontà  una  nuova  entità  , come  inìegnafì  dalli 
Tomilli  : o finalmente  fe  lo  faccia  col  folo  tuo  vole- 
re , fenza  valerli  di  alcuna  entità  mediatrice  f il  che 
fembra  pib  conforme  alla  buona  ragione  , all’efpref- 
fioui  di  $.  Agoltino  , e alla  Dottrina  di  S.  Tomafo  J 
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fe  ciò  dilli , li  faccia  in  alcuna  delle  accennate  manie- 
re « o in  qualche  altro  modo,  quello  è quello  , fopra  di 
che  la  Chiefa  non  fi  è per  an<.he  dichiarata , laftiando 
a’  Teologi  il  difpuiarne;  e perciò  quello  non  appar- 
tiene alla  fede  . Ma  il  punto  efienziale  , in  cui  con- 
vengono S.  Agofiino,  e S.  Tornato,  cioè,  fe  la  gra- 
zia nauti  il  fondo  del  cuore  , e eh'  elTa  Io  guarifca  , fa- 
cendo , eh*  egli  ami  la  giustizia  ; e che  tale  opera- 
zione non  fi  trovi  con  tutti  ; quedo  appartiene  alla 
fede. 

13.  Ecco  quel  che  T autore  crede  avere  dimo- 
ftrato  ciTere  fiato  decifo  dalla  Chiefa  chiaramente  ne- 
gli antichi  Condì] . Con  feda  di  non  averne  citalo  al- 
cuno , il  qual’  efprefiamente  dica  , che  la  grazia  non 
fi  dil'penfa  a tutti  ; ma  oltreché  quell’  articolo  è rac- 
chiuiò  evidentemente  nelli  Canoni  lopra  riferiti,  li  tro- 
va per  altro  efprefiamente  dichiarato  nella  celebre^ 

Lettera  Sinodale  de’  Vefcovi  Affncmi  , relegati  da- 
gli Ariani  nell’ Itala  di  Sardegna.  Qie<li  Vefcovi,  li 
quali  pofiono  confiderarfi  , come  cofiicuifltro  un  Conci- 
lio della  Chiefa  d’  Affrica  , dichiarano  elettamente  ciò 
che  deve  crcderfi  in  quelle  materir  ; e tra  le  altre 
cofe  dicono:  (0)  de  grafia  non  dignì  fenttt  , qui/quis  f o]  ipiff, 
tam  putat  omnibus  homtnibut  davi.  Dunque  quello  pun-  Syn»j.  ,„ttr 
to  della  dottrina  di  S.  Agoft  no  [ il  quale  avea  detto  °P> 
eonmunis  e/i  natura, non  gratta ; ed  altrove:  Scimus  non 
omnibus  gratiam  dari  ] fi  trova  fiabilito  da'  Conci Ij 
egualmente  che  quel  tanto  , eh’  egli  inlegnò  circa  la 
Predefiinazione  gratuita  , e la  grazia  efficace . S.  To- 
rnalo conviene  con  efio  circa  tutti  quelli  punti, come 
facilmente  può  provarli,  con  molti  luoghi  del  mede- 
fimo,  riferiti  da  Q.uefnello  nella  Tua  Tradizione  della_ 

Chiefa  Romana;  ma  poiché  il  Molinilla,  contro  di  cui 

3uì  lì  tratta  , non  nega  quello  fitto  , farebbe  fuperfiuo 
riprodurre  quei  palli  dell’  Angelico. 

14,  Quante  agli  altri  Teologi  Scolafiici  citati  d*_ 

Quefncllo  (p  ) , per  continuare  la  tradizione  ddl*^ 

Ciucia  fino  a*  tempi  delle  Congregazioni  de  auxiliis  j 
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bifogna  confeffare  , che  piò  cfpreflamente  parlano  a 
favore  della  Prede  binazione  gratuita,  che  della  grazia 
efficace;  e non  fi  può  negate  ( dice  l’autore  ) che 
quell’  ulrmo  punto  non  abbia  fofferto  qualche  appan- 
namento nelle  Scuole.  Q.uc.lo  è quello,  che  molti, 
dotti  Teologi  hanno  (lunato  di  dover  coofelfare.  Non 
bada  [ a giudizio  del  nuovo  M->lmifta  pag.  84.  ] il 
dire  c ò:  Li  nofìr't  Agofìinuni  [ dice  il  Molinitta  pag. 
8-1  ] confeffano  al  giorno  d’oggi,  che  in  qnefli  ultimi 
ftcolt  le  verità  della  grazia  , e d Ila  pr  e definizione  fo~ 
ttn  fate  intorbidale  n Ila  Cbiefa.  Qucfte  fono  parole  adu- 
latrici , che  non  efprimono  la  quarta  parte  della  verità. 
Pretende  dunque,  che  non  fedamente  quella  Dottrina 
fia  (lata  alquanto  ofeurata,  ma  ch’ella  (ia  data  chia- 
ramente abbandonata  da  una  nube  de'  tcola/lici  [ par 
une  nuèe  de  Scolafiiquet  J . Quello  è quello,  che  s’in- 
gegna di  provare  coll’  autorità  di  Gunfcnio. 


§.  IL 

i 

Gianfenio  non  ha  confcjfato  , de  il  MoUnifmo  ah* 
bta  regnato  cinque  0 fe cento  anni  nella  Cbte - 
fa  . Egli  fola  fi  lagnò  , che  alcune  opi- 
nioni della  [cuoia  abbiano  ofeurata 
la  Dottrina  di  S.  A^oflino  circa 
la  grazia  efficace . 

iy.  ^“^lOntro  la  Dottrina,^)  che  Gianfenio  intrapra» 
M fe  di  follenere  circa  l’efficacia  del'a  Grazia, 
V j è (lato  pib  volte  oppoilo  ciò  eh’  egli  itcilò 
avea  detto  ; cioè  , che  la  Dottrina  di  S. 
Agoftino  era  (lata  per  lungo  tempo  fepolta  nellc_ 
fcuole  : Verità!  ab  ipfo  ( Augurino  ) [6]  tradita  , fie 
obfcurita  fcbolaflico  pufvere  Jepulta  e/?  . Lo  Scrittore 
Mollatila  non  ha  mancato  dì  prevalerli  di  quelle  pa- 
iole. Gianfmio  ( die’ egli  pag.  84.)  non  fi  trattiene  a 
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citare  io  fuo  favore  XJgone  di  S.  Vittore  , Dionigi  il 
Certofino , tc.  fapendo  benijfimo  , che  una  mezza  dozzina 
di  autori  non  fono  punto  comjler  abili  contro  la  Predi- 
cazione comune  di  tutta  la  Chi. fa.  Di  buon  garbo  viene 
al  punto , e dice  , ehe  fatto  il  calcolo  , fono  cinque- 
cent' anni  intieri , che  li  fenttmcnti  contrari  a quelli 
di  S.  Agofiino  fono  flati  quafi  li  foli , che  fianfi  irfe- 
gnati  nella  Chiefa  da'  Teologi  , da'  V fcovt  , e da’Par- 
rochi  . Una  tal  confeffione  pretende  il  Molinifta  , che 
fia  (lata  fatta  da  Gianfemo  nel  Tuo  Libro  Proemiale 

de  Rat.  dr  Auflorìt.  cap.  30.  (r)  . 1 (r)Tom.  t. 

1 6.  Ma  primieramente  quello  Scrittore  altera  lo  * <s* 

(lato  della  quellione.  >i  tratta  nella  di  lui  opera  della  gu>‘“F- 

Predcftinazione  gratuita,  e della  grazia  efficace;  e co\c''x,a‘ 
nome  d’  Augultiniamimo  intende  di  accennare  la  fen- 

tenza  di  Gianfenio:  e chiama  Molinifmo  il  fennmento 
di  quelli  , che  negano  la  gratutia  Predeliinazione,  e 
la  grazia  per  fe  ltefla  efficace. Cosi  per  provare,  che 
fecondo  Gianfenio  il  Molinifmo  ha  regnato  , ed  è data 
pel  cotfo  di  cinqueceni*  anni  infognato  da  quafi  tutti 
li  Parrochi,  Teologi  , e Vefcoyi  , ^fognerebbe  che_ 

Gianfenio  averte  concedo  , che  quafi  tutti  quelli  avef- 
fero  rigettata  la  Predellina  rione  gratula  , e la  grazia 
efficace  per  il  corfo  di  cinqueccnt*  anni  . Or  non  ft 
troverà  mai,  che  Gianleoio  abbia  fatta  una  tal  con- 
feifionc;  nè  avrebbe  potuto  dir  ciò  , fe  non  prenden- 
do un  grand’abbaglio  , e contradicendofi  . 

17.  La  predellmazione  gratuita  è Hata  chiaramente 
ìnfegnata  non  folo  da  S.  Tomaio,  e da  tutta  la  lua_. 
fcuola  ; ma  anche  dall’ niello  Scoto.  Di  una  tal  veri- 
tà farebbe  fupetfiuo  l’addurne  prove  , etìendo  cefa 
noiiflìma  a tutti  quelli,  li  quali  hanno  qualche  pra- 
tica di  quelli  due  capi  di  fcuola.  Li  Teologi  di  amen- 
due  le  lcuole  non  ebbero  mai  difpute  fu  quello  pun- 
to ; benché  per  altro  fiano  contrarj  fra  di  loro  in 
moltirtìmi  altri  ; nè  giammai  Gianfenio  pensò  di  accu- 
farli  di  errore  circa  quelli  articoli.  Egli  iolamente  ha 
Rimato  di  vedere  troppa  durezza  nel  filicina  della-. 
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fcuola  di  S.  Temafo  ; pcrch’  eira  foftiene  , che  la  Pre» 
delibazione  gratuita  abbia  avuto  luogo  ancora  nello 
fiato  dell’  innocenza  egualmente  che  nello  tiato  pie* 
ferite  della  natura  guaita  dal  peccato  ; il  che  Gian- 
fenio s’ imaginò  ellìe  contrario  a’  leoinncnti  di  S.  sgo- 
ttino. Non  fi  tratta  adelfo  di  decidere  , fe  io  ciò  hatt 
ioga  nato,  o nò.  Baita  al  prefente  intento  il  notare, 
che  Giaolcnio  tu  lomanitlìmo  dall' accufare  quella  ce- 
lebre fcuola,  che  averte  abbandonato  il  dogma  della-, 
Predertmazione  gratuita  , ch’erta  profelsò  tempre  di 
difendere  ; po  che  per  quel  che  riguarda  alia  quatto- 
ne, fe  la  predellmazione  alla  gloria  fi  facci*  ante  , 
o pure  pofl  prav/a  merita,  lo  dello  Gianfenio  con- 
felTa  ertere  una  queitioue  piuttorto  filofofica  , che  teo- 
logica . 

18.  Per  quello  che  riguarda  alla  grazia  efficace, 
il  Vefcovo  d’  Ipri  , parlando  della  predeterminazione 
tìfica  difefa  da’  Tornirti  , dice  pofitivamente , che— 
quantunque  erta  non  fìa  lo  fierto  , che  la  grazia  me- 
dicinale confertata  da  S.  Agollino  ; quelli  però  che 
foitenevano  quella  predeterminazione , hanno  confer- 
vato  e ritenuto  ciò  che  v'  è di  effcnziale  e formale 
( per  fervinni  delti  di  lui  termini  ) in  quel  che  dal 
M Tom.  j.  Saoto  è ftato  infegnato  circa  quella  grazia  : (d)  Qitod 
de  Grjt.Cb'.  fa  gratta  medicinali  Salvatori s cffentiale  ac  formale  e/l , 
Salv.  Lih.  mi  ^ C|0è  lì  Tomilli  ) in  Augufitno  animadverterunt , 
ìilT'cl'"  ' E >n  c*ie  ma>  oonfiile  quello  punto  etTenziale  della— 
grazia  medicinale  , che  li  Tornirti  hanno  confervato? 
Confiile  in  quello  ( dice  Gianfenio  ) di  aver  erti  iofe- 
. gnato , che  la  grazia  produce  efficacemente  il  con- 
v)  •t>'  . Jenfo,  piegando  c determinando  la  volontà  (e^ipfam 
quippe  mcdullam  grafia  Cbrifli , refp.lìu  lapfa  volnn- 
tatis , hoc  e/l  , adjutorii  quo  teri^crunt  ; qrue  in  i/la 
potenti s conf  nlìonis  efficientia  oc  donatione  confi (l it , e— 
pcrc  ò dice  che  quelli  longè  profitti  ad  veritatem  ac- 
cefferunr . Cosi  febbene  quell’autore  pretende,  che 
S.  Agolttno  non  abbia  mai  conofciuta  la  predetermi- 
nazione tìfica , c che  quello  modo  di  fpiegace  la  grazia 
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efficace  imbrogli  la  fua  dottrina  ; riconofce  però  , che 
li  Tonfili  inlegnando  ( come  hanno  Tempre  fatto  ) 
che  la  grazia  produce  il  confenfo  della  volonrà , han- 
no in  ciò  penetrato  il  fentimento  di  S.  Agoitino,  al 
quale  hanno  accoppiati  ragionamenti  dell*  umana  filo- 
fofia  , che  lafc'ano  Tulli  lere  quel  fentimento  nell’ ef- 
fenziale  : Ut  fa'ti  maritò  die i poffit , dotti /fimo  t tllot 
lìiros  ( cioè,  li  Torni  li  ) veram  S.  Augufitni  fenten - 
tiam  de  (fratta  Salvator  ts  vidiffe , atqut  tenuiffe . Qjtod 
fi  quii  et  ultenus  a Ijecerttnt  , ex  fupjrfl  i-ntibus  bu- 
rnirne Pbilof  pht/e  exce/fibus  falum  e fi  . Gianfenio  par- 
lò così  , perchè  credeva  , che  il  iìilema  della  pre- 
mozione tìfica  derivalle  dalla  filofofia  di  Arinotele  ; 
e che  fide  un’aggiunta,  che  li  Tornirti  avellerò  fatta 
alla  Dottrina  di  S Agotlino  . Ma  fenza  arredarci  a 
difcutere  quello  punto,  ci  balla  il  riflettere,  che_ 
per  propria  confeflìoae  dello  lidio  Gianfenio , quelli 
che  difendevano  un  tal  Alterna  , confervavano  quinto 
vi  è d’elTenziale  nella  Dottrina  di  S.  Agortmo  intor- 
no alla  graza  efficace.  Dunque  è falfo,  ch’egli  ab- 
bia riconofciuto  [ come  a lui  impone  il  Moliailla  ] 
che  la  icuoia  avelie  abbandonata  da  cinquecent'anni 
prima  la  grazia  efficace  , infegnata  da  S.  Agoftino; 
poiché  Gianlcmo  riconofce  efprcllamente , che  li  To- 
rnirti, li  quali  componevano  la  principale  fcuola , la-, 
fortenevano  per  quel  che  fia  nell’  elfenziale. 

19.  Dirà  qualcuno:  Perchè  dunque  Gianfenio  ftef- 
fo  ha  riconofciuto,  che  pel  corfo  di  cinque  o fei  fe- 
coli  la  dottrina  di  S.  Agotlino  era  come  fepolta  nel- 
le fcuole  ? La  rifpofta  è , che  oltre  all’  eller  quella 
un’  obiezione  de’  di  lui  avverfarj , e non  g à una  fua 
proporzione  , ivi  non  fi  parla  de’  dogmi  della  Pre- 
detti nazione  gratuita  , nè  della  grazia  efficace;  ma.  IH  Seni»», 
della  maniera  di  fpiegare  quelli  dogrtf  ; e di  varie.  1 *m’  L'** 

opinioni  introdotte  nelle  fcuole,  che  tendevano  ad  o(-  & 

curare  quella  dottrina  . Ecco  le  parole  dell*  objezio-  j^aJritatt 
ne  : ( f)  An  forti  refpondtbunt  mibi , fcbolafticorum  ,0.  p.g. 
ftnttntiat , f «<f  bk  ab  Augujìwo  videntur  effe  repro-  16,  <*/.  a.  a. 
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batte  , j*m  a qtt'ngentis  fri  annis  per  univerfam  pe- 
ne Ecclefiam  fui  [fé  familiare j,  ideoque  fequi  Ecclefiam 
peni  tot am  errorum  effe  reami  Populns  enim  Cbrtfiia • 
nu s ubique  ttrrarum  tenet  quod  Parocbt  , ffy  Ar.tifli- 
tes  docent  : hi  vero  quod  in  febohs  a DoSloribus , vel 
in  fcriptis  eorum  traditum  perceperunt  : qui  fi  per  tot 
annos  plerafque  fententias  decuerunt , quas  ab  Augu- 
rino reprobala!  effe  dicitur  , Ecclefia  profilò  uni  ver  fa 
trrorikus  maculata  futt . Ita  quidam  prò  tuendis  erro, 
ribus  recentiorum  argumertantur . 

io.  Ad  una  tal’  oppofizione  egli  reca  varie  rifpo- 
fte  ; la  pruna  delle  quali  è , che  per  molti  centi» 
naja  d'  anni  , avaoti  che  s’inventaflero  quelle  opinio- 
ni  de’ moderni,  per  tutta  la  Chiefa  rifonava  la  dot- 
trina di  S.  Agolìmo  e de’  fuoi  difcepoli  , finché  ven- 
nero quelli  qui  nova  veteribus  fuperinduxere  ; dal  che 
ne  inferilce  : Si  ergo  Ecclefia  prepter  improbatat  opi- 
nione s , quas  diu  reerptrat , nunc  erraffe  timeretur , 
quanto  perntcicfiùs  fune  vere  erraffe  diceretur  , fi  Au- 
gufìtni  doflrinam  tot  ficulis  ante  receptam  probatamque , 
per  fufeeptionem  contrariarum  opinionum  aboleverit  1 Da 
ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  effer  quella  un’  obiezio- 
ne, ch’egli  non  ammette.  Ma  lo  Scrittore  Mollai- 
fìa  non  ha  rapportato  colla  dovuta  efatte7za  tutto 
quel  che  dice  Gianfenio  , per  dimoilrare,  che  quan- 
tunque egli  impugni  tali  opinioni  come  falfe , e con- 
trarie a S.  Agallino  , non  per  quello  fé  ne  deve  in- 
ferire, che  la  Chiefa  fia  fiata  in  errore,  benché  que- 
lle opinioni  follerò  fiate  feguitate  nelle  fcuole  per  il 
corfo  di  circa  cinque  fecoli . 

il.  Primieramente  Gianfenio  dice , che  li  Scola- 
dici  , da’quali  fono  fiate  tenute  quelle  opinioni,  non 
le  diedero  ( almeno  univer  fa  Intente  ) come  di  fede,  ma 
come  femplici  opinioni  : Ahud  tfl  fide  catboliea  ahquid 
crdere  , aliud  bumana  opinatione  fentire . Certum  efl 
fcholafiicos  , qui  fententias  plurimas  ab  Augufitno  re - 
prrbatas  tmutrunt  , vel  paucos , vel  ntdlos  eas  tam- 
quam  catbolicam  fidtm  tradidiffe , vel  etiam  nunc  tra. 
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dett  i fied  tamquam  opinìonem  fusimi  animo  ad  tam  re - 
linquendam  corrigendamque  prsepa-  aro  , fi  fòrte  fcriptu-* 
rir,  a ut  Conditi r,  b'OHttficibus  Rom  ,nis  adierfia 

declaretur  ; ex  quo  fit  ut  non  folti  n Eccltfta  untver fa- 
lli nullo  fidii  errore  f sedata  fit  ; f d ttec  uh  a pars  ejus 
alìtujus  momenti  t a file  a/>e>r aver it quìa  ani- 

mus opinantium  , in  dtClis  per  ignorandam  non  catho - 
lidi  , ifl  ipfa  correli ionir  pr a nedit attorie  ac  prsedtflu 
mattone  carbolicus  . Non  fi  può  negare  la  fod^zza  di 
quella  ragione  recata  da  Cunicolo  , e da  lui  com« 
provata  coll’autorità  di  S.  Agollino.  per  dimollrare  , 
che  quantunque  lianvi  fiate  diverfe  falle  opinioni  » 
comunemente  lcguitate  nelle  fcuole  per  p ii  fecoli  , 
ciò  noa  reca  veruno  fcapito  all*  infallibilità. della  Chic* 
fa  ; imperciocché  [ come  fu  avvertito  da  Pietro  Ni-* 
cola  ] noa  è contrario  all*  infallibilità  della  Chiefa  , 
(#)  che  un’opinione,  la  quale  forfè  non  è vera, 
fia  comunemente  per  qualche  tempo  infognata  ; poi- 
ché non  confiltenao  quella  infallibilità  le  non  in  que- 
llo, che  non  può  accadere,  che  la  Chiefa  per  mez- 
zo del  corpo  de’  fuoi  Pallori  e Dottori  infogni  qual- 
che cofa  come  di  fede,  la  quale  non  lìa  vera; 
qualora  1’  opinione  comunemente  infegnata  non  venga 
propella  come  di  fede,  non  fi  può  dire  , che  la_ 
Chiefa  abbia  errato  nella  fede  , in  cafo  che  quella 
opinione  forte  filfa,  mentre  noi  la  propolé  come  di  fede  . 

21.  Secondariamente  Gianfcnio  orterva  , che  nel 
tempo  ftcrto,  in  cui  regnavano  quelle  opinioni  nelle 
fcuole,  (/->)  eranvi  Tempre  le  orazioni  della  Chiefa, 
dalle  quali  potevano  li  fedeli  imparare  ciò  che  de- 
vefi  credere  circa  le  verità  della  grazia  ; eranvi  le 
antiche  dzcifioni  , alle  quali  la  Chiela  non  certava  di 
rimandare  ; e che  li  fcolafiici  non  meno  che  tutti  gli 
altri  profertavano  di  fcguitare  come  regole  della  loc 
fede:  (»)  Nim  ipfi  (jr  univerfa  Eccltfìa  rt  CU  firn  am 
fident  in  Canonibus  ftùs , <fy  in  precibus  fidi  ipfiaque  ora- 
tione  Po  mime  a quotidiana  proteflatur  ; tu  quibus  quid- 
quid  Aug  ujlmux  de  Gratta  & Pradefiinationt  docutrt 
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comprehen  tifar . Così  ( fecondo  Gianfenio  ) nel  tempo 
fletto  che  alcune  opinioni  poco  conformi  alla  Dotici* 
na  di  S.  Agottino,  regnavano  nelle  fcuole,  la  Ghie* 
fa  non  lalciava  di  tenere  e d’ infegnare  Tempre  ciò, 
che  il  Saoio  Dottore  ha  tenuto,  ed  inlegnato  in- 
torno alla  Prede  lioazione,  ed  alla  Grazi  a;  perch'ella 
faceva  profèilione  di  rimandare  li  Tuoi  figli  alle  lue 
decifìoni,  ed  alle  fue  pubbliche  orazioni,  che  racchiu- 
dono quella  Dottrina  : e li  Dottori  , non  meno  che 
li  fcmplici  fedeli , lacevano  profettione  di  voler  ettcre 
attaccati  a quelle  decifìoni , e di  tener  ciò  che  la 
Cbiefa  flabiliva  ne’  Tuoi  pubblici  officj. 

aj.  Nè  fi  dica  , che  fui  tnedefìcno  piede  li  Mo- 
linelli dovrebbero  edere  (limati  di  tenere  la  Dottri- 
na di  S.  Agolliao,  mentre  recitano  le  medefìme  ora- 
zioni , come  fanno  gli  altri  fedeli;  e che  altrettanto 
fi  farebbe  poturo  dire  de’  Pelagiani  e Semipelagiani  ; 
onde  quella  ragione  allegata  da  Gianfemo  non  baili  a 
giudicare  la  Chiela  dall’  errore  , Cappotto  che  le  opi- 
nioni da  eira  combattute,  e che  confetta  ettere  Hate 
inlegnate  per  cinquecent*  anni  , follerò  falfe.  Quelle* 
objcrianc  non  può  aver  luogo  rifpettivamente  a quelli 
de‘  quali  parlò  Gianfenio.  Non  fi  potrebbe  dire  , che  li 
Pelagiani , e li  Sem  pelagiani  tenettcro  la  medefìma  dot- 
trina, che  S Ag  allino  (opra  la  grazia  , quantunque  reci- 
citaflero  le  medefìme  orazioni, che  facevanfi  da  tutta  la 
Chiela  ,e  che  contengono  quella  Dottrina  ;c  la  ragione  è, 
perchè  colle  loro  fpiegazioni  dillruggevano  il  fenfo  na- 
turale di  quelle  orazioni,  contrarie  atti  loro  errori,  ed 
altrettanto  può  dirli  de’  Mol.nilti , come  lì  dimoilrcrà 
in  progtelfo. 

24.  Il  loro  fentimento  non  è meno  contrario  al 
fenfo  naturale  delle  pubbliche  preghiere  di  tutea  la 
Cbiefa,  e dillruggono  quello  fenlo  naturale  colle  loro 
fpiegazioni  ; cosi  non  può  d<tfì  di  etti,  che  tenghioo 
la  Dottrina  di  S.  Agoltino  Copra  la  grazia  , niente* 
pili  che  da’PelagiaDi  e Semipelagiani , benché  recitino 
con  tutto  il  rimanente  della  Cbiefa  le  Orazioni , che 
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«ottengono  quefta  Dottrina . Ma  non  fi  può  fare  fa 
raedefima  applicazione  alli  Teologi  'colatici , de*  quali 
parlò  Gianfenio;  e molto  meno  al  rimanente  de' Pa- 
rtorì e de’  Fedeli  , da’  quali  recitavanfi  quelle  orazio- 
ni , feme  applicarvi  quelle  glofe,  che  ne  dirtruggono 
il  fenfo  naturale:  e circa  quc’  Scolatici,  h quali  ave-  * 
Tano  opinioni  contrarie  a molli  (entimemi  di  S.  Ago- 
flino  , G’anfenio  non  ha  creduto , che  tutti  follerà 
contrarj  all'  infegnamenti  di  quel  Santo  circa  la  gra- 
zia efficace.  Solamente  egli  ha  creduto,  che  quelle 
divcrfe  opinioni , alle  quali  lafciavanfì  portare  , per 
non  aver  ben  lette  le  Opere  di  quel  Santo  , ofcu- 
ravano  quello  dogma  nella  loro  mente;  ma  era  per- 
fualìifimo,  che  pochi  erano  quelli,  li  quali  avellerò 
ertele  quelle  opinioni  , fino  a rovefeiare  ( per  il  mo- 
do con  cui  le  fortenevano  ) la  Dottrina  , che  quello 
Santo  aveva  infegnara  come  fede  della  Chiefa  ; e ciò 
per  non  aver  fatta  tutta  la  dovuta  attenzione  alla_r 
forza  de’  temini  delle  antiche  decifioni  , e delle  ora- 
zioni della  Chiefa  ; il  che  , fecondo  Gianfenio  , bada 
per  efimerli  dall’  edere  eretici  : fed  quia  vint  eorum 
< cioè  , de’  Canoni,  e delle  Orazioni  ) non  attendunt , 
aut  non  intelhgunt  ; bine  diverfis  opinionibus  a fe  di - 
vulfi  /unti  quibus  inadvertenter  fiJem  alt  fi,  quam  co» 
tbolicl  profitentur , inter  imunt  . 

xj  Qui  lo  Icrittore  Molinifta  ha  ufara  una  fro- 
de, indegna  di  un’uomo  (incero  ; poiché  riferendo  le 
fuddette  parole  di  Gianfenio  , ha  omertà  la  parola., 
ah  qui  , la  quale  è effenz’ale  in  quel  luogo  ; ed  ef- 
fendo  levata,  fa  fvanire  il  penderò  dell’ autore  . Vi 
vuoi  poco  a indovinare  per  qual  motivo  il  Molinrta 
abbia  fopprerta  quella  parola,  ed  è dato  a fine  di  far 
dire  a Gianfenio  , che  da  cinquecent’  anni  prima  li 
£colaftici  avevano  inavvertentememe  abbandonata  la 
fede,  cioè,  che  erano  da  cinquecent’  anni  , che  re- 
gnava il  Molinifmo  nella  Chiela.  Ma  il  tello  di  Gian- 
fenio riferito  intieramente,  e riporto  nel  fuo  flato  na- 
turale , non  dice  ciò , ma  piuttoiio  il  contrario  ; cf- 
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fendo  evidente;  , che  Gianfenio  dice  folamente,  rh» j. 
per  verità  li  Scolatici  erano  caduti  io  vane  opinio- 
ni  oppone  alla  Dottrina  di  S.  Agodino,  per  non  ave» 
re  capirà  la  forza  delle  antiche  decisioni , e delle— 
pubbliche  orazioni  della  Chiefajma  che  non  ve  ne 
furono  fe  non  alcuni  , che  colle  loro  opin  oni  avelle- 
rò dutrucra  la  credenza  della  Chiefa  . Cosi  Gianfenio 
in  quel  luogo  non  fa  che  ripetere  ciò  che  il  P.  Le- 
tnos  puma  di  lui  avea  folte-m  o pubblicamente  nelle 
Congregazioni  de  Auxilns  . L'  G*fu:ti  vi.  volevano 
eiudificare  il  loro  confratello  Molina  , il  quale  ave» 
loiienuto  , che  l’uomo  colle  forze  naturali  del  Libero 
arbitrio può  fare  azioni  virtuose  , eziandio  lino  a_» 
credere . fperare , ed  amare;  e in  tal  maniera  otte- 
nere la  grazia  in  virtù  di  un  certo  paro,  che  fuppo- 
neva  edere  dato  fitto  tra  Dio  il  Padre , ed  il  Fi- 

f»liuolo  ; citando  fopra  di  ciò  un  grao  numero  di  Sco- 
aitici  , molti  de’  quali  avevano  elalrate  adai  le  forze 
del  libero-  arbitrio  . Niente  importava  al  P.  Le  molo 
quel  che  avedero  detto  que’  ventifei  Sedottici  ; coo- 
tutroc  ò perchè  li  luoi  a v ver  fai  j non  ne  ricavadero 
qualche  vanragg’O  (/)  » fpiegogli  alla  meglio  che  po- 
tè ; e fi  ridtinfe  finalmente  a foltcnerc,  che  muno  di 
loro  era  arrivato  a cavaine  le  confeguen'e,  che  ne 
aveva  cavate  Molina  ; confegnenze,  che  il  Lemos  rao- 
drava  benidìmo  edere  il  puro  Semipelag'anifmo , per 
non  dire  il  pnrcr  Peiagianifmo  : ( r»  ) Eoi  um  remo  da* 
cuit , Deum  non  conjutvtjjt  grattar»  p>  ai  erti  rrem  elar- 
givi , nfi  e a natura  opera  pracejjertnt  : rumo  focminm  9 
tit  natura  c nattlus  ad  gratta  recepitami»  p'aparuri 
finxit  : nemo  grattar n prepter  opera  n or  alia  (inferri  de- 
hravif.nemo  legem  tpa£fumvt  e a in  parte  corner,  tur  tfii- 
nomo  nativos  ■ iltos  conatus  eò  txtuhrfnt  quijfiam  mer- 
letti p'O  Deo  oppetere  pojjit  ; qua  omnia  novi  bujut  sy - 
fiematii  auCor  effuriit . 

Cosìr , fecondo  il  P.  Lemos  , li  Scoladicl  cira- 
ti  dal  P Valenza  potevano  aver  tenute  fopra  di 
qneila  materia  opu.ioni  poco  efatte  ; ma  il  iolo  Mo- 
lina , 
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Ima  , e li  (boi  Coafra  celli  le  avevano  «Refe  lino  ai 
erter  contrarie  alla  fede  . Altrettanto  in  fotlanz.i  è 

2uel  che  ha  voluto  dire  Gianfenio  , nel  luogo  mfe- 
-linente  citato  dal  Molinilta  . Una  delle  opinioni  a 
che  Gianfenio  impugnava  come  contraria  a 5'.  Aga- 
llino, e che  pure  avea  regnato  qualche  fecolo  nelle 
fcuole , era  il  (ùlema , che  tiene  la  poflàbilità  dello 
fiato  di  pura  natura . Ma  non  tutti  quelli  , che  ten- 
nero quello  liitcma,  ne  dedullero  conleguenze  contra- 
rie alla  lede,  come  ha  fjrto  Molina  con  dire  , che  . 
l’ uomo  può  lenza  grazia  far  azioni  di  una  vera  vir- 
ili » fino  a credere  , lperare,  e amar  D o (opra  ogni 
cola  di  un'amor  naturale  . E’  cola  mamfeda  , che 
quell’ autore  * ed  a’ Tuoi  coofrarelf  alluder  volle  Gian- 
icnio  allorché  ditte  : aiiq'ti  filtm  f’is  opinionibut  interi - 
m wf,  ma  non  mai  ebbe  intenzione  di  dire  una  cofa 
firnlc  di  tutti  li  fco!<utici  in  generale.  Egli  riguarda- 
va £ fia  per  modo  di  efempo  ] la  grazia  (ufficiente 
vcrlaulc  come  un'errore  fem  pelagtano  ; perchè  crede- 
va , che  quelli  eretici  a vette  co  ammetta  una  tal  gra- 
zia per  1*  mcominciamento  della  fede,  e della  buona 
volontà  ( nel  che  prefe  errore  ) confeguentcmenre.* 
dunque  credeva,  che  fotte  un’  errare  contro  la  fede 
il  rutrignerfi  ad  ammettere  una  tal  grazia;  ma  era  egli 
molto  lontano  rial  penfare , che  li  Tomiiti  io  quello 
particolare  peccartelo  contro  la  fede;  p«*icnè  efprerta- 
mente  rico  oliceva  , che  foftencidofi  da  etti  la  gra- 
zia efficare  prr  fe  medefìma  , benché  non  approvarti» 
la  maniera  , colla  quale  fpiegavanfì , ( cioè,  la  premo- 
zione fifica  ) tenevano  pe-ò  ciò  che  v*  e d’  eflen/.iale 
nella  dottrina  di  S Agallino  . E’ dunque,  un’  ing  uitizia, 
ed  una  matticela  irapotlura  il  far  d re  a Gianlemo,  che 
a di  lu>  guidino  li  (colutici  ei raderò  in  materia  di  fe- 
de da  cinquecento  anni  pr  ma  . 

»7  Ma  potrà  dir  qualcuno:  Non  ha  egli  impugna- 
ta la  premozione  tìfica  de’ Torniti,  dicendo,  che  ella  g< 

ha  ofeurata  la  Dottrina  di  S.  Agortino  (v),  e che-,  JrCrti.cbr. 
non  fi  trova  vetligìo  di  quella  premozione  nel  Santo  Ssìv.tap.t. 
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Dottore  , ec.  E’  vero  tutto  quello  ; ma  quel  che  dice 
Gianienio  contro  la  premozione  Tomillica  , non  ri- 
goarda  che  il  quomodo  , o la  maniera  , colia  quale  li 
Torniiti  lì  (piegano  circa  I’  efficacia  della  grazia  ; poi- 
ché per  quello  riguarda  alla  lortanza,  dichiara  pofiti- 
vametue , eh’  egli  è daccordo  con  effi  , e che  da’ 
Tumuli  fi  rtabihlcc  chiaramente  come  ha  infegnato  S. 
Agoltino , che  la  gra  ia  opera  efficacemente  il  con- 
Icnfo  al  bene,  determnandovi  la  volontà:  ( o)  Vo - 
luntatis  confenjum  efficacie. r inclinando  ; atque  ad  a pre- 
determinando largitur  . Ecco,  fecondo  Gianfenio  , uno 
de’  principali  effetti  della  Grazia  di  Gesù  Grillo , in- 
fegnato da  S.  Agoltino , e riconofciuto  da’  Tornirti . 
Pollo  ciò,  s’cglt  fi  lagna  della  maniera,  colla  quale 
da’ Tornirti  è lpiegata  quella  grazia,  con  che  l’hanno 
olcurata  , devefi  attribuire  quella  doglianza  alla  poca 
unzione , di  cui  fpargono  li  loro  (critti  , trattando  que- 
lla materia  . Lo  ftile  fecco  , e llucchevole , che  in- 
contrali in  quelli  ferini  detli  antichi  Tornirti,  è affai 
lontano  dalla  maniera  piena  d’  unzione,  con  cui  delle 
verità  della  grazia  hanno  parlato  S.  Agoltino,  e S. 
Bernardo . 

18.  Quello  è quello,  che  a molte  perfone  ha  iltil- 
lata  dell’ avverfionc  al  Sillema  de’ Tornirti;  e convien 
confettare,  che  fe  da  nn  canto  fi  fono  adoprati  mol- 
to a rtabilire  la  dipendenza  della  caafa  feconda  rifpet- 
tivamente  alia  caufa  prima  ; dall’altro  canto  hanno  man- 
cato molto  nel  far  confiderare  la  piaga  , che  il  pec- 
cato ha  cagionata  nell’  uomo , ed  il  bitogno  ch’egli 
ha  di  una  grazia  medicinale  , che  faldi  e rimargini 
quella  piaga  ; facendo  eh’  egli  ami  la  giuftizia , e rap- 
porti a Dio  per  amore  tutto  ciò  che  fa.  Niente  mag- 
gior’ attenzione  hanno  ufata  per  ben’  iftabilire  la  natu- 
ra della  gra7ia  ; e non  hanno  abballanza  confiderata  la 
defitliz'one , che  S.  Agoftino  perpetuamente  diede  d» 
etta  ne’ luoi  fcritti  ; dove  la  definì  edere  l’ arnione , e 
l’ ifpirazione  del  Santo  Amore  . Li  Pelagiani  ( p ) dice 
egli  ) vogliono  beo  liconofccrc  per  grazia  l’azione^ 
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Bi  Dio  , con  la  quale  ci  fa  conofcere  ciò  che  noi 
dobbiamo  fare  ; ma  non  vogliono  poi  ammettere  , 
eh’  ella  confida  nel  dono,  o fia  nell’ ifpirazione  di  un 
fanto  amore  , che  ci  fa  adempiere  amando  tutto  quel 
eh’  ci  ci  comanda  : Legem  diverfts  locutionum  modts  , 
ér  varietate  verb  rum  volunt  intdlrgi  gratiam  ; ut  fei- 
Itcet  a Domino  Deo  adjutorium  cignitionii  babeamus , 
quo  ea,  qua  facicnda  funt  noverimuti  non  infpiratio - 
nem  diledioms,  ut  cognita  (andò  amore  faciamux , qua 
proprtè  fratta  efl  . 

19.  Ecco  propriamente  qual’  era  la  grazia,  della», 
quale  dilputavafi  tra  la  Chiela  , e li  Peijgiani  . Que- 
lla è quella  grazia  , che  abbiamo  veduto  di  l'opra  cfc 
fere  data  decita  dal  gran  Concilio  di  Cartagine  , li  di 
cui  Canoni  furono  ricevuti  ed  abbracciati  da  tutta  U 
Chela  ; poiché  ficcome  S.  Agodino  nel  luogo  citato 
dice,  che  la  grazia  propriamente  confide  nell’ ìfpira- 
eiooe  dell'  amore  , che  ci  fa  fare  con  amore  quel 
che  Dio  ci  comanda  ; cosi  parimente  il  Concilio  defi- 
nì . [ q 3 per  illam  nobis  pr aflari , ut  quod  faciendum 
cognofcimus , etiam  facete  diligainus  atque  vale  amia  ; pa- 
iole,  che  fono  evidentemente  paralelle  a quell’  altre 
di  S.  Agodino  in/pirationem  dihóhonis  ut  cognita  fan . 
Ilo  amore  faciamus  , qua  proprie  grafia  efi  ; onde  chi 
non  vuol  chiuder  gli  occhi , non  può  non  ravvifare, 
che  la  grazia  della  quale  trattava!!  tra  la  Chiefa  e li 
Pelagiam  , non  è qualunque  fotta  di  gtaria  , o dono 
gratuito;  ma  è il  dono,  o fia  l’azione,  con  cui  Dio 
propriamente  c’  ifpira  il  fuo  amore  , eh’  è il  princi- 
pio d’ogni  buona  azione  Onde  non  d’ce  il  Santo, 
che  la  grazia  confida  nell’ ispirarci  un  diletto  indelibe- 
rato , o qualche  altra  entità  , da  cui  fi  produca  in 
noi  1’  amore  ; ma  dice  che  corfide  nell’  ifpirarci  I’  amo- 
re deffo , il  quale  è un’arto  libero  della  volontà,  pio 
dotto  in  effa , e con  eda  , ( r ) in  nobis  atque  nobif- 
eum , «f  operemur  operatur  ) principio  di  ogni  buona 
azione  . t- 

30.  Per  mancanza  di  attenzione  a qneda  natura 
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delti  Grazia»  decifa  dilla  Chicfa,  fi  è poi  caduto  ia 
divertì  errori  circa  il  dogma  , e circa  la  morale . Che 
gli  errori  circa  la  morale  fi.. no  derivati  dai  non  aver 
fatta  la  dovuta  attenzione  a quello  prmop  o , Io  di- 
chiarò anche  il  fu  Cardinale  di  Noailles  nella  fua  fa - 
roofa  Itruzìme  Piliorale  del  1^96  : l,a  grazia  di 

Gnu  Cri/lo  ( d'c’egli  ) confifte  prtr.c  pai»,  ente  nella  j oavt 
ifpirazione  dell’  amore  . A quello  anure  Jptana  il  Jen* 
turo  il  timore  digli  eterni  fupphcj . Il  principio  di 
qw/F  amore  apre  li  cuori  alta  convirfione  , come  leu. 
perfezione  di  quefìo  amore  ve  li  ftabilifce  . Mediante 
V amor  di  Dio  tutte  le  virtù  entrano  » * fi  pirfezio - 
nano  nelle  nojlre  anime:  tutta  la  fai/ a morale  / vani/ce} 
mentre  C amore  non  meno  ci  rende  illuminati  c&ia  li 
noftri  doveri  » che  ferventi  per  adempierli . Da  qu-fia 
amore  deriva , che  gli  uomini  non  cercano  vane  Jcufe 
ne’  loro  peccati  » ec.  E*  dunque  vero  » che  non  fi  fono 
ìd ventate  falle  probabilità,  e vane  feufe  per  palliar  li 
peccati , fe  non  per  eflVrfi  pollo  in  oblio  quello  gran 

Krincipio  » che  la  grazia  a noi  neceflaria  per  fare  il 
eoe.  e sfuggire  il  male,  è un  Tanto  amore;  il  quale 
guarifee  il  noltro  cuore,  facendogli  amare  la  giudizi» 
e la  verirà.  Se  fi  folle  badato  ad  un  tal  principio  » . 
non  farebb’fi  po<lo  io  difputa  , (e  fia  neccilario  di 
amar  D o nel  Sagramento  della  Penitenza , per  eficr 
riconciliai  con  Di  > . Imperocché,  come  mai  fi  è pollo 
in  dubbio  tra  li  Carrolci,  che  la  grazia  fia  neceffa- 
ria  per  aver  uo  dolor  de’  peccaci  lalutevole  , il  quale 
ci  ponga  in  fiato  di  riceverne  da  Dio  il  perdono  » 
confeguentemente  neppur  farebbefi  dubuato,  che  folle 
necelfirio  l’amore  . Se  fi  folle  avuto  filTo  nella  men- 
te . che  l’amore  è il  principio  di  ogni  notlra  opera- 
2ione  ragionevole  , e che  la  grazia  infegnata  e de- 
finita dalla  Chieda  contro  de’Pdagiani  non  è altro  » 
che  il  dono  . o fia  I’  tfpiraz  one  di  un  Tanto  amore  » 
non  farebbefi  dub  tato  le  fia  necdlario  di  rapportate 
a Dio  ogni  noftra  azione  per  amore;  poiché  eflendo 
certo»  che  per  piacere  a Dio»  bilogar.  nferire  a lui 


PARTE  TERZA 


*6l 

ogni  noftra  azione  ; come  ciò  non  può  farli  fenza  la  ‘ 
grazia,  ne  ftegue  , ch'ella  fia  oecclfaria  per  rappor- 
tare ad  cfll)  quii  che  fi  fa  ; e cooleguentem  nte  fe 
la  grazia  conlide  nell’ ifptraziooe  dell’  amore,  fai à.  me- 
diante l'amo. e,  che  dobbiamo  rapportare  a Dio  le- 
nofire  azioni  . 

J».  Quanto  agli  errori  intorno  al  dogmi:  donde 
fono  vrnuci  li  fennm'nr»  di  Lutero,  di  Calvino,  dì 
Melantone  e di  Bucero  , che  il  libero  arbitrio  fii  in- 
compatibile con  la  grazia  »fficace?  Avrebbero  elli  mal 
penfato  a dir  ciò,  fe  avellerò  creduto,  che  la  gra- 
zia infegnata  dalla  Chiefa  , non  è che  I*  ifpirazione  dell* 
amore?  E chi  non  vede,  che  quello, il  quale  fa  ifoira- 
re  un  vero  amote,  ben  lungi  dal  difiruggere  la  liber- 
tà, la  perfe  iona,come  frequentemeotc  ollervò  S.  Ago- 
ftioo?  D di' atro  lato  Molina,  e li  di  lui  feguaci  ave- 
rebbero  elli  mai  penftio  a lofìencre,  che  la  grazia-, 
aon  iìa  per  fc  ridila  efficace,  fe  avelf  ro  fatto  ni!  dio 
che  la  grazia  afe  fa  della  Chiefa  contro  de' Pelag  a- 
ni  confirie  nel  dono  di  un  buon’ amore?  Che  v’è  di  p ii 
efficace,  che  l’amore,  s'elTo  è il  principio  di  ogni 
Borirà  azione  ragonevolc  ; c di  fua  natura  non  può  da- 
re oziofo  fen/a  operare  ; onde  diceva  S.  Agorimo: 
da  v rcantem  amtr,m  t Suppolto  che  1’  oomo  ain  , egli 
non  è piò  indeterminato  ; mentre  l’amore  è la  de- 
terminazione ridia , m-dame  la  quale  voltintas  fertur 
quocumjue  fertur  . Se  dunque  la  grazia  ci  dona  l’arao- 
rc  , dona  la  determ  nazione.  Dunque  ella  non  è ver- 
fatile  , e fominclfa  al  libero  arbitrio,  come  vogliono 
li  Molmilti. 

3».  Ma  come  mai  è potato  accadere,  che  fiali 
fatto  si  poco  rifldTo  nelle  fcuole  a querio  gran  prin- 
cipio , che  è fiato  fupporio  in  tutte  le  de»  ilioni  della 
Chiefa  contro  li  PeLgian  ? Come  hamo  potuto  non 
accorgerli  li  Scolariici,  che  querio  amore  e la  grazia 
«he  trovali  chiaramente  decila  e fiabf'ta  nell i Concilj 
di  Cartagine,  di  Orange,e  di  Trento  abbiacciati  da 
tutta  la  Chiefa  ? Come  mai  gl'  nielli  Tornati  hanno 

fatta 
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fatra  si  poca  atTerwione  ad  uno  de’  principali  effetti  del- 
la g a/.ia  del  Figlio  di  Dio,  qual’ è di  guarire  la  pia- 
ga della  concupilcenza , e d*  impedire  1*  uomo  dal  ri- 
cercare fe  rteflo  in  ciò  che  fa  , mentre  il  loro  Mae- 
stro S.  Tomaio  ha  riconosciuta  quella  verità  egualmen- 
te che  S.  Agofimo?  Finalmente  come  mai  è potuto 
dai  fi,  che  la  Chiefa  in  tutte  le  fue  decisioni  contro  li 
Pelagiani  e Sem  pclagiani , avendo  Supporta  una  grazia 
di  lua  natura  efficace  [ qual'è  1*  azione  di  Dio  , che 
a noi  ifpira  1*  amore  J fiali  lufieguentemente  pollo  in 
dimenticanza  generalmente  , che  di  una  tal  grazia-, 
trattoffi  contro  quelli  eretici  ? Ciò  fi  efaminera  nelli 
iuileguenti  paragrafi;  avvertendo  Solamente  , che  quan- 
to to  dirò,  non  riguarda  tutti  li  Teologi  Scolaltici  . 
Dal  vedere  , che  un  opinione  era  comunemente  fe- 
guinta  tra  di  loro,  non  può  tirartene  grullamente— 
come  confeguenza , che  tutti  abbiano  tenuta  la  mede- 
lima  cola.  Non  fono  fiati  Stampati  tutti  li  trattati  di 
Teologa,  che  furono  fatti  in  quei  tempi  . Echi  vor- 
rebbe prenderli  la  pena  di  leggere  tutti  quelli  , che 
fono  fiati  Stampati  ? Di  quell'  iiteSG  • che  io  citerò, 
non  tutti  fono  fiati  da  me  feelti  nel  loro  fonte,  ma 
ho  Seguitato  quelli  , che  gli  hanno  raccolti.  Parlan- 
do per  efewpio  del  loro  ientimento  Sopra  lo  fiato  di 
pura  natura  , io  mi  rapporto  alti  paSu  , che  Bellar- 
mino ha  prodotti  ; e cosi  per  riguardo  a quelli  che— 
hanno  favellato  del[a  grazia  fufficienre  , ho  Seguitato 
Pierro  Nicola , il  quale  li  ha  conSuIrati  Su  quello  punto 
con  molta  diligenza;  ed  altrettanto  circa  gli  altri  pun- 
ii, allorché  io  parlerò  de’  loro  diverfi  Sentimenti.  Bifo- 
gna  in  ciò  rapportarfi  a quegli  uomini  detti  , che  gli 
hanno  consultati , e che  ood  Sono  SoSpetti  di  averli  al- 
terati, o rapportati  infedelmente:  Com  quando  parlali 
delle  opinioni  de’  Scolaftki , ciò  fupponc  Sempre  il  mag- 
gior numero  dV  medesimi  ; ma  non  per  quello  fi  pre- 
tende di  dire,  che  tutti  Siano  fiati  del  medesimo  fenti- 
mento.  Or  vediamo  ciò  che  ha  potuto  oScurare  in  effi  le 
idee  sì  chiare  , che  S.  Agofimo  ne’ Suo’  Scritti  diede,  cic- 
ca la  natura  della  grazia, Secondo  quefi’  Autore.  $111. 
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§.  III. 

, * % 

Trina  rau  fa  dell ' ojcuramento  della  Dottrina  della 
Grazia  fu  /’  ejfere  flato  prefo  quejlo  termine , 
come  anche  quello  di  Carità,  tn  un  fenfo 
dn/erfo  da  quello , nel  quale  più  co- 
munemente era  flato  prefo  da' 

Padri ,L* antica  Dottrina  però 
continuò  ad  ejfere  infognata 
fatto  altri  termini . 

3J.  -▼■VA  delle  prime  caufe  dell’  otturamento  , 

I che  tafferie  la  Dottrina  della  Grazia,  fu 
^ J I*  equivoco  ed  amb'guo  fenfo  di  quello 

termine , che  li  Scolataci  hanno  comu- 
nemente prefo  in  un  fenfo  diverta  da  quello,  in  cui 
li  Padri  ordinariamenie  l’avevano  ufato . Quando  efi- 
gevsfi  dalli  Pelagiani  , che  riconofceffero  la  neceffitk 
della  grazia  per  fare  il  bene,  s*  intendeva  con  quella 
parola  1*  operazione  di  Dio  , che  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  fpargeva  ne’ cuori  l’amore,  che  è princi- 
pio di  quelle  azioni  , colle  quali  olfervalì  la  Divina 
Legge;  o pure  1*  ilteffo  amoie  ifpirato  da  Dio,  cioè, 
da  elfo  prodotto  nella  volontà  e con  la  volontà , in 
robis , at^ue  nobifeum  ; un’  ajuto  in  fomma  dato 
ciaftheduna  azicne  ad  fmgulot  attui  , come  parla  S. 
.Agollino . Li  Scolatici  all’oppollo  comunemente  per 
il  vocabolo  Grazia  intendevano  un  dono  ab'tuale  ( fe- 
condo la  nozione,  che  nelle  fcuole  a ve  vali  degli  abiti) 
che  giullifica  l’anima  , e che  è accompagnato  dalla», 
renvflìone  de’ peccati  . In  quello  lenta  ordinariamente 
prendevi  quello  vocabolo  a tempo  di  S.  Tornata  : 
[a]  Commw.iter  loqucntit  ( li  Scolatici  ) utuotur  no* 
mine  grati/r  prò  aHquo  dono  habìunli  juftificante . Si- 
tuai gli  altri  Scolatici  avelfero  ufata  la  uiedelìma  prc- 

L 1 cau- 
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cauzione  di  avvertire  ( come  ha  fatto  l'Angelico  ) che 
oltre  a quella  grazia  abituale*  acciocché  I*  uomo  operi, 
abbifogna  l’azione  di  Dio  lidio,  il  quale  operi  nell* 
[&]  ivi  anima  il  moto  della  volontà  [ cioè  1’  amore  ] ; e eh? 

feo/a  quell’  azione  di  Dio  , che  ( b ) in  voluttà- 
te  interius  operatur  , l’ uomo  non  può  fare  alcun  be- 
ne, come  dichiarò  il  Santo  con  quelle  parole:  Si  gra- 
ttavi Dei  vtlimus  dicere , non  aliquod  bàbituale  domini , 
fed  ipfam  mifericordiam  Dei  [ non  dice  un  diletto  in- 
deliberato, un'  entità  , ec.  ) per  quam  interius  moxum 
mentis  operatur  ...  . . Jìc  nec  ullwn  bonum  homo  potè  fi 
f acero  fine  gratta  Dei  ; fe  tutti  gli  altri  Teologi  [ dilli  J 
avellerò  avuta  la  roedefitna  attenzione,  non  farebbe- 
dato  di  alcuna  conleguenza  il  cangiamento  dell’  idea  , 
o nozione  attaccata  al  nome  di  grazia  ; ma  non  tutti 
furono  cosi  efatti  nel  favellare  , come  S.  Tornalo. 

34.  Comunemente  favellando  della  Grazia  nellci* 
fcuole,  lì  rillrignevano  a parlare  di  quello  dono  abi- 
tuale, che  accompagna  la  remiflìone  de’ peccati:  non 
fi  parlava  punto , o almeno  pochiflimo  di  quel  dono 
attuale,  cioè,  dell’  azione  di  Dio,  che  in  voluntate  in- 
terius operatur  , e muove  1’  anima  verfo  Dio  , che— 
chiamali  grazia  attuale , che  è necelfaria  per  comin- 
ciare la  converlione  dei  cuore  , e per  difporre  1’  ani- 
ma alla  grazia  abituale  ramificante . Quella  omidione 
o negligenza  de’  Scolailici  è il  morivo  de’ lamenti,  che 
nel  quartodecimo  fccolo  faceva  Tomafo  di  Bradvardin 
Inglefe  dell’  Ordine  de'  Frati  M nori,  e Arcivefcovo 
di  Camorbery , chiamato  il  Dottor  profondo  nel  Tuo 
Libro  intitolato  : De  caufa  Dei , àr  de  veritate  cau- 
farum  contro  Pelagium  . Quell’  Arcivefcovo  ivi  fi  la- 
gna, che  la  folla  dava  nel  Pelagianifmo.  Non  ha  man- 
cato il  Minillro  Bafnagio  di  prevalerli  di  una  tale  do- 
[(■^  Hitf.de  glianza  ( c ) e di  conchiuderne,  che  la  fcuola  era  di- 
l'EghftTom.  ventata  Pelagiana.  Ma  un  tal  rimprovero  è molto  in- 
x.  Lib.  17.  giudo  , e mal  fondato  . Le  doglianze  di  Bradvardino 
c“l<  8*  princ  palmente  non  erano  fondate , che  lopra  il  vedere 
che  li  Scolatoci  non  parlavano , che  della  grazia  abi- 
tuale. 
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tuale  , fenza  far  raenziooe  della  grazia  attnale  ; ma 
oltre  che  podono  citarli  molti  Teologi  di  quei  tem- 
pi , li  quali  (ottennero  nna  grazia  attuale  ed  efficace, 
come  hanno  fatto  Gregorio  di  Rimini,  Capreolo,  ed 
altri  citati  da  Arnaldo  nella  Dittertazione  Latina  Par. 

I.  art.  8.  , quella  ora  flìone  non  è una  ragione  ballante 
per  conchiudere , che  gli  altri  non  ricooofcedero  que- 
lla grazia  ; e lì  deve  anzi  dire  , che  la  fupponevano  , 
benché  non  ne  parlaflero  , come  ha  oflervato  Pietro  , . 

Nicola  (d). 

1f.  Una  prova  evidente  , che  li  Scolaftici  non-  ' {. 

fodero  generalmente  caduti  nel  Peìagianifmo  , o nel  j08. 
Semipelagianifmo  , come  pretende  il  Minittro  Bafna- 
gio  e,  che  il  Concilio  di  Trento  [e]  anatematizò  [,]  Se/f.  i. 
chiunque  diccde  , che  lì  può  credere  , fperare,  ama-  Ca».  ».  j. 
re,  o fare  il  bene  lenza  preveniente  ispirazione  dello 
Spirito  Santo  . Or  ognuno  fa , che  lo  feopo  del  Con- 
cilio altro  non  era , che  di  mantenere  la  dottrina  , 
della  quale  allora  la  Chiefa  età  in  podXTo  , e di  de- 
ciderla contro  li  diverlì  novatori  , che  la  combatte- 
vano; così  da  che  il  Concilio  ha  rinovate  le  anti- 
che deciliooi  sì  intoino  alla  necedìrà  , che  alla  gra- 
tuita della  grazia  , quella  è una  prova  convincente, 
che  tal  dottrina  uon  era  in  quel  tempo  polla  in  di- 
menticanza dalla  Chiefa  , nè  per  confeguenza  dalle— 
fcuole  ; ritrovandoli  nel  Concilio  un  gran  numero  di 
Scolaftici , li  quali  non  mancavano  di  difendere  le  loro 
opinioni  con  calore  ; e che  per  lo  meno  avrebbero 
fatta  qualche  rimoftranza  , acciò  non  fi  condannane- 
quel  (cntimento  , che  lì  pretende  abb  a regnato  nel- 
la fcuola  ; cioè  , che  la  grazia  attuale  non  fia  necefc 
faria  per  ben*  oprare  , e difporrc  l’uomo  alla  giuftifi- 
cazione . E’  dunque  una  fallita , ed  una  grodolana— 
calunnia  il  pretendere,  che  il  Peìagianifmo,  o per  lo 
meno  il  Semipelag  anifmo  abbia  regnato  Belle  Scuole  in 
.que’  tempi . 

j<5.  Non  lafcia  peiò  di  eder  vero  , che  la  parola 
« Grazia  , prefa  comunemente  in  un  fenfo  diverfo  da 

L 1 a quello,  a.; 
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quello,  io  cui  P aveano  prefa  li  Satiri  Padri,  gettava 
dell’  ofcurità  fu  quella  materia.  Parlando  poco  delta-, 
grazia  attuale  , li  dava  luogo  a molti  di  obliarne  la 
ncceflità  ailoluta  ; attefa  fpeoalmente  la  nuova  nozio- 
ne degli  abiti  introdotta  dalli  Filofofi , qualìchè  foffero 

Dualità  oziofe,  e di  niuna  efficacia;  e non  intenden- 
olì  p:ìi  da’  Scolatici  col  nome  di  grazia  , che— 
quella  , la  quale  è abituale,  riducevanfi  in  irtato  di 
non  capir  bene  li  ferini  degli  antichi  Dottori  , e nè 
pure  le  antiche  decilìoni.  Di  maniera  che  fe  ha  ecce- 
duto il  Bradvardino  nelle  doglianze  fatte  in  quedo  par- 
ticolare , non  fjrono  effe  pertanto  fenza  fondamento, 
at tele  quelle  nuove  nozioni,  introdotte  da  Scolatici, 
diverfe  da  quelle,  che  n'avevano  gli  antichi. 

37.  E’  accaduto  alla  parola  carità  Io  Hello , che 
al  termine  grazia;  e quello  è quello,  che  principal- 
mente ha  ofeurato  il  fenfo  del  e antiche  decilìoni,  si 
delli  Concilj  di  Cartagine,  e di  Grange  , che  di  quel- 
lo di  Trento  in  materia  della  grazia  : abbiamo  veduto 
che  per  il  vocabolo  caritat  S.  Agollino,  egli  altri  Padri 
ifìDiGrat  *ntendevano  la  buoua  volontà:  [fj  q'nd  vero  almi 
C bT.Lilxi.fi*  ^ono.  volumtat , quàm  cantati  e da  ciò  conchiudc- 
va  il  Santo  Dottore  , che  P incommciamento  della-» 
buona  volontà  veniva  da  Dio  , perchè,  fecondo  la  Sa- 
gra Scrittura  , la  cariti  generalmente  viene  da  lui  r 
caritat  ex  Deo  cfl , dice  S Giovanni . Si  è veduto  an- 
cora , che  il  gran  Concilio  dt  Cartagine  lì  è appog- 
giato a quelle  parole  di  S.  Govanni  per  decidere, 
che  fenza  la  grazia  di  Gesti  Crillo  P uomo  non  può  far 
cofa  alcuna;  e eh’  erta  ci  da  non  folo  la  cognizione, 
ma  ancora  P amore  del  bene,  che  lappiamo  venirci 
^]Ca».  4.  comandato  da  Dio  : (jt)  per  illam  rtobts  prteflari  , tir 
quod  facieod-m  eognovimtts  , etiam  facere  diligami* t . 
E nel  medefimo  fenfo  viene  adoperato  il  nome  di  ca- 
rità per  il  nome  di  amore  ( fpectdmente  nel  cap.  7. 
della  Sella  Scuìone  ) dalli  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to, fpiegando  cofa  fia  la  giullificazione  del  pcccarore, 
e come  li  faccia.  Tal*  è il  Icnlò,  in  cui  tutta  la  Chiefa 

pccn- 
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prendeva  allora  il  vocabolo  caritas . Ella  intendeva.» 
generalmente  ogni  moto  di  amordi  Dio,  che  lo  Spi- 
nto Santo  fpirge  ne'  nortri  cuori  come  principio  di 
tutte  le  buone  operazioni;  onde  col  nome  di  carità 
intendeva  di  <ìgnifi:are  1’  amore  Spiratoci  ; ed  il  nome 
di  Grazia  lignificava  egualmente  Io  llefiò  amore  , o 
pure  1*  operazione  dello  Spirito  Santo,  eoo  cui  ce  Io 
llpira . 

j8.  Ma  li  Scolatici  prefero  quello  vocabolo  cari - 
far  in  un  fenfo  pili  ridretto  . Comecché  elfi  col  noine 
di  Grazia  comunemente  intendevano  di  fign  ficare  un 
dono  abituale,  il  quale  efièndo  accompagnato  dalliu» 
remifiione  de* peccati,  ci  giuitifica  ; attaccarono  la  rae- 
defima  no  ione  al  vocabolo  caritas  Onde  aggiuntavi 
la  nuova  idea,  cn’  elfi  avevano  degli  abiti,  quali  fot 
fero  qualità  oziofe  , facilmente  fi  comprende,  come.» 
ciò  1’  imbrogliava  eilremamente  , allorché  leggevano 
qualche  opera  degli  antichi  Padri  , li  quali  prendeva- 
no il  vocabolo  ai  carità  in  un  fenfo  piò  ertelo  per 
ogni  moto  di  amore.  ^Quindi  è,  che  il  Gefuita  Maldo- 
nato  attribuì  a S.  Agallino  (6)  di  avere  infegnato  , 
che  tutto  quel  che  l' uomo  fa  prima  di  efiere  giudi- 
ficaio.  Ila  peccato;  il  che  fu  dal  Sagro  Concilio  di 
Trento  condannato  ne’ Luterani.  Malaonato  non  hsu. 
attribuito  uo  tal’eirore  a quello  Santo,  fc  non  per- 
chè leggendo  fpefio  nelfapere  del  Santo  Dottore  que- 
lle propolizioni  : Qtìcq’iid  ftt  fine  caritatt  , nullo  modo 
bene  fit  : Non  e/l  frutlus  bonus  <p*  de  rad  et  caritatis 
non  [urgit , &c.  e cent’altre  limili  efprclfiont  , dou. 
badò  che  il  Santo  parlava  in  tutti  quei  luoghi  della 
buona  volontà  in  generale,  cioè  , dt  quella  medefima 
che  precede  la  remifiione  de’  peccati , c che  incomin- 
cia a difporre  il  peccatore  a riceverla,  conforme  a-, 
quel  celebre  di  lui  principio,  inchoata  caritas,  tncboa- 
la  juflitia  efl  ; provetta  caritas  , provetta  juffitia  e(l  , 
&c. , Or  quella  è bene  una  propofizione  diverfa  da^ 
quella  di  Lutero,  condannata  dal  Concilio;  imperocché 
querto  novatore  in  fatti  pretendeva  , che  tutto  quello 
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che  dall*  nomo  fi  faceva  prima  della  remiffione  de*  pec- 
cati, folTe  veramente  peccato;  il  qual’ errore  mai  cadde 
in  penderò  a S.  Agollino  , nè  ad  alcuno  de’  luui  Di- 
fcepoli.  Ecco  ciò  che  ha  preoccupato,  c che  tuttora 
preoccupa  I’  animo  di  molti  cootro  quella  proporzio- 
ne , che  la  carità  è neceffària  per  far  buone  azioni; 
e che  tutto  quello,  che  fi  fa  lenza  di  lei  , è difet- 
tofo  . Il  princip'o  d’  ogni  azione  ragionevole  è l’amo- 
re ; onde  è indubitato,  che  le  azioni,  buone  derivano 
da  un’ amor  buono,  cioè  dalla  carità,  e che  le  azioni, che 
da  quella  non  derivano,  non  poflbno  effcr  buone  . Quella 
preoccupazione  è derivata  dall*  avere  li  Scolatici  ap- 
plicata al  vocabolo  di  carità  l’idea  e nozione  di  una 
grazia  fantifìcante  ed  abituale  , mediante  la  quale  ci 
vengono  fcancellati  li  peccati;  laddove  li  Santi  Padri  , 
e tu  ta  la  Chieda  nel  quinto  e fello  fecolo  con  quel 
vocabolo  intendevano  di  lignificare  ogni  buona  volon- 
tà; il  che  continuò  a fai  fi  iulTcguentementc  fino  a’  tem- 
pi della  (colallica . 

39.  Non  è già,  che  quelli  Teologi  fcolaftici  qual- 
che volta  col  nome  di  carità  non  intendellèro  anch’ 
elfi  di  lignificare  quella  che  è attuale  ; ma  elfi  comu- 
nemente non  fi  attaccavano  a feguirare  l’idee  fempli- 
ci  e precide  di  S.  Agollino,  e di  S.  Tomafo.  E’  no- 
to quanto  fi  prevalefle  de’  Scolallici  Monfignor  di  Fe- 
nelon  Arcivescovo  di  Cambrai  (*)  per  il  fuo  filicina 
del  puro  amore.  Ed  in  fatti  elfi  avevano  fottilizzato 
molto  fu  quello  punto  , per  additarci  il  carattere  pro- 
prio e fpecifico  della  virtù  di  carità;  in  maniera  che 
fembrano  ( almeno  circa  il  Tuono  dell*  efprelfioni  ) fa- 
vorire il  fillema  di  quel  Prelato  . Bofiuer  procurò  di  le- 
varli 1’  appoggio  de’  mcdefimi  ; e fece  full*  articolo  dell’ 
amor  di  Dio  quanto  avea  fatto  il  P.  Leir.os  nelle  Con- 
gregazioni dt  auxiliit  circa  la  grazia  . Quello  Dome- 
nicano procurò  di  levare  a'Geiuiti  l’appoggio,  ed  il 
vantaggio  , che  dalli  Scolallici  s*  ingegnavano  di  ri- 
cavare , per  difendere  il  Molina  loro  Confratello;  e_, 
ad  eflò  riufcl  per  lo  meno  di  moflrare,  che  que’  fco- 
laftici non  ne  avevano  dedotte  le  confegucnze,  che 
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ne  aveva  ricavate  Molina  da  alcuni  principi  della  limo- 
la : e che  non  erano  caduti  nel  Pelagianifmo  , o alme- 
no in  fentimcnti  , che  poco  fe  ne  fcoftaflero  . BolTuec 
ha  fatto  altrettanto  circa  la  dottrina  dell’  amore  . E' 
riufcito  a quello  Prelato  di  far  vedere  , che  per  quan- 
to abbiano  detto  li  Scolatici  fopra  l’oggetto  proprio 
e fpecifico  della  carità  , noa  ne  hanno  però  tirati  gli 
errori , che  1’  Arcivefcovo  di  Cambrai  infegnava  circa 
il  puro  amore  . 

40.  Non  è mia  intenzione  di  dire,  che  debbanfi 
abbandonare  totalmente  li  fcolaftici , allorché  lì  tratta 
della  grazia,  e della  carità;  ma  folamente  dico  , che 
farebbe  da  delìderarlì  » eh’  elfi  avclfero  letto  un  poco 
pili  S.  Agoftino  ; e che  fpogliandofi  delle  loro  preven- 
zioni , (ì  fodero  appigliaci  a fcrvirfi  del  di  lui  linguag- 
gio, e delle  di  lui  idee  fopra  l’uno  e 1’  alrro  di  que- 
lli due  punti  . Forfè  nè  il  Molina  , nè  Monlìgaor  di 
Fenelon  avrebbero  giammai  prodotti  li  loro  nuovi  fi- 
ttemi; o almeno  non  avrebbero  avuti  tanti  Partigiani. 

L’  Arcivelcovo  di  Cambiai  non  avrebbe  trovari  molti 
che  avellerò  aderito  alla  fua  opinione  del  puro  amore, 
fe  non  fc  ne  folle  avura  altra  idea , che  quella  accen- 
nataci frequentemente  da  S.  Agoflino  , allorché  dice  , 
che  amar  Dio  puramente , è il  non  defìderare  da  lui 
altro  guiderdone  , che  la  felicità  di  vederlo,  c di  polfe- 
derlo , e di  fervido  con  una  tal  mira  : Hoc  efl  gratis 
amire  Detim  , non  quafì  pcopyjita  acceptione  mercedi* ; 

(l)  quia  1 pfa  merces  tua  fitm-na  , Deut  ipfe  erit , quem  ( l ) u„3rr. 
gratis  diligisi  & fic  amare  debts  , (na  ) ut  ipfum  prò  in  r[*i.  ,,4. 
mercede  defiderare  non  dtfìnts . Ed  altrove  collante-  [ m ] £»«rr. 
mente  dichiara  : [n]  eaflì  amat  , qui  Deum  amar  ut  ,a  ff‘  »• 
ipfum  pojjiieat . Così  pure  : Hoc  eft  Deum  gratis  ama - ,7‘ 
re  , de  lìeo  Deum  fperare  , de  D o propcrare  impicci  , 'I™' 
de  ipfo  fati  ari  ; del  che  ne  rende  la  ragione,  dicendo, 
che  (0)  nullo  modi  merces  queereretur  ab  eo  , qui  gra-  Sffm . 

tis  amatur , nifi  merces  effet  ipfi  qui  amatur . Sarebbe  je  y„y' 
egli  mai  polfibile  , che  li  Teologi  avellerò  riguardato  Af. 
come  un  giogo  faticofo  e fpiacevole  il  dovere  di  amar 
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Dio  , fc  follerò  flati  ben  petfualì  , che  quando  ci  co* 
manda  di  amarlo,  aino  non  ci  comanda,  che  di  cer- 
care  la  noflra  felicità  ove  fi  trova,  cioè,  in  lui  Aedo, 
c non  nelle  creature?  E’  da  crederli,  che  tanti.  Teo- 
logi non  abbiano  difpenfati  gii  uonvni  dall’ obbligo  di 
amar  Dio  nel  Sagramento  della  Penitenza  , ed  abbia- 
no ritaidata  tanto  1*  obbligazione  di  queit’  amore  , fe 
non  perchè  n’avevano  quali  la  medelima  idea,  che 
n’ebbe  l’Arcivefcovo  di  Cambraì  . Pare  che  fi  figu- 
rafleio , che  per  amar  Dio  puramente  , bifogna(fc_ 
porre  in  oblio  la  propria  Felicità;  e cosi  riguardando  il 
puro  amore  come  cola  affai  malagevole  , la  riduflcro 
ad  cflere  un  mero  confìglio;  o ne  hanno  d (Ferita  , 
tanto  che  hanno  potuto  l’obbl'gaz'one,  prolungandola 
qualche  volta  infino  al  fine  della  vita,  o ad  un  quin- 
quennio . 

41.  Quella  è la  difgrazìa  di  tutti  quelli,  che  com- 
battono qualche  verità  ; di  formarfene  falfe  idee  , le_ 
quali  poi  li  riducono  a rigettare  come  incompatibile 
qualche  altra  verità  , alla  quale  li  attaccano  fjrtrmen- 
te  . Ario  negò  la  Divinità  del  Verbo,  perchè  la  giu- 
dicava incompatibile , con  quel  che  la  Chicfa  aveva-, 
decifo  contro  Sabeliio  circa  la  diftinzione  delle  Pcr- 
fonc  Divine . Eutiche  parimente  negò  le  due  nature  in 
Gssh  Ctiflo  , per  meglio  difendere  l’unità  d l’a  Per- 
fona  contro  Ncftorjo  : E per  venire  al  punto,  di  cui 
trattiamo,  Molina  ha  negata  la  grazia  effi-ace  , pec 
meglio  difendere  il  libero  arbitrio  contro  Lutero; poi- 
ché perfuadevafi  faifamente,  che  quelle  due  cofe  fot 
feto  incompatibili;  ed  è ben  verifimile,  che  il  di  lui 
filicina  non  avrebbe  avuti  tanti  partigiani  , fe  quefti 
avellerò  avuta  ben'  iraprefla  nella  mente  l’idea  e no- 
zione, che  S.  Agoflino  ci  ha  Tempre  data  della  gra- 
zi?; e che  dalla  Chiefa  avevalì  al  di  lui  tempo  , cieè, 
ch’ella  non  è altra  cola  propriamente,  che  1*  ifpira- 
Z'Otie  dell’amore  , o lia  della  carità:  lnfpiratio  amorii , 
dilMionis , carnati!,  bona  voluntatit , érc.E  donde- 
vcune,  che  non  fe  ne  avelie  comunemente  la  mede- 
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lima  idea  a’  tempi  del  Molina  ? Non  fe  ne  fa  vedere 
altro  motivo,  fe  non  che  dagli  Scolpitici  leggendoti  po- 
co gli  amichi  Padri  prima  che  fotte  inventata  la_< 

(lampa;  e dilettandoli  di  localizzare  iopra  tutti  li  pun- 
ti , che  trattavano,  avevano  comunemente  appi  cate 
altre  nozioni,  dee,  e lignificati  alla  parola  di  ariti, 
e di  grazia;  non  intendendo  p:ìt  con  tali  vocaboli,  che 
un  dono  abituale  [ fecondo  la  nuova  frofofica  idea  de- 
gli abui  ] il  quale  giufiific3  1'  uomo,  o uu’  amore. 
attuale  , perfetto,  e capace  di  riconciliare  eoo  Dio, 
fubito  eh*  ei  lia  concello  all’uomo. 

4Z.  Ecco  quello  , che  vetifimilmente  ha  frafior- 
nati  li  Tomiili  iteiTi  dal  fervuti  nelle  dfpute  contro 
Molina  di  tutti  quei  luoghi,  ne’ quali  S.  Agotlmo  di- 
chiara , e defìnifce  si  frequentemente  confifierc  la  gra- 
zia neil’  ifpirazione  della  carica,  e nel  dono  dell’  amo- 
re . E quell*  è quello  , che  forfè  nella  Congregazioni 
de  Atixiltis  impedì  dal  far  attenzione  a’  Decreti  del 
gran  Concilio  di  Cartagine  , che  li  lbuo  riferiti  di  fo- 
pra(p).  L*  Arc'vcfcovo  Annacano  Pietro  Leonardo, 

Primate  dell’  lbernia , avendo  cllefa  una  mmuca  della  Con?r^./,&. 
Bolla  ( q ) , la  quale  conteneva  una  dichiarazione.  4-  r.ip.  ,9. 
chiara  e netta  della  grazia  efficace,  non  foddisfece  ?'*• 
molto,  nè  a Paolo  V.  , nè  alti  Confultori  da  effo  de-  ^*1  Sf- 
umati; non  già , che  li  dubitalfe  della  Dottrina  , che 
in  elfa  minuta  conteneva!?  , e che  veniva  ivi  e polla  s 
con  li  termini  ufati  da  S Agofìmo  ; ma  perche  que- 
llo P.,pa  temeva  di  fare  una  nuova  decilioue  di  ua 
punto , che  non  per  anche  fotte  fiato  definito  dalla-. 

Chefa  . E qui  dall’autore  dì  dice,  che  ,,  il  Papa  non 
„ farebbe  fiato  ritenuto  da  un  tal  timore,  fe  avelie 
„ fatto  rifletto  , che  il  Concilio  di  Cartagine  ( li  di 
„ cui  Canoni  erano  fiati  ricevuti  in  tutta  la  Chiefa  ) 

,,  avea  decifa  la  medelima  grazia , infegnata  da  S.  Ago- 
„ ftino  , fervendoli,  come  fece  il  Santo,  de’ vocaboli 
„ di  amore  , e di  carità , che  fono  I’  efpreflìoni,  colle 
,,  quali  fi  era  Tempre  lignificata  una  vera  grafia  ef- 
»,  ficace.  Ma  tali  termini  non  erano  più  tuteli  nel  me- 
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„ defimo  fenfo  al  temp  i di  quelle  Congregazioni  C .sfc 
,,  come  non  fi  vedeva  n?gh  antichi  Canoni  eh  a a- 
„ mente  cfprefla  la  grazia  efficace,  fecondo  le  nozio- 
,,  ni,  che  fi*  n’erano  introdotte  nelle  fcuole , fi  pen- 
„ fava  , che  il  deciderla  fotte  io  (detto  , che  fire  una 
„ nuova  decidane  ; il  che  non  era  inrenz'one  del  Pon- 
„ tefice  d’  intraprendee  „ . Coaì  la  difcorre  P auro- 
re . Io  però  fono  d'  pii  ere  , che  non  fiali  fatta  al- 
cuna derilione , perchè  trattavafi  di  questioni  nuovamen- 
te inventate  nelle  fcuole  , e che  non  potevanfi  deci- 
dere co’ monumenti  d-lia  tradizione,  nella  quale  non 
fi  veggono  li  termini  di  grazia  efficace , / ufficiente , e 
verfatile  ; nè  le  nozioni  , che  fi  danno  a tali  termi- 
ni , ed  agli  abiti,  cc. 

4J.  E’  dunque  vero  il  dire,  che  1*  idee  o nazioni, 
eh’  erano  (late  date  nelle  Icuole  al  vocabolo  Caricai  , 
e eh’ erano  diverfe  da  quelle  degli  antichi  Padri, ab- 
biano contribuito  molto  ad  ofeurare  ed  imbrogliate  la 
Dottrina  di  S.  Agollino;  e che  quello  è quello  princi- 

Ìjalmenrc , che  ha  impedito  il  comune  de’ Teologi  feo- 
aftici  dal  ravvilarc  ne’ Canoni  del  gran  Concilio  di  Car- 
tagine la  vera  grazia  ivi  decifa  ne’  te  mini  appuoto,  co* 
quali  era  (lata  infognata  da  S.  Agoilino;  dal  che  è na- 
to , che  fra  quegl’  itìeflì  , li  quali  hanno  tenuta  la  di 
lui  dottrina  incoino  alla  grada,  molti  hanno  creduto, 
che  quella  al  piò  non  era  che  una  fua  particolare  opi- 
nione, e quella  di  qualche  altro  Santo;  ma  non  già 
nna  dottrina,  che  la  Cbiefa  averte  pubblicamente  au- 
torizzata colli  fuoi  Canoni  Da  quello  ne  deriva  anco- 
ra , che  li  Tornirti  moderni-  fi  lono  avvezzati  ad  infe- 

Snare  la  grazia  efficace  , piuttorto  come  fentimento 
ella  loro  fcuola  ( e in  fatti  è tale  , atrefo  il  file- 
ma  con  cui  ciò  fpiegano,  appoggiato  alla  filofofia  Pe- 
ripatetica ) che  come  dottrina  della  Ch'efi>;il  che  noi» 
farebbero,  fe  confi ierattero , che  quella  Dottrina  nel- 
la maniera  , che  fu  iofegnata  da  S Agortino , è da- 
ta canonizzata  e decifa  dalla  Chicfa  ; ma  brtogne- 
icbbc  eh1'  ClB  f infegnaffero  con  quegl’  illcffi  termini  , c 
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con  quelle  medefime  nozioni  , colle  quali  fu  infegna- 
ta  da  S.  Agoltino,  fenza  curarli  d’  Ariftotile. 

44.  Che  li  Procedami  non  penfino  dunque  a po- 
terne da  ciò  dedurre,  che  la  Chiefa  abbia  abbando- 
nata Tantica  lua  dottrina  . Quella  farebbe  una  crn- 
fegueoza  fallilfima  ; oltredichè  la  dottrina  della  Chiefa 
fuffilte  Tempre  sì  ne’  Canoni  riferiti  di  fopra  ( che  fo- 
do  pubblicamente  autorizzati  ; c contro  de’  quali  non 
ha  fatto  la  Chiefa  giammai  decifit  ne  contraria  : ) sì 
nelle  pubbliche  preghiere  , che  fono  la  regola  della 
fede  , che  tiene  la  Chiefa  fu  quello  punto  . Tal  dot- 
trina non  ha  mai  ccflato  di  eltere  dileguata,  benché 
fotto  altri  termini.  Li  Tomifti  è vero,  che  uoivcrfal- 
irente  non  hanno  definita  la  graz>a,  che  confìtta  nell’ 
jfpirazione  dell'amore,  o fìa  della  carità,  come  la_. 
definì  S Agoltino;  ma  però  hanno  detto, ch'ella  pro- 
duce nell’  uomo  la  buona  volontà;  il  che  ridi’  effrn- 
zìale  fi  accorda  coll*  infegnamento  del  Santo.  E’ vero 
che  comunemente  non  hanno  infegnato  come  fece  il 
Santo  Dottore  , che  fenza  quello  amore  , fenza  que» 
fta  carità,  tutto  il  bene  che  1’  uomo  poffa  tare  , non 
è di  alcun  merito;  ma  però  hanno  detto  la  medefi- 
ma  cofa  fotto  altri  termini , allorché  hanno  infognato 
che  1’  uomo  è obbligato  di  rapportare  tutto  quel  che 
egli  fa  a quello  pr  ito  edere . La  mcdeftma  dottrina 
fuffifteva  dunque  nell’  eflenziale  , abbenchè  fpiegata  in 
altri  termini  . Solamente  non  fi  comprendeva  crn* 
egual  chiarezza:  Non  fi  avevano  idee  e nozioni  sì 

? ;iufte  fopra  la  natura,  e fopra  il  pioprio  affetto  del- 
a g azia  , e del  buon’ amore,  a esula  del  mefcola- 
menro  delle  nozioni  fìlofofiche  . Così  l’antica  dottri- 
na era  alquanto  ofeurata  , ma  non  però  abbandonati 
sella  foftatua. 
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Seconda  cari  fa  dell'  oscuramento  intorno  alle  'verità 
della  Grazia  fu  il  Si  {lem  a di  pura  natura 
introdotto  nelle  Scuole.  Tutti  quelli,  che 
ammettono  quefro  Jì frema,  non  ne  ri- 
cavano però  confegutnie  contra- 
rie alla  fede , la  quale  prose- 
gue ad  cjferc  infognata  in 
molti  libri  di  pietà» 


44  nrNA  feconda  canfà  , che  ha  contribuito  non 
I I Pnco  S£i  durare  ed  imbrogliare  la  dot- 
^ j trina  della  grazia,  e del  b.logno  , che 
ha  r uomo  di  un  foccoilò  medicinale,  il 
qaale  guarifea , e rimargini  ie  piaghe  ad  eflò  fatte 
dal  peccato  , è fiato  il  filicina  della  punibilità  dello  fia- 
to di  pura  natura  . Sarebbe  inutile  il  voler  cercare 
un  tal  fifiema  negli  fcritti  de’ Santi  Padri.  Efiì  erano 
troppo  feriofamenre  occupati , lenza  trattenerli  ad  agi- 
tare tali  queftioni  di  polfibilità  , e convenevolezza  : 
(*)  4.  Dif.  ( a ) ì.a  Teologia  ( dice  Fleury  ) era  trattata  con  maggior 
».  jo.  fritta  e nobiltà  da  qut’  Pafrori  sì  occupati  , di  quel 
che  Jìafi  fatto  da'  Dottori  ozioft  ; li  quali  non  peti  fa- 
vano che  a fottilizzare , ed  a fuperar/i  l’un  l’altro  con 
nuove  quefrioni.  Può  ben  artribuirfi  l’invenzione  del  Si- 
fiema  , di  cui  parliamo  , a quello  prurito  di  fottiliz- 
zare  , e di  fufeitare  continuamente  nuove  quefiioni  ; 
il  che  però  io  non  pretendo  d’  imputare  a quei  Teo- 
logi , li  quali  non  ne  hanno  trattato  , fe  non  perchè 
Tedevano  trattarfenc  dagli  altri , e che  avevano  ripu- 

Snanza  nell’  opporli  al  torrente  : Imperocché  è acca- 
uto  agli  Scolatici  fu  quello  punto  , come  fopra  molti 
altri,  di  andarli  vicendevolmente  traferi vendo»  e co- 

pian- 
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piando  . ( b ) Ciò  che  uno  cominciò  a dire  indovinando  (b)  5.  D ìf. 
( dice  Fleury  ) un’  altro  dice  , che  è verifìmile  : un 
terzo  s’  inultra  a darlo  come  indubitato  , citando  li  due 
primi . f.a  folta  vi  fi  lafcia  flrafcinare  ; e chiunque  fi  ci- 
menta fu(fe;ttenttmente  a volerne  e/ aminare , ed  a (canda- 
gl'tarr.c  la  forbente,  è un  novatore  , ed  un  curi-.fo  te- 
merario. Così  parla  quello  dorico  , a motivo  di  alcu- 
ne opinioni  delie  fcuole  ; e fi  può  benilfimo  applicare 
al  fiitcma  deila  polfibiliià  dello  fiato  di  pura  natura  c ò 
ch’egli  dille  in  contingenza  confi/nile  . ( c ) Vediamo  [f  1 
come  fi  regolo  il  Bellaimmo  , per  (ottenere  quello  fi  Htm.  cap.  j. 
ftema  . Egli  cita  alcuni  Teologi  del  quartodeciino  fe- 
colo  ( imperocché  circa  S.  Tomaio  è alquanto  olcuro 
in  tal  particolare  ) li  quali  petò  non  affermano  pofi- 
tivainente  quel  che  accennano  . Ma  poiché  quella-, 
forca  d’  opinioni  vanno  Tempre  ingrofiandofi , ce  ne_ 
cita  un  molto  maggior  numero  di  autori  del  fecolo 
16.,  li  qu  ii  parlano  adeveram emente,  e che  fi  appro- 
fittano molto  dal  non  edere  per  anche  fiato  combat- 
tuto un  tal  fifiema  , che  da  un  folo  Teologo  Scola- 
dico  , cioè,  da  Giegorio  di  Rimmi  ; di  manierachè 
Bajo  per  ederfi  fatto  beffe  di  una  tale  opinione , fu 
condannato . Tanto  ha  badato  al  Bellarmino  per  de- 
durne doverli  abbracciare  una  tale  opinione  [ con 
tutto  che  non  fu  queda  nè  I’  unica  , nè  la  principal 
caufa  della  condanna  di  B?jo , il  quale  avea  altre-, 
propofizioni  poco  fané,  e falfe  ] dicendo  quello  Car- 
dinale di  non  poter  capire,  come  dopo  una  bolla  di 
un  Papa  peda  trovaifi  chi  ancora  dubiti  della  poflìbi- 
lità  di  quedo  fiato . 

46.  Non  mi  fermerò  ( dice  l’Autore  ) (d)  a con  - 
furare  quello  biz  atro  fifiema;  il  che  è fiato  abba- 
flanza  adempiuto  in  quelli  ultimi  tempi  , con  molti 
ferirti  aliai  (odi  Per  una  mediocre  pratica  , che  ab- 
b'ufi  dell’ opere  di  S.  Agoftino  , vi  fi  oderva  facimente 
1’  oppofiz'one  della  dottrina  di  quello  gran  Santo  con 
un  tal  fifiema.  Una  delle  prove  ch’egli  ha  pili  fpedo 
impiegata  contro  de*  Pelagiani  per  idabilirc  il  peccato 

ori- 
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originale,  è fiata  quella  di  confiderare  fa  grande*** 
delle  in  ferie  dell’  uomo  in  quella  vita  dal  memento 
della  fua  nafc'ta  fino  alla  morte  : E’  certo  ( diceva 
egli  ( che  l’uomo  nafee  mtlerabile.  Non  è men  cer- 
to , che  Dio  cllendo  buono  e giufio  , coro*  egli  è , 
non  affi  gge  in  quella  maniera  chi  r.on  I’  abbia  meri- 
tato. Dunque  bifogna  ch’egli  abbia  peccato  pr  ma  di 
nafeere  . E dove  può  egli  aver  peccato , le  non  in- 
Adamo  ? Ecco  ciò  che  il  Santo  ripete  cento  volte 
ne’  Tuoi  ferirti , e fpecialmeote  conrro  Giuliano  . Ma— 
fuppofio  che  Dio  abbia  potuto  crearci  tali  , quali  noi 
. fiamo,  feguendo  il  fillema  di  quelli  , che  giud'cano 

f pofiìbile  lo  (lato  di  pura  natura  , di  qual  vigore  è mai 

una  tal  prova  ? Non  pofiòno  contuttociò  li  Protefidnti 
inferirne  , che  il  torrente  degli  Scolafiici  difenfori  di  un 
tal  fiilema,  fia  caduto  nel  Pelagiamfmo . Vi  è fempre 
tra  1’  uno  e l’altro  un  gran  divano.  Li  Pelagiani  vo- 
levano, che  l’uomo  folle  fiato  creato  quale  ei  nafee 
al  prelente:  e li  Teologi  Scolafiici  che  ammettevano 
il  fifirma  della  poflìbilità  dello  fiato  di  pura  natura  , 
riguai  davano  tutte  le  miferie  dell'  uomo  , come  una 
fcqurla  , ad  una  pena  del  peccato  orig  naie  e uè* 
pafii  citati  dal  Bellarmino  dichiarano  evidentemente— 
elTer  quella  una  verità  di  fede.  Onde  turro  quel  che 
ad  elfi  può  rimproverarli  è,  di  avere  indebolito  il  dog- 
ma della  Chiefa  circa  il  peccato  originale,  e le  di  lui 
confeguenze,  foftenendo  come  hanno  fatto,  che  feb- 
bene  Dio  non  ci  creò  come  nafciamo  , avrebbe  prrò 
potuto  creare'  in  quella  ltefia  maniera  ; il  che  sner- 
va molto  la  for'a  di  quelle  prove,  che  S.  Agoftino 
tirava  dall’  umane  miferie , per  dimofirare  il  peccato 
otigmale  . 

47.  Bifogna  ancora  offervare,  che  febbene  il  co- 
mune degli  Scolafiici  ammife  il  fifiema,  di  cui  parliamo, 
non  però  tutr  lo  foftenevano  in  tutra  la  fua  am- 
piezza ed  eftenfione  ; nè  ammettevano  quelle  confe- 
guenze  Pelag  ane , che  ne  dedufle  il  Molina.  Ero- 
tti linguaggio  affai  ordinarlo  fia  li  partigiani  di  quello 
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fìftema  , eflcrvi  la  dclfa  differenza  tra  l'uomo  ,--che«. 
nafce  ne  lo  dato  prcfeote,  e 1*  uomo , che  fofle  dato 
creato  nello  dato  di  pura  natura,  come  quella,  che 
palla  tra  un  uomo  fpogliato,  ed  un  uomo  nudo  . L’uo- 
mo farebbe  dato  nudo,  fe  fofle  dato  creato  fenza 
grazia  : prefentemene  egli  nafce  fpogliato , perchè  I*  ha 
perduta  a caufa  del  peccato  del  primo  Uomo  . Da 
cò  Molina  co  ;chiufc  , che  nello  dato  prefente  l’  uo- 
mo che  nifcc  col  peccato  orìgmale,  è fempl  ceinente 
privato  della  grazia , e de*  doni  fopranaturali  , chc_ 
avea  ricevuti  in  Adamo  : Ch*  egli  ha  le  medehme  for- 
ze , che  avrebbe  avute  nello  dato  di  pura  natura;  e 
così,  eh’  ei  non  è punto  offefo  ne’  doni  naturali,  ma 
folamene  fpogliato  d"’  doni  grattili  . Tali  fono  le_ 
confegucn  e,  che  il  Molina  tirava  da  quello  filema  ; 
corfeguenze , che  fe  ne  deducono  naturalmente  ; ma 
che  non  da  rutti  li  Partigiani  di  queito  fhtcìna  amract- 
tevanfi  . 

4?  Il  Padre  Lemos  ( per  efempio  ) combattè  for- 
temente nelle  Congregazioni  de  Auxiliis  quello  fenti- 
mento  de!  Molina  (<  ) Egli  fodenne  contro  quello  G:-  ft)  Di/p.eer, 
fuita  ciò  che  dice  S.  Toin.tfo,che  l’uomo  per  il  peccato  ehm. 9 . 
originale  non  folamenre  fu  fpogliato  de’  doni  gratuiti, 
ma  pregiudicato  eziandio  ne’ doni  naturali;  e prctefe 
con  ragione  , che  quello  non  dovea  elfer  conliderato 
come  mero  fentuneuto  di  S.  Tomaio  , ma  come  fede 
della  Cltiefa  II  Concilio  di  Treoto  (/)  aveva  rmo-  [ f ] Srf.  5, 
vata  fu  qnedo  punto  la  Dottrina  del  Concilio  di  Oran-  <•••> i.ieptec. 
ge  , ave  decifo  chiaramente  (g)  , che  quantunque  il  or'.?- 
libero  arbitrio  non  fofle  dato  edinto  e perduto  per 
il  peccato  di  Adamo,  fofle  però  r nudo  indebolito  e ** 
offefo  virUut  attenuatimi  , ©*  inclinatiti n . Si  fa  che- 
quello  Concilio  non  avea  avuto  altro  feopo  , che  di 
mameuere  colle  fue  decifiom  quella  dottrina  , di  cui 
allora  la  Chiefa  ritrovava!»  in  poflelfo  . B fogna  dunque 
che  1 fidema  inventato  dal  Molina  poco  tempo  dopo 
fu  quello  punto  , non  fofle  il  fentimento  della  fcuola, 
benché  l’opnone  della  poflìbilità  dello  dato  di  put«_ 
natura  vi  folle  fin  d’  allora  ricevuto.  49. 
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49  Non  fi  può  però  negare  , che  moiri  Teoio* 
gi  avellerò  filolofato,  o almeno  favellato  come  il  Mo- 
lina, benché  non  ne  avellerò  tirale  sì  chiaramente  le 
raedefimc  conkguenze.  Li  Gefuiti  non  tralafciorno  di 
prevaleifi  nelle  Congregazioni  della  teiiiinonianza  di 
quei  Tornili,  *-he  avevano  parlato  come  il  loro  con- 
fratello ; e l'opra  tutto  fondavanfi  molto  nella  Bolla— 
emanata  contto  di  Bajo  . Comecché  Lrmos  non  ardi- 
va di  mancare  al  dovuto  rifpetto  vetfo  quella  Bolla, 
confeguentementc  non  ardiva  neppure  d’  impugnate  la 
poflibilità  dello  ft.ito  di  pura  n-tura  , quale  lembrava, 
dichiarato  da  quella  Bolla . Si  rillrigoeva  dunque  a_. 
negale  le  conleguenzc,  che  li  Gefuiti  n’ inferivano  ; e 
per  quello  che  concerne  alli  Tornirti  citati  dalli  mc- 
defimi  Gefuiti,  il  P.  Leinos  fi  Ichermiva  coll*  ìnrerpe- 
trarli  al  meglio  che  poteva  ; tacendo  vedere  , che— 
quei  Teologi  non  avevano  portate  le  cofe  a quell’ 
eccello,  a cui  le  avea  condotte  il  Mo  ina  Tutto  que- 
llo è vero;  ma  bifogna  però  confcllàre,  che  quanto 
avevano  detto  que’ Teologi  fu  quello  punto,  come 
ancora  fopra  molti  altri,  non  era  molto  efauo  ; e che 
almeno  avevano  ftabiliti  quei  principj  , da’  quali  poi  il 
Molina  ne  tralfe  tutte  le  lue  pemiciofe  coup-guenze. 

jo.  Pollo  cò,  è facile  di  accorgerli  come  quello 
fillema  , che  ammette  la  pollibilità  delle  llato  di  pura 
natura  , ofeursffe  fino  a un  certo  legno  la  Dottrina 
della  Grazia  nella  mente  de’  Teologi  , preoccupati  da 
un  tal  fillema  . Quelli,  che  vi  fi  appigliavano,  e P e- 
flendevano  fino  ad  un  ceno  fegno,  non  avevano  un 
concetto  affai  giullo  del  peccato  originale  , c delle— 
tertibli  conreguenze  del  medefimo  ; e la  rag  onc  è 
manilelìa  , Se  non  v*  è altro  divario  tra  P uomo,  che 
folle  llato  creato  in  quello  fiato  di  pura  natura,  e— 
quello  che  nafee  prcfenrementc  , fe  non  quello  che 
ritrovali  fra  un’uomo  nudo,  ed  un’uomo  fpogliato  , 
non  fi  dilcerne  piò  qual  in  le  abbia  cagionato  all’uo- 
mo il  peccato,  le  non  di  fpogliarlo  di  quei  doni,  de’ 
quali  rigorolamente  poteva  far  lenza  ; come  in  fatai 
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ft  -fa  farebbe  pallata  feaza  di  loro , k Dio  lo  *veflfe 
creato  id  quello  dato  di  pura  natura  . E fe  a Dio  pia'*  • 

ce  di  redimirli  quelli  doni  perduti  a caufa  del  pecca* 
to  , quella  farà  beosi  una  bonrà,  o diciamola  gene- 
rodi  a dal  csoto  di  Dio,  ma  non  farà  un  favo.e  di 
canta  confideraztonc;  poiché  alla  line  quelli  doni  non 
farebbero  niente  più  ncceifarj  all’uomo , che  nello 
Aato  di  pura  Datura.;  e «’ ci  liacquilla  col  nero  di 

Suedi  dooi  le  (ue  prime  velli, che  1*  adornavano,  non 
può  dire  per  quello,  che  lo  guarivano,  c rilanmo 
dalle  piaghe  ricevute. 

ji  Cosà  que’  Temidi,  che  fi  fono  inoltrati  trop- 
po in  quello  fiflema  di  pura  natura,  poco  badarono  a 
b n’  idabiltre  il  bilogoo  di  una  grazia  medicinale  «che 
renda  all’ uomo  la  fua  primiera  laoità,  donandogli  quell’ 
amore  della  giudica,  ch’egli  perdè  a cauta  del  pecca- 
to. Pare  che  quei  Teologi  non  abbiano  ravviato  nella 
dottrina  della  Grazia  , che  la  dipendenza  della  cauta.» 
feconda  relativamente  alla  caufa  prima  , e che  non 
abbiano  badato  molto  al  bifogno,  che  T uomo  aveva 
di  un  Salvatore;  ud  che  certamente  efli  non  fegui- 
tavano  1’  Angelico  I rò  Maellro.  Quantunque  quello 
Angelo  della  5cuola  fiali  applicato  più  di  quel  cheu* 
abbia  fatto  alcun’altro  avanti  di  lui  , a ben’iflabtlire 
quella  dipendenza  della  caufa  feconda  in  ordine  alla 
c.uia  pr  ma  ( il  che  da  lui  viene  fptegaio  rolla  pte- 
mtzione,  tìfica  ) non  peiò  fi  è dimcn,  calo  del  odo- 

f;no,  che  ha  Poon.o  di  una  grazia  medicinale,  che 
o rifi.n'  , e li  tacc  a irdrizzare  ogni  fua  alice  a Dio, 
che  filo  è il  fuo  ulnmo  fine  , Egli  ha  ricotoiciura  la 
• necdTnà  di  ona  tal  grazia  non  meno  efpreff  mente, 
c quei  che  abbia  fatto  S.  Agottmo  ; e ì’  ha  fondata 
come  lui  fu  quello  , che  eflendo  llato  guailato  I* 
u<  mo  a cauta  del  peccato,  egli  in  ogni  cola  cerca 
iti  c»  le  Hello  , e mette  in  fe  mrdefimo  la  propria  fe- 
licità, qualora  una  grazia  potente  non  lo  ulani , e rt,tiIi  J 
non  lo  i addrizzi , con  fare  eh’ egli  fi  rivolga  a Dio.  109.V1.j- 
Ecco  le  parole  di  S.  Tornalo:  {b)  voluntat  natura  >«  tu». 
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eorrupta  fefuitur  honwn  privatum , nifi  fanttur  prr  gr 
tiam.  Ma  bifogua  eonlelTire  , che  non  tutti  li  Tuoi  di- 
fccpoli  hanno  ufata  una  pari  attenzione  a itabilire  la 
necelfica  di  quella  grazia.  A*  tempi  di  Molina  fi  appli- 
corno  ph  a lodenere  contro,  di  lui  la  premozione  fifi- 
ca.  Chieda  è ia  ragio  ie  , per  cui  Qianfemo  lagnoffi  di 
loro;  e per  cui  ebbe  deli’ avvertirne  a quella  tifica 
premozione!*  mentre  vedeva  « che  .'quelli  ì quali  t la 
(bile divano»  non  baciavano  molto  al  bilogno,  che— 
noi  abbiamo  di  una  graz  a medicinale  ; il  che  [ come 
fi  è accennato'3  derivava  dalla  prevenzione  circa  il 
filloma  di  pura  natura.  t 

jt.  Da  ciò  non  ne  fiegue,che  nella  Chiefa  fi  foflp 
pollo  in  oblio  il  bitogno  » che  i’  uomo  ha  di  una— 
grazia,  la  quale  tifani  ed  emendi  il  Tuo  cuore.  Se  di 
quello  fe  ne  parlava  poco  nelle  fcuole  a cauta  di  alcu- 
ne opinioni,  che  vi  'regnavano  , e che  impedivano  dal 
riflettervi  quanto  conveniva  ; continuavano  però  nella 
Chiefa  collantemente  le  di  lei  pubbliche  orazioni  co- 
me prima;?  col  mezzo  delle  raedclune  facilmenre  po- 
teva ciafcuno  rellarc  iflrnito  del  òitogno  , che  noi 
abbiamo  di  elTeie  da  Gesh  Criiio  guatiti  mediante  la 
fua  grazia.  Aggiungali  , che  oltre  alle  dette  pubbli- 
che orazioni  della  Chiefa  eranvi  molti  Libri  di  pietà 
nelle  mani  di  ognuno,  che  ne  parlavano  chiaramente. 
Non  v*  e in  quello  genere  libro  più  celebre,  e che 
abbia  pib  fpaccio  ed  applanfo;  predo  tutti,  quanro  il 
Libro  dell’ Imitazione  di' Gesù  Olilo  , attribuito  vol- 
garmente a Tornalo  da  Kempis  * compollo  nel  quar» 
todecimo  fccolo  ♦ o poco  dopo  . Il  pio  autore  di  quell* 
opera  era  un  perfetto  dilcepolo  di  S.  Agollino  ; ed 
infegnò  chiaramente  tutta  la  dottrna  del  Un*  Maellro. 
Non  fi  può  fpiegaie  con  maggior  chiarezza  il  punto 
di  cui  fi  tratta,  di  quei  che  fi  fa  iu  quello  Libro;  Bi- 
fognerebbe  trafcriverlo  intieramente,  ma  io  mi  con- 
tenterò di  mandare  il  Lettore  4 confiderai  il  cap. 
55.  del  terzo  Libro,  che  ha  per  titolo:  De  corru- 
pttone  natura  , & efficacia  gratta  divina  , Non  v!  & 
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parola  ia  tatto  qael  Capitolo,  che  non  ponga  fono 
gli  occhi  la  profbodtrà  delia  ferita  , che-  il  peccato  ha 
fatta  nell’  uomo  ; e la  forza  della  grazia  , che  lo  gaa^ 
rìfee . ••••••■ 

5).  L’autore  aveva  ridotto  il  proprio  effetto  di 
quella  grazia  a liberar  1’  uomo  dall*  amore  de’  beni 
preferiti  , e ad  infiammarlo  dell’  amore  de*  Beni  eter- 
ni : £ * ] Grafia  hominem  de  terrenii  ai  amanda  exiell  a (•)  Ti»»»,  m 
fuflollit  » & de  carnali  jpiritualem  tfficit.  Indi  invocando  KempttL,  3. 
I’  ajuio  di  quelli  grafia,  dice,  efler  totalmente  ne* 
ceffaria  per  viscere  (I)  la  natura  propenfa  al  male 
ah  adoUfcentia  fua ; poiché  viziata  e corrotta  pel  pec- 
cato di  Aduno,  motus  rjtu  fibt  reltftux , ad  malum 
inferiora  trahit.  Imperocché  10  vedo  foveore  il  bene  , 
ed  io  mi  sforzo  di  farlo,  ma  maocando  la  grazia, 
che  ajuti  la  ima  fiacchezza , da  ogn  minima  relìitenza 

10  redo  abbattuto  , e non  faccio  pii»  sforzi  per  inal- 
zarmi alla  perfezione  . Hinc  / api  m dta  bona  propone 
frd  quia  grafia  detfl  ai  aiiavandnm  inftrmttatem  me  am, 
ac  levi  refifìentia  refilio  ét*  de  fido  . Hinc  acci.lit  quéi 
viam  perfeSltonit  agnofeo , dr  q 'tali  ter  agere  de  beante 
tiare  fati  a video  ; fid  propria  corrupttonit  pendere  pref- 
fus  , ad  perfrfttora  non  ajjurgo . Ho  dunque  un’  dire- 
mo bilogno  [ prosegue  a dire  queito  pio  autore  J della 
volira  grazia  , o > S gnoie:  O'  quàm  maxime  eft  mthi  n*J 
tejfiria , Damme,  tua  gratta  ad  tneboau  ium  bon  im  , 
ad  pr  ficirudnm , dr  ad  perfictenlum  ! Ed  acci!)  Don  li 
creatile,  ch’egli  'invocaffe  qualche  grazia  fufficiente  , 
foggiug-  e immediaraniente  , che  fenza  quella  grazia 
non  può  cofa  alcuna  ■ che  con  etTa  può  nitro  , c._ 
eh’  ella  fa  tutti  li  nodri  meriti  : Nam  fine  ea  n<hil  pof~ 
fum  factre  i omnia  autrm  pojfum  in  te  , confortante  ma 
gratis  . O vere  ,ce Itfhs  grafia  , fiat  qua  nulla  funt  pro- 
pr:  et  menta,  nulla  quoque  dona  natura  pender  and  a Que- 
lla grazia  , die’  egli  , non  è conceda  a tutti , poiché 

11  fol  d<  ni  di  natura  fono  comnni  a tutti  ) ma  quella  * 

Srazia,  che  condite  nel  dono  dell* amore,  é propria 
e’ Figli  di  Dio:  Nam  dona  natura  homi  & ma\ù  /uat 
N n 2 cow- 
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com  tinnii  : rietiorun  autem  proprium  dontim  ed  grati 0 
fivt  diUChoi  e dopo  di  avere  accenniti  gli  effetti 
maravigl'oli  di  queita  grazia  , Ibggitinge  : Quid  funi*.  , 
fine  ea , nifi  aridum  hgnum , & fiirpt  inutili 1 ai  ejicitn. 
dum  ? terminando  quel  capirolo  còti  quelle  parole  del- 
f m)  Dow.  la  Ctiiela  : (#»)  Tu*  ergo  me.  Domine,  grazia  femper 
»«•  t»/f  Pen.  pr&v  nnt,  & Jequatur  ac  banis  opcrtbus  jugiter  fra- 
Jtet  effe  mtemum  •.  : 

J4.  Dicali  ora  , che  in  quelli  ultimi  feco’i  la  dot- 
trini ntì  Agodn»  int  rno  alla  giazta  efficacè  fofTe 
abbandonata-  e rigettata  comunemente  . Ecco  un  Libro 
di'  pietà.,  che  pillava  per  le  mani  dt  ognuna  de’  fe- 
deli , e che  aveva  una  generale'  approva*  ooe,  come 
l’ha  ancora  al  dì.  d’ogg;  , potè  idoli'  dire,  eh*  egli  ef- 
primeUc  chiaramente  la  fede  di  tutte  ie  petfo.ie  gran- 
di, e piccole,  che  facevano  loro  delizia  qjeto  L'bro 
divoto  e pio  ; in  cui  s’ infogna  la  Dottrina  delfi  di 
S>  Agodino  fopra  tutti  H- punti,  de’ qailt  puliamo  . «,. 
Egli  riconofee  nranifed*  neote  il  bilognu  di  una  gra- 
- Zia-  efficace  r fondandoli  fopra.  i*  infezione  delia  naturi 
cagionatavi  dal  peccato,  co  ne  ricoo  >bo:  S Ago  lino: 

*.  Egli  dice  £ egual  nente  che  S.  Agi-tino-  J non  po- 
terli far  cofa  alcuna  fenza  queita  grazia:  );  Arteita  pa- 
rimente, che  quella  grazia  non  è cooceli  a tutti,  e 
che  li  foli  doni  naturali  fono  comuni  a turti  gli  uomi- 
ni ; ma  che  la  gcaz'a  coali  tenie  nel  daao  dell'amo- 
re è propria  degli  cietci;  con  le  quali  parole  non* 
pretende  di  negare  ritrovarli  de’  Giudi  ai  tempus  , li 
quali  fimo-  partecipi  di  qjelta  grazia;  ma  perchè  li 
foli  eletti  fono  quelli , che  la  confervano  fino  al  fìae  ; 
o pur  anche  perchè  fi  daono  due  forte  di  elezioni, 

1*  una  alla  grazia , che  conviene  ad  ogni  giudo  : c_ 
r altra  alla  gloria  , che  fi-  chiama  elezione  fecundùni* 
propofitwn  : 4.  Stabilire  efprcITamente , come  fece  S. 
Agodino  , che  queda  grazia  confide  nel  dono  dell* 
amore,  o fia  della  carità  . Per  ultimo,  chiara  ed  ef- 
preffamente  col  medefimo  S.  Agodino  dichiara,  che-» 
quanto  fi  fa  feuza  queda  grazia,  non  è di  alcuna  uti- 

> ■ m lì^» 
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Ibi , e non  è buono,  che  per  efler  gettato  al  fuoco  « 
Cioè  , o è viziofo  , o inutile . 

5?  Ecco  in  poche  parole  tutta  la  Dottrina  di  S. 
Agoitmo  (opra  quell»  importante  materia  chiaramente 
iofeg>ata,e  prorrlfaca  pubblicara.-nte  da  tutte  le  per- 
fone  di  pietà,  che  fi  fono  dilettate  per  multi  lecoli 
di  leggere  quell*  eicellrnte  Libro.  Così  ni  tempo  fief- 
fb  , che  la  dottrina  della  vera  grazia  efficace  e medi- 
cinale del  Figlio  di  Do  cominciava  ad  ofeuratfi  confi- 
denbilmente  nelle  fcuolc  a caufa  delle  nuove  invenzio- 
ni fcolailiche  , e fpccialmente  per  il  ouovo  fi  tema  in- 
torno alla  poifibilita  dello  fiato  di  pura  natura  , Iddio 
falciò  quefi’ucmo  di  profonda  pierà,  che  fino  ad;  or* 
è dimorato  ignoto,  il  quale  ha  refa  tefiimonianza  « 
quella  verità  intieramente,  e l’ha  perpetuata  coll’ ec- 
cellente luo  L’bro  'ne*  fecoli  che  feguiranno,  comò 
nc’fecoli,  che  fono  feorfi  fino  al  giorno  d*  oggi  .Tanto 
è vero,  che  vi  è una  maoo  inv. libile,  che  guida  la 
Chicfa,  e vi  fa  rfpleuier  Tempre  vifibilmeote  la  veri- 
tà in  mezzo  alle  nebbie,  che  alle  volte  nel  di  fai  SW® 
innalzane  f e che  untano  di  offufcatU, 
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Altra  taufa  d'  «[tur amento  è fiata  V introduzione 
. del  •vocabolo  dt  Grazia  1 ufficiente  nelle 
fcuole  , per  figm ficare  quella,,. thè  non 
è efficace.  Il  qual  «i vocabolo  non  è 
fiato  prefo  comunemente  nel 
fuo  fenfo  naturale. 

j 6 'W’"'lnalmente  una  terza  caufa  di  ofeoramento  per 
le  verità  della  grazia  [ dice  , c non  fenza 
ragione  l’autore  J ( a ) edere  italo  il  vocabo- 
lo di  graz-a  fufficnnte  introdotto  nelle  letto- 
le verfo  quelli  ultimi  fecoli  { avrebbe  dovuto  dire  al- 
trettanto del  vocabolo  di  Grazia  effi  ace  , incognito 
egualmente  alti  antichi  Padri  e Concilj  ; e non  meno 
(oggetto  ad  equivoca  ioni  , come  (e  ne  avvide  , e lo 
dichiarò  il  metvfimo  P.  Serry  ) ( b)  Quella  novità  de’ 
vocaboli,  nón  praticati  da*  Padri , ne  da’Concilj  : £ la 
var  era  del  fenfo  attaccato  a tali  vocaboli  hanno  prjn- 
, cipalmente  offulcata  nella  Chi-fa  la  Oottr  na  concer- 
nente alla  necelfirk  ed  efferza  della  Grazia  Si  è of- 
lervato  di  fopra  [ c ] , che  li  Padri  antichi  frequente- 
mente d' fiero , che  Dio  difpenfi  le  fue  grazie  a tutti 
gli  uom  n :[d J Snlem  fwim  oriri  factt  fuper  òonos  & 
malos  , di'  pl'nt  f’tpc  jufles  dr  injuflot  ; c fi  è riman- 
dato il  Lettore  alla  dotta  nlpolla,  che  fu  fatta  all’Av- 
vertimento di  Morfignor  di  Soidons,  nella  quale  dif- 
fidamente  vien  provato,  che  quelle  grazie  generali, 
delle  quali  favellorno  li  Padri  , fono  diverfe  dal  dono  / 
della  carità,  che  a parlare  propriamente  era  la  fola 
grazia,  di  cui  dilputclTi  tra  la  Chiefa  e li  Pelagiani.  Pa- 
re, che  il  Libro  de  ìocariomc  fentium  fia  (laro  com- 
po  -’o  , per  conciliare  1’  elprdfioni  degli  antichi  Padri 
la  qnefio  punto  , con  quelle  di  S.  Agoilmo  . Irupc- 
. / * rocchè 
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rocchè  l’autore  di  quel  Libro  dnlingue  Tempre  diligen- 
temente la  grazia  generale,  che  ( lecondo  lui  ) Dio 
concede  a tutti  gli  uomini,  da  quella  Ipeciale  , che 
lai  va  una  parte  del  genere  umano»  allorché  dice  di 
que  le  nazioni,  alle  quali  (r)  in  extremis  mundi  par-  [a]  Lìt.  ». 
trbus  nondum  gratta  Salvatori!  iliuxit  , non  negarli  e*b  *7» 
contuttociò  illa  menfura  generali!  auxhi  , qua  defu- 
fer  omnibus  femper  hominibtu  e/i  pr abita  ; foggiugne_ 
però  immediatamente:  quampts  tàm  acerbo  natura  bu- 
rnita vulntre  lanciata  fit , tir  'ai  cognitionem  Dei  ne- 
minrm  contemplati o (pontanea  pieni  valeat  erudire , n fi 
obumbrationem  cordis  vera  lux  difett/erit , quam  infcr ti- 
tubili jìidicio  Dtus  jufius  & bonus , non  ita  pr  areniti!  fe- 
cali s t quemadmodum  in  novtfjìmis  ditbut  tffudit . 

J7.  Cosi  pure  dopo  di  aver  provato  , (/*),  che J1* 
in  ogni  tempo,  ed  a tutti, mai  è mancata  la  grazia», 
di  Dio  : non  folum  in  novi/Jimtt  dicbui  , fed  etiam  in 
cunttis  retro  fcculit  gratiam  Dei  omnibus  bominibus  ad- 
fu,.ff  t Soggiugne  poi  , dicendo  : ( g ) qui  e/l  Salvator  ^ ,,  Thìm. 
omnium  bominum  , corfìrtnat  bonitatem  Dei  ( uper  uni-  <■«;.  v S? * 
verfos  homines , effe  gen  -ralem  . Adjtcttndo  autcmi  ma-  «c. 
ximè  fide  li  um  , o/l. ndit- effe  partem  generis  humant , qua 
merito  /idei  diviniti*!  infpirata , ad  /ammani  atque  ater- 
na n falnt-m  fpecialibus  bentficiis  provebatw  ; quod  ufi. 
que  nulla  iniquitate  agitar  jufìiffìm'p  ér  mifen  cord  ‘/fimi 
Dei  ; cujus  judicium  tn  bis  di/p  nfationibus  , non  curri-, 
arrogantia  d-./cuticndum  , fed  cum  tremore  laudandum 

'fi  • ’ , 

58.  Quella  grazia  generale  non  è in  alcun  modo 
quella  grazia  , che  volgarmente  nelle  fcnole  chiamali 
/ufficiente  , nè  la  grazia  incongrua  di  Soarez  e di  Vaf- 
quez,  come  d*flufamente  lo  prova  Pietro  Nicola  (£)  rem.  a, 
nel  Tuo  Trattato  della  grazia  generale.  L’  autore  di;,  t.r.  4. 

auel  Lb'O  d*  V bestione  Gentium  la  fa  confiderò  in-. 

iverfi  beneficio  ajuri , col  mez’O  de’ quali  Dio  o cite- 
riormente, o interiormente  ( >)five  occulti,  fi  ve  manifelli  ^ ut,,  », 
ajuta  l’uomo;  ma  ei  non  la  confonde  coll*  ifpirazione  r«;. ji .ivi* 
o fia  dono  della  carità  , che  egli  in  tutti  quei  due.» 

* libri 
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libri  , non  meno  che  S.  Agollioo , dichiara  efferc  S** 
dilpenfabilniente  uccellarla  per  far  il  bene  [ qualtbet 
bona  non  pc/Junt  /ine  cantati  prodejj'e  CO  c nou  con- 
cederli h n.  pi  e all’  uemo  in  un  medefimo  grado  : (m) 
Dt-nurn  contatti,  non  Jitnptr  ejujmod:  iftì  '<r  quidyuid 
ad  pUnttudmcm  ipfius  pertinet , /mul  a per  cipunte  /li- 
ma’ ur . Che  però  ltbbene  que  i' amore  ef-ln  ea  nmp:  fi- 
chi la  grazia  generale  , è (oniantlTnno  dal  dire  [ co- 
me fi  fa  da’ moderni  icotailici  j che  tum  abbino  gra- 
ie fufficentie  per  ben  operaie  . Non  era  per  anche  ca- 
duto in  mente  ad  alcuno  di  dire  una  tal  piopolìz'o- 
de  , con'ro  I?  quale  tutti  larebb<  nfi  lollevat  . A tutti 
rera  nota  quella  dich  araziooe  di  1».  Paolo  [ >/  ] , il  quale 
avea  detto  si  elpreHamente  9 che  qualunque  dono  dì 
Dio  fiali  ricevuto  ; è un  mente  quaiou  rn.nchi  la 
carità  ; la  quale  , a parlar  propriamente  « è la  l’oIa_. 
grazia  , che  potrà  chiamarli  lufficicnre  per  ben  operare* 
menu'  ella  e il  principio  di  ogni  huuna  azione  ; t* 
tutte  l’ altre  virisi  lenza  di  lei  a nulla  lervono,  per 
quel  che  ngu  rda  all’eterna  falute.Or’è  indubitato* 
che  un  tal  dono  non  è concello  a tutti  gli  uomini  $ 
onde  ne  fiegur  evidentemcnTc , che  non  tutti  abbia- 
no la  grazia  U fficiente  « fe  per  grazia  Ufficiente  s’in- 
tenda quella.,  a cui  nulla  manca  per  ben  oprare. 

59.  Sarebbe  da  deliderarli , che  li  Teologi  Scolafti- 
ci  , li  quali  favellorno  della  grazia  generale,  avellerò 
alata  J'-iterzone  di  {piegare  con  elattezza  eguale  a 
quella,  che  u«ò  l’autore  del  L bio  de  Vc.catiore  Gen- 
tium , nell’ individuare  quel  che  intendeva  col  nome  di 
.quelli  aiuti  dati  a tutti.  Ma  io  vece  di  {piegarli  chia- 
ramente, hanno  adoperati  vocaboli  ambgui,  con  at- 
tribuirli inoltre  lignificati  imptoprj , e contrai j al  lento 
naturale  de*  mede  firn  i . Qui  aon  fi  riferiranno  l’  elprcf- 
fieni  -ufate  dal’  fco'afiici  fu  tal  materia  , mentre  pollò- 
no  vederli  diffida  me  ni  e rapportare  da  molli  Teologi,  e 
lpecial  inatte  nel  fecondo  Torno  della  grazia  generale, 
da  dove  lo  Scrittole  M”!milfa  (o)  ha  prefi  quei  palli 
che  ttfcrilce  io  quello  filo  Libro . Ba.ta  di  oHcrvate 

l’ab- 
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l'abbaglio  t che  prende  in  tal  propolito  quello  Scritto- 
re . Egli  ( pag.  84.  e 88.  vuol  provare  , che  il  Moli - 
nifmo  da  quattro  0 cinque  fecoli  in  qaà  fojje  in  ripu- 
tazione e fama  nelle  Jcuole . Quella  è la  confegtienza  , 
eh’  egli  tira  dai  palli  de*  fcolallici , ripportati  da  Pie- 
tro  Nicola  ; pretendendo  di  appoggiarli  a quanto  quel 
Teologo  ha  detto  fu  quello  particolare  . Ma  non  v*  è 
cofa  pih  ridicola  quanto  uni  tale  pretenfìone;  imperoc- 
ché tutto  all'  oppollo  in  quel  luogo  Pietro  Nicola  di- 
mortra,  che  gli  antichi  Scolaftici  unirono  la  predi /? ina- 
zione gratuita,  e la  grazia  efficace  con  quella  grazia 
generale . In  fatti  per  retiate  di  ciò  perfuslì  , balla 
il  riflettere  , che  quei  Teologi  per  la  maggior  parte~ 
erano  Tornirti  ; ed  ognuno  fa  , che  li  Tornirti  fono 
molto  alieni  dall*  ammettete  una  grazia  (ufficiente  all' 

(danza  Molmirtica’ 

do.  Quel  che  in  quelli  Teologi  dà  fartidio , è , 
che  principiorno  verfo  il  quartodecimo  fecolo  ( e non 
prima  ) a dare  il  nenie  di  / ufficiente  a quella  Torta  di 
grazie  generali  ( adjutoria  Jufficientia  );  il  che  non. 
avrebbero  fatto  certamente  , le  averterò  preveduto  Ta- 
taro, che  forteguentemente  hanno  fatto  li  Molinitli 
di  quello  termine . Si  accorfe  Lemos  a’  Tuoi  tempi  del 
pregiudÌ7io  , che  derivava  da  un  tal  vocabolo,  rice- 
vuto innocentemente  nella  fcuola  ; ei  dice , che  alcuni 
bravi  Tornirti  oel  fuo  tempo  avrebbero  volato , che  - 
non  lì  dulie  T epiteto  di  [ufficiente  alla  grazia  , che 
non  è efficace:  (p)  altqui  Dt/cipuli  S.  Tboma , in  ifla  ( p ) 
mattrta  fatis  pet  et  , arbitrantur  , minut  congrue  auxi-  T.m.  ir.  m, 
Itum  tpud  quoJ  dilitr.gx.ttur  cantra  effkax  , vocari  / uffi- 
ciens  -,  perchè  ( loggiugne  Lemos  ) gli  antichi  Padri  *•  *•  *• 
non  l’hanno  chiamata  cosi  ; e fopratutto  perchè  S. 

Tomafo  non  chiama  (ufficiente  fe  non  la  grazia, che  è 
efficace  : cum  potiffimum  S.  ‘1  hemas  Juffictens  accipiat 
prò  efficaci.  Ma  poiché  £ dice  quello  dotto  Teologo  J 
molti  antichi  fcolallici , e tra  gli  alrri  il  Gaetano , ed 
il  Ferrarcfe  ( li  quali  erano  Tornirti  ) fi  lono  ferviti 
di  quello  termine  . bifogna  favellate  come  fanno  eli 

O o al- 
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Cajetinut,  Ferraritnfìt,  & pluret  alti  , illa  voce  fu  fi- 
de ni  utttnrur,  videt'tr  loquendum  effe  cttm  pluribus  La 
fola  neceiiiià  dunque  di  uniformarli  all*  attrai  linguig- 
gir»  poitò  Lem  s a valerli  di  quello  termine,  berrette 
per  altro  In  g odicafle  improprio;  ma  febbeie  (e  ne 
fono  ferviti  gli  amichi  [ ch'elio  cita  J lenza  preve- 
derne P abuto , eh*  ei  vedeva  farfene  folto  li  fuo<  oc- 
chi, per  combattere  la  grazia  efficace;  non  farebb’egli 
dato  meglio  P adenerfi  dall’  adoperare  quello  vocabo- 
lo , che  lORfeflavali  non  ritrovarli  nelli  Padri , nè  in 
S.  Tornalo , e molto  meno  in  alcuna  decilione  della^. 
Chiefa  ? 

di.  Contuttociò  comecché  quello  non  ballalTe  di 
ammettere  un  termine  conofciuto  cosi  improprio.  Al- 
varez  ( per  altro  zelante  Tomilla  ) pafsò  piò  avanti» 
ed  attribuì  a quella  grazia  chiamata  /ufficiente,  la  vir- 
tù  di  dare  all’  uomo  un  potere  compiuio.»  e perfetto 
di  far  il  bene  , fenza  pregiudicare  però  alla  neceffità 
di  una  grazia  efficace  per  farlo  eff-rtivamenre  , fenza 
la  quale  può  ben  farli,  ma  giammai  li  farà  Or  quella 
potenza  compiuta  e perfcita  ammeffa  che  fu  , ha  in- 
trodotta una  tiupenda  confusone  nella  dottrina  della 
grazia  ; conciofiacofachè  in  vece  che  lì  era  Tempre^ 
fuppollo , che  la  grazia , fenza  la  quale  non  li  può 
fare  cofa  alcuna»  folle  la  grazia  efficace;  quelli  che 
fulTrguentemrnte  li  fono  imbevuti  di  quella  idea  » che 
la  grazia  diffidente  dia  ue  potere  compiuto  » non_ 
hanno  potato  foffrire  P antico  linguaggio»  che  attri- 
buiva un  tal  potere  alla  grazia  efficace . 

6z-  Dalla  preoccupazione  d;  una  tal*  idea , che  li 
fcoladici  hanno  di  una  grada  fuffiJente  di  queda  Tor- 
ta , didinta  dalla  grazia  efficace,  penfa  l’autore  edere 
derivata  la  cenfura  fatta  nella  Sorbona  della  propolì- 
2 ione  di  Arnaldo  ; e la  condanna  di  tante  proporzio- 
ni proferitte  nella  Bolla  Uni^emtus  „ nelle  quali  noti 
»,  li  fa  che  ripetere  quel  che  Arnaldo  aveva  detto» 
< v che  fenza  la  grazia  efficace  nulla  d può  foce  E 

„ pure 
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„ pare  ciò  non  ottante  non  .può  rogarti  , che  009 
„ fio  propriamente  la  fede  della  Cbiefa  f die’  egli  } che 
t,  la  grazia , feoza  la  quale  uon  fi  può  fare  cofa  «leu* 
„ na  , non  fìa  veramente  la  grazia  efficace  ; e che  di 
„ ella  fi  verifichi  il  detto  dei  Salvatore  : fine  me  ni - 
„ hit  potefiis  focene,  imperocché  unicamente  di  quella 
,,  grazia  difputoffi  tra  S.  Agotlino  y e li  Pelag'aoi  ; e 
„ quella  fola  è quella , eh*  eiTo  a nome  della  Chiefa 
yy  d fefe  contro  dr  loro.  Quella  è la  grazia y che  la 
,,  deala  dal  gran  Concilio  di  Cartagioe  ; e eh’  cfl» 
„ Concilio  appoggiò,  egualmente  che  S.  A godi  no,  a 
„ quelle  parole  del  Signore  : Sene  me  nibil  pvtefiis  fa - 
„ cere  . È’  dunque  la  fede  delia  Chiefa  il  dire  e folle* 
„ ocre , che  fenza  la  grafia  efficace  non  fi  può  facc^ 
y,  cofa  alcuna  ; ma  ciò  non  ofianre  quello  linguaggio  i 
„ diventato  cosi  foipetto , che  è (lato  condannato  in 
y,  un  celebre  Dottore  di  Sorbooa,e  ultimamente  dalla 
,,  Rolla  Unigenita!  . Or  donde  è derivato  tutto  que* 
y,  (lo  « fe  non  dall’  edere  piaciuto  ad  alcuni  Scolaliiciy 
„ di  mutare  il  lignificato  delle  parole , e di  attribuire 
y,  alla  gtazia  impropriamente  nominata  fufficieme  , un 
potere  compiuto  e perfetto,  che  da’ Padri,  e dagli 
„ antichi  fcolatlici  , o puttofto  da  tutta  la  Chiefau. 
„ non  era  fiato  dato  che  alla  grazia  efficace?  „ 

Aj.  Ho  voluto  riferire  rutto  quello  raziocinio  dell* 
autore  , acc  ò fi  conolca , eh*  egli  è un  vero  Gianfc- 
oilla  ; e febbeue  in  qualche  punto  di  poco  rilievo  non 
firgue  Giaolenio  , Dell’  eifenztale  però  del  di  lui  miC- 
ficcio  errore,  è vero  fuo  feguace.  Nella  maniera  (teda 
ch’egli  ha  dimoftrato  1’  abuio  che  fi  è fatto  del  nome 
di  grafia  /ufficiente,  non  mai  adoperato  dagli . antichi 
Padri  e Concilj  nel  feoso,  in  cui  viene  ufito  dagli  Sco- 
laltici  ; e I’  ofeurameoto  cagionato  nella  dottrina  delti 
grazia  dall*  introduzione  di  un  tal  vocabolo  ; poteva 
e doveva  accorge! fi  , che  il  medefimo  d fetto  ritro- 
vali  ancora  ocl  vocabolo  di  grazia  ijfficace,  non  mai 
alato  nè  da  S.  Agollmo  , oè  da  veruno  de’  Padri  o 
Conci!)  nel  fenlb,  in  coi  adoprafi  dalie  fecole  Non 
« O o a è fen- 
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è fenza  malizia  1’  aver  egli  iralafciato  di  fpiegare , qual 
nozione  veramente  egli  abbia  della  grazia  efficace; 
acciò  non  fi  conofca  il  divario  che  palla  tra  la  gra- 
zia  efficace  da  lui  animella  , e quella  che  da  S.  Ago • 
flino  fi  difefe  aontro  de’  Pelacani  , e die  fu  canoni* 
Zara  da’  Conci] , da’  quali  inai  fu  adoperato  il  gergo 
di  grazia  efficace , nè  fuffi  itnt r;  e qualora  avellerò  vo- 
luto iervirfi  di  tali  vocabili,  li  averebbero  adoperaci 
nel  fenfo,  che  da  ogni  buon’autore  Latino  li  viene 
attribuito;  e non  già  fecondo  li  varj  e nuovi  fignifi* 
cari,  che  da’  Scola  tiri  li  fono  fiati  applicati. 

64.  Primieramente  egli  è indubitato,  che  ficcotne 
col  nome  di  grazia  fufficienre  per  ofiervare  la  legge  « 
chiunque  non  è fiato  imbevuto  delle  nuove  nozioni 
delle  fcuole,  intenderebbe,  che  fi  accennale  una  gra- 
zia , la  quale  da  fe  Itelfa  balta  per  ofiervare  la  Legge 
fenza  che  vi  fia  bifogno  di  aggiugnervi  altro  : Cosà 
col  nome  di  grada  efficace  s’ intenderebbe  una  grazia, 
la  quale  fa  ofiervare  la  L*gge  , ogni  qualvolta  non- 
venga  impedita  . Una  fcintilla  farà  efficace  e fufficienre 
per  dar  fuoco  ad  una  mina  di  polve  ; ina  non  per 
incendiare  una  nave . Cosi  pure  il  fuoco  della  forna* 
cc  di  Babilonia  farebbe  fiato  fufficieote  ed  efficace  per 
abbruciare  le  vefii,  e li  corpi  della  tre  fanciulli  in  eira 
rinchiufi,  fe  non  fofle  fiato  impedito  dall’  Angelo,  il 
quale  excuffit  flammam  ignit  di  fornace  Chi  ritrovali): 
ufati  negli  antichi  Padri  quelli  due  vocaboli  di  [uffi- 
ciente ed  efficace , dovrebbe  intenderli  io  quella  manie- 
ra , e farebbe  cootro  la  mente  di  quei  Padri  il  voler- 
vi applicare  quei  lignificati  , che  fono  fiati  inventati 
dalle  fcuole  tanti  fecoli  dopo  , e de’  quali  non  pote- 
vano aver  avuta  notizia  quegli  antichi  Padri , le  non 
Suono  Profeti . 

65  E’  noto  , come  già  p ii  volte  accennai , che—  . 
fol  nome  di  grazia  fufficieote  da  alcuni  s’intende  quella 
grazia,  la  quale  da  fe  fiefia  baila  ad  ottenere  quell* 
effetto,  per  cui  vien  dara;  lenza  che  fia  accorino, 
che  da  Dio  vi  fi  aggiunga  altra  grazia:  ed  alcn  co 
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nome  dì  grafia  futilmente  Intendono  quella  , che  da 
fe  ft.fla  batta  bensì  per  poter*  ottenere  1’  effetto  per 
cui  vico  data,  ma  che  non  l’otterrà  mai,  fe  da  Dio 
non  gli  fi  aggiunga  un’  altra  grazia,  la  quale  lia  eA 
cace  . Or  fata  diffioile  il  rinvenire  prelio  gli  antichi 
t’idea  di  ona  tal  fotta  di  fufficienza  , e di  vera  poten- 
za , che  mai  fia  per  ridurli  in  atto.  Non  è meno  in- 
. certo  il  lignificato  della  grazia  efficace;  ammettendoli 
quella  al  giorno  d'oggi  da’  Mollanti , non  meno  che 
da’  alvinitti  , e da’  Gianfenirti;  e pure  d'verliflima  è la 
grazia,  che  s’mfegna  dagli  uni,  e dagli  altri  con_ 

3ueito  medefimo  nome.  Si  ftabilifca,  e li  fili  quel  che 
a’  Padri,  e da’  Concilj  ci  è (lato,  infegnaco  intorno 
all’  ettenza  ed  efficacia  della  grazi:  ; e poi  allora  vi  fi 
applichino  li  termini  di  grazia  o (ufficiente,  o efficace, 
che  poco  importa  , purché  nell’  eflenziale  fi  convenga 
nella  dottrina  del’a  Chiefa  . Nell*  ottava  Congr.  dz^ 
auxiliis  tcouta  li  i<5.  Maggio  1599  (f  ) ammeire  che  c<  1 
furono  da  ambi  li  partiti  lette  propofizioni,  concer-  t t‘af  (\ 
«enti  alla  grazia  efficace , olTerva  il  Serry  , che  avreb-  /4j.  17^. 
be  dovuto  proporli,  fe  1’  efficacia  delia  grazia  dipeu- 
delle  tutta  da  Dio  , o pure  dipendere  in  parte  da_. 

Dio , ed  in  patte  dal  libero  arbitrio  : ne  jub  fpeciofis 
Grati/e  efficacie  , ér  infallibilitcr  moventi t nominibut  , 
oliqua  l iter  et  aqutvocatio  ; /ìquidtm  grandia  ella  no- 
mina , Molina  non  difplicuerant  ; qui  dr  efficaciam,  ex 
arbitrii  confenfu  ; infallibilitatem  ex  feientia  media  di- 
teti ione  fufpender at  Onde  non  bada , che  l’ autore  in- 
fitta nel  provare  «che  fi  dà  la  grazia  efficace , quando 
non  dichiari  di  qual  torta  di  grazia  intenda  di  favel- 
lare , e in  che  confida  quella  efficacia  . 

66.  Già  ho  derto  altre  voite  effervi  deir  equivoco 
lotto  il  vocabolo  Grazia  ; mentre  non  negofli  da’  Pe- 
lagiani,  e fi  adopra  eziandio  da’  Calvinitti:  Ditti,  che— 
la  grazia,  della  quale  difputotti  contro  de’Pelagiam  fi» 
dichiarato  da  S Agottino , che  propriamente  confi  tette 
nel  dono,  o fi  a ifpirazione  di  quell’amore,  con  cui 
lì  olTerva  la  dtvioa  Legge , e però  Tempre  li  obbligava 


1 

1 


J 


SCRUTIKIO , te. 


di  riconofcere  quell’operazione,  con  cui  Io  Spirito  Sn> 
to  (parge  in  noi  il  luo  smoic  Qualora  queir’  amore  li 
producelle  in  noi  da  noi  Itefii,  cedeva  il  campo  alti  Pc* 
fagiani  ; ma  le  quell’amore  6 produceva  in  noi  da  Dio, 
dichiarava  confutali  li  Pelag  aui  : Si  ex  nobis  t/l  , vi* 
ctrwnx  P'iagtam  : fi  ex  Dto  eft , vicimus  Pelagtanot  . 
Quella  operazione  dello  Spirito  Santo  , che  fparge* 
ne’  notòri  cuori  I’  amoic  , può  chiamarli  grazia,  effica* 
ce  , o fia  efficiente  di  quell’amore;  mentre  realmente 
lo  produce  io  noi  e con  noi  : e liccome , fuppotòo 
che  l’anima  noilra  produca  l’amore,  è necetòatio, 
che  nel  medelìmo  tempo  ella  ami:  così  fuppotòo  che 
lo  Spirito  ‘-auto  produca,  cioè,  mfpiri  a noi  il  fuo 
amore  , è uccellano  , che  I’  amore  li  trovi  nella  vo- 
Ionia  ; ond’  è impedibile  , che  all’  azione  di  Dio  non 
[q  r.  i.  f».  corrilponda  il  (uo  termine  immediato:  [rj  Si  Deve 
io.  «(.  4*  mtvit  voluntattm  ad  ali  quid , imponibile  >fi  buie  pofi- 
J*  tioni  quod  vcluntas  ad  >llud  ron  mtveatur  ; e P amore 
è un  moto  della  volcnà,  quo  fertur , quocumque  fer - 
tur.  Onde  a quella  azooc  di  Dio  può  giutòamentc 
darli  il  nome  di  grafia  efficace.  , 

67  Ma  anche  all’  effetto  immediato  di  detta  azio* 
ne , cioè , all’  amore  da  Dio  in  noi  e con  noi  pro- 
dotto « può  applicarli  il  come  di  grazia  efficace  nel 
Aro  gcoeie;  non  però  nella  tòetòà  maniera  che  lì  ap- 
plica all’  azione  di  Dio  ; imperocché  l’azione  di  Dio 
è talmente  efficace  , che  è Onnipotente  ( non  ditò;n- 
guendofì  1'  azione  di  Dio  da  D o llcfTo  ) nè  v’  è colà 
alcuna  , che  porta  impedirne  l’ effetto  : laddove  non 
può  dirli  I’  ideilo  dell’amore;  il  quale  cfleodo  un  moto 
dell’anima,  è talmente  didimo  da  D<o,  come  lo  è 
la  creatura  dal  creatore  ; nè  li  può  chiamare  onni- 
potente , onde  al  medelìmo  può  redi!  citi  Può  chia- 
marli grazia  efficace,  perchè  elio  è principio  dell’ azio- 
ni tutte  della  volontà  ; e ficcome  non  può  (lare  ozio- 
io  , produrrà  fempre  azioni  corrifpondenti  al  grado  di 
fua  attività , purché  non  venga  impedito  da  altro  con- 
trario amore.  Che  pciò.,  dandoli  ri  nome  di  grazia 
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efficace  , conviene  diftinguere  quando  con  tali  termi- 
ni- fi  lignifichi  l’azione  di  Dio,  da  quando  fi  lignifica 
l’eff'tto  o temine  di  detta  azione. 

Ritenendo  dunque  tali  principj  « dice  il  vero 
1*  autore  , che  I*  avere  introdotto  nella  d lputa  circa 
la  grazia  li  nuovi  termini  di  grazia  fuffi.iente,  la  qua- 
le ha  un  potere  compiuto  e perfetto  di  fare  il  bete,  ma 
che  per  farli  rffttivtme  ite  richiedali  ne  c e T vi  attente., 
f rzun*o  di  un’  altra  grazie,  che  fìa  efficace,  ha  lcr- 
vito  a cagionare  dell’  ofeurità  nella  dottrina  della  gra- 
zia ; imperciocché  è indubitato*  che  tali  terra  ni*  to- 
tali nozioni  non  furono  note  agli  antichi  Padri  e Con- 
cili* che  fono  quei  monumenti  "della  Tradizione,  d’ on- 
de devefi  ricavare  la  Ootrrina  della  Chiefa.  Mi  al- 
lorché dice  efferfi  fmpre  fuppoflo  , che  la  grazia,  f nza 
la  quale  non  fi  può  far  cofa  alcuna,  fia  la  grazia  effi- 
cace ;fe  col  none  di  grazia  efficace  intende  lignificare 
f operazione  di  Dio  lleffo  * ei  dice  il  vero,  perchè 
tale  è il  fenfo  naturalillìmo , in  cui  furono  Tempre  m- 
tefe  da  tutti  quelle  parole  del  Redentore  fine  m • nihit 
potè  fi  rt  fteert.  Ma  fe  col  amie  di  grazia  effi-ace  in- 
tende di  lignificare  o I*  idrato  de*  Calvimfli  * o la—, 
dilettazione  lodeliberata  di  Gianfenio,  o qualunque  al- 
tra cofa  diilinta  da  Dio,  e dalla  volontà,  la  quale 
aSbìa  forza  di  determ  nare  invincibilmente  la  voionià» 
avanti  ch’ella  fi  determin-;  egli  è io  errore  egualmen- 
te, che  li  Calvinidi  e Gianfenio;  mentre  vièn’  a di- 
ftruggere  la  libertà. 

69.  La  condanna  della  propofizione  di  Arnaldo  , 
(e  fimilia-nte  di  quelle  di  G anfenio , e di  Q.J1*  nel- 
lo ) non  derivò  ( come  penfi  l’autore  ) dall’ efferfi  jp- 
plicaro  alla  grizra  efficace  la  nozione  di  quel  potere 
comira'o,  che  Alvarez  artribui  alla  grazia  fuffi:>ence; 
ma  é procedura  la  detta  condanna,  perchè  la  grazia 
ammeff»  da  quelli  autori  annientava  la  libe  rà  effen- 
zial-  all’arb'tno;  il  quale,  per  effer  Ibero  nelle  Tue 
azioni,  deve  effere  'mmune  dalle  oeceffità  antecedenti, 
e dalle  naturali . Che  però  il  diletto  indeliberato  ( in 
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cui  confitte  la  grazia  fecondo  quelli  autori  ) determi- 
nando invincibilmente  la  volontà,  prima  che  ella  fi 
determini,  è una  vera  necefiìù  antecedente;  non  de- 
termina ndofi  la  volontà  alle  fue  azioni,  fe  non  perchè 
ella  vi  è determinata  dal  diletto  indeliberato , la  di 
cui  impresone  neccflariamente  non  può  non  feguire; 
quindi  retta  annientato  il  libero  arbitrio,  e però  un 
tal  fittema  meritava  di  etter  condannato  : e il  difpiai 
cere  che  di  tal  condanna  dunottra  1*  autore  , è un’in- 
dizio , eh*  egli  pure  fi  trovi  imbrattato  della  medefi- 
ma  pece. 

70.  Che  la  grazia  , fenza  della  quale  dille  il  Si- 
gnore fine  me  nibiì  potefiis  facert , gtutta  la  credenza 
della  Chiefà  , fia  una  grazia  efficace,  è venlfimo;  ed 
è afiieme  una  grazia  l'ufficiente  per  ben  operare,  men- 
tre è la  (letta  a ion*  di  Oio  , che  in  noi,  e con  noi 
produce  il  velie  ér  optrari  ; ma  oc.  n è efficace  nel 
ienlo  di  Gianfenio  , di  Arnaldo  e di  Qpcfnello  ; 
quali  che  fia  una  cofa  impreffa  nella  volontà  , polla 
la  quale  non  retti  piò  in  arbitrio  della  volontà  di  de- 
terminarli o non  determinarli  Suppongali  un*  uomo 


determinato  dalla  grazia  efficace.  Acciò  quello  pecchi* 
bifogna  eh*  egli  ditti ugga  quel  diletto  indeliberato  , o 
fia  quella  cola  imprecagli,  nella  quale  confitte  quella 


! grazia  efficace  ; altrimenti  fin  tanto  che  quella  colla., 
ufiìtte  impreffa  nella  volontà  , mai  l’uomo  pecchetà  . 
Or’  in  fentenza  di  Gianfenio  , di  Qjuefnello  , e di  tutti 
quelli,  che  s’  ideano  una  grazia  di  tal  fotta,  la  vo- 
lontà mai  può  refitterc  alla  determinazione  di  quella 
grazia,  nè  ditttuggerla,  altrimenti  non  farebbe  tfficace. 
Dunque  per  peccare , bifognerà  che  Dio  Hello  dutrug- 
ga  quella  grazia,  ed  imprima  un  diletto  indeliberato 
contrario  . il  qual  fia  maggiore  del  primiero  ( come  in 
fatti  Gianfinio  e Que<rello  foftengoro , che  Dio  lot- 
trae  la  grazia  prima  che  l’uomo  pecchi  ) onde  oc  le- 
guirebbe  , che  Dio  fotte  autore  del_  peccato  ; che- 
F uomo  peccafle  nccettliriamepte  ; che  il  g ulta  diven- 
tane ingiullo  prima  di  peccare  ;o  che  nel  tempo  Hello 
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fotte  gwfto , ed  ingiù do  , ec  , li  quali  aflurdi  fi  veg« 
gono  cohfeflati  nelle  propofizioni  di  QueCnello  . 

71-  Potrà  qualcuDO  opporre  « che  li  medefimi  af- 
furdi  feguirebbero  egualmente  , ed  aache  molto  piò, 
fé  ripongali  1’ effenza  della  grazia  nell’ azione  di  Dio 
ftcflb;  alla  quale,  come  Onnipotente,  non  può  l’uma- 
na volontà  opporli  : onde  acciò  1' uomo  arrivi  a pec- 
care, b’Iognerà  che  Dio  cedi  dall’  Spirarli  il  Tuo  amo- 
re , e confeguentemenre  dejerat , antequam  diferatur  . 

Ma  è facile  lo  Ccioglimento  di  una  tale  objezione,  po- 
rto che  la  volontà  porta  Tempre  eccitare  in  fé  della 
un’ amor  contrario  all’  Spiratogli  da  Dio,  e maggio- 
re del  medefìmo.  Suppongali  , che  Dio  Spiri  alla  vo- 
lontà ( per  efempio  ) tre  gradi  del  fuo  amore  . Non 
può  la  volontà  impedire  , che  Dio  glie  lo  Spiri,  e 
bilògnerà  necelTariamentc  ( con  necelfità  però  di  con- 
feguenza  ; qual*  è quella  ancora,  colla  quale  fi  dire  ef- 
fcr  neceffario  che  la  volontà  ami  , fuppofto  eh’  effiu. 
produca  1’  amore  ) che  ami  Dio  con  un’  amore  di  tre 

firadi  . Ma  potendo  nel  medefimo  tempo  eccitare  in 
è fteffa  quattro  gradi  di  amor  del  mondo , diven- 
terà ingiurta,  e peccherà  , perchè  è ingioilo  e pecca- 
tore , chi  ama  piò  il  mondo,  che  Dio;  e quello  mag- 
gior* amor  del  mondo  dillruggerà  l’amore  Spiratogli 
da  Dio,  lenza  che  Dio  fia  il  primo  a Coltrargli  la  (ua 
grazia,  cioè,  a defillere  dall’.  Spirarli  l’amore;  e ciò 
giornalmente  fuccede,  qualora  li  giudi  peccano;  men- 
tre non  è Dio,  che  fia  il  primo  a Cornarli  la  fua  gra- 
zia, cioè,  a ceSare  dall’  Spirargli  il  Cuo  amore;  ma  eSi 
fono  quelli , li  quali  eccitando  in  Ce  delfi  un’  amor 
contrario  piò  gagliardo  ed  intenCo  dell’ Spiratogli  da 
Dio,  fono  li  primi  ad  abbandonarlo,  e ( come  dice 
T A portolo  ) (j)  contriflant  Spiritum  Santtum  Dei.  (O 
7».  Nè  a Calvare  la  Libertà  bada  l*  ammettere- 
quella  potenza,  che  da’GianCenifti  del  giorno  d’oggi  fi 
•concede  rimanere  Tempre  nella  volontà  eziandio  deter- 
minata dal  diletto  indeliberato;  mentre  da  elfi  fi  da- 
bilifce , che  fupporto  ancora  ritrovarli  la  volontà  detcc- 
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minata  dal  diletto  indeliberato  del  bene  , redi  però 
Tempre  nella  volontà  la  facoltà  di  far  male , non  già 
in  fenfo  compofito  , o potenti a fimultatis  ; ma  in  fenfu 
divifo , o J intubate  potentine  . Ma  quello  è un  gioco 
di  parole  , che  non  ifviluppa  il  nodo.  Diali,  che  un* 
uomo  fia  fano , robufto , e che  abbia  li  piedi  è \i— 

farnbe  , ma  fi  trovi  avvinto  fra’  ceppi;  può  dirli,  che 
a la  potenza  di  palleggiare,  mentre,  a lui  non  man- 
cano nè  forze,  nè  gambe,  nè  fanità  ; ma  la  verità  è, 
che  farebbe  ridicolo  il  dire , eh’  egli  abbia  la  libertà 
di  palleggiare  fintanto  che  li  trova  avvinto  fra’ ceppi; 
onde  parimente  a falvare  la  libertà  non  balli  il  dire  , 
che  nella  volontà  redi  la  potenza  di  fare  azioni  con- 
trarie a quelle,  alle  quali  li  trova  determinata  dal  di- 
letto indeliberato;  mentre  mai  li  faranno  tali  aziooi  , 
fe  prima  non  lia  rimofio  quel  diletto,  o non  ne  venga 
imprelfo  un  piò  gagliardo  ; come  mai  1'  uomo  incate- 
nato potrà  padreggiare , fe  prima  con  gli  fi  levino  li 
ceppi  , che  lo  tengono  avvinto. 

7J.  Quindi  può  raccoglierti  quanto  lia  fallo  quel 
che  dice  l’autore,  cioè,  che  quefla  grazia  efficace 
[ nella  maniera  che  fu  ammelTa  da  Gianfcnio  , da 
(tip.  ni.  Arnaldo,  e da  Quefnello  ] (r)  fia  quella , di  cui  difpu - 
’ loffi  tra  £ Agoflino  e li  Pelacani:  Che  fu  decija  dal 
Concilio  di  Cartagine:  Che  fa  [lignificata  dal  Redentore 
con  quelle  parole  fine  me  nihil  potefìit  facere  : ed  è una 
fomma  temerità  T aggiugnerc  ( come  fa  l’autore  ) che 
il  dire  elL-re  necelfaria  la  grazia  efficace  [ nel  fendo 
che  ho  fpiegato  fopra  al  num.  70.  ] per  operar  be- 
( « ) ivi  ne,  e nulla  di  bene  poterli  fare  lenza  di  lei,  [«]  fia 
diventato  nella  Chiefa  un  linguaggio  fofpetto  , condanna- 
to in  Arnaldo , e Qjtefnello.  Come  parimente  è fallo, 
che  ciò  fia  derivato  , per  effere  flato  attribuito  alla— 
grazia  , impropriamente  chiamata  [ufficiente,  quel  potere 
eompiuto  e perfetto  , che  tutta  la  Chiefa  non  aveva  at- 
, tribuito  fe  non  alla  grazia  efficace  , come  parla  1’  au- 
tore . La  Chiefa  ha  condannati  Quefnello  e Gianfe- 
nio,  perchè  colli  loro  nuovi  fidenti  annientavano  il  li- 
bero 
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bero  arbitrio,  e non  già  per  I*  ufo  fatto  de*  vocaboli 
di  grazia  fufficiente  o efficace , ec.  ; ma  bensì  per  le 
erronee  idee  e nozioni  applicate  a tali  vocaboli , ed 
ignote  alti  antichi  Padri  e Concilj . 

74.  lo  accordo  dunque  all’  Aurore  , che  1’  intro- 
duzione delli  termini  di  grazia  / ufficiente , di  grazia  effi- 
tace  , e le  nuove  dicerie  nozioni  attaccate  a tali  vo- 
caboli , abbiano  confufa  , imbrogliata,  ed  ofeurata  la 
dottrina  della  grazia:  che  d*  inai  li  a infcnfibilmentc— 
proceduta  l’idea  di  una  grazia  fufficiente  verfatile  : che 
una  tale  invenzione  non  abbia  avuto  il  fuo  nafeimen- 
to  prima  del  fecolo  fedodecimo  (x)  , cioè,  verfo  il 
tempo  delle  Difpute,  che  nacquero  tra  li  Cattolici, 
c li  Luterani  intorno  alla  Libenà:  e che  non  altri- 
menti debbano  intenderli  aver  parlato  di  queda  gra- 
zia que’  Controverfìfti  , che  hanno  fcritto  in  quel  fe- 
colo ; le  teltimonianze  de’  quali  furono  prodotte  dalli 
Gefuiti  nelle  Congregazioni  de  auxiliis  : e che  febbe- 
oe  il  P.  Lemos  procurò  di  fpiegare  nelle  Congrega- 
zioni tutti  quei  palli,  e s’ ingegnò  di  far  credere,  che 
non  fodero  contrari  alla  necedìtà  di  una  grazia  per 
fe  fteda  efficace , non  è facile  il  redare  di  ciò  per- 
fuafo  ; onde  Pietro  Nicola  , eh*  era  ben’  alieno  dall’ 
ammettere  una  tal  grazia  verfarile,  fodiene,  (>),  eh' è 
ufare  un'  ingiuflizia  al  Molina  il  farlo  inventore  di 
quefla  grazia  . imperocché  alcuni  antichi  Scolatici , e_. 
quelli  (he  fiorirono  a’  tempi  del  Concilio  di  Trento , fo- 
no pieni  di  proporzioni  difficili  da  conciliar fi  colla  gra- 
zia efficace , mentre  accennano  una  grazia , alla  quale 
vi  fi  refifte  ,0  vi  fi  confente  attualmente  fenza  grazia 
efficace.  Tutto  quedo  accordo  all’Autore;  lolameute 
aggiungo , che  quanto  egli  dice  circa  la  nuova  intro- 
duzione delli  term  ni  e nozioni  della  grazia  fufficiente, 
e dell’  offufeamento  , che  tal  novità  ha  cagionato  nel- 
la dottrina  della  grazia , deve  dirlo  parimente  in  or- 
dine alti  vocaboli  di  grazia  efficace,  non  trovandoli  nè 
1*  uno  , nè  1’  altro  ne*  Padri , e Concilj . 

7j.  Non  v’è  bi  fogno  di  chiedere  le  Baswgio  ab- 
P p z bia 
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bia  pretefo  di  ricavare  gran  vantaggio  dalli  Sco1a(li> 
ci , che  verfo'  il  tempo  del  Concilio  di  Trento  am- 
mirerò una  grazia  a cui  fi  refide,  ed  alla  quale  vi  fi 
f*]  Tw».  acconfcntc  attualmente  fenza  grazia  efficace  (t).  Se 
c.\U  ' 17‘credefi  a quello  minillro  Calvinifta  , tutti  li  l^efcovi 
del  Concilio  di  Trento  fi  accordavano  a riconofcer  que- 
lla /tratta  f ufficiente  ; dal  che  ne  inferifee  , che  do- 
vendoli intendere  li  Canoni  di  un  Concilio,  lecondo 
il  fentimento  di  quegli  , che  vi  hanno  affittito  , quelli 
Canoni  decidono,  o almeno  fivorifcono  il  Semipeta- 
gianif.no,  cioè,  il  Molimlmo  . Ma  B ifnagio  parlando  in 
tal  guila,  non  ha  avvertito  all’  equivoco,  a cui  fog- 
giace  il  nome  di  grazia  Efficiente.  Concedali  , che 
quello  termine  di  Grazia  Efficiente  folte  allora  io  ufo 
fra’ Teologi,  e che  ancora  avelie  cominciato  ad  ef- 
fetto fin  dal  14  fecolo  : Quelli  però  che  fervivanfi 
di  quello  rermine  , non  pretendevano  di  efcludere  la 
neceffità  di  un  ajuto  efficace  , che  determini  la  vo- 
lontà come  fu  beniffimo  avvertito  da  Pietro  Nico- 
la; onde  non  prendeva!]  quel  vocabolo  nel  Eo  ligni- 
ficato naturale.  Or  come  potrebbe  provare  Bafnagio  , 
che  il  vocabolo  di  grazia  Efficiente  avelTe  comune- 
mente mutato  lignificato  a’ tempi  del  Concilio  di  Tren- 
to ? Tutto  quel  dunque,  che  polTa  dirli  di  piò  ve- 
rifimile  a favore  della  grazia  verfatile  in  que’ tempi, 
è , che  li  Teologi  elfcndo  unicamente  attenti  a di- 
fendere il  Libero  arbitrio  , ( contro  del  quale  con- 
fdfa  Bafnagio  llclTo , che  Lutero  uvea  parlato  con  trop- 
po teceffo  ) s’infiileva  meno  allora  fopra  la  neceffità  di 
una  grazia  determinante,  per  fare  il  bene,  per  non 
parere  d’intaccare  la  libertà.  E poiché  s’ infiileva_. 
molto  oel  medefimo  tempo  fopra  la  bontà  generale 
di  Dio  verfo  tutti  gli  uomini  , e fopra  la  volontà  , 
chiamata  dalle  fcuote  antecedente  , per  la  falute  di  tut- 
ti ; come  pure  fu  '1  termine  di  grazie  Efficienti  , da- 
te, o efibite  a tutti  gli  uomini  ; accadde  facilmente, 
che  quelle  efpreffiam  , e quelli , termini , Erono  prefi 
da  alcuni  nel  loro  fenfo  naturale  , e , che  allora  for- 
molo 
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modi  Vìdea  di  una  grazia  (ufficiente  verfatile,  eh’  ef- 
cludetTe  la  neceffità  di  una  grazia  efficace  . 

76.  Se  tutti  li  Teologi  di  que’  tempi  , che  fa- 
vellorno  della  grazia  (ufficiente  , oon  fecero  alcuna™, 
menzione  della  grazia,  che  nelle  fcuo'e  chiamali  effi- 
cace , oon  pertanto  fi  potrà  inferir  ie  , che  abbiano 
pretefe  di  efcluderla  ; ed  è indubitato  , che  molti 
1’  hanno  iniegnata,  come  Pietro  Soto  , e Luigi  di  Ca- 
tania, il  quale  la  foltenne  acremente  nel  Concilio  di 
Trento  (a).  E però  non  v’ è cofa  più  ridicola  di 
quel  che  dice  Basnagio , per  provare  , che  quello  Sa 
grò  Coocilio  abbia  Itabilito,  o almeno  favorito  il  Se- 
raipelagianifmo , cioè  , il  Molinifmo  . Una  delle  fue_ 
prove  è,  che  Domenico  Soto  follenne  io  quello  Con- 
cilio la  grazia  fufficiente  verfatile  , fenza  edere  dato 
contradetto  dal  Concilio  (u  quello  punto  . Ma  con  un 
tal  principio  dalli  Toroidi  può  pretenderli  con  altret- 
tanto ed  anche  maggior  fondamento , che  la  loro  Dot- 
trina fia  data  dahilita  da  quello  dedb  Concilio  ; im- 
perciocché Luigi  di  Catania  , parimente  Domenicano  , 
vi  folleone  formalmente  la  grazia  efficace,  come  la_ 
difendono  al  giorno  d’  oggi  li  Tomidi , lenza  edere 
dato  neppur  edb  contradetto  da  quel  Concilio.  Coa- 
vien  dunque  dire  eder  veriffimo,  che  il  Concilio  di 
Trento  non  volle  immifehiarfi  a difeutere  li  punti,  fo- 
pra  de* quali  vedeva  divifi  li  Teologi  Cattolici.  La  pa- 
rola grazia  è un  termine  per  fc  dedo  ambiguo,  che 
prendeva!!  in  varj  lenii  da’ Teologi  Scolallici , com’era 
dato  prefo  anche  a’  tempi  di  S.  Agoftino  da’  Pelagia- 
ni . Abbenchè  fia  certo  , che  la  grazia  Infegnata  dal- 
la Chielà  contro  de’  Pelagiani  fia  una  grazia  , ch«_ 
confilìe  nell' azione,  con  cui  Dio  c’ifpira  il  fuo  amo- 
re, principio  d’ ogni  azione  ragionevoli;  contuttociò 
a’  tempi  del  Concilio  di  Trento  ad  un  gran  nume- 
ro di  Teologi  non  fcmbtava  certo  , fe  la  detta  gra- 
zia fode  quella,  che  nelle  fcuole  chiamavafi  efficace. 
Fflendo  fcorlo  molto  tempo  dal  Pelagianifmo  fino 
quel  Concilio  , può  edere  che  molti  non  fapedero  di 
qual  forta  di  Grazia  fi  folle  allora  difputato.  77 
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77.  Aggiungali  a quello  riflcflò  quanto  fi  è gìk 
accennato  di  (opra  , cioè,  che  li  termini,  de  quali 
fervironfi  li  Padri  per  efpriraere  la  grazia  [ come  par- 
ticolarmente è ii  termine  cavitai  j avevano  mutato 
lignificato  nelle  fcuole  ; dalle  quali  eranfi  inventate* 
nuove  nozioni  di  grafie  / ufficienti , efficaci , di  abiti , 
di  atti , di  carità , <T  amore  , ec.  , che  però  tutte  que- 
lle circofianze  ed  innovazioni,  che  da  circa  due  fecoli 
prima  del  Concilio  eranfi  fatte  , cagionavano  dell’ofcu- 
rità  e confufione  in  quella  materia.  Ond’è,  che  li  Pa- 
dri del  Concilio  vedendo  difeordi  fra  di  loro  li  Teo- 
logi circa  1’  eflenza  di  quella  Grazia  , e fopra  le  di 
lei  proprietà , non  giudicorno  conveniente  di  porli  a 
difeutere  tali  opinioni  de’  Scolallici.  Tutto  quel  che 
da  un  tal  fatto  polla  dedurfene  è , che  la  Dottrina 
di  S.  Agollmo  allora  ritrovava!]  alquanto  olFulcata  a 
caula  di  quelli  nuovi  termini;  ma  non  già  abbandona- 
ta ; imperciocché  primieramente  dia  fullìlleva  tempre 
nelle  preghiere  della  Chicfa  , dalle  quali  potevano  ri- 
cavare qual  folte  la  credenza  della  Chiela  que’  Fede- 
li , che  non  s’immifchiavano  nell»  difpure  delle  Scuo- 
le . Secondariamente  fuflifteva  la  medefiraa  dottrina-, 
ne’  Libri  di  pietà , come  nel  Libro  dell'  Imitazione  di 
Crillo  , chi  andava  per  le  roani  d’ognuno,  Veggafi 
la  Confezione  di  Fede  del  Cardinal*  Olio,  co  m poti  a-, 
nel  tempo  del  Concilio  di  Trento.  In  efli  s’efpone,  , 
e col'a  tradizione  lì  prova  la  Dottrina  della  Grazia , 
che  pofeia  fu  efpolla  dal  Concilio;  nè  vi  fi  vedono 
immifchiate  le  innovazioni,  e formolo  delle  Scuole. Fi- 
nalmente benché  li  Scolallici  ne  parlaffero  poco  efat- 
tameite  , v?  n’  erano  però  molti , che  nell’  effenziale 
ingegnavano  lo  flefib,  benché  lotto  altri  termini;' co- 
me faceva!!  da  que’  Teologi,  che  profetTavano  di  fe- 
guitare  S.  Tommafo.  Tale  era  lo  fiato  delle  cofe_ 
circa  le  verità  della  Grazia  , allorché  Molina  compofe 
la  fua  famofa  Concordia  , 
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Il  Molinifmo  è una  confeguenta  di  aleute  falje_, 
opinioni  , che  avevano  prefo  piede  tra'  Scola- 
li tei  prima  del  Molina  . Benché  il  S Ule- 
ma di  qaeflo  Autore  non  fia  (lato 
Jo'-nuemente  condannato  , non 
lancia  però  d’ effe r contrario 
alla  Fede. 

78.  ^■^Ebbene  1’  Idea  di  una  grazia  (ufficiente  ver- 
fatile  folle  Data  avanti  del  Molioa  , niuno 
ij  però  prima  di  lui  avea  intraprefo  di  fab- 
bricare uo  filicina  fopra  di  una  tal  Grazia  . 

Il  Molina  non  pensò,  ( come  poi  fecero  li  d'  lui  fe- 

Suaci  ) a conceder  quella  Grana  a tutti.  Ei  vedeva», 
cne,  che  crebbe  (lato  un' alfurdo  il  pretendere,  che 
eli  uomini  non  commettino  alcun  peccato  , fe  non 
hanno  nel  medefimo  tempo  una  grazia  interiore,  che 
li  ecciti  a non  commetterlo  . Il  Molina  era  lontano 
da  nn  tal’  aflurdo  . Al  contrario  rutto  il  fuo  Libro 
non  è fatto  , che  per  mollrare  come  fia  vero  il  di- 
re , che  Dio,  per  quanto  dipeode  da  lui,  vuol  fal- 
var  tutti  gli  uomini;  di  maniera  che  la  (alute  dipen- 
de da  effi,  lenza  ch’egli  accordi  a tutti  la  fua  gra- 
zia. Or  ecco  la  maniera  con  cui  fi  acciofe  ad  una», 
tal’  imprefa  di  accordare  quelle  due  cofe  . Accordò  al 
Libero  arbitrio  maggiori  forze  di  quelle,  che  gli  com- 
petono, fino  a pretendere,  che  1’  uomo  può  lenza  la  • 
grazia  defiderarla , credere  , amare,  fperare,  refillere 
a gagliarde  tentazioni , ec.  , le  quali  confeguenze  tutte 
egli  deduceva  dal  fitlema  della  poffibilità  dello  (lato 
di  pura  natura  ; imperciocché  al  di  lui  parere  il  Li- 
bero arbitrio  ha  tanto  di  forza , quanta  ei  n*  avrebbe 
avuto  , fe  falle  (lato  creato  in  quello  fiato  di  puri» 
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natura  ; or  fecondo  li  Teologi  , che  credevano  podi- 
bile  un  tale  (lato  , 1’  uomo  avrebbe  poruto  in  elfo 
amar  Dio  di  uo’amor  naturale  , refidere  alle  ten  a- 
zioni  , ed  ( in  una  parola  ) far  azioni  buone  fen- 
za  la  grazia  ; dal  che  conchiudeva  il  Molina,  che- 
altrettanto  può  fare  anche  al  prcfeote  . Conobbe  egli 
beniffmio  , che  fe  aveffe  c o infegnaro  cosi  efprelta- 
mente  , farebbe  dato  accufato  d’  infegnare  il  puro 
Pelagian  fino  ; perciò  pofc  ogni  fuo  ftudio  nel  procu- 
• rare  di  giuitificar  quello  fuo  fittemi . Pretefe  dunque 

che  tutte  le  buone  azioni,  fatte  fenza  la  grazia,  non 
fodero  di  alcun  memo;  e che  fe  mediarne  le  rne- 
* detiene  ti  ottiene  la  grazia,  la  quale  rende  quelle  azio- 

ni  meritorie  e fopranaturali  , ciò  non  proviene,  per* 
che  effe  abbiano  alcun  valore  in  -fe  llcffc;  ma  deriva 
f die’ egli  3 perchè  Gesb  Crifto  ha  fatto  un  patto  col 
tuo  eterno  Padre  , attefo  il  quale  ha  orteouro  da  Lui, 
che  tutti  quelli  , li  quali  farebbero  quelle  buone  azio- 
ni , doveffero  da  lui  riceverne  la  grazia  in  virth  del- 
la fua  morte . Così  il  Molioa  lenza  concedere  la  gra- 
zia a tutti  gli  uomini  ( come  ti  fa  da'  Moli  nidi  d’oggi 
dì  ) trovava  la  maniera  di  mettere  nelle  loro  mani 
la  loro  falute;  credendo  diftinguerti  dalli  Pelagiani  c_ 
dalli  Semipelagiaoi  mediante  il  fuo  pretefo  patto  . 

79.  Ma  il  capo  d’  opera  dell*  ingegno  di  quello 
Gefuita  fu  principalmente  la  Scienza  mezzana , o fia 
Media  ( come  volgarmente  chiamati  ) ; filicina  , di 
cui  fi  g'oria  d’  eflerne  l'autore  . Da  molti  però  viene 
l • 1 Vatti  3 *ui  contefo  quello  prego;  e tra  gli  altri  (a)  D. 

s" /*  Bernardo  di  Monfalcone  lòiliene , che  gli  Ariani  fu- 
Ctmmtmi.dti  rono  gl’ inventori  del  Sitteina  della  Scienza  Media , a 
Tf.wntt  i'  fine  d’impugnare  la  predetlinazione  gratuita  del  Figlio 
**/***•  di  Dio,  il  che  fecero  parimente  li  Neftoriaoi . Que- 
llo è un  punto  di  critica , che  non  fa  al  prefenrc— 
coltro  intento;  e quando  foffe  vero,  che  quelli  an- 
tichi Eretici  avellerò  inventato  quello  ftfema , ti  po- 
trebbe però  concedere  al  Molina  di  averlo  egli  ri- 
trovato da  fe  folo,  poiché  confella  di  non  averlo  letto 
• io 
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ÌB  alcun*  aurore , che  abbia  fcritto  prima  di  lui  : Hac 
ratio  conciliandi  Itbcrtafrm  ar bitrii  cum  divina  prede» 
ftinationty  a nemìne  * quctn  viderim , hucufque  tradita— 
e/i  , fono  fue  parole  . 

80.  Si  potrebbe  addimandare  per  qual  ragione  Mo- 
lina abbia  invenrato  un  tal  Stilema  ? Imperciocché  na- 
turalmente non  lì  fuol  prendere  impegno  per  appi- 
gliarli a cole  si  attratte . S’  egli  avelie  fecondata  li», 
lua  naiurale  inclinazione*  avrebbe  detto  ( come  fa  lo 
Scrittore  Molimtta  ) che  Do  * per  quanto  dipende  da 
Lui*  vuol  laivare  tutti  gli  uomini  ; e che  dipende  to- 
talmente dà  etti  il  voler’  efler  falvi  . E’  vero  * che., 
non  pottbno  efler  falvi  lenza  la  di  lui  grazia*  ma  Dio 
la  getta  a piene  mani  , la  prende  chi  la  vuole  . Se 
vi  è dell’ inconvenienza  nel  pretendere*  che  tutti  gli 
uom  ni  abbiano  in  fatti  quella  grazia  , Molina  sfuggi- 
va quell’  allindo  , non  ammettendola  ordinariamente^ 
fe  non  io  quelli*  che  fe  l’acquittano  con  buoni  dcG- 
derj  , o con  buone  azioni  naturali  ; ed  ci  credeva», 
fcanfare  il  Pelagianilmo  , facendo  valere  quivi  il  men- 
tovato patto  fatto  da  Gesh  Grillo  con  fuo  Padre.  Per- 
chè dunque  quell’  autore  non  G contenne  fra  tali  li- 
miti ? Perchè  andarli  ad  imbrogliare  la  mente  con  un 
Stilema  di  Scienza  Media  * di  cui  non  aveva  mai  in- 
tefo  favellare  lino  a quel  tempo  ? La  ragione  è,  per- 
chè era  troppo  autorizzata  nelle  fcuole  cattoliche  la 
Dottrina  della  Predellinazione  gratuita  , per  avere  il 
coraggio  di  oegarla  apertamente  ; e prevedeva  benilfi. 
mo  il  Molina,  che  lune  le  fcuole  lì  rivolterebbero 
contro  01  lui  . Quello  è il  motivo  , che  l’ inculle  ad 
inventare  il  fuo  littema  della  Scienza  Media  : c quello  • 
è quel  che  compiona  la  fomma  temerità  dello  Scrit- 
tore Molinilia  . Egli  ha  l’ardire  di  Ipacciare  coniti 
nuovo , e di  Degare  apertamente  un  punto  di  Dot- 
trina , che  Molina  Hello  ( il  quale  avea  tutto  Piote- 
rette  di  non  ammetterla  ) non  ardi  prò  di  negarla-* 
apertamente  , perchè  era  troppo  autorizzata  * c trop- 
po fcguitata  dalle  fcuole  cattoliche.  Ella  è dunque  uà* 
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aperta  fallirà , che  tal  Dottrina  follerò  circa  cinquecento 
anni  ch’era  abbandonata  , 'e  rigettata  daiU  Chiefa  , 
come  pretende  lo  Scrittore  Violinala  . 

81.  Noti  è però  da  negarli  , che  anche  prima  del 
Molina  la  Dottrina  della  Grazia  abbia  folfeito  qual- 
che appannamento  a caufa  delia  poco  efatta  /pega- 
zione,  che  da  alcuni  Scolatici  dedelì  della  volontà  di 
• Dio  perla  falute  di  tutti  gli  uorom.  Gli  antichi  Pa- 
dri col  nome  di  tal  volontà  avevano  mcefa  una  ge- 
nerale boom,  che  lì  trova  in  Do  per  tutti  gli  uo- 
mini; a chi' a della  quale  concede  loro  dive- fi  Tuoi 
doni,  ed  aiuti,  o-  interni,  o elicmi  ; abbenchè  pelò 
non  a tutti  conceda  quelli  ajutr , colli  quali  effe tc  va- 
lsente faceffero  buon  ufo  di  que’ doni  generali  , ed  in 
fatti  fi  falviffero.  In  que  la  maniera  1’  autore  del  bb  o 
De  vociatone  ìentium  fp*ega  , come  Dio  vuol  fai  vare 
tutti  gli  uomini  , fenza  pregiudizio  però  di  quella  gra- 
zia (pedale,  colla  quale  fai  va  tatti  quelli  , ch’ei  vuol 
falvare,  benché  amplifichi  le  grazie  generali,  che  Dio 
((l]  Ut.  a.  ditlribuilcc  a tutti;  mentre  ( b ) ntminem  merito  exce- 
etf.  ».  pir,  neminem  fcparavit  genere , neminem  conditione  dim 
fiinxit  : ai  omnes  prorsàs  bominet  mifftm  efì  E vangt- 
lium  Crucis  Cbrifli . Conturtociò  ivi  llabihlce  come  in- 
(r]  ivi  taf,  i.  dubitate  quelle  tre  verità:  (e)  Dewn  velie  omnes  ho- 
mimi  ftlvos  fieri , in  agnitionem  verità* is  venire , 
a.  ad  ipfam  cegnitionem  veritatis  prreptionem  falit- 
tis  , non  fuit  quemque  merititi  fed  ape  atque  opere  di- 
vina gratis  pervenire  : j.  altitndivem  futiciorwn  Ori* 
bnman*  intelligenti*  penetrabilem  effe  non  pofje ; & cur 
non  omnes  f alvei  , qui  omres  vedi  falvos  fieri  , non- 
• aportere  difquiri.  E però  dittufaraenre  con  molti  telài 
della  Sagra  Scrittura  egli  prova  edere  itile  della  ras* 
defima  I aferivere  qualche  volta  a tutti  ciò  che  con- 
.j.  vieae  folameatc  ad  alcuni  ; ( d)  ut  ea  qua  de  qualar» 

* J 9’  * I*  parte  disumar,  ad  omnes  bominet  p^tinere  videanvsr  . . . 

fr  Pro  parte  terra  omnem  terr  im , prò  parte  mundi 
totum  munluitr  * r prò  parte  broannm  omnes  bominet 
normnari  ; onde  quamvis  magna  pars  bominam  fatua». 
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ti  s grati  am  aut  repellati  aut  nrgligat ; in  eleSHs  lamtm 
fr  prsfcitis  , atque  ab  omnium  generalitate  d\feretis% 
fpecialis  qua d am  cenfctur  univerfitat , ut  de  foto  man- 
do totus  mundut  liberata s , & de  omnibus  bominibut 
omnes  homines  videantur  ajjumpti  . Così  queft*  autore., 
fpiega , come  Dio  voglia  falvare  tutti  gli  uomini,  eoo»  . 
cedendo  a tutti  molte  grazie  generali  ; ma  feoza  pre- 
giudizio di  quella  grazia  (peciale)  che  non  è data  a 
tutti , ma  a quelli  foli  , che  fi  falvano  ; onde  fembra  , 
eh’  egli  non  abbia  intraprefo  qnel  tiartato , che  -per 
conciliare  S.  Agoftino  cogli  antichi  Padri,  li  quali  ave- 
vano detto,  che  Dio  vuol  falvar  tutti. 

8t.  Già  è noto  I’  ufo , che  facevafi  da*  Pelagiani 
e Semipelagiani  di  quell’  efpreflìone  deli’  Apoftolo  : Deus 
vult  omnes  bomines  fstvos  fieri  : e le  tre  maniere,  col- 
ie quali  (piegava!!  quell’  efpreflìone  da  S.  Agodino  , coe- 
rentemente all*  intenzione  dell’ Apoftolo.  (e)  S.  Gio.  [ ,]  j».cbr. 
Grfo  tomo,  il  Damaiceno,  e S.  Tommafo  vi  aggina-  H» m.  in  e p. 
fero  una  quarta  fpiegazione  , dicendo,  che  Dio  vuole  td  Rpb*t. 
tutti  Calvi  con  una  volontà  anteedente  o condiziona 
ta  ; ma  non  già  con  una  volontà  confcgoente,  ed  a£  * * 

foluta  : e la  Chiefa  di  Lione  fpiegò  quella  volontà  p,\b  ì.  p* 
antecedente,  dicendo  a (f)fecundùm  pium  quorumdam  qu.  19  arti 
piorum  Patrum  fenfum , Deus  omnes  homints  vult  f al  6 ì»  r0rp. 
vos  fieri  bonitatt  Creatoris  ; qua  ereaturam  fuam  beni  l/l  do 
a fe  conditam  perire  non  vult.  Id  ipfum  iterum  nott_  *f'4,  RP'S‘ 
vult  Judicis  a qui  tate  , qua  tamdem  ereaturam  fuam  , ,1* 

vel  originali , vel  etiam  aéluali  peccato  nequiter  enqui - 
natam  & viteatam  , impunttam  effe  non  finit . E pec 
conciliare  le  varie  e'pofizioni  di  quel  teftp  dell’  Apo- 
fiolo,  dichiara , quod  quolibet  modo  dtxerót  jépofìolus  de 
Dto  : qui  vult  omnes  bommes  falvos  fieri  : tamen  mi/-  v 
lus  hominum  , nfi  gratuita  rju$  M> ferito* dia  [alvttur  : 
tiullus  nifi  juflo  >jus  judteio  perire  permittatur.  Cestì 
illud  in  bae  qutefiione  manifefium-  efi  , quid  etiamfi  ge- 
nerai iter  , dr  v. differente  omnes  homines  Deus  vult 
falvos  fitri  i in  altorum  tamen  cor  dibus  benignitate  mi- 
/ tricordi * fua  operatur  tamdem  bonam  voluntattm  fuam, 

Q,  q * M 
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ut  dr  ipfi  falvart  vdint , atque  falvìttntr Ja 

èli  or  un  sutnn  cori  bui  fev<ritate  jufii  rfr  occulti  fidi* 
eti  fui , no n opentur  bone  faluraum  volwrat-m',  fed  di- 
mittit  eot  fuo  arbitrio,  ut  quia  noluerunt  credere  , ju* 
fta  ultione  d tmertur, 

8?.  Gli  amichi  Scolatici  fregando  quella  volon- 
tà antecedente  di  fialvar  rutti  , benché  fomlizzaiTe- 
ro  p’ìi  di  quello  che  avevano  fatto  gli  amichi  Padri 
fu  queto  punto,  non  perdevano  pero  giammai  di  vn 
ita- r articolo  dell' Onnipotenza  di  Do,  che  (f)  omnia 
quacunqtie  volu  t f'ecit  : la  certezza  della  Predeilin*. 
zione  , la  gr  tuira  (celta  degli  eletti  , e 1*  efficacia-, 
delia  Divina  Grazia,  uccellarla  per  l*  ineomneiamento , 
profegu  mento , e final  perfeveraoza . Mi  da  alcun  al- 
tti  Scolatici  non  furono  prefe  le  msdefinc  precau- 
zioni, ch’erano  fiate  praticate  dalli  antichi,  per  non 
intaccare  quelle  verità,  fpegando  quel  che  intende- 
vano di  lignificare  col  term'ne  di  volontà  anteceden- 
te . Qtiindi  ne  nacque,  che  alcuni  verfo  il  tempo  del 
Concilio  di  Trento , feodaronfi  dalla  Dottrina  della— 
Predellinttiooe  gratuita  : come  feorgefi  tra  gli  altri  in 
Ambrogio  Caratino,  il  quale  inventò  fu  que  la  ma- 
teria un  bizzarro  S itemi,  il  quale  però  ebbe  pochi 
feguaci  . Ciò  non  o fante  la  Dottrina  della  l’redefii- 
njzione  gratuita  era  la  piti  comu  >e , e p'ìi  autorizza- 
ta ; e febbene  avea  fofferto  qualche  offu.ca  nento  it-, 
esula  delle  difpuce  , e nuovi  termini  delle  Icuole  ; le- 
guitò  però  ad  eller  infegnata  dalla  piò  Tana  parte  de’ 
Teologi;  onde  il  Molina  ( come  gii  fi  è detto  ) in- 
ventò il  fuo  "iftema  della  Scienza  Media  , per  non- 
parer  d'impugnare  quella  Dottrina  comune  della  gra- 
tuita Predotinazione , la  quale  in  alcuni  luoghi  lem- 
brava  difendere  , come  da  fuoi  Confratelli  ne  furono 
allegati  nelle  Congregazioni  , per  provare  , eh’ et  non 
l’avefle  negata  . 

84.  Ma  comecché  ei  non  teneva  tal  dottrina  con 
genio , ma  piuttofio  in  fola  apparenza  ; e che  per 
altro  (otteneva,  che  Dio,  per  quanto  dipende  da  lui, 
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vuol  falvar  tutti,  purché  efD  vogano  ; non  è da  ttu- 
pitfi,  fe  quelli,  che  impugnano  quett  autore,  provano 
colie  di  lui  delle  dottrine,  ch’egli  abbia  negua  la— 
gratuita  Prede  {inazione . Suarez  lembrava  ettrr  riufei- 
C più  felicemente  che  lui  nel  {ottenere  queto  dog  na; 
e perciò  viene  comunemenre  confiierato  come  autore 
de  congruifmo  , ( abbenchè  li  fondamenti  (iaao  itati 
ge  tati  dal  Molina  ) a ttabilire  il  quale  , poie  tanto 
ttudio , ed  inventò  tanti  rigiri  e {oit  gìiezze , a foto, 
fine  di  far  credere  , eh’  ei  non  negattc  la  Predeitina- 
2io-e  gratuita , benché  impugnale  la  grazia  per  fc— 
fletta  efficace. 

8j.  duetto  dà  a conofcere , che  Io  Scrittore  Vio- 
linata nun  fa  quel  che  dica , allorché  parla  del  M di* 
nfmo,  e che  vuol’ acquetarli  credito  nel  difenderlo. 
Comunemente  ->on  fi  ha  un*  idea  efatea  di  quetto  (itte- 
ma  . $’  imagmano  per  la  maggior  parte  , che  fia  Io 
ftefib  il  difendere  il  Molmtfmo  , e l’impugnare  la— 
Predelt  nazione  gratu  la  E’faJfo.  Molina,  e Suarez  fi 
avvide  o benittìmo,  che  la  Chiefa  aveva  {ottenuta  que- 
lla Dottrina  coatro  li  S'tnipelagiani  : e che  non  v’  era 
modo  di  impugnarla . Ma  poiché  volevano  che  fi  cre- 
dette , eh’  elfi  n n la  n*gitteru  , fenza  però  impegnarli 
ad  ammetter  la  grazia  efficace  per  fe  ItefTì , s’mven- 
torno  li  fi  temi  delia  feienza  media,  e della  grazia— 
congma.  Vi  fono  ancora  alcuni,  li  quali  credono,  che 
il  Molimfno  confila  nell’ infegn tre,  che  Dio  conce- 
da a tutti  gli  uomini  grazie  interne  verfatili  , per 
1’ adempimento  di  ciafcun  precetto.  Nè  pur  quetto  fu 
il  fouimento  del  Molina.  Non  era  egli  di  si  corto 
difeerniraento , che  non  fi  avvedete  , che  farebbe— 
un’attùrdo  il  pretendete,  che  ognuno  qi dunque  vol- 
ta pecca,  abbia  de’  buoni  movimenti  , e buone  ifpi- 
razioni  . Suarez  non  è (tato  raeio  alieno  dal  conce- 
dere a tutti  quetta  Torta  di  grazie  * per  l’ adempi- 
mento di  ciafcun  precetto  . duetti  due  Geluiti  giudi- 
corno  più  tagionevole  il  fottenere,  che  turi  gli  uomini 
hanno  nel  loro  libero  arbitrio  le  forze , per  fare  azio- 
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ni  moralmente  buone  ; le  quali  veramente  non  me- 
titano  la  grazia  , ma  non  lefciano  di  drlporre  V ooido  e 
riceverla  , c di  edere  un  mezzo  , che  induca  Dio 
a difpenfarla  a quelli  , li  quali  tanno  quelle  buone, 
opere  naturali  . Suirez  non  ha  integrino  fu  quello 
putito  il  Semipclagianifmo  cosi  lchierto,  come  lece  il 
Molina,  ma  contuttociò  egli  ne  fu  accufato  con  ra- 
gione  ; e l'aflemblce  del  Clero  di  Francia  nel  1700. 
condannò  in  queito  particolare  il  di  lui  femimento 
n.  n meno  che  quello  del  Molina  . 

S6.  Non  li  pafsò  a concedere  quelle  grazie  at- 
tuali  interne  a tutti  gli  uomini  per  l’olFervanea  di  ciaf* 
cun  precetto  , fc  non  perchè  conobbelì  , che  il  filic- 
ina del  Suarez,  e del  Molina  non  potevano  fu  que* 
Ilo  particolare  feufarfi  dal  Semipclagiaoifmo  . Ma  que- 
llo ientimemo , al  quale  li  nollri  moderni  Molmilli  li 
fono  ridotti  comunemente  , è pili  nuovo , che  quel- 
lo del  Suarez  , e del  Molina  . Egli  è ancora  non. 
meno  attardo, e non  è meno  contrario  alla  rivelazione- 
Onde  tanto  è lontano,  che  qael  che  dallo  Scrittore 
Molinrfla  fi  dice  in  tal  propofito , lia  £ com’  ci  pre- 
tende ] il  fentimento  piò  ancco,  che  anzi  egli  è piti 
nuovo,  e più  diffìcile  da  (olieneifi.  C*ò  che  gii  an- 
- fichi  Padri  e Scolatici  ditterò  circa  le  grazie  generali, 
concede,  o offerte  a tutti  gli  uomini  , mente  ha  di 
comune  con  queda  grazia  fufficieme  ver  fa  ti  le,  che  al 
giorno  d’oggi  fi  accord-  a tutti,  per  render  loro  pof- 
iibile  l’ottcrvanzJ  de*  precetti , come  ha  bemffimo  di- 
mottrato  Pietro  Nicola,  il  quale,  benché  molto  attac- 
cato a quelle  g-azie  generali,  ha  provato  chiaramen- 
te, che  quella  Torta  di  grazie  non  fono  punro  nel  lin- 
guaggio de*  Padri  , < <V  Scolattici  antichi,  quel  che.# 
da*  Molinifli  moderni  s*  intende  di  fìgnficare  con  que- 
llo vocabolo . Chi  non  fi  maraviglierà  del  coraggio  di 
quello  Scrittore  Moiinilla  ? Egli  ha  avuto  1*  ardire  di 
accufare  S.  Ago  -ino  d’innovazione , per  avere  magna- 
ta la  P edellm-tzione  gratuita,  e la  grazia  efficace;  e 
Don  •'  a.Cwrge  «U  efler  egli  un  vero  covatole  piti  che 
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il  Molina  (ledo  ; il  quale  non  fi  avanzò  ( come  fi_# 
egli  ) a concede:*  queitc  prcicfe  g.  azie  fufficienti  a tut- 
ti gli  uomini  : nè  ardi  negare  la  predetfinaziooe  gra- 
tuita; non  avendo  egli  inventato  il  firtema  della  feco- 
la media,  che  per  far  credere,  eh’  egli  ammetterti., 
la  gratuita  prede  inazione  nel  tempo  dello  in  cui  ne- 
gava la  grazia  efficace. 

87  Per  quanto  però  fiali  rtudiato  il  Molina  di  far 
credere  , eh*  ci  non  impugnarti  la  Dottrina  della  gra- 
tuita Predertinaziooe  , nè  d’ inciampare  nel  Pelagta- 
n Imo,  il  fuo  Libro  non  lafciò  di  cagionare  una  gran- 
de rivolta  fra’ Teologi;  e con  tutta  ragione.  Imper- 
ciocché , Oebb*ne  molti  Scolali  ci  prima  di  lui  averterò 
cilefe  le  forze  del  libero  arbitrio, in  confeguema  del 
fi  tema  di  pura  natura  , che  da  due  o tre  fecoli  pri- 
ma erafi  in  rodono  nelle  fcuole;  muno  però  era  an- 
dato si  avanti  come  il  Maini  Tu  queto  punto;  nè 
alcuno  n’ avea  ricavate  le  medefim:  conleguenze  Pe- 
lagiane,  come  provò  il  P.  Lemos  nelle  Congregazioni 
de  A txilnt  ; -jqde  il  di  lui  L-bro  fu  dmunziato,  co- 
me che  rinovafle  il  Srmipe  ag  an  imo,  ed  anche  lo  tle£- 
fo  Pelaganifmo  per  varj  nAcifi.  Ognuno  fa  l’  dame, 
che  per  {ali  motivi  oe  fu  fatto  nelle  mentovate  Con- 
gregazioni ; ed  è noto,  che  quali  tutti  li  Confulto-i, 
deputati  a fare  tal’  elame , giudicorno  , che  la  denun- 
cia del  Libro  di  Molina  era  giuftillimi  , e ben  fon- 
data. Ralla  aver  letti  gli  atti  di  quelle  Congregazo- 
ni  , per  accertarli.,  che  il  Moliuilmo  vi  fu  convinto 
di  cinovire  fil  varj  punti  il  Pelag’amfmo  , o per  lo 
meno  il  Sempelagiaoifmo . 

88  Lo  Scrittore  Molatila  dice  . che  allora  non 
fi  credè,  che  quelle  difpute  riguarda  (Taro  punti  di  fe- 
de . E’  verri,  che  non  avendo  il  Pontefice  proiun- 
ziato  un  giudizio  folenoe,  nè  proferita  definitiva  fen- 
tenza  Copra  li  punti  , che  ivi  trattaronfi , m dii  per 
un  tal  motivo  fi  Cono  perfiiafi , che  quelle  n >n  fodero 
queiliom  apoirtenenn  alla  fede;  ma  bada  vedere  fe^ 
Bcmorie  di  G.roUmo  Battuta  de  Laouz»  Vcfcovo  di 
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Albarazio,  di  Piero  Lombardo  Arcivefcovo  di  Armach» 
come  pure  la  Lettera  del  Cardinal  Bironio  a d un*  Ar- 
civefcovo di  Vienna,  e molti  altri  ferirti,  li  quali  mo- 
ftrano  evidentemente,  che  riguardavafi  come  iiuercf- 
fata  la  fede  in  quella  controverfia.  Così  potrà  fempre 
[fe]  Primi  dirfi  del  Molinilmo  , ( h ) cò  che  Bofluer  diceva  di 
iflrifZjìont  tutti  gli  errori  in  generale,  cioè,  che  per  quanto  prò - 
Ssgra  /o  greffo  facciano  , fa' a fempre  facile  di  ricondurli  alla 
Tromrjfe  4.  /oro  origine  ; dove  nel  tempo  che  comparvero  , cagio- 
P'  *>•  riorno  fcor.volgimtnto , e furono  impugnati  come  novità 
pericolofe  , e contrarie  all ’ antica  credenza  . Quello  è ' 
quel  che  potià  Tempre  dirli  del  Molinifmo , coniti 
d’ogn*  altro  errore.  Che  fi  pensò  del  Libro  di  Moli- 
na , allorché  venne  in  luce  ? Qual  g udizio  ne  lor- 
morno,  non  foUmeote  li  Teologi  , che  l’accuforuo, 
ma  qurlli  ancora  , che  la  Santa  Sede  impiagò  nell’efa- 
minai'o?  Quantunque  non  fia  fiato  da  Roma  formai, 
mente  fondannato , e perciò  li  Molmitli  abb  ano  per- 
fuafo  a molti , che  la  Dottrina  di  quel  Libro  fia  Ta- 
na; finché  fuflifterà  la  Storia  di  quelle  Congregazioni, 
dataci  dal  P.  Seriy,  reilcà  un  monumento  eterno, 
per  dimoftrare  , che  il  Molina  inventò  un  nuovo  fide- 
ma  fopra  la  Pred  binazione  , incognito  prima  di  lui; 
ch’egli  ha  rinovati  molti  errori  de'  Pr-lagiani , e Se- 
mipelagiani  fopra  la  graziate  che  li  Geluiti  fi  refero 
li  Difenfori  di  quelle  novità,  e di  quelli  errori  del 
Molina  . 

89.  Dice  Io  Scrittore  Molimfia  , che  la  Congre- 
gazione de  Atxìliis  efam  nò  li  feoumenri  del  L bro  del 
Molina  , puramente  per  lapere  s’  erano  conformi  a’fcn- 
tmenti  di  S.  Agoftino:  utrum  fintai  mentem  D Ai i- 
fl1.  gufimi  ; e pelò  foggiugne  , -che  (r)  quando  fi  tratta  di 
1 IP  Z-  75*  frje , Ki,„  fi  yM0/  trattenere  m confrontare  li  ferirti  con 
quelli  d"  alcuna  perfino  ; ni  fi  rifi » igne  V tfame  ai  al- 
cun fecolo  ; ma  fi  afcmde  alla  /urgente , t fino  a’ T au- 
tore di  naflra  fede , ( cioè,  alla  sagra  Scrittura,  ed 
alle  decifioni  de*  Papi  , o de’  Concilj  ) Dunque  effrn- 
dofi  fatto  divtr /aulente , è Jtgno  , che  quella  materica. 
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fu  riguardata  come  mera  «pimene . Una  tal  ragione  c 
molto  debole  . Bada  leggere  la  parlata , che  fece  Ur- 
bano Vili  in  quella  prima  Congregazione,  che  fi  ten- 
ne li  »o.  Marzo  1601. , per  renar  informato  delle  ra- 
gioni , eh’  ebbe  quel  Papa  di  volere  , che  per  giudi- 
care circa  le  opinioni  del  Molina  , ferviflcro  di  rego- 
la le  opere  di  S.  Agoilino  . Spiaceva  al  Pontefice , 
che  da’  Difenfori  del  Molina  fi  allegali;  fempre  1’  au- 
torità de’  ScoUrtici  , quali  che  da  elfi  , e non  piuttofto 
da*  Santi  Padri  doveflcco  ricavarli  le  Dottrine  della», 
Chiefa  . E però  tra  le  ragioni , eh’  egli  adduce  di  vo- 
lere , che  fi  confrontaffero  le  dottrine  del  Molina  con 
l’ infegnatnenti  del  Santo;  la  prima  è,  perchè  Tefie 
Beato  Profpero  fer'e  initio  Libri  cantra  Collatorem , vi- 
gènti annerum  / patio , Ectlefta  Catbolica  aciet  ita  di - 
micavit  prò  grati a contra  Pelagianos  , ut  tandem  Au- 
gu/ì  ino  Duce  vicerit;  e però  foggi u n fe  : oportet , ut 
in  caufa  confinili , eumdem  Ducem  agnofeamus , & fc- 
quamur . La  feconda  è , perchè  idem  Santtus  nibil  vi- 
detur  praterii/Jì  eorum  , qua  ad  prafentes  controver- 
fiat  pertinent . La  terza  finalmente  è,  perchè  li  Pon- 
tefici Zozimo,  Bonifacio,  Celerino,  Leone,  e Ormisda  fuoi 
PredecelT.ri , Dottrina  Santti  Auguflini  de  Gratta  tam 
aeree  fuerint  a/fertores  ac  vindice r , ut  qua/i  baredita- 
rio  jure  eam  in  Ecclt/ìa  relinqui  voluerint  ; e però  vol- 
le , che  fi  efaminalTe,  fe  la  Dottrina  del  Molina  fòlle 
conforme  alla  mente  di  quello  Santo  Dottore,  per  la 
ficure^za  che  avevafi  di  ritrovare  in  elfo  la  Dottrina 
della  Chiefa  in  materia  della  Grazia  ; onde  efiendofi  poi 
rilevato  dopo  un  maturo  efame  , che  la  Dottrina  del 
Molina  era  contraria  a auclla  del  Santo,  fu  da’cen- 
fori  giudicata  erronea  nella  fede  . 

90.  Oppone  lo  Scrittore  Molintfta,  che  delli  due 
abbozzi  della  Bolla,  che  furono  propolli  in  fine  delle 
Congregazioni,  per  decidere  ciò  ch’era  (lato  contro- 
verto, il  primo  ( ch’era  fiato  fatto  dall’  Arcivefcovo 
Armacano,  ed  in  cui  fi  -fiabilivano  molte  propolizioni, 
come  di  Dogma  ) fu  pofpollo  all'  abbozzo  fatto  dalli 
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Segretari  ; nel  quale  condannavano  molte  propofizio- 
ni , folamente  come  erronee  : Prova  evidente  ( con- 
chiude  il  Molinilla  ) che  quelle  materie  non  confidera- 
vmft , eh' come  mere  opinioni.  ( /)Tralafcio  di  riferire  le 
tifpofte  dell’  aurore  ad  una  tal*  objezione , perchè  fi 
accordano  piuttollo  colle  prevenzioni  di  un’  animo  mal’ 
affetto,  com’  è il  fuo,  verfo  la  Santa  Sede,  che  col- 
la verità  Nella  IlelTi  Storia  delle  Congregazioni,  d’ 
onde  il  Moltniila  ha  ricavata  quella  obiezione  , è fa- 
cile rilevare  il  motivo,  per  cui  fu  pofpolto  l'abboz- 
zo della  Bolla  fatto  dall’  Arcivefcovo  d’  Armach;  men- 
tre ivi  riferifeonfì  le  ragioni  de’ Confu Itori , cioè,  che 
efponendofi  in  que’  Capitoli  la  Dottrina  ofeuramente , 
e contro  l’ordine  ricevuto  dal  Pontefice,  non  doveafi 
approvare  quella  minuta  , fenza  prima  averne  l’ora- 
colo dal  Pontefice  ffefTo,  il  quale  quando  aveffe  giudi- 
cato di  doverli,  oltre  la  cenfura  delle  propofizioni , 
efporre  ancora  la  Dottrina  della  Chiefa  oppolla  alla 
med-'lìma,  doveafi  elfa  efporre  in  forma  più  rillretta, 
e più  chiara:  {_  >»]  Cenfuerunt  onmes  , dotte  irtam  con- 
tentam  in  dittis  capitibus , effe  fanam  eatholicam  ; 
fed  obfcurè  traditam  , & preeter  mandatum  SS.  D.  N. 
atque  adeo  ineonfulta  [anttitate  fua  , de  illa  agendum 
non  effe . Quod  fi  Santtitas  fua  juiicabit  e re  pr  a fin- 
ti fare  , «r  dottrina  aliqua  preeponatur  Propoftt  lonibus 
condemnandis  , illam  reducendam  effe  ad  firittiorem l. 
dt*  clariorem  formam  . Aggiungono  poi  ancora  li 
Confittoti  altre  mutazioni  , cnc  dovrebbero  farli 
in  quell’abbozzo.  Or  tanto  balla  per  rifpondere  all’ 
argomento  del  Molinola  ; mentre  da  quello  voto  de’ 
Coniatori  fi  feorge  in  un’  ifteffo  tempo  , che  le  pro- 
pofizioni  del  Molina  erano  da  condannarli  ; e che- 
V avere  pofpollo  1*  abbozzo  dell’  Armacano  a quello 
de’ Segretari  , derivò  da’ difetti  , che  notaronfi  in  quell’ 
abbozzo;  onde  non  v’era  bi  fogno  , che  l’autore  fa- 
ceffe  da  atlrologo  nell’  andare  a indovinare  , quali  ra- 
gioni abbiano  potuto  muover  1’  animo  del  Pontefice 
a pofporre  il  progetto  dell’  Armacano  a quello  delti 
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Segretari  ♦ quando  utrobique  , de  damnandit  erroribut 
unum  judieium  trai  , /«/a  expofitiont  , f ’eu  partanone-, 
diva jum , come  fi  nota  nella  detta  Storia  (»).  Nè 
fufBite  quel  che  dice  il  Molimfta , che  (ia  dato  prefe- 
rito quello  de*  Segretari  , perchè  in  eflo  condanna» 
vanii  le  proporzioni  {blamente  come  erronee  ; mentre 
oon  fi  vede  io  quell'abbozzo  la  qualificazione  di  ciaf- 
cheduna  propofizione,  ma  folainentc  io  geoerale  viene 

?refiffo  ad  elfc  il  titolo  : ( o ) Propofitiones  erronea  a 
'P.  Secretarti  t digefìa , tre.  e lo  rteffo  titolo  è prc- 
fido  alle  propofiziooi  cllefe  dall’  Aimacano.  Che  le  il 
Moliniila  ioteodeile  favellare  delti  Canoni  eilefi  da* 
Conlultori  per  la  condanna  delle  propofiziooi  del  Mo- 
lina; è fallo  , che  le  propofiziooi  mentovate  fi  con- 
dannino come  femplicemeote  erronee,  mentre  qualifi- 
candole , ufano  li  termini  : ( p ) aiverfatur  dottrina 
in  Ecelejìa  , tum  olirà  contra  P c lag  tana  s , eorumquc-, 
reliquiat  definita  ac  defenfa  , tùm  novijjìmè  in  Conci- 
lio Tridentino  tonfirmata  — Dottrina  illi  contradicit  , 
qua  contra  reliquia s Pelagianifmi  ohm  definitum  efl  , 
CTc.  — grav'tjjime  errai  contra  dottrinam  % qua  ex  Seri - 
pturis  Sacra  olim  definita  efl  contra  Ptlagianot  , co. 
rumque  reliquiat  — anathemate  feriatur  — adverfatur 
tcclefiaflicit  definitionibus , &c.  qualificazioni,  che  ritro» 
Tanfi  da’  Confultori  concordemente  appoile  quali  a_^ 
tutte  le  propoiìzioni  ; e dimodrano  efler  pcopofizioni 
contrarie  alli  articoli  di  fede  . 
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5.  VII. 

OJft reazioni  {opra  il  Breve  di  Clemente  XII, 
v a favore,  del  Molintfmo  . ifuefio  Papa  non 
ha  fatto  altro  , che  tollerarlo  , ed 
anche  folamente  circa  un  punto  . 

91.  V 1 ^Ice  1*  Autore  di  aver  preveduto , (a)  che  lo 
J Scrittore  Molioifla  , per  provare  che  il 
M Molinifmo  non  è contrario  alla  fede , gli 
opporrà  il  Breve  di  Clemente  XII. , che 
di  frefeo  proibifee  Tinfultare  con  termini  ingiurio!»  le  opi- 
nioni delle  fcuole  diverfe  da  quelle  de’  Tornirti  : notane 
aut  etn/uram  ullam  Thtologicam , fcholit  iisdem  diverfa 
fentient'ebus  inurtre , aut  earum  ftntentias  convititi,  aut 
contarne liis  ineeffere  ne  audtant  , &c.  il  che  non  fa- 
rebbe flato  vietato,  fé  il  Molinifmo  forte  flato  con- 
siderato come  contrario  alla  fede  . Potrà  ancora  op- 
porli dal  Molinifta,  (A)  che  il  fu  Monf.  Bortuct  aven- 
do rimproverato  al  Minirtro  Jurieu  ( il  quale  a nome 
de’  Calvinirti  aveva  offerto  a’  Luterani  di  accettarli 
nella  loro  Comunione  , con  tutto  che  il  raedelimo 
Jurieu  averte  convinti  di  puro  Pelagianifmo  li  medefi- 
mi  ) li  replicò  quel  Minirtro  , che  la  Chiefa  Germa- 
na non  poteva  fare  alli  preteli  Riformati  un  tal  rim- 
provero, mentre  erta  pure  tollerava  nel  proprio  feno 
il  puro  Semipelagianifmo.  Al  che  rifpoie  Bofluet,  che 
fe  Jurieu  averte  letto  i Libri  de’  Molimfti  , fare  biffi 
avveduto  , eh'  tffi  ricomfcono  per  tutti  gli  eletti  uneu. 
preferenza  gratuita  della  Divina  Mifrricordia  ; una 
grazia  fempre  preveniente , fempre  nete faria  per  tutte 
F opere  di  pietà  ; ed  in  tutti  quelli , che  la  praticano  , 
una  tondotta  particolare  , che  veli  guida  ; il  che  non 
ritroveraffi  giammai  nelli  Semipelagiani . Quello  è quel- 
lo, che  oidinariameote  oppongono,  allorché  vogliono 
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provare . che  il  Molinifmo  non  contiene  ~t:ofa , che  Zia 
contraria  alla  fed*. 

91.  Per  rifpondere  a quella  objezzionc  , bifogna 
neccÌTa riamente  diilnguere  due  cofc  nel  fi  tema  del  Mo- 
lina , cioè  , gli  antichi  errori  da  lui  linovati  , e quel 
che  vi  ha  egli  aggiunto  . E’  indubitato  , che  il  Moli- 
na ha  rinovato  il  Sennpelagianifino , ed  anche  il  Pe- 
lagiamimo  , io  quel  che  egli  infegnò  circa  le  forze 
naturali  del  libero  arbitrio,  per  operare  virtuofamen- 
te  eziandio  feoza  'a  grazia  , lino  a follenere  , che— 
fen7a  di  ella  li  può  credere  , fpcrare,  ed  amare,  ed 
in  pai  maniera  acquillarla  . Baita  gettare  lo  fguardo  fo- 
pra  la  Tavola  delle  Congregazioni  de  AuxUiis , che  il 
P.  Scrry  pole  lui  piincipio  della  fua  Scoria  , dove  lì 
vede  , che  li  Confultori  giudicorno  rinovarli  il  Semi- 
pelagiamfmo , ed  anche  il  Pelagianifmo  circa  gli  ac- 
cennaci puoti  . Ne  ballò  ad  eumcrlo  dalla  cenl'ura_» 
il  dire,  che  quelle  opere  moralmente  buone  non  me- 
ritavano pet  le  He(Te  la  grazia  , la  quale  veniva  ac- 
cordata folamenre  io  virtù  de’ meriti  di  Gesù  Crillo; 
mentre  li  conofceva  beniffimo  , che  quello  era  un’  ina- 
piatlro  per  mafcherare  il  Semipelagiamfmo.  BolTuec  era 
del  medelimo  parere  , come  furono  li  Conlultori  nel- 
le Congregazioni  de  Auxiliis  ; imperocché  è noto  , che 
quello  Prelato  ebbe  la  principal  parte  nella  cenfura, 
che  il  Clero  di  Francia  radunato  nel  1700.  fece  della 
Dottrina  del  Molina  fu  quello  punto  . Ecco  due  pro- 
pofizioni  condannate  da  quell’  AlTemblea , che  racchiu- 
dono tutta  la  fodanza  del  litlema  di  Molina  , di  Sua- 
rez,  e di  molti  altri  fopra  quello  articolo. 

Propolit.  V.  Quello  principio  teologico  : Dio 
„ non  ricufa  la  fua  grazia  a quello  , che  fa  quanto 
„ dipende  da  Lui  : è verilTìmo  , ed  uniforme  alla  Dot- 
„ trina  dei  Conci!)  , e de’  Padri;  e ci  accenna  l’ob- 
„ bligazione , che  Dio  ha  di  concedere  la  fua  grazia 
„ non  folo  a quello , che  fa  quanto  può  mediante  le 
»,  forze  della  giazia  , ma  eziandio  a quello , che,  non 
„ avendo  la  grazia  , fa  quanto  può  colle  fotze  della 
» natura  , „ Pro- 
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Propofir.  VI.  ,,  Ma  perchè  le  opere  fatte  colleJ 
„ fole  forze  della  natura  , tono  intieramente  Aerili» ed 
„ iocapaci  di  meritare  li  doni  iotriolecamente»  e teo- 
„ logicamente  fopranaturali  ; noi  diciamo  » che  l’ob- 
»,  bligo,  che  Dio  ha  di  concedere  la  fua  grazia 
»,  quello  , che  fa  quanto  dipeode  da  lui  mediante  le 
f»  fole  forze  della  natura  , e eoo  le  forze  d’  una  gra- 
w zia  puramente  naturale»  o che  non  è teologtcamcn- 
»»  te  fopranaturale,  non  è fondato  fulla  bontà  di  aue- 
»,  (le  opere,  oè  fopra  alcun  merito  di  condegnità  o 
„ di  congruenza , che  ritrovili  io  queft’  opere  rifpct- 
,,  rivamenre  alla  grazia;  ma  (opra  il  patto  fatto- tra 
„ Gerii  Crifto  nodro  mallevadore,  e il  di  lui  Eterno 
„ Padre  di  dilpenfare  la  grazia  agli  uomini  per  li  me- 
„ riti  di  Gesh  Crtdo,  a riguardo  delle  opere  natura* 
,,  li,  confidente  femplicemente  come  termine,  e non 
„ già  come  in  alcun  modo  meritorie , o rigoroiamente 
,,  obbliganti . „ 

Ecco  la  cenfara  -del  Clero  di  Francia  : „ Quedc 
„ due  propofizioni , in  quanto  che  effe  rapportano  ad 
„ opere  puramente  naturali  la  didinzione  de*  Giudi  , 
„ da  quelli  che  non  fono  tali,  rinnovano  il  Semipe- 
»,  lagiamfmo,  mutando  (blamente  i'  e (predio  n1 . E quan- 
„ to  al  patto , che  fi  afiìcura  edervi  tra  Getb  Grido 
,»  e il  di  lui  Padre , per  la  didribuzione  delle  gra- 
,,  zie  , ella  è un’  immaginazione  erronea  , inventata 
„ lenza  fondamento  nella  Sagra  Scrittura  , e nella 
,,  tradizione  de’  Padri , anzi  contro  I'  autorità  di  quede 
„ due  regole  „ „ 

$>;.  Tal’  è il  giudizio  , che  la  Chiedi  Gallicana 
formò  della  Dottrina  del  Molina,  del  Suarcz , e de- 

!;li  altri  crea  le  forze  naturali  del  libero  arbitrio,  per 
ir  azioni  buone  , mediante  le  quali  polla  ottenerli 
la  grazia  . Per  quanti  provvedili  enti  avclfeto  procu- 
rato li  Molinidi  per  non  far  conofcere,  eh*  eflì  facef- 
fero  dipendere  la  grazia  da  tali  azioni  , il  Clero  di 
Francia  rigettò  tutti  que’  futterfugj  , e dichiarò,  che 
quedo  era  un  rinnovare  il  Semipclagianifmo  fotto  al- 
tri 
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tri  termini.  Non  fi  può  dunque  dire  generalmente, 
che  il  Molinifmo  fia  tollerato  , mentre  vediamo  uno 
de’ punti  principali  , (òpra  di  cui  raggirali  il  fifiema 
del  Molioa  , condannarli  folennementc  da  un*  Aflem- 
bica  generale  del  Clero  di  Francia  , e dichiararli , che 
rinnova  il  Semipelagianifmo  . 

94.  Prima  di  quelV  Afiemblea  Carlo  Maurizio  le 
Tellier  Arctvdcovo  di  Rciros  avea  già  condannati  pa- 
rimente molti  punti  del  Siftema  di  quelV  autore,  che  ' 
rmuovano  il  Pciagianifmo  . Tale  è b madiata  del  Mo- 
lina , allorché  indegna  , che  li  bambini,  li  quali  muo- 
jono  fenza  batrefimo  , faranno  per  tutta  1*  eternità  , 
come  farebbero  fiati  gli  uomini  nelle  fiato  di  pura., 
natura  : che  dopo  il  giorno  del  Giudizio  menerebbe- 
ro una  vita  felice  , efente  da  ogni  pena  si  nel 
corpo  , che  nell’  anima  ; e che  ( in  una  parola  ) fareb- 
bero p’b  telici  per  tutta  l*  eternità  , di  quel  che  fia 
alcun’uomo  nella  vita  prefente  : [e]  P avvali  repro-  M Ctuetri. 
bufi  , per  mie  fe  habebunt  ; ac  fìtti  folti  naturalibus  *“'**•  MrU 
fuiff ’nt  confittuù.  Immò  pofi  dtem  Judicii  , cum  ipfo-  4 ®r  ** 
rum  anima  fuis  fuerint  corparibus  reflituta , ab  omni- 
bus m lefiis  tir  arumnis  , qui  bus  in  hac  mortali  vita 
fubjacemut , f upernaturaliter  libcr abuntur , mthoremquc-, 
in  naturalibus  vitam  , vitto  omni  mentis  corporis 
immunem , in  pcrp<  tuas  aternitates  ducent , quam  ullus 
utnqnam  mortaltum  duxerit . Monlìgnor  Arctvefcovo  nel 
fuo  Decreto  fa  vedere , che  quelfa  è la  pura  Dottrina 
de’  Pelagiani , condannata  dalla  Chiefa  ; e conleguen- 
temente  condannò  una  Teli  fofienuta  nella  fua  Dio- 
cefi  , colla  quale  erafi  encomiata  la  dottrina  del  Mo- 
lina , come  *’  ella  folTe  pura  , ed  efente  da  errore.  Pro- 
va I*  Arcivcfcovo  elfer  falfo  , che  la  Dottrina  del  Mo- 
lina fia  fana  nella  fede  ; po  che  tra  quelti  errori  , che 
abbiamo  riferiti  ( li  quali  difiruggono  quel  che  la  Chiefa 
indegna  circa  il  peccato  originale  ) ripone  quelli  an- 
cora, che  poi  il  Clero  di  Francia  condannò  qualche^ 
tempo  dopo,  li  quali  attribuifeono  all’  uomo  la  forza 
di  ottenere  colle  pretefe  buone  opere  la  grazia  , in 

vie- 
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virtù  di  un  parto  chimerico  tra  il  Padre  Eterno,  ed 
il  Tuo  Figlio  . Inveisce  gagliardamente  M infignor  le». 
Tcllier  contro  tutti  quelli  errori  , e fa  vedere  chia- 
ramente, eh’ elfi  fintavano  il  Pelagianifmo  , e il  Se- 
mipelagiaoii'mo , benché  lotto  altri  te  mini  ; il  che  fu 
poi  fatto  parimente  dal  Clero  di  Francia  circa  tic— 
anni  dopo.  ’ „ 

95  Veramente  quell’  AITemblea  non  condannò  fo 
lennemenre,  ed  efprciramente  tutti  gli  errori  del  iJi- 

bro  di  Molina,  contro  de’ quali  avea  proceduto  1’  Ar- 

civefcovo  di  Reims . Le  due  propofizioni , che  fi  è det- 
to efieie  fiate  cenlurate  dall’  Afiemblea,  non  fanno 
alcuna  menzione  dell’errore  del  Molina,  nell’ attribui- 
re alii  bambini,  che  muojono  lenza  battemmo,  la  roe- 
defima  felicità  , che  loro  fi  attribuiva  dalli  Pelagiani. 
Ma  è da  notarli,  che  il  Cardinale  Sfondrati  avendo 
rinnovato  il  medefimo  errore  nel  fuo  Libro  intitolato 
Nodut  Pradefltnattonis , fu  denunziato  al  Papa  Inno- 
cenzo XII-  dalli  Arcivelcovi  di  Reims,  e di  Parigi,  e 
dalli  Vefcovi  di  Meaux,  di  Arras,  e d' Amiens  con 
loro  lettera  delli  ij,  Febbrajo  1697.  , alti  quali  rif- 
pole  con  fuo  Breve  il  Pontefice  fatto  li  5.  Maggio 
del  medefimo  anno,  lodando  il  loro  zelo;  e tal  de- 
nunzia fu  approvata  dalla  mentovata  afiemblea  del  Cle- 
ro. Onde  efiendo  fiato  denuoziato  in  particolare  que- 
llo errore,  come  contrario  alla  fede  , da  quei  cinque 
Prelati,  tra’  quali  v’era  il  Bofluer,  fi  può  dire  , che  il 
Clero  implicitamente  lo  cenfurò  nella  cenfura  fatta», 
folenncmente  delle  due  mentovate  propofizioni . Non 
fi  deve  dunque  dire,  che  il  Molinifmo  generalmente 
lia  tollerato  , mentre  da  un  Clero  sì  ragguardevole  fu 
riapprovato  e ccnfurato  fu  varj  punti,  ne’ quali  l’au- 
tore di  quello  fifiema  fu  convinto  di  rinnovare  il  Pe- 
lagianifmo,  ed  il  Semipelagianifmo . 

9 6.  Ma  chiederà  qualcuno  : In  che  egli  è dunque 
tol’erato?  Poiché  è fuor  di  dubbio,  che  viene  info- 
gnato liberamente  quali  in  ogni  luogo,  o almeno  in 
tetti  quei  luoghi  dove  ritrovatili  Gefuiti , lenza  che- 
li 
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li  Vefcovi , e gl’  Inquifitori  vi  fi  opponghino . RiG. 
pondc  1’  autore  eflervi  un  punto  , fopra  ai  cui  li  mi- 
gliori Vcfcovi  , e più  straccati  all’antica  Dottrina  del- 
la Chicfa  hanno  ftimaro  di  poter  tollerare, che  da’Mo- 
linifti  s’  infegnafle  nelle  loro  Dioccfi,  fin  che  fia  efprcf- 
famente  condannato  dalla  Chicfa . Quello  punto  è quel- 
lo , che  accenna  1’ Arcivcfcovo  di  Reims  Della  men- 
tovata Ordinanza  : Noi  ( die’  egli  ) non  impediremo  li 
Gefuiti  della  noflra  Dioccfi  dal  /o/lenere  quanto  potran- 
no la  conciliazione  della  Predeflinazione  col  libero  arbi- 
trio , inventata  dal  Molina  ( cioè  , la  maniera  , con 
cui  eflb  fpiegò  la  grazia,  eh’  ei  non  crede  efficace  per 
fe  fletta  ) Con  patto  però  ( foggugoe  egli  ) eh'  tfli 
non  ci  proporranno  più  la  fetenza  media  , come  la  fola 
maniera  ortodoffa  di  /piegare  la  Predeflinazione  : e che 
non  lafceranno  più  come  dubbiofa , e probhmatica  la  dot- 
trina della  Predeflinazione  gratuita  , in/egnata  da  S. 
Agoflino  fecondo  la  Sagra  Scrittura , e ricevuta  in  ogni 
tempo  nella  Chiefa  Romana. 

97 . Ecco  le  condizioni , che  queflo  grand’  Arcivet 
covo  efigeva  dalli  Gefuiti  della  fua  Dioccfi  , acciò  po- 
tettero liberamente  infegnar  1’  opinione  del  Molino», 
intorno  all’  efficacia  della  Grazia  . Oltredichè  non  per- 
metteva ad  etti  in  alcun  modo  d’  infegnate  gli  errori, 
eh’  egli  condannava  nel  Molina  come  rinovanti  il  Se- 
ra ipe  la  già  nifmo , ed  anche  lo  fletto  Pelagianifmo  . Efi- 
geva inoltre,  che  non  fpacciattero  queft’  opinione  del 
loro  Confratello,  com’  ella  fotte  la  fola  ottodetta;  ma 
che  dovettero  feropre  infegnare  la  Prcdeftioazione  gra- 
tuita , come  una  verità  di  fede  . L’  Arcivefcovo  di 
Reimi  eftefe  quell*  ordine  d’  accordo  colli  maggiori 
Vcfcovi  della  Francia,  e particolarmente  col  Boiluet; 
onde  è ‘indubitato  , eh’  ei  contiene  li  loro  iennmeoti 
fopra  il  Molinifmo;  come  può  raccoglierli  dalia  cen- 
fura  , che  poco  dopo  fi  fece  delle  propofizioni,  che 
avea  notate  l’ Arcivefcovo  di  Reims  dall’  Affemblea», 
del  1700.  Dal  Clero  di  Francia  non  credeafi  dunque 
allora  , che  il  Moliniirao  fotte  tollerato  fe  non  en  ro  i 
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limiti  * che  tolleratali  dal  Tellier , cioè  , circa  1*  ar* 
ticolo  della  grazia  refa  efficace  dalla  congruità»  e non 
pii)  nel  rimanente  . 

98.  Ciò  fuppollo  » ella  è cofa  fàcile  di  compren- 
dere il  fenfo  del  Brere  di  Clemente  XII.  » il  qualc_ 
fembra  favorevole  in  apparenza  al  Mohnifmo  . Vieta 
quello  Pontefice  il  condannare  con  note  inguriofe  que- 
llo fiitema  , lolamente  però  in  quel  che  rgu.irda  l'ar- 
ticolo dell’ efficacia  della  grazia»  non  già  di  tutti  gli 
altri  ptin'i  : A quiaq'tam  effe  dibattuto  caterit 
cathnlictt  fcbolts  diverfs  ab  e aderti  Q Thom  ìlica  fchola  ] 
in  expl’C  ittia.  divina  grafia  efficacia  fentuntibut  » quo- 
minut  fententias  ca  de  re  tueri  pergant , quat  baSientu 
palarti » tir  libere , ub'tque  docuerunt , dr  propugnarunt . 

Si  tratta  dell’  opinioni  fopra  la  maniera  di  fpiegare  la 
grazia  efficace  » infegnata  liberamente  per  tutto  fino 
— a quel  tempo  » cioè  « per  il  corfo  di  circa  dugento 
anni  , non  effeodo  mente  di  piò  , eh’  è data  inven- 
tata la  grazia  verfatile  . Or  è cofa  manifeda  » che* 
tra  le  opinioni  » che  fono  infegnate  da  per  tutto  li- 
beramente in  quedi  dugento  anm  » non  fi  può  met- 
ter P opinione  del  Molina  intorno  alle  forze  del  li- 
bero arbitrio,  e fopra  lo  dato  de’Fanciulli,  che  muo- 
iono fenza  battemmo  ; mentre  il  Clero  di  Francia  ha 
pubblicamente  cenfurate  tali  opinioni  » fenza  che  la^. 
Corte  di  Roma  , gelofà  per  altro  de’  fuoi  dritti , ab-  ' 
bia  contradetto  alla  mentovata  cenfiira  del  Clero  fu 
quedo  punto.  Neppure  fi  può  metter  nel  ruolo  di 
quelle  fentenze , che  liberamente  infegoaofi  da  per 
tutto  » l’opinione  che  nega  la  Predetti  nazone  gratuita; 
neutre  abbiamo  veduto  di  fopra , che  I*  Arcivefcovo 
di  Relais  fai  fine  del  fecolo  feorfo , coadaooò  efpref- 
famente  li  Gefuiti  , per  aver  avuto  l’ardire  di  fpac- 
ciarla  come  un’  opinione  problematica  folamenre  ; 
fa  quedo  particolare  M.  Tellier  fi  accordava  cogli  al- 
tri Velcovi  del  fuo  tempo;  li  quali  unitamente  con 
lui , deounziorno  il  Libro  del  Cardinale  Sfondrati , per 
Ter  attaccato  quedo  dogma,  che  que’  Vcfcovi  cella 
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loro  deounzia  qualificano  come  no  punto  della  fede^ 
cattolica  ; e peiò  il  fenrmeoto  contrario  non  deve 
metterli  nel  numero  di  que’  punti  , che  Clemente  XI L 
proibifce  di  condannare , quali  che  s’  infegnaflcro  li- 
beramente da  per  tutto  . Quindi  è , che  8*  inganna  di 
molto  lo  Scrittore  Motinilia  , quando  io  tutto  il  Tuo 
fcritto  (appone,  che  quella  preddtinazione  gratuita  fìa 
una  opinione  lìbera  , e che  può  impugnarti  fcopcrta- 
mente;  avendo  fatto  li  Molinilti  quanto  hanno  (apuro, 
per  far  credere , che  da  elfi  non  li  nega  nel  tempo 
(ledo  in  cui  negano  la  grazia  per  fe  (teda  efficace; 
fegno  evidente,  che  non  credevano  di  potere  feoper- 
ta mente  opporli  alla  gratuita  prededinazione.  E poi- 
ché il  Molina  non  fu  adai  circofpetto  fu  quello  pun- 
to , li  di  lui  Superiori  trovaronli  in  debito  di  fare^ 
una  legge,  che  obbiigadé  tutti  li  luci  Religiofi  a te- 
nere quella  Dottrina  della  Predeftinazionc  gratuita , 
fenza  però  obbligarli  ad  iufegnare  , che  la  grazia  Ita 
efficace  per  fe  della  . Quello  è il  tenore  del  Decre- 
to , che  fopra  di  ciò  fece  il  Generale  Acquaviva  . 

Detrito  del  P.  Cianàio  Acquaviva  Generale  - 

99  ••  /^Rdioiamo , che  li  nodri , /piegando  1*  effica* 
V-/  „ eia  della  Grazia  divina  si  nelle  Lezio- 
»,  ni  , che  nelle  pubbliche  Difpure , abbiano  a leguU 
»,  re  l’opinione,  che  è data  infegnata  dalla  maggior 
»,  parte  dell»  Scrittori  della  nodra  Compagnia;  e che 
»,  è data  fpiegata  e difefa  nelle  Congregazioni  de  Am- 
»»  xihis  , come  dottrina  la  piò  corfoirne  a quella  di 
h S.  Agoflmo,  e di  S.  Tommafo  a giudizio  de'nndri 
>»  Padri  piò  r guardevoli  . Che  li  nolfn  dunque  mlc- 
»,  gnino  alTolaumente  io  avvenire , che  tra  quella», 
»,  di  grazia,  la  quale  ha  realmente  il  fuo  ef- 
„ ferro,  ed  è chiamata  efficace;  e quella  che  eh  jmaG 
»»  fufficiente  , la  differenza  uod  confida  folameotc  in 
»»  oClu  ( eeuvdo , cioè,  che  Ja  prima  per  V nfo  che  oe 
n f*  li  libero  arbitrio » eziandio  ajutato  dalla  grazia^ 
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,,  cooperante  , è fufTrguita  dall’  effetto  ; laddove  1*  al- 
„ tra  non  è fuffeguita  dall'  effetto  : ma  che  la  dilfe- 

n reuza  è nella  grazia  fldTa  in  attu  primo  ; in  quan- 

,,  to  che  fuppoifa  la  fetenza  degli  effetti  condizio.na- 
,,  li  , Dio  in  virrh  del  luo  Decreto  efficace,  e dell’ 
,,  intenzione  ch’egli  ha  di  produrre  infallibilmente  il 

„ bene  in  noi  , lceglie  egli  licita  a bella  polla  que* 

»,  mezzi,  e li  dà  in  maniera,  ed  in  circoilanze,  nel- 
»,  le  quali  vede,  che  infallibilmente  avran  io  il  loro 
»,  effetto;  laddove  farebbefì  fervilo  di  altri  mezzi  , fe 
„ aveire  veduto  , che  quelli  foifcro  per  riufe  re  ineffi- 
»,  caci . Che  però  devefi  riconofcere , che  confi  ieran- 
»,  do  quelle  grazie  moralmente,  e come  beoefiej , la 
»,  grazia  efficace  racchiude  fempre  in  fe  (leffa,  e nell’ 
„ atto  primo  qualche  cofa  di  pih  di  quel  che  racchu- 
»,  dafì  nella  grazia  fuffieiente;  e che  in  queita  maniera 
„ Dio  fa  , che  noi  facciamo  effettivamente;  e non  già 
»,  fidamente  donandoci  una  grazia , colla  quale  pof- 
»,  fiamo  fare . Altrettanto  fi  deve  dire  della  petfcve- 
»,  ranza  , la  quale  certamente  è un  dono  di  Dio.  ,, 
too.  Il  Cardinal  Bellarmino  fu  quello  , che  indulfe 
il  P.  Generale  Acquaviva  a far  quello  Decreto,  il  qua- 
le obbliga  tutti  li  membri  della  Compagnia  a feguire 
in  quello  particolare  la  Dottrina  del  Suarez,  il  quale 
fembrava  aver  tenuto  meglio  del  Molina  il  Dogma^, 
della  gratuita  Predellinazione  . E’  facile  da  immaginarli 
il  morivo,  che  induffe  il  Cardinal  Bellarmino  a far 
pubblicare  quello  Decreto  fenza  quelle  mutazioni,  che 
il  P.  Aoton  o Bovio  Carmelitano  , poi  Vefcovo  di 
Melfi,  voleva,  che  vi  fi  facefTcro  . Vedeva  il  Bellar- 
mino affaliti  li  fuoi  Confratelli,  perchè  fembravano  in- 
taccare la  gratuita  Predeltinazione  ; credendo  egli  con 
ragione,  che  quello  dogma  foife  una  verità  apparte- 
nente alla  fede  Cattolica:  Dall’altro  lato  considerava, 
che  fuppoflo  non  efTervi  altra  differenza  fra  la  grazia 
che  chiamavano  fufficienre,  e quella  che  G chiami  effi- 
cace , fe  non  che  1*  aama  vuol  confentire  all’  una , 
ma  non  all’  altta  ; fuppolto  ( dilli  ) ciò , andava  in  fu- 
mo 
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mo  la  Dottrini  della  Picdeltinazione  gratuita;  Quella 
è la  ragione,  che  «*  apporta  egli  tirilo  ; per  la  quale 
rigetta  come  un  errore  quella  opinione  circa  la  gra- 
zia : [d J Hee:  opimo  ( cioè  di  quelli,  che  fanno  di- 
pendere I*  efficacia  della  g<az  a dal  confenfo  , e eoo 
perazione  del  libero  arb  trio  ) evrtit  omntno  f-ioda- 
mrntum  pradeft’n.itTinis  Jiiinp , q’um  S.  An%u(linus  ex 
divinis  literis  , olii  Jimè  comprohavit . Ei  loffiene  dun- 
que , che  develi  ricobofte  e nella  grazia  che  chiama 
efficace,  amiche  cola  di  più , che  tu  quella,  la  quale 
chiamali  fi. {Sciente  ; e lo  fp’ega  nella  maniera  , che_ 
fi  il  P.  Acquaviva  nel  luo  Decreto . Con  quello  ri- 
pe go  credeva  il  Bellarmino  di  falvare  il  dogma  della 
Predeitinazione  gratuita  : e li  Superiori  de*  Gefuiti  cre- 
dettero altrettanto,  abbracciando  quello  Stilema  , che 
comandorno  a*  loro  Teologi  d’  inlegnare  pubblicarne  • 
te;  mentre  conofeevano  bemlGmo  , che  infognando 
crudamente  quel  che  il  Violina  aveva  detto  fu  quello 
particolare , non  potevano  sfuggire  di  clTer  trattaci 
da  Semipelagiani  , limili  a quelli , che  la  Chiefa_ 
avea  condannati , per  aver  negata  la  Predellinazione 
gratuita  ; e quello  Decreto  fruttò  almeno  quello  van- 
taggio alla  Compagnia  , che  li  Superiori  Ecclelìadici , 
cioè,  li  Papi,  e li  Vefcovi , credendoli  fedeli  e fin- 
ceri  nell’  olfervarlo , gli  hanno  creduti  alieni  dal  Se- 
tDipelagianifmo,  il  quale  non  lì  farebbe  potuto  tolle- 
rare nella  Chiefa . 

io*-  E’  cofa  chiara  , che  quello  Decreto  è quello, 
foora  di  cui  fondoffi  il  Buffile: , allorché  favellò  de* 
G 'fuiti,  come  fi  accennò  di  (opra  [ n.  91.  ] aver’clTo 
favellato  nel  fecondo  luo  avvertimento  contro  di  Ju- 
rieu  Aveva  egli  rimproverata  a quel  Mnillro  Cal- 
vinilla  P diluzione  fatta  a'  Luterani  di  accoglierli  nel- 
la loro  communione , quantunque  il  Jurieu  gli  avelie 
convinti  di  Semipelagiamfmo  fchietto.  Il  Miniltro  avea 
tifpollo,  che  altrettanto  praticavafi  dalla  Chiefa  Roma- 
na verfo  de*  Gefuiti  , li  quali  parimente  [ com’  egli 
diceva  } difendevano  il  puto  Semipclagianifoio  . Per 
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ribattere  un  tal  rimprovero  , BolTuer  dice , che  li  Gè-* 
fluiti  ir fegnano  una  prelazione  gratuita  della  Divina-, 
Mtfertcordta  verjo  tutti  gli  eletti  , una  grazia  femprt 
preveniente  , fempre  ntcrffaria  per  ogni  opera  di  pietà  , 
e -una  condotta  / pedale  di  Dio  , che  li  guida  . Ecco 
m anifeth mente  la  (leda  Dottrina  tale  quale  vierf  ordi- 
nata nel  Decreto  del  P.  Generale  Acquaviva;  e che 
il  Bofluet  avea  fono  gli  occhi  quello  Decreto,  allor- 
ché ciò  rilpofe  al  Mimiko . Non  fi  tratta  di  e (a  mi- 
nare fé  li  Gelùiti  frano  o non  frano  fedeli  nelf  ob- 
bedite a quel  Decreto,  isfegnando  la  .dottrina  pre- 
ferita in  effo  * Bofluet  non  avea  infogno  d*  ingerirli 
a difeutere  quello  fatto , deputando  contro  juricu  . 
Ballava  a quel  Prelato  , che  li  Gefuiti  fodero  obbligati 
dalli  ordini  de*  loro  Superiori  ad  i degna  re  una  prela- 
ziont  gratuita  della  Divina  Mifericordia  vtrfo  tutti  gli 
eletti  ; una  grazia  fempre  preveniente  , fempre  necejfa. 
ria  per  tutte  l'opera  di  pietà ; e in  tutti  qui  Ili  che  le 
praticano , una  condotta  /pedale  , che  ve  .li  guida.  Que- 
fìo  è quello , che  non  ft  moftrerà  mai  efjerfi  detto  dalli 
ftmipt  fagiani  ( agg'ugne  quello  Prelato  ) e quefto  pure 
i quelle  , che  il  Decreto  .obbliga  li  Ge/uiti  ad  info» 
gnor  e ., 

io».  Li  loto  Superiori  li  obbligorno  ad  infegnare 
nelle  lezzioni  , e nelle  pubbliche  D'fpute  quella  dot- 
trina *pcr  fotfrarrc  la  loro  compagnia  dalla  confulìo- 
oe  di  vedere  folennemente  condannato  il  iìltcma  del 
loro  Confratello  , .che  ^avevano  procurato  eoo  ogni 
•forzo  e indullria  di  difendere  nella  .Congregazione., 
de  Aweiliis  . 11  Aldini  Imo  non  .è  dunque  tollrtato,  fe 
non  colla  condizione,  .che  .quelli  che  J*  jnfegueraa- 
no,  foilerranno  nel  mcdelìmo  tempo  la  mentovata*. 
Dottrina. lo  quella  maniera  il  Bofluet  giullifica  la  con- 
dotta della  Chiefa  Romana  ; ,c  .fa  vedere  , eh’  ella^ 
non  tollera  il  SeroipclagiaDifmo  , c<  me  fa  la  Società 
de’  Calvinisti.  Quelli  adibivano  .ai  Luterani  di  tollerarli 
nella  foro  comunione  ; .contuttoché  profeflaflero  lo 
Schietto  Scmipclagiaiufmo  ; il  che  noa  n può  dite  del- 
la 
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la  Chiefa  Romana  . S*  cita  tollera  Ir  Molinifti,  lo  f&J 
colla  condizione  delle  modificazioni,  colle  quali  correg- 
geranno il  filiera*  del  Molina;  e che  infogneranno  una 
Dottrina  oppofia  a quella  de’  Seroipelagiani  ; e pani- 
ticolarmeote  il  dogma  della  Predctlinazionc  gratuita  . 
E’  indubitato  , che  fe  il  Papa  permette  al  giorno 
«T  oggi  , che  a*  infogni  il  Molinifmo , fuppone  , che- 
s’  infogni  nella  maniera  , che  li  Superiori  de*  Gesuiti 
fteffi  comandorno  a’  loro  Religiefi  d*  infognarlo  , cioè, 
con  modificazioni  tali , che  lanciano  fufiiiiere  illibata 
la  gratuità  della  grazia  , e il  dogma  della  Predali» 
nazione  . Bifogna  ben  discorrerla  nccefiariamente  con, 
poiché  fin*  al  giorno  d*  oggi  non  è fiato  infognato  da 
per  tutto  liberamente , le  non  con  tali  condizioni  ; e 
che  fua  Santità  noo  auroriza  ad  infognarlo,  che  nella 
maniera  , nella  quale  è fiato  infognato  da  per  tutto 
liberamente . Onde  tutto  quel , che  dal  Papa  fi  tol- 
lera mediante  il  di  lui  Breve , altro  non  .è  , fo  non 
che  non  fimo  obbligati  d*infegnarc  la  grazia  per  fe 
ftefla  efficace  , benché  fiaoo  obbligati  di  tenere  la_. 
Predefi  nazione  gratuita  . In  quello  foto  fonfo  è tolle- 
rato il  Mohnifmo  dal  Breve  di  Clemente  XIL 

io|.  Dilli , che  mediante  il  fuo  Breve  il  Papa  non 
fa  , che  tollerare  puramente  il  Molinifmo  ; imperoc- 
ché egli  era  molto  lontano  dal  mettere  del  pari  que- 
llo (ùlema  , con  quello  che  infognali  dalla  lettola  di 
S.  Tommafo  . Clemente  XII.  in  quel  Breve  rinuova 
le  lodi,  che  li  Tuoi  Predeceffori  ( tra’  quali  fpecialmen- 
te  Benedetto-  XUL  ) diedero  alla  Scuota  Tomifiica , ed 
alla  Dottrina  , che  vi  s*  infogna  circa  la  Predellioazio. 
ne  gratuita,  e la  grazia  efficace:  Quas  lauda  Tbo - 
- tni/hc a Scbola  ,.  iterato  no/ho  Jrtdtcio  comprobamus  , 
ér  confirmamus  Ri  nuova  dunque  quel  che  il  medefi- 
no  Benedetto  XUI.  aveva  detto  nel  fuo  Breve  a fa- 
vore delti  Domenicani  ; in  cui  gli  eforta  a (ottenere 
la  Dottrioa  ettratta.  da.  S.  Agofiino  , e da  S.  Tom- 
ntafo  fopra  (a 'Ptedefiioaztone  gratuita,  e la  grazia^, 
efficace  per  fe  fteOa , come  conforme  alla  parola  di 
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(t)  B'ev.  Dio  » alli  Decreti  de’  Concilj , e de’  Papi,  ed  alli  io- 
Vemtffat  tri  Sguarnenti  de’  SS.  Padri:  [rj  Magno  igitur  animo  con- 
ca 6.  Nuv.  f(mnite  dtlfSli  Filii  calumnias  intmtatas  fentcntiis  ve- 
*7M*  /iris  de  Grafia  pra/cttim  per  (e  , & ab  intrin/eco  effi- 
.caci  , ac  de  gratuita  Predeftiuatione  ad  gloriam 
ulta  pravi/ìone  meritorum  ; quas  laudabiltter  baìlenus 
docuijlis  ; cb*  quas  ab  ipfts  SS.  Dotloribus  Augufi'tno 
& Thoma  {e  baufiffe  , & Vtrbo  Dei  , Jummot  umquc-, 
Pontifìcum  & Concihorum  dccretis  , & Patrum  ditìii 
cov/onas  effe  , fchola  ve/ira  commendabili  fludio  gloria- 
tur  , Il  che  pii  diffufamente  replicò  tre  anni  dopo 
nella  Bolla  Pntiofus  §.  XVII. , confermando  nomina- 
tamente le  Bolle  di  molti  luoi  PredecefTori  , e la_. 
Confi.  98.  di  Clemente  XI.  , che  comincia  : Paflora- 
lis  •fficu  . Clemente  XII.  approva  e conferma  quanto 
dal  iuo  Predeteflore  era  fiato  detto  a favore  e com- 
mendazione della  grazia  efficace  per  fe  fiefla  ; e non 
dice  altrettanto  della  Dottrina  infegnata  dalle  fcuole 
diverfe  da  quella  de’Tomifti , colle  quali  accenda  quel- 
le de’  Gefuiti . Solamente  permette  ad  effi  d' infegnare 
fui  punto  della  Grazia  efficace,  quel  che  infognavano 
già  prima  con  tutta  libertà,  finché  la  Santa  Sede-, 
avelie  giudicato  altrimenti  : donec  de  iisdem  eontrover - 
fiis  bete  Sanila  Sedei  altquid  drfmiendum  , aut  pronun- 
ciandum  cenfuerit.  E’  dunque  evidente,  che  Clemente 
XII.  , parlando  in  tal  guila  , approva  uno  di  gue’fen- 
timcnti , cioè  quello  della  Grazia  efficace  per  IC  fielfa; 
e che  l’ altro  fcmpliccmcnte  lo  tollera. 
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Non  effondo  tollerato  il  Mtlinifmo  fe  non  rt « 

' latteamente  ad  un  punto,  che  è un  nuova 
errore , non  poffono  li  Proteftanti  da 
quefla  tolleranza  inferirne  , che 
la  Cbiefa  abbia  variato  nella 
fede  in  materia  della 
Grazia . 

x*4  "W^Ofrebbe  dir  qualcuno»  che  (ebbene  il  Mo- 
lioifmo  non  è tollerato  fui  punto  , che  ra 
dipendere  l’efficacia  della  grazia  dalli  sfor- 
zi  del  libero  arbitrio  ; nè  in  quel  che  pof- 
fà  aver  di  contrario  alla  Predeftinazione  gratuita;  al- 
meno" però  è tollerato  efpreflamente  fui  punro , che 
riguarda  l’efficacia  della  grazia.  Or  dice  Balnagio,che 
in  quello  particolare  il  Moltnifmo  è un  puro  bemipe- 
lagianifmo  ; come  prima  di  lui  è (lato  detto  ancora 
da  molti  Teologi  della  Chiefa  Romana.  Dunque  tol- 
lerandoli da  quella  Chiela  il  Molmifmo,  viene  tolle- 
rato il  Semipelagianifrao  . Quella  è la  fotlanza  delle 
objezioni  « che  fi  fanno  in  tal  propofiro  da  quel  Mi- 
niftro  Calvimfta  ; e con  le  quali  ha  pretefo  di  prova- 
re contro  il  Boffuet  » che  la  Chiefa  Romana  varia.» 
■ella  fua  Dottrina,  non  men  di  quel  che  facciano  le 
Chiefc  Proteftanti,  mentre  al  giorno  d’oggi  ella  per- 
mette, che  s’  infegnino  lenimenti  altre  volte  condan- 
nati. 

lof.  La  rifpofta  a tal*  oppofizione  non  può  riufei- 
re  difficile , dopo  la  dirtinzione  che  fi  è fatta  , tra  gli 
errori , che  il  Molina  ha  rinovati , e quelli  che  vi  ha 
aggiunti  di  fua  invenzione . Quello  che  il  Molina  ha 
detto  delle  forze  naturali  del  libero  arbitrio  per  ot- 
tenere la  grazia  » è il  puro  e fchìetto  ScmipeUgia- 
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nifino;  e non  fi  può  dire,  che  circa  tal  punto  il  di 
lui  Alterna  fu  generalmente  tollerato  , e (Tenda  fiato 
condannato  dal  Clero  di  Francia  . Non  casi  può  dirli 
dell'errore,  ch’egli  ha  aggiunto  alti  antichi  , cnm’  è 
quello  della  grazia  verfatile  , che  ha  ridotto  in  fide- 
nti colla  Scienza  Media,  della  qua'e  fi  fa  egli  auto- 
re; poche  in  quanto  alla  grazia  verlatile,  pare  , che 
folle  fiata  inventata  qualche  tempo  prima  d'  lu>.  E* 
dunque  vero,  che  nfpcrtivamente  a queit’ ultimo  pun-  , 
to  la  Tua  dottrina  non  è fiata  per  anche  condannila^ 
e ch’ella  è tollerata  nella  Gliela;  mi  non  fi  può  di- 
re , che  tal  dottrina  fia  il  Pclagianifmo , nè  il  Semi- 
pelagianilmo.  Li  Pelagiani  pare  che  non  abbiano  rico- 
nofciuta  una  grazia  , che  veramente  opera  nella  vo- 
lontà , come  la  riconolcono  li  Molinifii  , e in  quan- 
to alti  Senvpelagiani  facevano  profefiìonc  di  credere  , 
che  per  le  buone  azioni  folTe  alTolutamente  necelTaria 
quella  graz:a che  infegnavali  da  S.  Agoitino , e da 
tutta  la  Chiela  , e fidamente  rifiringevanfi  a l'ollene- 
re , che  per  cominciai’ a credere,  a defiderare,  a far’ 
orazione,  il  libero  arbitrio  a vede  da  fe  forze  badan- 
ti ; nè  altro  ajuto  gli  abbifognafie  , che  la  predica- 
Zioae  o manifefiazionc  della  verità.  Si  fono  riferire 
già  di  fopra  le  tefiimonianze  dì  S.  Agofiino  , e di  S. 
Profpero  fu  quello  punto;  nè  in  eiH  veiefi  vefiigio 
della  grazia  ver  fatile  Molinifiica  . 

to6.  Bcn’e  vero  , che  tanto  li  Semipelagiani  quan- 
to li  Pelagiani  farebbonlì  accomodati  facilmente  ad  am- 
mettere una  tal  fotta  di  grazia  ; imperocché  quelli 
non  avrebbero  accufato  S.  Agofi  no  di  difiruggere  il 
libero  arbitrio,  fe  avellerò  potuto  immaginarli , che— 
quand’  egli  colla  Chiela  infegnava , che  la  grazia  facit 
ex  nolente  volentem  , ex  repugnunte  confentientem , pàr- 
lalTe  di  una  grazia  verfatile  alla  foggia  , che  fe  la— 
ideano  li  Molinifii  ; e li  primi  non  farebbonlì  ridotti 
a negare  la  neceffità  di  tal  grazia  per  1’  meommeia- 
mento  della  buona  volontà  e della  fede,  per  non 
vederli  afiictti  ad  ammettete  la  Prcdeltinazione  gra- 
ttivi» . 
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tolta.  Certamente  mai  farcbbonfi  veduti  ne’ Pelagiani , 
ne’  Semipelagìani  , fe  nel  quinto  fccolo  dalla  Chicli 
fi  fotte  inlegnata  una  grazia  di  tal  fatta.  Ma  ella_. 
non  era  per  anche  venuta  in  capo  ad  alcuno;  nè  quelli 
eretici  potevano  immaginarfela  * intendendoli  allora  col 
nome  di  grazia  1’  azione  di  Dio  , la  quale  concede- 
vano li  Pelagiani  per  quel  che  riguarda  all’ illuminare 
1’  intelletto; ma  non  già  per  quel  che  riguarda  al  muo- 
vete ed  operare  nella  volontà,  temendo,  che  fotte 
pregiodiciale  alla  Libertà . La  grazia  dunque  verfatile 
de’  Molinitti  è una  grazia  di  nuova  data  , e di  nuova 
invenzione,  come  lo  foftiene  l’autore  dell’  opera  in- 
titolata l’  AClion  de  Dieu;  cioè,  è un’errore  comparfo 
di  nuovo;  e ( a ) la  Chiefa  può  tollerare  [ come  dice  D(f 
il  Du  Pin  ] per  qualche  tempo  una  Dottrina  , benché  Troit.  itila 
faìja  , ed  anche  contraria  alla  tradizione  , quando  non  Doler.  Crìft. 
è per  anche  coflante  ai  evidenza  , ch’ella  fia  falja-.  Db.  i,t.  iS, 
[ cioè,  perche  il  Pontefice  , o il  gran  numero  de’ 

Pallori  non  è per  anche  abbattanza  perfuafo  della  fua 
falfità,  e dell’  opposizione  alle  verità  rivelate  ] la  que- 
fiione  non  ejjendo  per  anche  fiata  efaminata  e decija  dal 
giudizio  della  Santa  Sede  , o di  un  Concilio . Qutfta 
è la  ragione  ( fiegue  a dire  il  Du  Pin  ) per  la  quale 
la  Chiefa  può  condannare  Dogmi  , eh'  ella  ha  tollerati  ^ 
non  già  eh’  ella  fi  muti  di  fentimento  ; ma  pirchè  la 
falfità  di  quefii  Dogmi  non  era  per  anche  vinificata, 
riconofciuta , e dichiarata , come  poi  fi  è fitto  dopo.  Non 
fi  può  dunque  dire,  che  la  Chiefa  (offra  mutazioni  nel- 
la fua  fede  circa  la  grazia  ; contuttoché  al  giorno 
d’  oggi  ella  tolleri  il  Molinifmo  ( eh’ è un’  errore  in 
quello  genere  ) perchè  quell’  è un’error  nuovo  ; c- 
che  quella  tolleranza  non  deriva  dal  credere  la  Chie- 
fa , che  potta  tollerarli  il  Pelagianilmo , o il  Stmipe- 
]agianifmo,o  qualche  altro  errore  già  altre  volte  con- 
dannato ; ma  deriva  dal  non  conftare  per  anche  la_, 
conformità  del  Molinifmo  con  quegli  antichi  errori, 
a quelli  a’  quali  appartiene  il  condannarli.  A provare  • 
quella  conformità,  richiede!!  matura  dilcuffionc  ed  efa- 
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pir  ; e frattanto  fi  può  tollerare  quello  fi.lema , come 
pollano  tollerarli  tutte  le  opinioni,  le  quali  non  è pub- 
blici mente  naro  , che  oppa^ganfi  alle  verità  rivelale. 
Il  che  non  toglie  , che  quando  la  Santa  Sede  , o il 
Corpo  de’  Paitoti  arriva  tuiregueniemence  a feoprire, 
che  quelle  opinioni  fimo  contrarie  alle  verità  rivela- 
te t non  le  condannino,  c celfino  di  tollerane. 

107.  Quello  lè  quello,  che  g'à  dille  il  Boifuet  , al- 
lorché quel  P.clato  olfervò  edere  come  una  malli  na 
(b)  Stfto  Aa  dififa  da  tutti  li  Cattolici»  che  (b)  alle  volte  fi  tol - 
lera  qualche  opinione  ofeura  avanti  che  fi a frugati , la 
j*  pjrlf  'eU  quale  non  fi  può  più  tollerare  dopo  la  [prefazione  . Nè  , 
ciò  dicendo  , contradice  a quel  , che  nella  Scoria  delle 
Variazioni  avea  d'chìarato  , cioè,  che  la  Chtefa  p/rta 
fempre  la  fu  1 fede  formati  nel  fùi  cuore  ; imperciocché 
quell’  ultime  parole  non  fign  fica  10  fe  non  quel  chc_ 
fr]  tflru  avea  detto  altrove,  che  (f)  la  Chiefa  fa  tempre  ogai 
t Home  po/lo-  verità  nel  fondo  ; e l' erefe  aprono  la  firada  a [piega • 
tale  intorno  zioni  più  efatte  ; e eh’  erte  fono  come  cagione  » che  la 
alloP'omrf,  Cfriefa  pervenga  a più.  fondatamente  apprendere  la  ve - 
■**  rifa;  e come  già  l'  avverti  Vincenzo  Lerinefe  ai  ifpie - 

garle  ancora  più  ordinatamente , e con-  maggior  di  fin- 
zione e chiarezza  . Ciò  fi  accorda  con  quel  che.» 
Mtvc;®.  dlcc  s-  Agodi  no  i (i)  Malta  ai  fiitm  c achilie  am  per- 
ii, hi.  iti  tinentia  , dum  hatreticorum  calli  ta  inquietudine  rxagi- 
tap.  a-  tantnr  » ut  adverfut  eos  defendi  pofftat  , & confideran- 
tur  diligentiur , & intelliguntur  cianài  , <fy  infanttùs 
pradicantur  ; & ab  adver fario  mota  qua  fio  , difendi 
txifit  occafìo . Cori  febbene  ogni  venta  luflute  tempre 
nella  Chiefa  , non  però  ogni  verità  vi  è fempre  ugual- 
mente, e in  ogni  tempo  cooofciuta  „ Ve  ne  fono  al- 
cun; » che  fono  piìr  chiaramente  conofciute  in  certi 
tempi»  che  io  altri,  clariùt  intelliguntur  ; e quello 
fuccede  allorché  le  Difpute  e quellioni  che  fi  muòvo- 
no a motivo  di  alcune  verità , obbligalo  di  farvi  mag- 
gior attenzione,  ed  ufarvr  maggiore  lludio  di  quel  che 
facevafi  » il  che  ferve  a molti  di  occafione  d’ impa- 
late ciò  che  non  avrebbero  penfato  ad  imparare  len- 
za 
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2a  la  Difputa:  ab  aiverftrh  m>ttr  quadro,  difcendi 
txift't  ocafio.  Non  deve  dunque  recar  m«tavig!u,  fé 
'Ycd-lì  che  le  venti  dell  Graza  fono  daie  ro.-glio  co- 
nofcuue  a’  tempi  di  S.  Agtdiuo  , che  ne’  fecoli  prece- 
denti. 

io?.  S.  Agoftino  voleva  , che  fodero  trattati  li 
Preti  di  Mirfigtia  come  fratelli  , perchè  quantunque 
foirero  in  errore,  quel'  errore  però  non  er  i per  an- 
che sì  evide  ite  come  quello  de’  Pelagian  ; e perciò  li 
Sein'peiagiani  videro  nella  comunione  della  Chiefi  lino 
al  tempo  del  Concilio  d’Orangc,  allorché  il  loro  er- 
rore fu  finalmente  condannato  Sino  a quel  tempo  it 
Semipelagianiimo  era  flato  tollerato  ; or  perchè  non 
può  edere  egualmente  tollerato  l’errore  de’  Molinifli, 
come  al  giorno  d'oggi  fi  fa  intorno  alla  maniera  di 
fpiegare  r efficacia  della  grazia?  E’vero,  che  non  ave- 
rebbe  dovuto  tollerarli:  e che  la  Chiefa  non  l’avrebbe 
in  alcuna  maniera  tollerato,  fe  folTe  ad  evidenza  co* 
nofciuto ,.  eh*  ei  fia  una  cofa  medefima  col  Semipela- 
g’anifmo  ; ma  noo  è precifamente  una  lidia  cofa  , co- 
me ollervai  poco  fa  [ num.  105.  ] ; è un’  altro  erro- 
re nel  medefimo  genere,  ch’era  il  SemipeUganifmo  ; 
ma  poiché  v’  è qualche  divario  n I modo  di  fpiegarfi, 
perciò  può  efler  tollerato  per  qualche  tempo  il  Moli- 
Bifrao , come  Io  fu  il  Scm  pelagianifmo. 

109.  tyla  come  mai  potrà  darfi,  che  un’  errore  fia 
tollerato  ed  infognato  nella  Chiefa  per  tanto  tempo, 
come  lo  è il  Molinifmo,  eflendo  piò*  di  due  fecoli,che 
fi  va  mfegnatrdo  liberamente?  parlo  del  Molinifmo  pre- 
fo  per  la  grazia  fuflìcrente  verfatile.  Ciò  pro/iene  dall’ 
ofeurità  , in  ctr  le  verità  della  Grazia  fono  fiate  invi- 
luppate per  li  nuovi  fidenti  , nuove  nozioni  , e fot- 
tigliezze  inventare  nelle  fcuole,  per  le  difpute  tra  li 
diverfi  Partiti  de’  Scolaflici  » e in  occafione  principal- 
mente delle  controverfie  contro  li  Calvinifli  , e Lu- 
terani. In  ciò  non  v’ è cofa,  che  non  porta  fuccede- 
re' allaj  Chiefa,  quale  ritrovafi  qui  fulla  terra,  fe- 
condo li  principi  di  S.  Agoflino . E’  noto  quel  che 
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dine  il  Santo  Dottore  delia  difputa  intorno  alla  ribaN 
tezzazionè  , cioè,  ch’ella  non  avrebbe  potato  efler> 
terminata  neppure  da  un  Concilio  generale,  fe  prima 
non  folle  itara  per  lungo  tempo  dibartuta  ed  efami- 
nata  in  molte  radunanze  de’  Vefcovi  di  diverti  Paefi» 
a caula  dell’  ofeurità  , nella  quale  era  flato  involto 
(e)  Lìt.  t.  quello  punto  di  Dottrina:  (»)  Qteomodo  enim  potuit 
ic  B*pt.ctnt.*fta  res  » tantis  altere  attori  urr,  v ebults  involuta , ad  pie- 
vi omi,  c*j>.  narii  Condili  luculentam  illujlrationem  , confirmationem - 
4*  que  perduci , nifi  dtutiùs  primo  per  orbis  terrarum  re- 

gione:s , multis  bine  , atque  bine  d.fputationibus  , éf  col- 
latienibus  Lpifccporum  per  tradata  conflant  ? Or  fin  che 
dura  la  difputa  ( foggiugne  il  Santo  ) benché  a caufa 
dell’ofcurtà  polla  durar  lungo  tempo,  devono  le  due 
parti  vivere  in  pace  vicendevolmente,  fenza  fpezzare 
il  vincolo  dell’  uaità  , per  non  aggiugnere  all*  errore 
lo  fcìfma  : Hoc  autem  facit  fanitas  pacis  , ut  cum  diu - 
tiùs  aliqua  obfcuriora  queeruntur  : éf  propter  inveniendi 
d’fficultaum  diverfas  pariunt  in  fraterna  diferptatione^ 
fententias , ionec  ad  verum  liquidum  perveniatur , vin- 
eultim  permaneat  unitati s ; ne  in  parte  preecifa  rema- 
ti taf  insanabile  vulnus  erroris  . Ecco  il  motivo  per  cui , 
fecondo  quello  S.  Dottore , la  Chiefa  tollera  qualche 
volta  nel  fuo  (eoo  gli  errori  lungo  tempo,  i.  Allor- 
ché fi  trattano  ponti  di  Dottrina,  che  fono  oleuri, 
e che  circa  li  medefimi  trovanti  divifi  li  fentimenti _s 
cum  diuttùs  aliqua  obfcuriora  queeruntur  ; e diverfas 
pariunt  fententias  . Secondariamente  quando  v’  è oc- 
catione  di  temerli,  che  la  parte  eh’ c in  errore,  pre- 
cipiti in  qualche  Icifma  , fe  vede  condannarli  il  loro 
fent  mento , prima  che  la  Quellione  fia  bailantemen- 
te  rischiarata  , e fianfi  pienamente  Sciolte  le  loro  dif- 
ficoltà. Ne  in  parte  pretella  remaneat  vulnus  in! ano- 
bile  erroris . Tutte  quelle  coofiderazioni  pofiono  in- 
durre la  Chiefa  a tollerare,  che  fi  difputi  fopra  qual- 
che punto  ofeuro  , che  fi  controverte  , finché  fia  ba- 
ilantemente  pollo  in  chiaro:  Donec  ad  verum  liquidum 
(erveniatur , vincufum  psrmantt  unitaxis  , 

ii*. 
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• tio.  E*  cofa  facile  1*  applicare  quelli  priocipj  di  S. 

Agoftmo  alle  difpute  , che  prelcntemente  fi  agitano 
nella  Chie'a  in  materia  della  Grazia.  A’tcnpi  di  que- 
llo Santo  Dottore  cllen  do  prellb  tutu  indubitato , che 
il  principio  dell’  umane  azioni  , e primo  detenni  ia- 
tivo  della  volontà  folle  l’amore  ( che  è quel  moto. 

Con  cui  la  volontà  fertur  , qtiQcumj'te  jet  tur  ) dilpu- 
to.fi  da'  Pelagiani  le  quell’  amore  , che  è principio  dell’ 
opere  buone  , folle  prodotto  dal  foto  libero  arbirno 
io  quella  (iella  maniera,  che  dal  foto  libero  arbtrio 
producevafi  quell’  amore  , che  è principio  dell’  opere- 
cattive ? Che  quella  folle  la  controveiiia  , che  agita- 
vafi  tra  S.  Agoltino,  e li  Pelagiani  intorno  alla  Gra- 
zia, cc  lo  arietta  il  Santo  llello  : (f)  Unie  e/i  io  ho - ^ r ^ 
minibus  caritas  Dei  , & Proximi , nifi  ex  ipfo  Djo  ? Crat$  ^ ^ 
Nam  fi  non  ex  Deo,  vicerunt  Pclagiam  : Si  autem  ex  arb.csf.  18. 
Deo  , vicimus  Pelagianos  . E però  volendoci  dare  il 
Santo  la  definizione  di  quella  grazia  , di  cui  tratra- 
Vafi  colli  Pelagiani,  dice  che  propriamente  ella  è (?)  (8j  Lìyt 
infpiratio  diUElionit  , ut  cognita  baoClo  Atmrt  faciamus.  ^ Btmf.  e. 
Dunque  col  nome  di  Grazia  intendeva!!  quell’  azioae,  5.  ».  u. 
con  cui  lo  Spirito  Santo  fparge  ne’  noltri  cuori  il  iuo 
amore.  A quell’azione  di  Dio  avrebbe  potuto  darfi  il 
nome  di  grazia  per  fe  licita  efficace  ; ma  S.  Agolii- 
no , e la  Chiefa  non  giudicocno  opportuno  il  valerli 
di  quello  vocabolo,  fot  co  di  cui  avrebbero  potuto  li 
Pelagiani  nafeondere  il  loro  errore  ; effendo  un  voca- 
bolo amb'guo  , di  cut  a*  giorni  noltri  egualmente  lì 
fervono  li  Moli  nuli , e li  Calvinitti  : Li  Pelagiani  uoa 
negavano  quella  grazia,  che  confitte  nell’  azione  di 
Dio,  con  cui  produce  in  noi  li  buooi  penfieri  , ed 
illumina  l’intelletto^  ma  non  volevano  ammettere.- 
quell’  azione  di  Dio  , con  cui  fimilmente  muove  la  vo- 
lontà, cioè  produce  in  noi,  e con  noi  il  fuo  amore, 
che  ci  fa  olTcrvaie  la  di  lui  Legge  . Mti  cadde  ia 
penderò  ad  alcono  in  quei  tempi  di  dire  , che  l’azio- 
ne di  Dio  folle  un’  entità  dillinta  da  Dio  ; o eh'  egli 
produccffe  in  noi  il  volete , c l’ amate  eoi  mezzo  di 
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qualche  entità  didima  da  lui  , e dalla  volontà , median- 
te la  qual’  entità  vernile  determinata  la  volontà  ad 
amate  - 

in.  Ma  introdottoli  nelle  fcuole  il  /ùlema  Peri- 
patetico , cominciò  a fotmarlì  una  nuova  maniera  di 
concepire  le  cole;  e ficcome  selle  cole  materiali  av- 
vezzar! n lì  a concepire,  che  £ per  elempio  J il.  moto, 
la  figura  , il  colore,/ il  fapotc,  ed  follerò  entità  di- 
pinte dalli  corpi  mi  fli , figurati  , colorati  , ec.  ; cosà 
parimente  «’  avvezzorno  a figurarli  , che  la  grazia-, 
felle  un*  entità  didima  da  Dio  , e da  lui  impreca  nell* 
an  ma , mediante  la  quale  reiUlTe  determ  nata  la  vo- 
lontà alle  Tue  azioni;  con  quello  divario  , che  alami 
s’ imaginorno , che  quella  entità  avelie  tal’  efficacia  , 
che  infallibilmente  determinane  la  volontà  per  modum 
caufa>  iflicientis  ; talmente  che  non  folle  poifibilc,che 
fi  trovafle  queir  entità  nella  volontà,  e la  volontà  non 
redalTe  determinata  : in  quella  guila  , che  non  può 
concepirli,  che  in  un  corpo  fia  il  moto,  la  figura, 
il  colore,  ed  il  corpo  non  fia  nello  lìdio  tempo 
modo  , figurato,  e colorato.  Ma  altri  s’ imjginoroo  , 
che  imprefia  da  Dio  quell'entità  nella  volontà,  potei! 
fc  la  volontà  determinati!  o non  determinarli;  cioè  , 
o fervidi  di  quell’  entità  da  Dio  imprecagli  , o non 
fervirlene . Or  di  quella  maniera  di  iìlolofare  non  fe 
ne  feorgerà  certamente  indizio  .alcuno  negli  antichi 
Padri,  o Conci!)  , da’ quali  fi  diceva  non  di  alcuna 
entità  , ma  di  Dio  lidio  , che  op tratur  in  tiobis  veliti 
che  diffundit  charitatem  in  cor  elibus  noftris,  àrc. 

il*.  Così  pure  dalle  fpeculazioni  filofofichc  fonofi 
inventate  nuove  nozioni  degli  abiti  , e degli  atti;  eoo 
figurarli,  che  gli  abiti  fiano  qualità  oziofe  , che  da  fe 
non  producono  alcuna  operazione  , fe  non  gli  fi  ag- 
giurga  un'  altra  entuà  diveda  , che  lì  chiama  atto  . 
Dell’  amore  llcllo  ne  forammo  li  Scolatila  varie  no- 
zioni , che  non  lì  troveranno  negli  amichi  ; e laddo- 
ve non  v’è  uomo,  che  non  lappia  per  dpericaza_ 
cofa  fia  1’  amore  ; eccependoli  da  tutti  per  un*  in- 
di- 
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clinazione  » o no  moto,  con  cui  la  volontà  fi  porta 
vcrfo  il  fuo  oggetto , pondut  quo  voluntas  fertur  quo - 
cumque  fertur  : dalli  Scolatici  le  ne  fono  invernate  di- 
fiinzioni  , e nozioni  tali , e tante  , di  amore  attuale  , 
abituale,  affettivo,  effettivo,  ec. , che  piti  non  fi  fa 
formare  idea  vera  di  quel  che  intendali  col  nome  di 
amore  ; talmente  che  un*  avaro  , perchè  non  dice  mai 
al  denaro  io  t' amo  , lì  crederà  enei  non  ami  il  de- 
naro, quantunque  ufi  ogn’  induftria  per  accumularne, 
ec.  . Parimente  li  nuovi  vocaboli  introdotti  di  gra- 
zia fufficiente,  ed  efficace;  e li  diverii  lignificati,  che 
a tali  nomi  iono  fiati  da’  Scolatici  applicati  , non 
troveranfi  nelii  antichi  Padri,  e perciò  conviene  (tra- 
volgere il  fenfo  delle  loro  cfpreffioni , per  ritrovar  ve- 
li. • • ' 

ai).  Avvezzatili  dunque  gli  uomini  a favellare,  e 
concepire  le  colè  , fecondo  quello  nuovo  metodo  del- 
le icuoie,  diverfiffimo  da  quello,  con  cui  favellava!! , 
e concepì  vanii  le  cofe  a’ tempi  di  S.  A goffi  no  e delti 
altri  Padri  , è accaduto,  che  riefeono  oleure  ed  igno- 
te a molti  ; anzi  alla  maggior  patte  le  Dottrine  delli 
antichi  concernenti  alla  Grazia.  Tanto  piò,  quanto  che 
niono  fi  accigoe  a tludiare  la  Teologia  , lenza  punì 
effetti  imbevuto  della  nozioni  inventate  da’  Filofofi; 
e fecondo  quelle  pretendono  filofofare  anche  nelle., 
cofe  della  Religione  ; onde  fe  fi  dà  il  cafo  , che  il 
lillcma  ftlofofico  iia  falfo , come  ordinariamente  lucce- 
de  , ( effendo  tutti  li  fittemi  filofofici  mere  invenzio- 
ni delli  umani  ingegni  ) non  poffoDO  fc  non  efferc* 
falfe  le  opinioni,  che  a quello  li  appoggiano,  e forte 
a quella  verità  volle  alludere  1’  Apoftolo  con  quell* 
avvertimento , che  diede  a’  Colofictì  : ( h ) Ridete  ne 
quis  vos  deeipiat  per  philofophiam  , fr  inanem  falla-  W AiCttef. 
tiam  , fecundum  traditi  arem  bominum  , fetundum  eie - c**'  *’  ' - 
m ma  mundi  . Con  quello  vocabolo  Grazia  li  Scola- 
tici comunemente  intendevano  di  lignificarti  la  carità 
abituale  e ramificante,  fecondo  la  nozione,  che  de- 
gli abiti  formavafi  nelle  fcuole  ; e confeguentemente 
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credevano , che  di  quella  forre  di  carità  abituale  fotte 
(lata  la  difpota'  tra  S.  Agottino  e li  Pelag-ani  ; quali 
che  allora  fi  fotte  creduto  * che  la  grazia  fia  una-. 

Sualità  « o entità  polla  da  Dio  nell*  anima , per  rea- 
erla  giuda  e Tanta  5 in  quella  maniera , che  a’  infon» 
de  nell’  acqua  zuccaro  , o zafferano  » per  renderla  dolce 
Q gialla  . Prevenuti  gl*  intelletti  da  una  tal  maniera  di 
concepir  le  cofc  , non  feppera  pili  formarli  quell*  idea  » 
che  li  Padri  ebbero  di  quella  grazia  , della  quale  al- 
tercoflt  contro  Pelagio  * c quindi  nel  bollore  detle-. 
difpute  contro  li  Luterani  fopra  la  Libertà,  effenziale 
all*  arb  trio,  abbracciando  quella  nozioae  di  Libertà» 
che  irebbero  li  Pelagiani  ( cioè»  che  confitte  in  una 
piena  indfferenza  ci  equilibrio  della  volontà.  ) furono 
naturalmente  portati  ad  immaginarli  una  grazia  verfa- 
tile  . lenza  credere  di  feottarfi  dalla  Dottrina  della-. 
Chiefa  , decifa  contro  li  Pelagian*  . Ecco  la  maniera  » 
nella  quale  ha  potuto  fuccedcre  1*  ofeuramento  fopra 
le  verità,  concernenti  alla  grazia  1 da  cui  fono  poi 
nari  li  due  partiti  nelle  fcuole  ; ed  è uno  di  quei  cali» 
ne’  quali  S.  Ago  il  ino  ditte  doverli  fopportare  m pace 
le  difpute  intorno  a qualche  punto>  di  Dottrina  » fin- 
ché non  fia  polla  io  chiaro  la  verità  t Cun  diutiùs  ali- 
qua  obfcuriora  quaruntur  ; & propter  inveniendi  diffi- 
fultatem  diverfas  pariunt  in.  fraterna,  dtfeeptatiane  fi* 
ttr.tiar  , donec  ad  vtrum  l’ qui  iunt  perveniatur » Afe.. 

114  Un’altro  cafo,  fecondo  il  medefima  Santa» 
in  cui  fi  può , ed  anche  alle  volte  fi  deve  tollerare 
ladifputa  intorno  a qualche  punto  di  Dottrina,  è quan- 
do v*  è motivo  di  temere» che  condannando  una  del- 
le parti  » fia  un’efporla  a formare  uno.  fafma  » in  cui 

fiotta  lirafcmare  gran  numero  di  perfone»  fe  noa  fi 
corge  difpofizione  di  ralTegnarfi.  alla  decifiooc  : ( »)  ne 
in  parte  pracifa  remaneat  tnfanabilt  vulnus  errorit..  In 
fatti  quella  è una  maltinta  » che  S.  Adottino  dice  di 
aver  apprefa  dalli  Santi»  che  l’avevano  preceduto» che 
non  bifogna  mai  peniate  a fcomuoicare  la  moltitudine . 
Cosà  allorché  la  moltitudine  di  quelli  » che  foitcogono 
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un*  errore , è confiderabile , e che  li  primi  Pallori  non 
poflono  comprometterli  , che  iìaoo  per  fottometterfi 
alla  loro  decisone  , la  prudenza  richiede  di  tollerare , 
e far  che  dormi  ut  feveritas  di/ciplina , finché  fi  fmi- 
■uifca  il  numero  di  quelli,  che  fono  in  errore  : tutu 
antem  hoc  /ine  tabe  paca  & unitatis  , & (ine  letfune 
fru-^ntorum  fieri  potrjl  , cum  Congregati  onte  Ecchfia 
multitndo  ab  to  crimine  , quoi  anathematizatur  aliena 
«fi.  Non  fi  pub  negare , che  quello  fecondo  motivo 
non  abbia  forfè  influito  molto  nella  tolleranza  del  Mo- 
linifroo  . Almeno  è pih  verifimile  il  giudicare  , che 
Clemente  Vili,  e Paolo  V.  funo  ilari  modi  a tolle- 
rare, che  fi  continuale  a difputare  Diutiut  fopra  le 
verità  della  Grazia,  finché  effeodo  meglio  rildhiarata 
la  materia,  pofla  edere  dccifa  e terminata,  concordi/Ji- 
ma  Ecclefiee  authoritate , come  dice  S.  Agoflino,  di  quel 
che  fieoo  ii  motivi,  che  adduce  I’  autore  , f / ] il  qua- 
le qui  vomita  mille  fpropofiti  a feconda  del  livore , 
che  ha  contro  la  Santa  Sede  , e 1*  infallibilità  delle 
di  lei  decifioni:  arrogandoli  di  prefcriver*  egli  alli  Pa- 
pi quel  che  averebbero  dovuto,  e dovrebbero  fare. 

tir.  Quanto  alla  prctcnfione  del  Miniflro  Balna- 
gio  , cne  penfa  di  trovare  variazione  di  Dottrina  ia 
materia  della  Grazia  nella  Chiefa  Romana,  a motivo 
del  Molinilmo , che  ora  fembra  dominarvi,  può  ba- 
llare quanto  fi  è detto  ; cioè  , eh*  egli  è puramente 
tollerato  circa  quei  punti  , che  non  per  anche  dimo- 
Aranti  evidentemente  contrari  alla  tradizione,  comec- 
ché derivanti  da  rnove  nozioni , delle  quali  niente* 
fe  ne  ha  nella  tradizione  della  Chiela . E per  provare 
variazioni  in  materia  di  fede  nella  Chieia  Romana,  de- 
ve produrre  Decifioni  di  fede  autentiche,  che  fiano 
contrarie  ad  altre  autentiche  decifioni;  il  che  finore 
oon  ha  fatto,  perchè  quand*  anche  da  per  tutto  fi 
t olle  raderò  nelle  fcuole  le  difpute  a favore  del 
Molmifmo*  non  fi  fanno  le  decifioni  da’  Scolàllici;ma 
dalla  Santa  Sede , e da'  Concili  ; e fe  la  tolleranza 
4d  Molinilmo  dovcllc  battezzarli  per  dccifiouc  della  Chi* 
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fa,  infegnandofi  nel  medcfitm  tempo  Fa  Oottrmr  di  S, 
Agoltmo  , de*  Pontefici , e Concili  contraria  al  M>li- 
ni  lino,  converrebbe  dire,  che  aon.folo  la  Chiefa  Ro- 
mana ha  variato  nel  dogma  [ come  il  Bortuet  pro- 
vò erterfi  fatto  dalle  Chtefe  Proiettanti  } ma  che 
nel  medefimo  tempo  crede , e nicga  ciò  che  crede  ; 
mentre  approva  il  Molintftno;  ed  il  Tomi  fino  . 

116  Cade  dunque  la  recriminazione  del  Miaiftro 
nel  pretendere  , che  la  Chiefa  abbia  variato  nel  dog* 
ma  , tollerando  il  Molinifmo  già  da  elTa  condannato 
nel  Concilio  d’  Grange  » allorché  condannò  il  Seroipe- 
iagianifmo  . U Botfuet  allorché  rimproverò  a'Calviniltì 
di  tollerare  H Semipelagianifmo  ne’  Luterani  » al  li  qua- 
li e(ìb:rooo  la  loro  comunione  , non  ragionò  fopr*_» 
femplici  coufegueozt . Citò  particolarmente-  il  Mini- 
Aro  Jurieu  , il  quale  ba  convinto  i Luterani  di  erter 
palTati  da  un’ e (fremo  all’altro,  cadendo  nel  puro  «■ 
• fchietto  Semipelagianifmo,  dopo-  di  aver  da  principio 
rigettato  il  libero  arbitrio  , come  aveva  fatto  Luterò* 
' Il  Bofluet  ha  provato  quello  fatto  colle  parole  delle 

[*»]-  »,  mv - di  jurieu  £ m J il  quale  , non  oftaote  quello  errore  ». 

wtrtìm.  Cent.  aveva  efìbita  in  nome  del  fuo  partito  la  comunióne^. 

Jurieu.  aj  Luterani.  Li  Calvinilli  per  1’ avanti  non  avevano 

creduto,  che  fi  dovelfe  tollerale  il  SemipeLgianilino.? 
Dunque  allorché  fuffeguentemeate  partirono  ad-  efibi- 
re  ai  Luterani  di"  tollerarli*  non  oilante  il  loto  Semi*» 
pelagiaoifmo-,  hanno  variata  di  fallimento- v ij 

i»7..  Per  poter  fare  un  rimprovero  confinale  alla-. 
Chiefa  Romana,  bifogoerebbe,.  che  la  Santa  Scie  , o 
almeno  generalmente  li  Vefcovt  tutti  della  Chiefa  Ro- 
mana avellerò  prefo  il  partito  di  tollerare  il  Molimi- 
mo  , benché  conolceflero  effer’  egli  uoa  cofa  (leda  col 
Semipelagianifmo t -e  che  può  tollerarli-,  perché  il  Se- 
mipelagianifmo  non  è una  dottrina  cattiva  e peneo- 
lofa . Su  questo  principio  il  Mmillro  Jurieu  efibiva  a.  i 
Luterani  di  tollerarli  , noo  oilante  li  loro  feoumerv- 
(-»)  Befuet  ti  Semipelagiani  fopra  la  grazia  perchè  il  Semiptla - 
ivi.  gianijmo  £ diceva  Jurìco  ] (»)  t m’ trr*r«  > (he-  non 
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porta  (reo  la  daiatziont . Ma  fe  li  Partorì  della  Chie- 
fa  Romana  hanno  tollerato , e tollerano  il  Mrtinfno, 
Don  ii  aDpogg  ino  ad  un  tal  principio  ; ma  oltre  alt’ 
avervi  torturo  li  rifl-lQ  addotti  di  lopra  , e potervi 
ave  contribu  to  aocora  molte  altre  ragioni  , è fuor 
di  dubbio,  che  la  Saota  Sede  , e la  Chtefa  oon  li 
tollererebbe  , fe  conrtafle  , che  il  Moliatfmn  rta  una_. 
cofa  ideila  , che  il  Sem  pclagunifino.  il  Clero  di  Fran- 
CÌa,,ficcome  condannò  il  Molinifino  circa  le  forzc_ 
del  libeto  arbitrio  per  ottenere  la  grazia  , perche  era 
perfnafo  , che  in  ciò  nnovavafi  il  Semipelagianifroo  ; 
avrebbe  fatto  altrettanto  circa  la  mauiera  di  fpiegare 
1’ effi  scia  della  grazia,  fe  f fle  evidente,  che  anche 
nn  tal  punto  folle  rtato  dalla  Chiefa  condannato  nelii 
Semipelagiani  . Ma  taoto  è lontano  , che  cò  fu  evi- 
dente , che  vediamo  li  Vefcuvi  eziandio  piti  zelanti 
pel  fate  che  s’  ìnfegni  nelle  loro  Diocefi  la  Dottrina., 
di  S.  Agortino  , intanto  tollerano  , che  3’  infegni  il 
Mohnifmo  fui  .ponto,  ebe  concerne  all’  efficacia  del- 
la grazia  , in  quantiche  luppongono , che  ciò  non 
dia  lo  tic  ffo  col  Semipelagumfmo  condannato  dalla^ 
Chiefa  . V • • 

11S  Tanto  fi  feorge  particolarmente  nella  già  ci- 
tata ordinazione  dell’  Arcivefcovo  di  Reims  , il  quale 
invertì  con  _tanto  zelo  le  opinioni,  nelle  quali  dal  Mo- 
lina rinova  vali  il  Scraipelagianifmo  ; e pure  ha  credu- 
to poter  tollerare  , che  li  Moliniili  infegnaflero  nella 
fua  Diocefi  le  opiniooi  del  Molina  intorno  all’  effica- 
cia della  Grazia;  il  che  però  fece,  dichiarando:  che 
non  pretendeva  eF  imputare  i ere  fi  a de'  Sempehgiani  al 
Molina , riè  alti  (noi  feguaci  . Parla  certamente  que- 
llo Prelato  del  punto  che  riguarda  all’  efficacia  della 
grazia  ; poiché  io  quanto  agli  altri  punti , ne*  quali  il 
Molina  diede  all’arbitrio  forze  badami  per  prevenire 
la  grazia  , [*  aveva  efpretlamenre  condannato  , comec- 
ché rinovafle  l’erefia  de’ Semipelagiani  . Ma  per  quello 
che  riguarda  alla  maniera,  con  cui  dal  Molina  fi  fpie- 
6»  l’efficacia  della  gcaùa , non  ha  creduto  l’ Arcivcf- 
’Aì  > covo 
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covo  le  Tellier  di  dover  vietare  alli  Motinifti  <J1  fc- 
guitar  ad  intignai  la,  finché  dalla  Chiefa  non  fofTe  al- 
trimenti decilo  ; perchè  (opponeva,  che  ciò  non  (offe 
lo  Hello,  che  il  Semipclag  aniimo.  In  fatti  noa  fi  tro- 
va, che  li  Seimpelagiani  abbiano  ammelTa  una  grazi* 
{ufficiente  verfatile , la  quale  non  è Hata  inventata  che 
in  quelti  ultimi  tempi  ; e può  darli  , che  la  Chiefa-, 
tolleri  aualche  volta,  che  venga  infegn ara  qualche  dot- 
trina, cella  quale  non  ha  buona  opinione  ; non  già 
ch’ella  approvi  giammai,  che  s*  iofegni  una  dottrina 
fcfperta  di  errore,  e venfimilmeme  contraria  alla  Dot- 
trina di  Gesti  Crifto , ed  alla  Tradizione  ; ma  perchè 
ella  non  è intieramente  perfuafa , che  tal  Dottrina 
fia  falfa,  per  non  effer*  ancora  beantemente  rifcftia- 
rara  c decifa  dalla  Chicf»  ; e tale  è il  calo  del  Moli- 
ai  fmo  , per  quel  che  riguarda  l’efficacia  della  Grazia. 
Li  Vefcovi  meglio  infermati  della  Dottrina  della  Chi©, 
fa  circa  la  grazia,  hanno  creduto  di  poter  tollerare, 
che  feffe  infegnara  nelle  loro  Dioccfi , perchè  quan- 
tunque la  fofpettafiero  macchiata  di  errore  , non  era 
pero  dalla  Santa  Sede, e 4*1  maggior  numero  de*  Vcf» 
covi  fiata  giudicata  tale. 
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§.  I X. 

i 

La  convenienza  Ai  un  gran  numero  Ae * Ve* 
fcovi  fer  il  Moltnifmt  % non  fa  che  poffa 
Air  fi , eh’  egli  fin  dalla  Cbiefa  appro- 
vato ima  è fempre  vero  , ri’  effa 
non  fa  thè  tollerarlo . 


«9 


V 


Erra  forfè  oppodo»  fupporfi  qui  fenza  fon- 
damento , che  il  Molioilmo  non  (ìa^> 
fe  non  tollerato  nella  Chiefa  ; e lì  pre- 
tende^» che  a favore  di  quello  Alterna 
vi  Aa  per  parte  della  Chiefa  qualche 
cofa  pili  che  una  femplice  tolleranza  ; imperocché  un 
giaa  numero  de*  Vefcovi  fono  apertamente  in  di  lui 
uvore»  o almeno  fono  indifferenti  circa  quello  parti- 
colare ; Infoiando  che  a’  infegni  liberamente»  come  fe 
niente  conteprfle  di  pericololo.  Ed  una  tale  objezione 
verrà  forfè  autorizzata  dalla  libertà  » che  Clemente.. 
Xii.  col  fuo  Breve  ha  conceduto  di  poter  continuare 
«il  infognate  quella  Dottrina  » fenza  che  alcuno  polTa 
condannarla  » dal  che  A pretende' à conchiudere  non 
ciTer  vero,  che  la  Chiefa  tolleri  fempliceme  ite  il  Mo- 
lioifmo  circa  I*  efficacia  della  grazia  » come  A è fuppo- 
fio  finora  . 

aao  Per  difciorre  un  taf  argomento,  è oeceflario 
premettere»  che  non  deve  artribuirA  alla  Cbiefa  Cat- 
tolica fe  non  ciò  eh*  è dato  decifo  dalla  Santa  Sede  » 
o da  qualche  Concilio»  ed  infognato  come  articolo  di 
fede  dalla  comune  predicazione  ; o che  fenza  eflere^ 
infognato  in  quella  maniera»  fufliile  però»  e per  una 
aon  interrotta  tradizione  vi  è Tempre  dato  tenuto  \ 
imperocché  non  A trova  fempre  una  predicazione, 
comune  (opra  ogti  verità»  che  la  dia  come  di  fede; 
ma  ciò  non  toglie»  che  boa  debba  attribuir  A alla  Chiefa 

ogni 
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ogni  Dottrina,  che  fi  Jimo’tri  difcendere  dalla  prima 
Tradizione,  ed  avere  la.  tua  forgente  nella  rivelazio- 
ne ; alla  quale  la  Chiefa  fu  ole  rimandarci  , per  Caper 
ciò  che  debba  crederli  Copra  ciaCcun  punto.  Cosi  quan- 
do anche  la  Chiefa  fofpende  la  decifionc  di  qualche-, 
articolo  particolare,  non  lafcia  però,  che  veramente 
non  polla  d rfi,  che  la  ChieCa  infegna  la  verità  Copra 
quello  arriccio  ; poiché  vi  Cono  fempre  alcuni  nel  di 
lei  Ceno,  che  infrenano  quella  Dottrina,  che  viene  dal- 
la prima  Tradizione,  e che  fi  è conCervata  nel  di  lei 
corpo  , benché  con  qualchè  oCcurita . In  un  tal  cafo 
deve  d>r(i , che  la  Chiefa  inCegna  Tempre  la  -verità, 

Quantunque  ciò  non  fi  decida,  ne  dalla  Santa. Sede,  nè 
a alcun  Concilio.  La  ragione- fi  è,  perchè  il  Figlio 
lal'Ta.cap.  d*  Dl°  ( a ) depofitò  nella  lua  ChieCa  tutte  le" verità, 
jg.y.  ij.  e s’  impegnò  di  perpetuarvcle  fino  alla  fine  del  mon- 
[b]M*tib.  do  (i).  Così  alla  Chiefa  appartiene  ogni  verità;  e-. 
t»p.  **.  V.  ch  unque  l’ infegna,  1*  inCegna  in  di  lei  nome  ? laddove 
*o.  chiunque  infegna  l’ errore  , fa  contro  il  di  lei  fpiri- 

to,  e la  di  lei  intenzione;  onde  nou  può  dirfi  , che 
la  Chiefa  infegni  I*  errore  , benché  quelli  che  1’  infe- 
gDano  malamente  operino.  ' • ,1  ,r  t 

iti.  Nè  fi  opponga  , che  pollo  un  tal  principio  f 
il  piccìol  numero  potrà  fempre  refiliere  al  maggior1 
numero,  e foftenere  eh’  eflo  coilituifce  quella  Chiefa, 
alla  quale  fi  deve  fempre  afcrivcre  1*  mfegnamento 
della  verità  , che  quello  picciol  numero  pretenderà  di 
difendere  . Una  tal*  objezione  non  potrebbe  aver  luo- 
go nel  caCo  di  cui  parliamo  ; dove  noi  Copponiamo, 
che  fi  difputi  oella  ChieCa  intorno  a qualche  punto 
di  dottrina  , Copra  di  cui  non  flavi  alcuna  d'Cifu-ne 
per  parte  della  Santa  Sede  , o de'Concilj  . Imperoc- 
ché qualora  vi  Coffe  una  tal  decifione  , fi  dovrebbe-. 
• fenz*  altro  cCame  tenere  , che  quello  che  cosi  Ca  de- 
ciCo , è la  verità  , ed  è conCeguentenjente  la  Dottri- 
na della  Chiefa  . Or  noi  diciamo  , che  in  tal  cafo  , 
benché  la  ChieCa  non  decida  in  qual  de*  due  partiti 
fia  la  verità,  non  procedendo  uè  la  Santa  Sede,  nè 

li 
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I!  Concilj  a fare  tal  decifione  o fia  dichiarazione  ; non 
però  falcia  di  dTer  vero,  che  ella  l’infegna  , perchè 
nel  di  lei  (eno  ritrovanti  uomini,  che  l’inlegnano.  Non 
fono  due  cofe  contraditcorie  il  dire:  la  Cbiefa  non  de- 
ride tal  verità  : e il  dire  : la  Cbitf  1 infef'na  la  tal  ve- 
rità . Ella  non  la  decide  , in  quanto  che  nè  il  Som* 
*10  Pontefice  procede  a far  tal  dichiarazione , nè  il 
corpo  de*  Padori  fi  raduna  a farla  ; ma  però  1*  infc- 

f;na  fin  tanto  che  v’ è qualcheduno,  che  l’ intrgoa, 
enza  efierne  contradetto  dalla  Santa  Sede,  o dii  Cor- 
po de’  Paitori  , li  quali  non  condannino  ciò  che  vie- 
ne infrgnato  in  tal  maniera  . 

ita.  Così  la  Chiela  conferva  Tempre  ogni  verità 
in  mezzo  ancora  alle  magg  ori  ofeuriù  o perplefiiù; 
imperci-  cchè  fe  quella  ofeuntà  è tale  , che  impedi  ca 
o la  Santa  $ de  , o il  corpo  de’  Pittori  di  radunarti, 
per  pronunciare  una  decifione,  che  tronchi  le  Difpu- 
te;  ritrovarti  però  Tempre  in  grembo  della  Chiefa  al- 
cuni , che  la  conofcono  e la  difendono,  fenza  efler- 
■e  c ndannafi  dalla  medefima  Chiefa  ; ed  è cofa— 
giuda  l’ aferivere  alla  Chiefa  ciò  che  fi  fa  da  quelli 
che  difendono  quella  verità;  e non  già  quel  che  fi  fa 
da  quelli,  che  follengono  1’  errore,  quantunque  fode- 
ro in|  maggior  numero  ; perchè  quella  verità  appartie- 
ne afa  Chiefa , alla  quale  Gesti  Crido  1’  ha  confida- 
ta , e l’ha  meda  in  depofito  nel  di  lei  feno,  acciò 
vi  fi  confervi  fino  al  terminate  de’  fecoli  . Ella  vi  fu 
in  dal  principio  dela  Chiefa;  e vi  fufli'terà  Tempre— 
fenza  alcun  interrompimenro;  laddove  all’oppotlo  l’er- 
rore non  vi  fu  introdotto  fe  non  fudeguenrenaente  ; 
c non  vi  dimorerà  Tempre,  nè  mai  vi  farà  confagrato 
con  alcuna  decifione  della  Chiefa,  anzi  o predo  o tar- 
di vi  verrà  condannato  . La  verità  dunque  appartie- 
ne alla  Chiefa  come  cofa  fna  propria  ; ma  l’  errore  è 
ftraniere  Non  fi  deve  dunque  aferivere  alla  Spofa  di 
Gesti  Crido  quel  che  nel  di  lei  grembo  fi  fa  da  quel- 
li, che  infegnano  l’errore;  ma  bensì  quel  che  fi  fa 
da  quelli  che  follengono  la  verità.  Or* è faeile  il  fame  di 
ciò  l’applicazione  al  Molinifmo.  X x i«j. 
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xif.  Abbiamo  veduta  la  nafcita  di  quefia  opinio- 
ne, com'  ella  fi  è formata  in  quefii  ultimi  fecoli  nel 
bollore  delle  difpute  contro  i Luterani  intorno  al  li- 
bero arbitrio.  Abbiamo  ofiervato  , ch’ella  è fiata  tol- 
lerata a caufa  dell'  ofiufeamento  accaduto  alle  veri- 
tà fpettanti  alla  grazia  , per  1*  introduzione  di  nuovi 
termini,  di  nuove  nozioni,  e nuovi  fifiemi,fopra  de* 
quali  fi  ha  voluto  filofofare  j e che  tal’  offufeameoto 
è fiato  una  delle  caufe , per  le  quali  fi  è differita  la 
decifione  fu  quefii  punti  controverti,  dome  ad  verum 
liquidum  perveniatur . Ma  quefia  opinione  mai  ha  cel- 
ialo di  eller  contradetta , combattuta , ed  impugnata., 
nel  feno  della  Chiefa  . Vi  fono  lempre  fiati  uomini 
informati  della  dottrina  della  Chiefa  , che  contro  li 
Molìnifii  hanno  difefa  la  verità  [ fenza  efierne  dalla 
Chiefa  condannati  ] quantunque  involta  in  altri  ter- 
mini da  quelli  co*  quali  imegnavafi  da  principio,  allor- 
ché non  per  anche  fi  erano  inventari  li  nuovi  fitte- 
mi, c le  nuove  maniere  di  filofofare.  Quella  dottrine 
dunque  , che  fu  fempre  nella  Chiefa  fin  dal  fuo  prin- 
cipio , è quella  che  deve  aferiverfi  alla  Chiefa;  e non 
già  quella  , che  è fiata  inventata  di  frefeo;  mentre 
allorché  fi  fa  1*  Epoca  del  di  lei  nafeimento , non  puh 
eller  quella  verità,  che  il  figlio  di  Dio  depofitò  nel- 
la fua  Chiefa  fin  da  principio;  e farà  fidet  tenforum « 
non  Evangeliorum  . 

114.  Porto  ciò , per  venire  in  chiaro  di  quel  che 
la  Chiefa  penfa  circa  il  Molinifmo  , gioverà  l’efamina- 
re  qual  giudizio  di  erto  formoflì  da  quei  Prelati, che 
hanno  dimofiraro  maggior  zelo  per  la  difefa  dell’an- 
tica Dottrina , e per  opporti  alle  novità . Si  è già 
citata  la  bella  Ifiruzione  di  Monfignor  le  Tellier  Àr- 
«ivefeovo  di  Reiras,  nella  quale  quel  dotto  Prelato 
condannò  alcune  Teli  de’  Gefuiti  in  favore  del  Moli- 
nifmo . Io  mi  fono  appigliato  principalmente  alla  det- 
ta Iftruz.one,  perché  quel  Prelato  l’eftefe  di  concer- 
to con  li  maggiori , e piò  dotti  Vefcovi  della  Fran- 
cia , e in  particolare  con  Monfignor  Bofluct  Vefcovo 
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di  ^ieaux;  e può  dirli,  eh’ elTa  racchiudeva  li  fenti- 
menti  di  quant*  eravi  di  p ò illuftre  nella  Chicfa  di 
Fraocia . La  Santa  Sede  non  ha  mai  neppur  peniate 
a rigettare  o condannare  quell’irruzione;  e neppure 
alcun  Vefcovo  vi  lì  è oppollo  , o hi  prefo  ad  im- 
pugnarla.  Ecco  dunque  un  gran  Prelato,  che  intra» 
preode  d’ amrnaeltrare  la  Tua  Dicceli  in  una  materia., 
importante:  Lo  fa  con  tutta  quell’  autorità,  che  a lui 
dà  il  fuo  carattere:  e tutti  quelli,  che  non  fono  pre- 
occupati a favore  del  Molinifmo , convengono  che  ia 

Juelta  irruzione  egli  ha  infegnata  I’  antica  Dottrina^ 
ella  Chiefa  intorno  alla  Predeftinazione , ed  alla  Gra- 
zia . E*  dunque  cofa  ragionevole  1’  aferivere  alla  Chie- 
fa della  il  giudizio , che  1’  Arcivefcovo  di  Reims  die- 
de del  Molinifmo,  e la  condotta  che  tenne  in  quell* 
irruzione . 

nj.  Abbiamo  offervato  , che  in  ordine  alli  erro- 
ri dal  Molina  rioovati  dopo  de’  Pelagiaoi  e de*  Semi- 
pelagiani , come  1*  Arcivefcovo  mentovato  circa  quel 
che  il  Molina  infegnò  intorno  alle  forze  naturali  del 
libero  arbitrio,  per  prevenire  la  grazia,  e circa  lo 
flato  de* bambini  , che  muojono  fenza  il  battelimo,  non 
la  perdonò  al  Molinifmo  , nè  li  fu  favorevole  , men- 
tre efprclTamente  condannò  la  Teli  de’ Gefuiti,  li  qua- 
li avevano  avuto  ardire  di  follenere,  che  la  Dottri- 
na del  Molina  età  pura  , quantunque  egli  inlrgnafTe 
tali  errori  . Il  Prelato  dichiarò  parimente  nella  men- 
tovata Iilruzione  , che  non  tollererà,  che  fi  dia  co- 
me problematica  la  Dottrina  della  Predellinazione  gra- 
tuita, come  facevali  dai  Molinilli  in  una  Tefi  ; il  che 
fu  caufa,  che  rellò  condannata.  Non  tolleravar.fi  dun- 
que da  quello  Prelato  gli  errori , colli  quali  dal  Mo- 
lina rinovavafi  il  Semipelagianifmo  . Egli  non  ufava  dì 
fua  tolleranza , fe  non  in  ordine  al  ouovo  errore , che 
riguarda  l’efficacia  della  Grazia.  Sono  degne  di  efler 
confederate  quelle  parole  di  quel  Prelato:  Noi  non  im- 
pediremo li  Gefuiti  della  noftra  Diocefi  di  difenderà 
quanti  potranno  la  maniera  di  accordare  la  Predefiina- 
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zione  col  libero  arbitrio  inventata  dal  Molina  . NonJ 
dice:  noi  permettiamo  , ma  Gaiamente:  noi  non  impe- 
diremo; quclte  due  cfprcffioni  fono  affai  diverfe  1’ una 
dall’  alira  ; nè  fenza  ragione  1*  Arcivcfcovo  fi  fervi 
piuttollo  di  quella  feconda,  che  della  prima,  perchè 
egli , e gli  alcri  Vefcovi,  co’ quali  avea  concertata... 
quell’ Irruzione,  fapevano  qual  fia  lo  fpirito  della  Ghie* 
ia  circa  il  tollerare  gli  errori.  Abbenchè  qualche  vol- 
ta la  Chiefa  fi  vegga  coflretta  di  tollerare  alcuni  ma- 
li a caufa  della  molta  paglia  che  vi  ha  parte  , effa 
non  li  diilìmula  però  ( dice  S.  Agollino  ) allorché  fo- 
no  conrrarj  alla  fede,  e a’ buoni  collumi:  ( c ) Eccle/ia 
janujt.Hune  £)^  inter  multava  paleam  , multaque  zizania  con/ìituta , 
multa  tolerat  , tamen  qua  (un t cantra  vel  bo- 

nam  vitam , non  appeobat , nec  tacet , ne c facit  , 

i»<S.  Non  fi  tratta  dunque  di  Decifiooi  della  Chiefa 
in  quello  paffo  di  S.  Agoibno  ; onde  è fenza  fonda- 
mento il  voler’  intender  quelle  parole  della  condot- 
ta , che  tiene  il  maggior  numero  de’  Vefcovi  , o la_ 
' Santa  Sede  per  quel  che  riguarda  la  Religione.  Si  trat- 
ta unicamente  dal  Santo  in  quel  luogo  dello  Itile  che 
tiene  la  Chiefa  circa  certi  abufi  , che  fono  alle  volte 
comuni  nella  Chiefa  . Come  non  conviene  ufar  cenfure, 
quando  fi  tratta  della  moltitudine  ( conforme  infegna_. 

V *t  ,'trove  S-  Agollino  ) (d)  bifogoa  che  li  Pallori  pruden- 
S A flint  ti,  e C^e  deplorano  tali  abuli,  ufino  della  tolleranza 
nel  ùk.  j.  a caufa  della  moltitudine  della  paglia  ; e quelli  Pallori 
Cem.  Eri  fi.  uniti  a quelli  , che  com’  elfi  deplorano  tali  abufi,  fo- 
Farmtn.  t.%.  no  come  il  buon  grano  , che  geme  in  mezzo  della 
paglia,  e eh’ è obbligato  a (offrir  ciò,  ahe  non  può 
(r)  ivi  e.  i.  impedire  ; perchè  ( e ) quidquid  fcelt-ris  & iniquitatit 
inebriat  multitudinem  , amittit  t xamims  veritatem;  onde 
di  quei  tali  dille  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Eze- 
(f  ) Etttb.  chicle  : (/)  gemunt  (b*  marent  miquitates  populi  mei , 
etp.f.  4.  qua  fìunt  in  medio  eorum . Era  dunque  periuafiffimo 
S.  Agollino,  che  la  Chiefa  tollera  li  difordim,  alh  quali 
la  moltitudine  ha  parte  : cum  idem  morbus  plurtmos 
tceupavtrit , nihil  aliui  bonis  rejtat , quarti  dolor  & ge. 

mitu  , 
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mitut  , diceva  il  Santo  nel  luogo  citato  ; ncque  crtini 
potefl  effe  falubris  a multi s correptio,  nifi  eum  èlle  eor- 
ripitur , qui  non  habet  fociam  multitudinem  ; ed  allora 
è quando  Ecclefia  inter  multam  paleam , multaque  ziza- 
nia  conflit  ut  a , multa  tolerat;  perchè  quello  gran  nu- 
mero Scollandoli  in  tal  particolare  dal  di  lei  Spirito  e 
dalle  di  lei  regole,  non  fi  può  imputare  a lei  il  disor- 
dine del  maggior  numero  ; ma  il  picciol  numero  delle 
genti  dabbene,  e de’ fedeli  Pallori,  che  gemunt , fy 
maerent  per.  quelli  mali;  e che  non  li  tollerano  Se.; 
non  a caufi  della  molta  paglia,  che  vi  ha  parte.  Ma 
come  quelle  genti  dabbene  , e quei  Pallori  fedeli , 
benché  in  poco  numero,  non  diflìmulano  quei  difordi- 
ni , c procurano  di  farli  conolcere  per  tali  a tempo 
e luogo.  Specialmente  allorché  Sono  conrrarj  alla  fede» 
e a'  buoni  collumi  ; perciò  S.  Agolliuo  foggiugne , che 
la  ChieSa  non  vi  prende  parte  , e che  non  li  appro- 
va, nè  li  diirimula:  Qti#  Junt  cor.tr a fidem  , vel  bo- 
ri am  vitam  non  approbat , nec  tacete  nec  factt . 

\xj.  Ecco  la  mnoiera  con  cui  lì  regola  la  Chie- 
Sa circa  gli  errori  ed  abufi  , che  Sono  aniverfali  nel 
di  lei  Seno.  Il  timore  di  cagionare  Scifmi,  e turbo- 
lenze maggiori  , obbliga  qualche  volta  li  Pallori  di 
tollerarli  ; ma  non  però  devono  dilfimularli  , cioè, 
devono  a*  tempo  e luogo  avvertire  li  Semplici  fedeli, 
acciò  Se  ne  guardino.  Non  biSogna  afpettarfi  di  ve- 
der Sempre  il  maggior  numero  de’  Vefcovi  a decla- 
mare contro  quelli  mali  ; mentre  pur  troppo  1*  espe- 
rienza ci  dìmollra , che  qualche  volta  ve  ne  Sono  di 
quelli  , che  tralcurano  il  piò  importante  de’  loro  do- 
veri , o le  circollanze  non  li  permettono  di  Soddisfa- 
re alle  loro  incumbenze;  ma  finalmente  finché  vi  So- 
no alcuni,  che  lo  fanno.  Sarà  Sempre  vero  il  dirc^ 
( Secondo  il  pendere  di  S.  Agollmo  ) che  la  ChieSa 
è quella  che  lo  fa  ; perchè  anche  quei  pochi  parla- 
no in  di  lei  nome,  Secondo  le  di  lei  mailìme,  e col- 
la di  lei  autorità.  Cosi  la  ChieSa  Sul  fine  dell* ulti- 
mo Secolo  rivoltole  contro  gli  errori  del  Molina . al- 
lorché 
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lorche  M.  le  Tellier  condannò  quel  che  da’  Molinoli 
infegnavafi  circa  le  forze  del  libero  arbitrio,  e circe 

10  (laro  de’ bambini,  che  muojono  lènza  battemmo;  e 
nel  medefimo  tempo  ella  tollerava  quello  nuovo  (Ule- 
ma , per  quel  che  concerne  all’  efficacia  della  Grazia, 
allorché  quello  (ledo  Prelato  non  impediva  li  Gelimi 
dal  follenerlo . Non  però  diffimulava  il  pericolo  di  que- 
llo filicina  , mentre  il  medefimo  Prelato  avvertiva., 
la  fua  Diocefi,  che  e(To  era  un’  invenzione  del  Moli- 
na , e che  fu  quello  punto  b< fognava  appigliarli  a_ 
quanto  ìnfegnò  S.  Sgottino  , la  di  cui  Dottrina  era 
fiata  bene  l'pedo  canonizata  dalla  Santa  Sede  , e da' 
Concilj , che  rapprefentavano  tutta  la  Chiefa. 

128.  Ma  fé  intorno  ad  un  tal  ponto  il  Molina^ 
è contrario  a quanto  infegnò  S.  Agofiino  , la  di  cui 
Dottrina  è fiata  approvata  , e feguitata  dalla  Chiefa 
circa  l*  efficacia  della  grazia,  non  meno  che  fopra  gli 
altri  punti , perchè  mai  Monf.  le  Tellier  non  la  con- 
dannò fchiettamente  , come  aveva  fatto  circa  le  forze 
naturali  del  libero  arbitrio  per  ottenere  la  grazia,  e 
circa  lo  fiato  de*  bambini  , che  muojono  fenza  batte- 
fimo  ? La  ragione  è,  perchè  in  quelli  due  ultimi  punti, 
rinovandofi  dal  Molina  gli  errori  de*  Pelagiani  e Seini- 
pelagiani  , altre  volte  folennemenre  condannati  dalie 
Chiefa , non  ha  creduto  quel  Prelato  di  poter  efen- 
tarc  il  Molina  dalla  condanna  ; ma  circa  1*  altro  pun- 
to , e (Tendo  un’  error  nuovo , fopra  di  cui  le  ChiefiL, 
non  ha  per  anche  pronunciato  il  Tuo  giudizio,  ha  cre- 
duto poterlo  tollerare . Quello  errore  circa  l’ efficacia 
della  grazia  in  follanza  è contrario  a quan  o dalli  an- 
tichi Coocilj  dopo  S.  Agofiino  infegnolfi;  ma  quefi«_ 
oppofizione  non  è per  anche  fiata  riconofciuta  e di- 
chiaiata  dalla  Santa  Sede, e dalli  altri  Concilj; e per- 
ciò quel  Prelato  non  giudicò  toccare  a lui  tal  dccifio- 
ae;  onde  quello  è uno  di  quei  cali,  ne’ quali  ( g'ufia 

11  fentimento  di  S.  Agofiino  ) la  Chiefa  deve  , o al- 
meno può  tollerare  finché  ad  virum  Itquidum  ptrven>a- 
tmr  ; onde  Monfignor  le  Tellier  non  giudicò  dover  im- 

pedi- 
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pedire,  che  tal  punto  continuane  ad  elferc  infegaato, 
fenza  però  diffirnuUre  il  pericolo,  che  v*  è nel  fegui- 
re  queito  nuovo  {ùlema  , mentre  avvertì  la  Tua  Dio- 
cefi,  che  il  Molioa  l’aveva  inventato  di  Tua  tetta, 
e che  fembrava  contrario  alla  Dottrina  di  S.  Agofli- 
no  . 

ito.  Nè  fi  deve  pretendere  di  opporre  alla  con- 
dotta dell’  Arcivefcovo  di  Reims,  nella  condanna, che 
fece  del  Molimfino,  la  condotta  che  hanno  tenuto 
e tengono  tutt’  ora  tanti  altri  Prelati  , favorevoli  al 
fiftema  Molimttico  ; o che  lo  riguardano  come  cofa_, 
iodifferente,  e lontana  da  ogni  pericolo.  La  condotta 
di  quelli  Prelati  può  procedere,  o perchè  ad  effi  non 
fia  fufficientementc  nota  la  dottrina  della  Chiefa  ; o 
anche  per  mancanza  di  zelo,  c deve  elfer  riguardata 
come  azione  di  paglia,  e non  di  buon  gfano;e  pref- 
fo  a S.  Agottioo  è una  maffima  collante  , che  non  fi 
deve  afcrivere  alla  Chiefa  ciò  che  fi  fa  dalla  paglia  ; 
ma  unicamente  quel  che  fi  fa  dal  buon  grano  . Per- 
che febbene  per  lo  piò  la  paglia  fia  io  maggior  quan- 
tità che  il  buon  grano;  dovendoli  giudicare  di  un  cor- 
po dalle  di  lui  parti  cfienziali , ognuno  conviene  che 
il  buon  grano  fa  la  parre  piò  cffenziale  della  Chiefa  ; 
dal  che  ne  fiegue  doverli  attribuire  a quello  corpo , 
non  le  azioni  della  paglia,  ( come  fono  quelle  delli 
altri  Vcfcovi  trafcuranti  ) ma  quelle  del  buon  grano, 
cioè,  del  Vefcovo  zelante  per  la  parità  della  Dottri- 
na intorno  alla  grazia  . 

ijo.  In  tatto  quello  raziocinio  non  v*  è cofa  , che 
polfa  riprenderli  nell’  autore . Il  difetto  ridaceli  nella 
confeguenza  , ch'egli  penfa  di  poterne  dedurre  ; men- 
tre dice:  [£■]  ,,  Avendo  noi  provato,  che  la  grazia  (*)#.  »<4* 
„ efficace  è la  Dottrina  della  Chiefa  ; e che  1*  opioio- 
„ ne  del  Molina  è un’  error  nuovo  oppoflo  a quella 
,,  Dottrina  ; retta  con  ciò  provato  , che  non  deve^ 

„ afcriverfi  alla  Chiela  la  condotta  di  quei  Vefcovi , 

» che  favorirono  il  MoliAifmo:  o che  fono  indifferen- 
ti ti  circa  un  tal  punto  : c che  deve  piuttofto  afe  ri’ 

•>  verfi 
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„ verfi  alla  Chiefa  ciò  che  fanno  quei  pochi , che  V 
„ oppongono  al  nuovo  fittemi , e difendono  l’ antica 
,,  dottrina  ; la  condotta  di  quelli  dovendo  riguardarli 
„ come  azione  di  buon  grano:  e la  condotta  degli  al- 
,,  tri  dovea  elfcr  ri  porta  tra  le  azioni  di  paglia.  ,,  Da 
quanto  fi  è detto  finora,  non  può  vantarli  che  fia_ 
Dottrina  della  Chiefa  la  grazia  efficace  , qualora  noa 
fiali  prima  da  lui  dichiarato  quel  che  intende  di  ligni- 
ficare con  tal  nome;  il  che  da  lui  non  è dato  fatto. 
Secondariamente  quello  vocabolo  di  grazia  efficace  non 
fi  è da  lui  inoltrato  elfere  dato  adoperato  nè  da  S. 
Agodino  , nè  dalli  Papi,  Concilj  , o Santi  Padri,  che 
ci  elpofero  la  Dottrina  della  Chiefa  circa  la  Giazia. 
Finalmente  fé  tutto  il  punto  confiitelTe  in  ammettere 
quelli  vocaboli  di  Grazia  per  fé  flefla  efficace  , s’  è 
già  notato',  che  li  Molimlli  non  hanno  p'h  ripugnan- 
za alcuna  nell’  adottare  tali  vocaboli  , mentre  al  gior- 
no d’oggi  comunemente  fi  adoprano  dalla  maggior  par- 
te di  loro,  fenza  però  abbandonare  il  loro  piimiero 
filicina  di  Molina  . 

i)i.  Quello  che  veramente  dovrebbe  dall’  autore 
ricavarli  è,  che  la  Dottrina  della  Chiefa;  per  quan- 
to ricavali  dalla  Sagra  Scrittura  ; da’  SS  Padri,  c_ 
da’  Concilj  , c*  infegna,  che  d’  ogni  oollra  buona  azio- 
ne Iddio  è la  vera  e reai  cauta,  che  realmente  , ed 
immediatamente  le  produce  in  noi  , e con  noi  : (A) 
omnia  opera  noflra  operatus  et  nobis . Deut  efl  qui  ope- 
ratur  in  vobtt  & velie  & perficere  (*);  e general- 
meote  effendo  il  principio  d’ogni  buona  azione  l’amor 
buono,  quello  ci  vien  dato  da  Dio:  (l)  Cariras  dif> 
fuja  ejl  in  cor  dibus  no/ìris  per  Aptritum  Sanflum . Ca- 
■ ritat  a Deo  Patrt . Caritas  ex  Deo  efl  , &c.  (w).  E 
però  S.  Agodino  dilfe , che  la  grazia  della  quale  rrat- 
tavafi  contro  de’  Pelagiani  , propriamente  confille  nell* 
azione  , con  cui  Dio  in  noi  produce  quella  carità,  o 
fia  quell’  amore,  che  ci  fa  oflèrvarc  la  di  lui  Legge  : 
Infpiratio  dileflionis  ut  cognita  Sanfto  tenore  fUcia~ 
mus  , propri ì gratia  efl  . Quella  grazia  con  è quella, 

che 
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•he  fi  ammette  dal  Molina  ; mentre  di  ella  non  po- 
trebbe dire  , che  fia  una  grazia  verfatile  , che  riceva 
la  Tua  efficacia  dal  confenfo  della  notila  volontà.  Ma 
sei  medciimo  errore  forfè  fi  trova  involto  anche  1*  au- 
tore ; onde  dovrebbe  prima  purgare  fe  fte(To,  dichia- 
rando quel  che  intende  di  lignificare  col  nome  di  gra- 
zia efficace  ; ed  allora  il  di  lui  argomento  avrà  tutta 
la  forza  contro  li  Molinifti  ; perchè  veramente  ritro- 
verà io  S.  Agollino  , nelli  Concilj  , e in  rutti  li  mo- 
numenti della  tradizione  infegnata  quella  forra  di  Gra- 
zia , che  confillc  nell’  azione  , con  cui  Dio  produce 
in  noi  li  fnoi  doni  , opera  c fparge  in  noi  il  fuo  amo- 
re ; ed  in  nokii  atout  nobifcum  , ut  operemur  operatur  ; 
perchè  faeit  ut  faciamui  , &c.  ; e quella  potrà  poi 
chiamarla  con  ragione  Grazia  efficace  , lenza  pericolo, 

«he  li  Molinilli  pollino  abufarfi  ( come  fanno  ) di 
quello  nome  nel  coprire  il  loro  errore . 

ij*.  Si  dichiara  1’  autore,  che  non  pretende  di  di- 
re, (r)  che  fi  ceffi  di  cfler  giuilo,  da  che  fi  favorifce  [»]/y.»s 4. 
il  Molinifmo  , o fi  è indifferente  intorno  al  raedefi- 
mo  . Convien  dillinguere  [ dice  egli  ] tra  il  buon 
grano  in  genere  di  collumi  , ed  il  buon  grano  in  ge- 
mete di  Dottrine.  Un’uomo  può  tenere  tutte  le  ve- 
rità fpecu  ativamente,  ed  eflere  di  cattivi  collumi  ; ed 
allora  farà  buon  grano  io  materia  di  Dottrina  ; mn_ 
paglia  e zizania  in  materia  di  collumi  : all*  oppolto  può 
«fiere  un’  uomo  di  eccellenti  collumi , ma  avere  catti- 
vi fentimenti  fpeculativamente,  nel  qual  cafo  farà  buon 
frano  in  genere  di  collumi  , ma  paglia  in  materia  di 
Dottrina;  e tale  vcrifimilmente  fu  Gianfenio.  E’ fuor 
di  dubbio,  che  S.  Agotlmo  nel  palio  di  fopra  riferito 
ragiona  dell*  uno , come  dell’  altro  . Vedefi  un’  abufo 
comunemente  fparfo  per  la  Chiefa , che  non  è rico- 
nofeiuto  per  abufo  fe  non  da  un  picc>ol  numero  di 
perfone  dabbene  , e di  Pallori  ben*  i (fruiti  , li  quali  ne 
gemono;  ma  trovanti  «tiretti  di  tollerarlo,  perchè  è 
troppo  univerfale;  fenza  però  attenerli  a tempo  e luo- 
go d’  inveire  contro  il  medefimo  ? Quello  è buoa 
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grano  , che  geme  fra  la  paglia  ; ed  allora  fi  vedej 
adempiuta  1*  oifcrvazione  di  £ Agoltmo  : Ecclefta  Dei 
inter  multarti  paleam , multaque  zizania  con/lituta  , mul- 
ta tolerat  , qua  /unt  tamen  eontra  bonam  vitam  nee 
approbat  , nec  tacet  , nec  facit  . Altrettanto  convicn 
dite  fe  trattali  di  un’  errore , che  fi  fpande  , e che 
per  tale  non  è riconofciato  fe  non  da  pochi  Pallori, 
o da  altre  perfone  dotte,  che  trovanti  affretti  di  tol- 
lerarlo, per  non  avere  autorità  ballante  per  condan- 
narlo; ma  che  però  non  lafciano  nelle  opportunità, 
che  ad  elle  prefentanfi,  d’  impugnarlo  . Quello  è un 
cafo  confimile  al  precedente  , in  cui  il  buon  grano  ge- 
me io  mezzo  alla  paglia  , e vi  ha  parimente  luogo  la 
matfima  di  S.  Agotlino  : Ecclefia  Dei  inter  multarti  pa- 
leam , multaque  zizania  con/lituta  , multa  tolerat , qua 
funt  tamen  cantra  / idem , nec  approbat , nec  tacet,  tue 
facit  . 

ijj.  Chi  può  dubitare  però,  che  fra  quelli,  li 
quali  oppongonli  alti  abuli,  ed  a*  {regolamenti,  e che 
non  vi  prendono  alcuna  parte,  ve  ne  liana  alcuni , li 
quali  penfano  male,  e fono  in  errore  fopra  qualche 
punto  di  Dottrina  : e che  fra  quelli  , che  difendono 
qualche  verità , e combattono  gli  errori  , non  fi  tro- 
vino parimente  alcuni,  li  quali  prendino  parte  in  qual- 
che abulo  , e fiano  impegnati  in  qualche  fregolamen- 
to  ? Allora  bifogna  dire,  che  gli  uni,  e gli  altri  fé- 
guono  lofpirito,  e le  matfime  della  Chiefa  fopra  cer- 
ti punti  , e non  io  feguono  fopra  altri . Combattete  in 
qualche  abulo?  Vivete  piamente?  Voi  feguiiate  in  ciò 
le  mallìme,  e Io  fpirito  della  Chiefa,  e in  tal  calo  voi 
fiete  buon  grano  in  genere  di  collumi  , e di  difcipli- 
na.  Ma  fe  nel  medefìmo  tempo  difendete  qualche  er- 
rore contrario  alla  fana  dottrina  , voi  liete  paglia  in 
quello  genere.  Così  parimente  fe  voi  follenete  la  fa- 
*a  Dottrina  fopra  qualche  ponto  , da  cui  il  maggior 
Dumero  fi  fcofla  ; e nello  flcflo  tempo  vi  abbando- 
nate ad  una  vita  fregolata  , e prendete  parte  nelli 
abufi , farete  un  buon  grano  in  genere  di  dottrina,  ma 
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farete  paglia  ia  materia  di  coftumi , e di  difciptina.  Co- 
si allorché  noi  diciamo  , che  devcfi  attribuire  all«_ 
Chiefa  la  condotta  , che  circa  il  Molmifmo  tenne  nn 
picciol  numero  di  Prelati  , li  quali  la  difapprovorno 
nel  tempo  lidio,  che  giudicoroo  doverla  tollerare:  e 
che  non  (i  deve  attribuire  alla  medelìma  Chiefa  la 


condotta  languida  , o negligente  di  un  maggior  nu- 
mero di  altri  Prelati  , che  favorirono  quel  fifferaa, 
o che  fono  fiati  indifferenti  circa  il  medelìma:  quan- 
do  foggiugniamo  , che  li  primi  fono  buon  grano , e 
gli  altri  fono  paglia  ; non  per  quello  intendiamo  di 
dire  , che  li  primi  fono  giudi , e che  gli  altri  non  lo 
fiano;  lì  pretende  folamente  di  dire, che  li  primi  aven- 
do fegnitato  la  Dottrina  , le  MalTime  , e lo  Spirito 
della  Chiefa  in  quel  che  operorno  circa  il  Molinifmo, 
fi  deve  dire,  che  la  Chiefa  ha  fatto  quel  tanto  eh’ elfi 
fecero,  e che  non  lì  deve  attribuire  alla  Chiefa  la_, 
condotta  degli  ultimi , che  in  ciò  non  feguirono  nè  la 
di  lei  dottrina , nè  le  di  lei  maffìme , nè  il  di  lei 
fpirtto . 

1J4.  Per  dare  di  ciò  un'efempio,  non  credo, che 
lo  Scrittore  Molinifia,  che  qui  s’impugna  , vorrà  attri- 
buire alla  Chiefa  il  rilaffamento  di  nna  moltitudine.. 


di  Confcffori,  che  mai  provano  li  loro  penitenti  prima 
di  riconciliarli  ; nè  la  connivenza  di  molti  Velcovi , 
li  quali  non  penfano  punto  a raccomandare  1’  offervan- 
za  di  que’ Canoni  , e di  quelle  regole  , che  molte, 
volte  ignorano  effi  pure-  Certamente  egli  non  aferive- 
rà  una  tal  condotta  alla  Chiefa  , mentre  ei  fa  pro- 
feUìone  ( almeno  per  quel  eh’  ei  dice  in  una  Tua  let- 
tera divenuta  pubblica  ) di  feguire  nell’  anaroiniftra- 
zione  del  Sagramento  di  Penitenza,  le  regole  di  S. 
Carlo,  lo  fonò  ficuro  , ch’egli  attribuirà  alla  Chiefa^, 

Suelle  regole,  benché  effe  non  fiano  fegnitare,  che 
a un  piccioliffìmo  numero  di  Confeffori,e  che  da  po- 
chi Velcovi  s’ infida  acciò  fiano  oficrvate.  Se  fi  ob- 
bligane quello  Scrittore  Molinifia  a dire  , perchè  mai 
àttribuifea  quelle  regole  di  S.  Carlo  alla  Chiela,  men- 
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tre  non  fono  oflervate , nè  raccomandate  che  da  uà 
picciol  numero  , non  fo  vedere  eh’  egli  poteffe  rifpon- 
dcr  altro,  fe  non  che  non  devefi  attribuire  alla  Chie- 
fa  il  rilaffamento  di  molti,  e quali  umverfale  , per- 
chè mai  la  Chiefa  ha  autorizzato  un  tale  rilaffamen- 
to  con  alcun  fuo  decreto  : e che  quelli  che  fi  rilava- 
no in  tal  guifa  , fi  allontanano  dal  di  lei  /pirico  , e 
dalli  Tuoi  antichi  decreti  , li  quali  raccomandano  di 
provare  alle  volte  li  peccatori  prima  di  afiòlverli,  ec.  ; 
ma  che  tutto  all’  oppollo  fi  deve  attribuire  alla  Chie- 
ia  la  condotta  di  quelli , che  raccomandano  , e le- 
guono  le  Iitrnzioni  di  S.  Carlo , perchè  quantunque  il 
numero  di  quelli  fia  minore  , feguono  però  in  ciò  le 
mafiìme  della  Chiefa  , le  quali  ordinano  , che  in  ceite 
circollanze  debbanfi  provare  li  peccatori,  col  differire 
ad  efiì  P affbluzione,  ad  effetto  di  condurli  ad  una  ve- 
ra e (labile  converfione,  eh’ è lo  Icopo  delle  regole 
di  S.  Carlo.  Si  fìegue  dunque  lo  Spirito  della  Chiefa, 
praticando  le  dette  regole,  contuttoché  fi  pratichine 
da  pochi  : e non  fi  fiegue  lo  fpinto  della  medefima  da 
chi  ne  trafeura  P offervanza  , benché  ciò  fi  trafeuri  dal- 
la maggior  parte;  e confeguentemente  deve  attribuirli 
alla  Spofa  di  Gesh  Crillo  la  condotta  del  picciol  nu- 
mero di  quelli , che  offervano  le  dette  regole  ; ma  noi 
già  il  rilaflameato  di  que’ molti,  che  le  traicurano. 

Quello  è quello  , che  verifimilmente  rifpon- 
derebbe  Io  Scrittore  Moliniffa , s’ ei  foffe  preffato  in- 
torno all’  offervanza  di  quelle  regole  di  S.  Carlo;  e 
da  ciò  può  egli  facilmente  comprendere  quel  eh’  io  rifi. 
ponderò  a lui  circa  il  gran  numero  de’  Prelati , che 
indirettamente  autorizzano  il  Moli  ni  fimo  , o approvan- 
dolo , o inoltrandoli  indifferenti  per  elio,  nè  prenden- 
doli alcun  penfiere  di  quel  che  t’infegni  nelli  loro  Se- 
minar) circa  quella  materia  . Si  è provato  , che  quella 
Dottrina  è nuova  , e eh’  ella  non  è conforme  a quel 
che  S.  Agoffmo  ba  infegoato  intorno  alla  grazia  , e 
eh’  è flato  decifo  dalli  antichi  Conci!)  ; onde  non  fi 
può  attribuire  quella  Dottrina  alla  Chieia.  Per  grande 
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che  fia  il  numero  di  quelli,  che  fieguono  quella  novi-, 
rà,  noo  deve  calcolarli  come  folle  fentimeoto  della 
Chiela  , la  quale  ha  Tempre  confervara  la  mcdefima-. 
Dottrina  , nè  mai  ha  alterato  o mutato  lo  Itile  delle 
fue  orazioni;  in  quella  guifa  ; che  non  può  riguardarli 
come  fentimento  della  Chiefa  il  riljflamenro  de*  Con- 
fellòri  nell’  amminiftrare  il  Sagraracnto  della  Peniten- 
za contro  le  regole  di  S.  Carlo  , per  quanto  grande 
polla  edere  il  oumero  di  tali  Coofcdori  ; imperocché 
quelli  che  infcgnano  il  Molinifmo , abbandonano  1*  an- 
tica Dottrina  della  Chiela , come  quelli  che  fieguono 
il  riladamento  nel  Sagramcnto  della  Penitenza , traf- 
gredifcono  le  antiche  regole . Noo  fi  può  inoltrare  ve* 
run  decreto  della  Chiefa,  che  aurorizi  il  Molinifmo, 
come  non  fi  può  inoltrare  alcun  decreto  della  Chiefa, 
che  autorizi  la  pratica  della  maggior  parte  de*  Confef- 
fori , che  contro  le  regole  di  S.  Carlo  non  provano 
li  peccatori  allorché  le  circoilanze  lo  richiedono  . 

i ?<5.  Didì  , che  non  fi  può  inoltrare  alcun  decre- 
to della  Chiefa , che  autorizi  ad  infegnare  il  Molinif- 
no;  poiché  non  credo  , che  fi  vorrà  pretendere;  che 
fia  dato  autorizzato  il  Siiìema  Molmidico  dalla  proi- 
bizione che  fece  Paolo  V.  alti  Domenicani,  ed  alli  Ge- 
fuiti  d’  accufarfì  vicendevolmente  di  erefia , finché  dalla 
S.  Sede  non  folle  pronunciato  il  giudizio  in  materia-, 
della  Grazia;  imperocché  queda  proibizione  non  fi  può 
dire , che  permeitene  propriamente  a*  Gefuiti  d*  infe- 
gnare la  dottrina  del  Molina  fu  quello  punto;  ma  fo« 
lanterne  fofpendeva  per  qualche  tempo  la  decifionc- 
della  controverfia , il  di  cui  giudizio  dovea  farli  dalla 
Santa  Sede,  e non  dalli  particolari  Nè  pure  Cleinen* 
te  XII.  col  fuo  Breve  del  mcfe  di  Ottobre  17 jj.  au- 
torizò  ad  infegnare  il  Molinilmo  ; poiché  ili  quel  Bre- 
ve niente  dice  il  Papa  a vantaggio  del  Molinifmo  , 
Rinnova  in  elTo  gli  elogj  , eh’  egli , e li  fuoi  Prede- 
eelTori  diedero  alla  fcuola  di  S.  Tommafo  ; e nulla-, 
dice  di  limile  a favore  del  Molinifmo  ; nè  1’  avrebbe 
potuto  dite  , fenza  contradirfi  ; mentre  fc  la  grazia 

elfi- 
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efficace  per  fé  (teda  è autorizzata  dalla  Sagra  Scrit- 
tura , e dalla  tradizione;  il  Molinifmo,  che  impugna 
tal  grazia,  non  è conforme  nè  all’  una  , nè  all’  altra; 
c benché  il  Papa  ciò  non  dica  efpreflamente , lo  di- 
ce implicitamente  colli  elogj,che  diede  nel  Breve  al 
Siftema  Tomiftico  ; o almeno  lafciò  campo  di  giudi- 
care, che  il  Molinifmo  fode  un  filfema  fofpetto,  Oq- 
de  allorché  fua  Santità  aggiunfe,  che  gli  elrgj  da  lui 
dati  alla  Grazia  per  fe  (teda  efficace , non  debbono 
impedire  le  altre  fcuole , che  hanno  fentimento  divcr- 
fo  dal  continuare  ad  ingegnarlo  colla  medefìma  libertà  , 
che  avevano  goduta  fin’ a quel  tempo  ; quello  non  c 
un’  autorizzare  propriamente  la  dottrina  di  quelle  fcuo- 
Ie  , ma  puramenre  una  tolleranza  , lafciandole  in  pof- 
fedo  di  quella  libertà , che  godevano  da  un  fecolo  ia 
circa  , d' infegnare  quelle  loro  particolari  opinioni  ; le 
quali  però  il  Papa  non  efortò  ad  infegnare  , come- 
ayea  efortati  li  XomiAi  a continuar  d’infegnare  la  Dot- 
trina di  S.  Tomma'o;  con  che  dava  a conofcere,  eh’ ci 
non  aveva  buona  opinione  del  Molinifmo  , tollerando 
folameDte,  che  s’  infegnalfc  fin  che  avefTe  pronunciato 
il  giudizio  definitivo  dopo  di  un  maturo  efame  , ef- 
fendofi  già  odcrvato  di  ìopra  , che  la  Chiefa  può  tol- 
lerare, che  a’ infogni  una  dottrina,  della  quale  no* 
ha  buona  opinione  , fin  tanto  eh*  ella  fia  balfantc- 
mentc  efaminata 

\yj.  Qui  foggiugne  l'autore,  che  quand*  anchej 
IrìtV.ifr  ConcedefTe  , che  il  Breve  di  Clemente  XII.  [oj  au- 
torizzade  il  Molinifmo , come  Aledandro  VII.  auto- 
rizzò la  diffidenza  del  timor  dell’  Inferno  per  il  Sa- 

f'raineoto  della  Penitenza,  non  però  potrebbe  dirli  ef- 
cr  quello  un  fentimento  della  Chiefa: e che  fe  fu  con- 
dannato il  Papa  Onorio  colle  fue  Lettere  dogmatiche, 
per  aver  vietato,  che  fi  condannale  l’uno  o l’altro 
fentimento  circa  1’  ammettere  una  o due  volontà  in 
Gesìi  Crifto  ; fi  può  argomentare  qual  giudizio  fareb- 
befi  da  un  Concilio  generale  fopra  un  Decreto  , chc_ 
fi  altrettanto  circa  un  punto  fondamentale  della  mo- 
lale 
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tale  crifiiana  . Quindi  prende  motivo  di  eftenderfi  ia 
far  pompa  del  fuo  livore  verfo  la  Santa  Sede  , pura- 
mente per  fecondare  il  fuo  fpirito  fcifmatico;  mentre 
tutto  quel  che  vomita  contro  la  Chiefa  Romana  , pof- 

fonendola  all’  Alfemblea  del  Clero  di  Francia  del  1700. 

p]  Don  avea  punto  di  connelfione  con  la  queftione 
che  intraprefe  di  trattare  contro  lo  Scrittore  Molini- 
fia . Non  è mia  intenzione  di  confutare  tutti  li  di  lui 
fpropofiti  in  quello  genere;  mentre  ufeirei  fuori  de’ li- 
miti, che  mi  preferiti;  quali  erano  di  far  conofccre 
qual  veramente  fi  a fiata  la  Dottrina  di  S.  Agofiino, 
e della  Chiefa  intorno  alla  Grazia;  e quanto  da  tal 
Dottrina  fiano  lontani  il  Molmifia  , e l’Autore;  acco- 
dandoli il  primo  a*  nemici  della  Grazia  ; ed  il  fecon- 
do a’  nemici  del  libero  arbitrio . A difefa  dell’  infalli- 
bilità della  Santa  Sede  é fiato  fcritto  tanto  , che  l’au- 
tore può  vedere  confutate  in  cento  controverfifii  le 
fuc  ftorte  idee  : alle  quali  non  credo  che  otterrà  ap- 
plaufo  neppure  da’  Francefi  , che  abbiano  qualche  fein- 
tilla  di  buon  fenfo  , fe  pure  non  debbano  eccettuarli 
quelli  Ugonotti  , Gianfenifii,  e Quefoellifii  , che  fono 
prevenuti  da  Spirito  di  fedizione  , e di  feifma.  Mi  ri- 
fingnerò  dunque  a toccar  Solamente  qualche  cofa  cir- 
ca il  decreto  d’  Aleflandro  VII.  , attefa  la  correlazio- 
ne che  ha  col  Molinifmo  ; poiché  il  trattarne  a fondo, 
efigerebbe  un  intiero  libro  circa  le  difpofizioni  necef- 
farie  per  la  giufiificazione  ne’ Sagra  menti  del  Battefimo, 
e della  Penitenza  ; il  che  già  mi  trovo  di  aver  fatto 
anni  fono  , appunto  per  ribattere  l’  accufc  de’  Protc- 
ftanti  [ riprodotte  da  quello  autore  j contro  quel  De- 
creto di  AlclTandro  Settimo,  quali  che  abbia  con  eflo  ■ 
infegnata  come  eSente  da  errore , e probabile  tra'  cri- 
ftiani  quella  Dottrina,  ch’eili  tengono  per  indubitato, 
che  fia  contraria  alla  Sagra  Scrittura  , alla  tradizione, 
e alle  definizioni  del  medefìmo  Concilio  di  Trento. 
Objezione,  che  non  può  provenire  fe  non  o da  igno- 
ranza della  Dottrina  della  Chiefa,  oda  prurito  d’in- 
famarc  la  Chiefa  eoo  caluosia. 

ijS. 
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138.  Ed  acciò  fi  feorga  che  in  quetòo  genere  Fau- 
tore non  fa  quel  che  dica  circa  la  neceffità  del  di- 
vino amore  per  una  vera  e critòiana  penitenza  , fi  of- 
fervi  effervi  tre  forti  di  amore  , che  viene  da  Dio. 
Il  primo  ( che  è comune  a’ buoni  , ed  a' cattivi  , ed 
inferitoci  aflìcme  colla  natura  ) è l’amore  verfo  la 
propria  vita,  quiete,  e felicità;  nel  quale  racchigdcfi 
ancora  l’amore  di  quei  beni,  che  convengono  egual- 
mente a’  buoni,  che  a’  cattivi  , cioè,  alla  natura  llefi- 
fa  indipendentemente  da  verun’ufo  dell’  arbitrio,  com’ è 
l’amore  verfo  de’ figli,  parenti,  congiunti,  ed  ogni 
altra  cola  , che  fi  accordi  co’  notòri  fenfi  , o colla_ 
notòta  indole.  La  feconda  forra  di  amore  è quello, 
che  riguarda  quelle  leggi  di  Dio  fomma  fapienza  e ra- 
gione in  quanto  appartengono  alla  condotta  della  vita 
prefente  , e di  quei  beni , che  fono  noti  col  folo  lu- 
me della  fapienza,  o della  ragione,  nella  maoiera  che 
prefen temente  in  noi  fi  ritrova  ; c dalli  filofofi  chia- 
mali Legge  di  onetòà , di  rettitudine,  e di  vinti;  c_ 
viene  ^abilita  come  fonte,  regola  , e forma  di  tutti 
gli  altri  beni.  La  terza  forta  di  amore  è quello  che 
riguarda  la  vita  futura  , e con  cui  defideriamo  veder 
Dio,  ed  unirfi  a Lui  come  lommo  notòro  bene;  e_ 
qnetòo  amor  di  Dio  è la  principale  tra  iurte  le  virth 
celetòi  e fpirituali  , ed  è origine  e forma  di  tntte  le 
altre  viriti  fpirituali  e celetòi. 

139.  Li  primi  due  amori  nelle  fcuole  chiamanfi  na- 
turali: ed  il  terzo  foprannaturale  ; ma  la  Sagra  Scrit- 
tura, e li  Padri,  a’ quali  è ignoto  il  vocabolo  /opra w- 
naturale , allorché  fi  parla  di  vinti,  lo  chiamano  ce- 
letòe  e fpirituale  . Alcuni  fpecialmente  in  quelli  ultimi 
fecoli  vi  aggiungono  un'  altra  forra  di  amore,  con  cui 
la  mente  creata  ama  Dio  , non  già  come  femmo  fu® 
bene,  felicità,  ultimo  fine  , ■ mercede  dell’ opere  buo- 
ne ; ma  come  buono  in  lui  tlcflò  fenza  verun  riguar- 
do verfo  di  fe  , e della  propria  felicità.  Sia  quel  che 
fi  voglia  di  quella  quarta  forta  di  amore  ( di  cui  par- 
lerò dopo  ) è certo,  che  gli  amori  della  feconda  e 
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terza  Ipecie  fopramenrovati  , fono  di  Dio  comandati, 
nafcono  dal  libero  arbitrio  , c dal  meccfitno  fi  accres- 
cono , e fi  ccnleivano.  Anzi  alle  voite  quell’amore^ 
dell*  eterna  Legge  e guilizìa  , che  riguarda  gli  ufizj 
di  quella  vita  temporale  ( del  quale  ho  parlato  in  fe- 
condo luogo  ) da’ Santi  Padri  viene  confuto  coll’  amor 
celeite  della  terza  fpecie , del  quale  egli  è cerne  un* 
incominciamento , e primo  principio  in  quanto  che_ 
con  ambedue  quelli  .'mori  viene  amata  la  inedefi- 
mi  eterna  ed  cilenziale  Legge  e G uit  zia  , eh’  è m 
Dio,  e non  è da  lui  dirtinta  . Anche  I’  amore  della 
prima  forra  vien  chiamato  qualche  volta  amordi  Dio, 

•io  quanto  che  quella  quiete  e felicità  della  mente  ra- 
gionevole , eh’ elfenzialmente  amali,  non  è altro  che 
un’  ellratto  , o fi  a efpreffione  della  Sapienza  e bontà 
di  Dio  nelle  cofe  create.  E per  verità  efiendo  Dio  LI 
principio  , e I*  efemplare  di  quell’  allctto  , non  può  non 
efferne  egli  Hello  ancora  il  fine. 

140.  Quello  amor  generale  verfo  la  propria  feli- 
cità, benché  in  fc  Hello  fia  buono,  com’  è buona  le 
natura,  eoo  cni  afiìeme  è nato,  non  ci  viene  però 
comandato  piti  di  quel  che  ci  fia  comandata  la  natura 
lidia  ; conturtociò  quelle  cofe  che  amanti  con  un  tal* 
amore,  polTòno  e devono  amarfi  ancora  con  gli  altri 
due  ultimi  amori  liberi . E quelli  tre  amori  non  fono 
fra  di  loro  ripugnanti;  anzi  il  primo  fi  contiene  emi- 
nentemente ( come  dicono  le  fcuole  ) nel  fecondo  : 
e sì  l’uno  come  l’altro  nel  terzo.  Accade  però  io 
pena  del  peccato,  che  qualche  volta  debba  rinunciarli 
a quei  beni  cfce  amiamo  coll’amore  ddla  prima  forta, 
per  obbedire  agli  altri  due,  cioè,  a quello  che  riguar- 
da l’eterna  Legge  per  ordine  sgii  uffi/j  della  vita_. 

pr  ente  ; o pure  per  ordine  alla  cclclìe  felicità  dell’ 

eterna  vita;  orde  Gesù  Crilo  dicharò  ; ( q ) Si  q ni»  (f  tue.  tap, 

venit  ad  me  , & non  odit  Patron  /uum  , dr  moti  em  , 14.  Ir. 

dr  uxerern  , fy  jìliot  , & fratres  , & Jorores , adhnc 
auran  (jr  ammara  f«am,  non  poteft  tncus  effe  dt/ctpulus  . (r,  ivi  V. 
(r)  *>o:ì  renuntiat  omnibus  qua  pojfidet  , non  po.  JJ- 

Z Z te/i 
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( t ) Jt*n.  tefl  meni  effe  difcipulur  . Ed  altrove:  (x)  amit 
ti.  Ir.  animiti  ftiam  , perdet  eam ; £'«i  oiit  animivi  /vani 

in  hoc  mnndot  in  vitati  eternarti  eitfhdit  eam  . Li  me- 
definii  beai  alle  volte  debbono  (prezzarli  e abbando- 
narli , per  foddisfare  alla  gmftizia  » all’ untila,  ed  a* 
maggiori  doveri,  come  infegaaoo  gli  ilefE  FiloLfi  Pa- 
gam  . 

141.  Develì  ofTervare  fccondariamente  , che  v’è 
un’altra  forta  di  amore,  il  quale  non  proviene  da«, 
Dio,  ma  dal  libero  arbitrio;  c eh’ è talmente  con- 
trario alti  altri  affetti  , che  non  fono  clfenziali  alla 
volonrà,  che  1*  impugna  , e li  fottomette , allorché 
fi  trova  elfer  più  fotte  de’  medelimi;  e quello  è l’amo- 
re , e la  preferenza  di  un  finto  bene,  o di  un  bene 
Inferiore  a’ beni  fuperiori  contro  la  Legge  di  Dio.  la 

2ue<lo  perverfo  amore,  e difordinata  elezione  , con- 
Ite  1* ingiuifizia,  la  malizia,  e l’iniquità;  o iia  nell* 
eftinzione  di  quelli  affetti  , che  Dio  comanda , ed  in- 
neità nel  nollro  cuore.  Quelli  due  amori,  cioè,  del 
finto,  e del  vero  bene,  vanno  Tempre  L’uno  all’al- 
tro uniti  ; non  potendo  la  volontà  liberamente  vol- 
ger le  (palle  all’amore  d’uno  delli  detti  beii,fc  non 
amando  il  bene  oppoito  ; dal  che  ne  fiegue  , che  il 
peccato»  l’iniquità,  e l’ingiuilizia  ( la  quale  confile 
in  quella  vo  ontaria  rinunzia  e privazione  dell)  amori 
o virtù,  che  Do  comanda.)  non  viene  levato.  Ibe- 
rnato, o emendato,  fe  non  in  quanto  fi  ricuperino 
quelle  virtù  perdere , ed  etnee  per  il  peccato. 

rqz  Inoltre  è da  notarli  , che  nella  volontà  non 
può  nafccre  alcun  moto,  o fia  affetto,  bit  ni  o cat- 
tivo, carnale  e terreno,  o fpirituale  e celelle  , effen- 
liale  o accidentale,  niturale  o [ come  dicooo  ] (o- 
pranaturale  di  fperanza,  defidetio,  allegrezza,  odio, 
timore,  fpacere*  fe  nella  volontà  non  r trovili  l'amore 
dell’  illesa  fpecie,  che  è quel  bene  o quel  male,  che 
fi  fpcra,  defidera,  s’  odia  , fi  teme,  ec.  ; e pollo  che 
ritrovili  nella  volontà  un’  amore  di  tal  forta , non  poL 
fono  non  nafccre  li  predetti  rifpcttivi  affetti  , e ita 
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quel  grado  che  corrifponda  all’ intenfiotve  e grado  di 
quell'  amore  . Tolgati  dalla  volontà  la  amore  al  de- 
naro , la  volontà  mai  lo  defidererà,  mai  lo  cerche- 
ra  , mai  odierà , o temerà  la  povertà,  mai  ti  lagnerà 
di  aver  perduto  quel  denaro  , ec.  ; ed  allorché  o ti 
hanno,  o non  ti  hanno,  c ti  fperano,  o ti  teme  di 
perdere  le  ricchezze,  non  potranno  non  nafeerne  quei 
rispettivi  affetti  di  allegrezza,  di  timore,  ec..Se  J‘  amo- 
re è tenue,  e languido,  tali  faranno  ancora  a pro- 
porzione gli  affetti  che  produrrà:  fc  mediocre , o ga- 
gliardo, mediocri  o gagliardi  parimente  faranno  li  det- 
ti affetti. 

*4i.  Nella  rteffa  maniera  1*  odio  o avverfione  all* 
infamia,  alle  malattie,  alla  morte,  alla  deformità , alla 
dannazione;  il  timore  di  quelli  mali  allorché  fovralla- 
flano:  il  dolore  e difpiacere  de*  medelìmi  allotchè  fo- 
no prefeoti , vanno  uoiti  c corrifpondono  all*  amore 
deli*  onore,  della  riputazione,  della  fanità,  della  vi- 
ta , dell’  onelià  , delia  giullizia,  e celette  beatitudine  . 
Ellinto  che  tia  un  tal’  amore  , fvanifeono  affienig- 
li detti  affetti.  Cosi  pure  gli  affetti  di  fede,  di  ado- 
razione , di  venerazione  verfo  Dio  e le  altre  cofe  , 
allorché  appartengono  alla  volontà  e fono  volontari, 
corrifpondono  all’amore  di  Dio,  e dell’ altre  cofe  , e 
nalcono  da  quell*  ifteffo  amore;  e quell*  affinità  o tia 
corriipondenza  degli  altri  affetti  coll’  amore  della  m&- 
dclima  forta,  è talmente  tiretta,  che  non  fi  può  nep- 
pur  concepire  , che  la  faccenda  fucceder  poffa  diver- 
famente .imperocché  come  mai  può  darti  che  uno  fpe- 
ri  o defidcri  ottenere  quelle  cofe,  che  non  ama?  Co- 
me può  non  rallegrarti  e gioire,  allorché  le  ottiene? 
come  può  non  dolerti,  non  provar  difpiacere,  allor- 
ché le  perde?  come  può  non  odiare , e temere  tal 
perdita  ? Che  però  è una  maffima  ammeffa  da  tutti, 
che  1’  amore  del  fine  tien  lo  fteffo  rango  nella  vo- 
lontà , che  tienfi  nell*  intelletto  dalla  cognizione  dclli 
primi  pnncipj;  e che  le  diverfe  virtù  altro  non  fono, 
che  1’  amor  della  rettitudine  divcrfamcntc  coofidera- 
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to;  o per  lo  meno  egli  è come  1*  origine  , e la  for- 
ma delie  medefime . Co<ì  li  vrzj,  e li  peccati  non 
fono  altro  che  un  perverto  anice  del  mondo.  Ma 
checché  ne  (ìa  di  quell’ ultima  verità,  da  quella  con- 
neiiìoQC  degli  altri  affetti  con  qualfilìa.  amoie,  che  ad 
elfi  corrilponde,  ne  fiegue  ad  evidenza,  che  le  fpe- 
cie  di  odio,  timore,  difpiacere,  dolore,  Speranza  , 
defidcrio,  proponimento,  cc. , non  dillinguonfi  tra  di 
loro,  fc  non  nella  maniera  fldfi,  che  dillinguonfi 
quelli  amori  , da’ quali  nafeono  , e che  racchiudono. 
Lo  lidio  è evidente  circa  gli  affetti  vedo  quelle— 
cofe  ed  azioni,  che  non  fi  delidcrano  per  fe  llelfe  ;. 
ma  in  grazia  di  qualche  altro  bene , o nella  (Iella-, 
maniera  (ì  sfuggono , e fi  temono  ; imperciocché  tati 
affetti  nafeono  nella  flcffa  maniera  dall*  amore  di  qud 
fine  o di  quel  bene  , che  vien’ amato  per  fe  lidio  ; 
e nella  flelTa  maniera  ancora  in  elio  fi  racchiudono., 
come  tutti  gli  altri  mentovari  affetti, 

144  Per  conofctre  adunque  quaudo  f*li  affetti  e- 
moti  d’  odio,  di  timore,  di  dolore,  di  Ipcranza,,  di 
defiderio , di  g.oja  , ec.  , fiano  naturalmente  in  noi1 
innevati  , o pure  acquili nti , fe  fiano  terreni,  e carna- 
li , o edefii  e fpitituali  ; fe  corrifpoodino  alla  retta 
ragione  e divina  Legge,  o vi  fi  oppongano;  fe  fimo 
naturali  «o.foprsnnaturali  ; baila  unicamente  elammire 
di  qual  forra  fia  1*  amore  da  cui  nafeono.  In  una  pa- 
rola: per  fapere  cofa  fia  quel  che  fi  odia  , che  fi  de- 
federà , che  fi  fpera,  che  fi  teme  in  un*  oggetto,  baila 
cercare  cofa  fia  qud  che  in  elfo  fi  ami  , e fi  vuol’ 
ottenere-.  Con  quelle  olfervazioni  facilmente  ciafcuno 
concfeciìv  qud  che  debba  dirli  di  quelli  affetti  di  ti- 
more, d’  odio,  di  doloie,  di  fperanza,  di  defiderio,  e 
di  fede,  che  riguardano  la  crii! tana  penitenza  , 

145.  Quanto  al  timore»  della  di  cui  fufficienza  nel 
Sagramcnto  fi  difputa  nelle  Scuole  , fa  di  mellieri  of- 
fctvare,  che  tutte  le  pene,  che  fecondo  le  Leggi  di 
Dio  incorronfi  a caufa  del  peccato,.  polTbno  ridurli  a 
quattro  dadi;  la  prima  è la  privazione  di  quelle  cofe  r 
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che  amanfi  perverfamente  per  le  viziare  cupidigie  del- 
la carne  , degli  occhi  , e della  fuperbia  : Li  fecon- 
da è la  privazione  di  quelle  cofe  , che  amiamo  natu- 
ralmente , come  fono  la  vita  , la  finità  , la  quiere, 
la  tranquillità,  li  figli,  li  parenti,  cc.  : la  terza  è la 
privazioue'di  quelle  cofe,  che  lodevolmente , e fecon- 
do l' eterna  Legge  amiamo,  come  fono  la  verità,  la 
ginltizia,  e.  iurte  le  virth  morali  , in  quanto  concerne., 
agli  uffkj  di  quella  vita  temporale:  la  quarta  è la  pri- 
vazione delle  medefime  virtù  , in  quanto  riguardano 
quella  celeite  e Ipiriruale  felicità,  per  la  quJle  lidio 
ci  ha  creati:  (r)  Fecifli  nos  Domine  ad  tc  . L’odio 
ed  il  timore  delle  pene  della  prima  fpecie , è iniquo 
e da  condannarli , come  iniqui  c da  condannarli  fono 
gli  affetti  ed  amori,  da’ quali  deriva.  E però  quelli, 
che  fi  attengono  dal  fare  qualche  azione  peccaminofa, 
per  odio  o timore  d’ incorrere  tali  pene , coitituifcoofi 
colpevoli  e tei  di  un*  altra  iniquità , che  confi  *e  nell* 
amare  quelle  cofe  , delle  quali  temono  c 1 odiano  di 
clTere  fpogliati  ; anzi  cofiuuifcoofì  rei  ancora  d’ ipo- 
crita, allorché  con  cattiva  intenzione  fanno  o figgo- 
no ciò  che  veramente  è da  lodarli,  o da  fuggirli. 

14 6.  Colia  mede  fi  ma  ragione  fi  dimoftra  , che. 
r odio  e timore  delle  peoe  della  feconda  (pecie  è buo- 
no, e coovenente  alla  ragione;  perchè  buoni  c con- 
venienti alia  ragione  fono  gli  affetti  ed  amori  , da' 
quali  deriva,  elfendo  (tati  inlenti  alla  nodra  natura  da 
Dio  (teflo;  e fono  comuni  a’buoni,  ed  a’ cattivi , co- 
me lo  è la  itefla  natura;  onde  fono  buoni  egualmen- 
te che  la  natura  lleffa  . Quindi  S.  Agoitino  , e dopo 
di  lui  S.  Gregorio  oflervorno,  che  il  fenfo  di  quel  do- 
lore , che  nafee  dalla  perdita  de'  beni  naturali , colla 
virth  può  ben  fuperatfi  , ma  non  toglierfì  : E li  mede- 
fimi  infegnano  , che  l’  amor  naturale  verfo  li  parenti 
o li  figliuoli  non  ripugna  in  alcun  modo  alla  Divina 
Legge  : Finalmente  Crifto  (telTo  aflunfc  un  tal’ amore, 
(u)  allorché  aflunfc  l’umana  natura;  onde  pianfe  al 
piagner  della  Torcila  di  Lazzaro;  e defiderò  di  etrere 

efen- 
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efeurato  da!  bete  il  Calice  della  Paflìone  , fe  fofTeJ 
potuto  fai  fi:  Sono  della  della  ipecie  tutti  gli  affetti 
a odio  , di  timore  , di  avverfione  alla  fame  , a’  do* 
lori  del  corpo  , alla  morte,  ed  altri  fom  giunti  mali, 
che  fono  comuni  all*  Infedeli,  e a*  Fedeli , o fiano  poi 
coti  quei  mali  mediante  la  fede  , o per  altro  qualun- 
que  mezzo  . L*  acculare  come  cattivi  tali  affetti , non 
lolo  farebbe  cola  contraria  alla  ragione  ; ma  farebbe 
un*  empietà  eguale  a chi  accufafle  come  cattiva  la_* 
natura  , e quanto  con  efTa  Crido  aflunfe  . 

147.  L’utilità  di  un  tal  timore  fcorgefi  principal- 
mente , allorché  è accompagnato  dalla  lede  , e da  la 
cognizione  delia  Divina  Legge  , colla  quale  s*  intima- 
no tali  pene  a chi  pecca.  Che  però  frequentemente 
la  Scrittura,  e li  Padri  c*  infegtiano,  che  il  timor  dell’ 
Inferno  per  fe  deffo  è buono,  ragionevole,  utile,  e 
che  nalce  da  que’buooi  principi  , alcuni  de’ quali  furo- 
no da  Dio  dello  innevati  alla  noitra  natura , ed  af- 
fanti da  Crillo:  altri  furono  aggiunti  da  Dio  con  nuo- 
va graz  a , cioè  , mediante  il  dono  della  fede  , col- 
la quale  crediamo  alla  fdutevole  dottrina,  che  Crido 
c*  infegnò  circa  quella  pena  de* peccati,  e col  peufie- 
io  di  quella  falutevole  verità  Quindi  è,  che  il  Re- 
(xj  dentore  g udicò  di  dovet'eccitare  un  tal  timore  a*  fuoi 

*€  i».4j8.  UC  Dilcepoli  , favellandogli  Ipcfle  volte  del  fuoco  (x), 
(»j  Maitb.  che  mai  s’  eftnguerà  : del  verme  che  mai  morirà: 
e.  11.  if.  della  prigione  e delle  tenebre,  (7)  nelle  quali  li  pec- 
Luc.t. io.  j.  catori  faranno  cacciati  : de’  legami  , co’  quali  faranno 
Grettamente  avvinti;  e nominatamente  deU’idefTa  Geen- 
na . A che  inai  tante  Wtlte  inculcare  quelle  còfe  , e 
non  piuttodo  parlar  folamente  del  Regno  de’  Cicli  ; 
dell’eterna  Legge;  del  divino  Amore,  fe  il  timore 
dell’  inferno  non  folle  buono  , ed  utile  per  acquidare 
la  vira  eterna,  ed  il  Regno  de’ Cieli  ? Egli  è erto, 
che  Gesù  Grillo  venne  folamente  per  raccomandarci  , 
c donarci  il  Regno  de’ Cieli;  e pure  alli  fuoi  Apoilo- 
li,  ed  amici  comandò  di  temer  quello  , [zj  po - 

c.  i*.  V.  18.  teft  ar.imam  & corpus  perdere  in  gebennam . 
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148.  Dille  tuedefiine  Scritture  fi  raccoglie  , che 
lo  Ideilo  timir  delle  pene  eziandio  temporali,  allorché 
fi  confiderà  , che  (uno  da  Dio  mandate  in  pena  e_ 
cad'go  de’ peccati  , è utile,  e falutevole  ; imperocché 
dall>  iS.  Pddri  frequentemente  fi  fa  menzone  di  tali 
caligài;  e dal  timore  delle  inedefime  dicono  elfete  fia- 
ti utilmente  commiUì  molti,  come  li  Niniviti,e  per 
qualche  tempo  1’  ifieflo  Kc  Acabbo  . La  princip  ie_- 
utilità  di  quefio  timore  per  indurre  al  pentimento  ed 
alla  giufiificazione  , confitte  dal  difiorre  la  mente  dal 
penfare , ed  appigliarli  a quelle  cofe  , colle  quali  fi 
eccita  la  concupilcenza  , e fi  precipita  me  peccati  ; 
come  pure  nell'  indurci  a penfare  , ed  appigliarli  a_, 

3ueìle  cofe  , che  inducono  ad  amar  Dìo  , e la  fui 
svina  Legge . Finalmente  1*  utilità  di  un  tal  timore 
è confimile  a quella  , che  nafee  dalle  tribolazioni , dal- 
ie rodarne  , e dall*  altre  dilgrazie  e calamirà  della  vi- 
ta prelente  , dalia  noja  de’  piaceri  , dalla  meditazione 
della  morte  , dalla  lolitudme  , dalla  fuga  delle  occa- 
sioni , che  inducono  a peccare,  e da  altre  limili  co- 
fe; colle  quali  allorché  fono  accompig  >ate  dalla  fede, 
allontananti , o ralfrcnanli  le  lufiugbe  , e li  allettamen- 
ti dell*  amor  del  mondo  ; e quella  utilità  tanto  è pih 
grande  , allorché  deriva  dal  timor  dell’  Inferno  , c_ 
dell’ eterno  fuoco  ,. quanto  pili  gagliardi  lono  li  moti- 
vi c le  ragimi,  colle  quali  ci  fpaventa  , dal  fecon- 
dare quelle  lufinghe  . Imperocché  qual*  altra  cofa  è 
più  capace  di  con  nuover  l’  aoitno,  c mitigare  gli  al- 
lettamenti del  peccato,  come  il  timore  dt  un’eterno 
tormento  , che  accompagni  un  breve  piacere  ? 

149  Che.  quefio  timore  dell’  Inferno  Sia  a noi  in- 
fpirato  da  Do,  lo  dice  efprciramente  S.  Agofiino  : 

( a ) Eod'n  fpintu  , idefl  digito  Dei  , de  quo  DI  /*■ 
Lo c in  tabuli!  dip  i lei  ! con  [cripti  e fi  , timor  incupii  ftr  E*° 
tfì  tit , qui  gratt  ini  non  iwn  intelligebant , ut  de  pia 
infirmitate , atque  p-ccatis  per  legem  convincer  entur  <jr 
Lrx  illi!  fiertt  PaJagngtii , quo  perducerenrur  al  gra- 
ttala, £ ciò  non  può  negarli  da  chi  riflette  alla  di 
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lui  utilità , e che  contiene  la  fede,  ed  un  falntevol 
pendere  del  Giudi?. o di  Dio;  come  pure  confideran- 
do  , che  ci  viene  comandato  da  Grido;  imperocché  la 
fede,  ogni  buon  penderò,  e tutto  quel  che  da  Dio 
ci  viene  comandato,  è dogma  Cattolico  d finito  dalla 
Chie.'a  , che  ci  fi  dà,  e ci  s’  ifpira  da  Dio;  onde_ 
t<  S.  Tommaiò  dice  : ( b ) Timor  Jcrvilis  non  efl  nume- 
9. 10  r anditi  inter  dona  Spirititi  Sanili  , lieti  flt  a Spiriti * 
Sanilo  . E febbene  quello  timore  non  n'afce  dalla  Ca- 
rità , non  naicc  neppure  dalla  rea  concupifcenza  , mà 
bensì  dall’ amore  della  quiete,  e felicità  inferito  natu- 
ralmente a tutti,  celi’ aggiunta  della  fede;  come  ol- 
lervò  anche  1*  Angelico  , allorché  efiendofì  propodo 
Sor.,.  quert'argometiTo:  (c)  Omnit  alias  virtutis  ex  aliquo 
q t' amore  procediti  (ed  allus  timoni  fervili s non  procedit 
ad  tj.  ex  amore  cantat  i',  ergo  procedit  ex  amore  Itbtdinofo  ; 
l<  ergo  efl  malus  . Egli  rifponde  : Ad  feeundum  dicendum, 
qiod  aliti s amori s fenili!,  quando  borati  cjì , non  pro- 
cedit ex  amore  gratuito  , «eque  ex  amore  libidinofo  ,1'ed 
ex  amore  naturali  , quo  quii  vult  confifìtntiam , & be- 
ni effe  fubjclli  fui,  & ideo  borrtt  omntm  pcenaa;,fìve 
quarti  experientia  docet  , fica t in  naturali  timore  ; five 
quam  fides  demonftrat  , ficut  in  frvili, 

150.  Opporrà  qualcuno,  che  la  Sciirtura  e li  San- 
ti Padri,  tra*  quali  principalmente  S.  Agallino,  c li 
di  lui  feguaci,  riconofcon  » due  foli  principj  dell’  azio- 
ni limane  , cioè,  l’amor  di  Dio,  e 1’  amor  dei  mon- 
do; la  carne  e lo  fpinto  ; la  cupidigia  e la  carità. 
Ma  fc  ciò  foire  vero,  dovrebbeto  condannarli  come 
cattivi  quelli  affetti,  che  Dio  i»n:ltò  alla  nauta;  e 
che  dallo  defilo  Grido  furono  aflunti  colla  carne  uma- 
na; e peto  è contrario  non  meno  alla  tagione  , che 
alia  fede  io  dabhre,  ette  la  loia  carità,  e la  cupidi- 
gia lìano  li  prmcipj  delle  umane  azioni,  e tutti  gli  al- 
tri affetti  . Allorché  la  Scrittura  , e li  Padri  rappor- 
tano tutte  le  ne  lire  azioni  all’  amor  del  mondo  , o 
di  D o,  cicc , afa  cupidigia  o alla  carità  , padano  di 
quelli  amori,  co’ quali  fi  elegge  qualche  cofa,  come», 
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poflro  fommo  bene , ed  ultimo  fine  ; e non  già  di 
quelli,  che  naturalmente,  e come  ellenz'almente  fo- 
no congiunti  alla  natura  ragionevole;  e neppure  di 
quelli  , colli  quali  amanfi  le  ‘Leggi  di  D.o  fomma  fa- 
pienza  e ragione  , che  riguardano  1’  ufo  della  vira_* 
prefente , c con  cui  amanfi  quei  beni  , che  fono  no- 
ti per  il  foto  ufo  di  ragione , e coll’  efperienza . 

1 5 1 . Neppure  deve  far’ alcuna  d ifficoltà  il  vedere» 
che  li  SS.  Padri  ollervano  poter  ilare  aflìeme  il  timor 
delle  pene  coll’  amor  di  queii’ opere  peccaminofe  , dal- 
le quali  fa  attenere  ; imperocché  quello  pervetfo  amo- 
re non  fi  fcaccta , nè  fi  ettingue  le  non  dal  contrario 
amore  della  virtù,  e della  gtuttizia  , il  quale  è didimo 
da  quel  timore  ; non  impugnandoli  la  carne  fe  non 
dallo  fpirito,nè  I’ amor  del  mondo  fe  non  dall’ amor 
di  Do.  Ciò  fi  fcorge  in  quelli,  che  fono  inclinati  al 
rubbare,  all’ adulterare  , al  vendicarli,  e ad  altre  pec- 
caminole  propenfioni , allorché  da  elle  fi  attengono  per 
'timor  del  cattigo  ; c così  pure  nell’  ideili  Demcnj,  che: 
dal  timore  de’  calighi  fono  cortrett'  abbandonare  que’ 
corpi  da  etti  invafati  , e ad  attenerli  da  altre  iniquità; 
e però  S.  Agoltino  paragona  quelti  , che  per  il  folo 
timor  delle  pene  fi  attengono  dal  far  male,  li  parago- 
na, ditti,  al  lupo,  che  /paventato  dalli  urli  de’ cani 
e de’  pallori , fi  attiene  dall’  attalire  e di  rubbare  la- 
pecore;  de’  quali  ci  dice:  Lupus  venit , rcdtt  Lupus ; 
onde  quelli  che  attengonfi  dal  far  male  per  il  folo 
timor  delle  pene,  pollono  chiamarG  ipocriti,  mentre 
fanno  opere  virtuofe  fen/'amare  la  virtù,  e fi  atten- 
gono dall’opere  inique  fenz’  odiare  l’iniquità;  onde_ 
fono  fomiglianti  tftrmfecamente  alli  buoni  , ma  fono 
dittimili  nell’animo.  Quindi  ne  der  va  fiequecitemeote, 
che  l’animo  cattivo  e perverfo  allorché  viene  fr attor- 
nato  dal  foddisfare  le  ree  lue  incl  na/ oni  per  il  ti- 
mor delle  pene  , precipua  lovente  in  una  magg'ore 
iniquità,  qual’ è quella  di  odiate  la  fletta  Legge,  che 
pernice  i delitti;  anzi  l’autore  (ietto  di  quella  legge  , che 
n’ è il  vendicatore;  il  qual’  affetto  fuoi*  cecina rfi  in 
A a a quel- 
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quelli , che  fi  attengono  dall*  appagare  le  cattive  fue 
cupid'g'e  per  il  Colo  rimore  dell’  Interno  . 

ijt.  Tutti  q ue(ti  riffdfi  pelò  tono  meri  fofifmi,  colli 
quali  porrebbefi  ancora  provare  , che  fiano  cattivi  gliì 
affetti  ione. tati  da  Dio  nella  natura  verfo  la  propria 
felicita,  li  tigli,  li  parenti,  ec.  effer  cattiva  la  buona 
indole  , le  Leggi,  anzi  la  Itefla  fede;  mentre  ancor- 
ché fi  abbiano  tali  beni  da  Dio,  non  fi  lafcia  però  di 
effer  cattivo  , fin  tanto  che  regnano  nell’animo  le- 
cattive  cupidigie  , le  quali  correggo nfi  e fcaccianft  fo- 
lamenre  dalle  virtù  contrarie.  Spedo  anche  avviene 
per  la  fola  malizia  degli  uomini,  che  Lex  tram  opere- 
tur  , talmente  che  farebbe  alle  volte  meglio  il  non 
aver  ricevuta  notizia  della  verità;  e dalla  tteffa  per- 
verta deriva, che  alle  volte  gli  uomiot  fi  abufino  del- 
la buona  indole,  della  perfpicacia  dell’ingegno,  e- 
della  fortezza  d’  animo  per  commettere  maggiori  fee- 
leraggini  Orchi  non  vede,  che  quell’iniquità  , c quell’ 
amor  del  mondo , che  può  dar  alfiemc  col  timor  dell’ 
Inferno,  non  meno  che  colla  cognizione  della  Legge 
fpirituale  , e colla  fede  , non  nalce  da  quel  timore, 
come  non  nafee  nè  dalla  buona  indole  , ne  dalla  co- 
gnizione ed  approvazione  della  Legge  fuddetta  ? Anzi 
Eiuttotto  ella  viene  da  quelli  beni  impugnata  Gli  uo- 
mini, e li  Demouj  tteffì  non  fono  cattivi  ed  mgiuffr, 
perchè  temono  il  caffigo  , e fuggono  il  dolore,  che 
temefi,  c fi  fugge  eziandio  dagli  uomini  Santi;  ma  per- 
chè perfeverano  in  quella  fuperbia  e malizia,  a esula 
della  quale  fono  puniti  ; in  quella  guifa , che  il  lupo 
non  vien  fatto  lupo  dall’  abbaiare  de’ cani  , e dalle 
grida  de’  Pallori,  che  fono  comuni  anche  alle  peco- 
re , ma  benfi  dalla  cupidigia  di  rapire,  e divorare  le 
Pecore;  onde  quelle  cattive  affezioni,  dalle  quali  de- 
riva, che  non  ortante  il  timor  dell’ Inferno , la  buo- 
na indole,  e la  cognizione  acquiftata  della  venta  non 
cediamo  dall’  effer  cattivi , ed  anche  diventiamo  peg- 
giori, foDO  tanto  didime  dal  timor  dell*  inferno,  dal- 

fa  buona  indole  » e dall»  notizia  della  verità  » quanto 
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è didima  la  natura  del  di  lei  vizio  : quanto  fono  di- 
flint  i li  beni  , de’ quali  ci  ferviamo  malamente  , quan- 
to è dittmio  da  quelle  cole,  delle  quali  ce  ne  abulia- 
mo,  lo  bello  abulo.  In  una  parola,  quanto  fono  di- 
Amie  f opere  di  Dio  dall’  opere  del  Demonio  . 

if  J.  Il  timore  ed  odio  contro  la  bruttezza  e l’ia- 
giurtizia,  che  ripugna  all’eterna  Legge  per  quel  che 
riguarda  gli  uffizj  della  prefente  vita  temporale  , co- 
mecché deriva  dall’ amore  di  quell’ eterna  Legge  ed 
oneiià,  cesi  è miglior  di  quello,  con  cui  temoni!  fo- 
llmente le  pene  coip  tali;  perchè  1’  amore  di  quell* 
onellà  e rettitudine  è molto  più  eccellente,  che  I’  amor 
naturale  delia  quiete  e della  vita  temporale  . Ma  il 
timore  dell’  eterna  dannazione  in  quanto  eh’  ella  con- 
fllle  nell’  irreparabile  perdita  della  celeite  e fpiritua- 
le  felicità , non  folamente  è molto  m gliorc  di  tutti 
gli  altri  due  timori  , ma  eziandio  egli  è Ipirituale»  e 
celelie  , mentre  deriva  da  un  celellc  e ipirituale  amo- 
re; poiché  niuno  teme  di  reftar  privo  di  un  bene,  fe 
non  I’  ama . A rutti  quelli  timori  ed  od]  è comune  il 
non  efler  fra  di  loro  contrarj  ; anzi  li  primi  due  dif- 
pongono  l' animo  all’  altro  pili  perfetto  , raffrenando 
quelle  cupidigie  , che  a quello  lì  oppongono  ; e in  tal 
mamera  fanno,  che  più  facilmente  s'  introduca  nell* 
animo  quell’  ultimo  affetto,  che  è piti  adattato,  per 
reiìitere  all*  impeto  della  concupifcenza  , ed  a fotto- 
metterla  . Cosi  l’amor  naturale  verlo  la  propria  quie- 
te, Parenti  , Patria,  Amie,  giova  per  introdurre  quel- 
le virth , colle  quali  fi  regolano  le  azioni  di  quella 
Vita  temporale;  ed  ambedue  quelli  affetti  giovano  ad 
introdurre  I*  amore  della  celelte  e Ipirituale  felicità  , 
mentre  raffrenano  quelle  cattive  inclinazioni  a*  piaceri, 
alle  ricchezze  , alla  gloria  , al  comandare  , che  ripu- 
gnano O'  d lolamente  a quei  naturali  affetti  , ed  alle 
limane  virili,  ma  eziandio  alle  virili  fpintuali  della., 
fede,  fperanza,  umiltà,  carità,  ed  amor  di  Do;  on-  .j.  ^ 

de  S.  Agolbno  oflervò  (d  ),  che  li  Giudei,  oc' quali  ‘CJ* 

etano  fienaie  le  {moderate  avidità  de’  beni  temporali , ttì,  6t  ^ 7' 
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fe  averterò  fchivati  ancora  alrri  maggiori  peccati  dì 
fuperbia  e di  faperilizione , farebbero  dati  p ii  adatta- 
ti ad  abbtacciare  la  vini]  e peca  criltuna  , che  li 
Gentili  ; e perciò  generalmente  fiorì  la  pietà  e fanti- 
ta  m Gcrolblima  , che  fi  la  prima  Chiefa  piò  chc_ 
nell’  altre  compone  di  Gentili  convertiti  . 

154.  Che  le  la  fede,  che  predali  alla  Divina  ri- 
velazione ( la  qual  minaccia  ed  intima  eterne  peue» 
ed  anche  altri  caitighi  temporali  a chi  pecca  ) non 
fìa  involontaria  e sf irzata  [ coin’ è nelli  Demonj.ed 
in  altri,  che  la  lleflu  fperienr.a  coilrigne  di  predar  fe- 
de alle  divine  minacce  3 ma  libera,  volontaria , pia» 
e fpiritude  , il  timor  di  quelle  pene  , e gli  altri  af- 
fetti verlo  li  beni,  o mali  temporali,  o naturali  , 
che  la  detta  fede  infegna  perderli,  o incorrerli  a cau- 

/ fa  de’peccaii;  allora  tal  timore  non  è merameote  na- 

turale ed  umano , ma  in  parte  ancora  è Ipiritualc  e. 
celelle  : mentre  aifieme  nafee  dalla  fede  fpirituale,  e 
da  alletti  naturali  corrifpcndenti  a quella  fede  verfo 
li  beni  e mali  veri  . Inoltre  , a chi  ben  vi  riflette  , 
non  può  noi  ert'cr  certo  ed  evidente , che  in  quella 
fede  volonraria  della  ce  lede  venti  e rivelazione  , fi 
racchiude  un  celelle  amore  della  divina  Legge,  mag- 
giore di  quei  cattivi  affetti , che  didolgono  da  una  tal 
fede.  E che  altro  è quella  pia  e volontaria  fede  fe_ 
non  un  volontario  conlenfo , ed  approvazione  data  alla 
divina  rivelazione,  che  decretò  tali  pene  a’  Peccatori l 
Quello  artenlo  ed  approvazione  altro  non  è,  che  una 
volontaria  elezione  di  quella  verità  , a confronto  di 
quegli  empj  peulìeci  , che  oppoogoafi  ad  una  tal 
fède . 

155.  Ciò  podo , come  può  negarli,  che  una  tal 
fede  abbia  congiunto  1’ amore  della  verità,  il  quale 
fia  maggior  dell’  amore  verfo  1’  oppolla  menzogna  ? 
Anzi  è lo  lidio  amore  di  quella  verità  rivelata.  Tan- 
to volle  lignificare  il  Redentore  con  quelle  parole  r 

[t]  /*.  c*f.  ( e ) Qui  credit  in  ewn  (cioè,  nell’ unigenito  Figlio 
3-  Ir.  18,  di  Dio  ) non  judicatur  . Qui  auttm  non  «rtdit , jam 
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judicatus  e fi  t quia  non  credit  ir]  nonin  Unigeniti  Filli 
Dei  (/)  Er  hoc  efl  judiaum,  quii  I.'ax  venit  in  ,nui  (/]  •ir  l9. 
dum  , & dii  xrunt  bowines  ma^it  tenebra*  qutn  lu- 
etm  ...[•?■  3 Qui  facit peccata  m , oht  luce*» ; jt*  non  ve - (gt  V.  1W. 
flit  ad  lucem , ut  non  arguamur  opera  ejus . Qjtt  autem  ficit 
veritatem , venit  ad  lucem , ut  manifeflentur  opera  tjut  , 
quia  in  Deo  funt  fatta  . A quelle  opere  qua  in  Deo  junt 
fatta  , appartiene  il  pentimento,  con  cui  comincia  a_, 
condannarli  I’  iniquità  , ed  approvarli  la  verità  che  la 
condanna,  e pun  fec  . Che  però  Grato  dello  non  ap- 
porta altra  caula  , per  cui  li  Farifei,e  gli  altri  Giu- 
dei non  crcddTero  nè  a Lui , nè  al  Battila,  eh’  efor- 
tava  a far  penitenza  , ed  intimava  eterne  pene  a* 
peccatori,  le  non  perchè  quelli  erano  peggiori,  c_ 
piò  nemici  della  verità , di  quel  che  follerò  quelli , 
che  credevano  . Dunque  gli  uomini  [ che  Culto  ligni- 
ficò col  nome  Mundus  J ( b ) iiod  credettero  all  » (b)  ivi  V» 

verità  , che  annunziava  loro  cole  celeli , quia  dite - 17. 
xerunt  m.igis  tenebra*  , quam  lucem  ; c per  confegucn- 
2a  quelli  che  credettero , amorno  piò  la  luce,  che  le 
tenebre;  e però  ìnlcgna , che  le  loro  opere  in  Deo 
erant  fatta. 

ij 6.  Da  tutti  li  documenti  della  Sagra  Scrittura, 
c deila  Dottrina  di  Culto  è inani  fello  , che  ad  una 
vera  e crill  ana  penitenza  necelTaria  per  ricevete  la 
gra/ia  del  Battefirao  e della  riconciliazione  , non  fo- 
lamente  richiedefi  il  timor  dell’Inferno,  e l’odio  della 
bruttezza  c deformità  del  peccato,  [ che  nafeoao  dall* 
amor  oeiia  quiete,  e dell’  oncllà  J ma  eziandio  richie- 
dili l’odio  dell’  iniquità , e della  dannazione,  che  con- 
file nella  petd  ta  della  g milizia  , e felicità  celcllc,  e 
fpirituale;  e per  confeguenza  richiedefi  l’amor  di  Dio, 
da  cui  nafee  quell’odio,  e quel  timore.  Quello  con- 
provali  dalia  tlelTa  nozione,  o fia  idea  della  Peniten- 
za, la  quale  dalla  Scrittura,  e da’ Padri  viene  ripo- 
rta nella  mutazione  del  cuore,  cioè,  dell’  alletto , 
della  volontà,  del  proponimento,  che  tanto  importa 


parola  greca  metanza , della  quale  fi  fec  virano  Cri 
' rto. 
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fio,  e gli  Apoftoli . E quella  mutazione  di  onore»' e 
d affetto , quclto  ravvedimento  deve  c(Ter  generale, 
che  abbracci  otni  cattivo  affetto  , giuda  quell’ avver- 
(i)  fierh.  t-mento  del  Pi».fera  : ( i ) Proj.cite  a vobis  omnts  ini- 

ttp.  ii.  ty.  quttates  vtfiras , ac  pece  ita  vi/irj;  flette  vobis  cor 

31.  novum  , fr  fpiritum  rovum  } e qocila  comune  (enten- 

za  de’  Padri  : Cotti  n fj'i  fiere  , & flenda  non  committe - 
t I ) Crejt.  re  ( / ) . 

Lib.9.  Epill.  ij 7.  Non  v’ è cofa  piìi  evidentemente  inculcata^. 

nc|]c  *jagrc  Carte,  quanto  quella  , che  il  princioale 
precetto  deila  Divina  Legge  fia  quello  di  amar  Dio 
con  rutto  il  cuore,  con  tutto  1’  animo  , con  tutta 
la  mente,  ed  il  proffnno  come  noi  (ledi,  cioè,  per 
amor  di  Dio  . Non  amar  il  mondo,  cioè,  le  cofe^ 
molitorie,  almeno  non  amarle  piti  che  Dio  : raffre- 
nare 1*  amor  verfo  le  medrfime,  e iottomerterla  alla 
- Divina  Legge:  cercare  l'eterna  vita,  ed  il  Regno  de* 

Cxli,  che  confitte  nel  veder  Dio  cotn’è  , ed  amarlo 
eternamente  e fomtmmente  : Che  l’ iniquità  della  vo- 
lontà confitte  principalmente  nella  privazione  dell’  amoc 
di  Dio,  e nell*  amar  il  mondo:  nel  voltar  le  fpallt- 
a Do,  e rivolgerli  verlo  1*  creature  . Quello  dunque 
veramente  fi  pente,  getta  lontane  da  le  le  ioiqu  tà, 
fi  fa  un  nuovo  cuore,  ed  un  nuovo  fpitito  , e de- 
pone la  volontà  da  ogni  peccato,  che  comincia  a non 
amar  il  mondo  p<fj  di  quel  che  .ami  Do  , e ad  amar 
D o pth  di  quel  che  ama  il  mondo . E’  fuperfluo  il 
riferire  li  tetti  della  Scrittura  , che  lono  triviali  in 
bocca  ad  ognuno  circa  quella  verità. 

158  Or  chi  mai  direbbe  che  quello  foffe  vera- 
mente pentente,  e degnamente  dfpodo  a ricevere-, 
què’ Sacramenti  , che  ci  r conciliano  con  Dio,  allor- 
ché in  elio  non  fono  mutati  quelli  affetti  , che  Dio 
condanna,  e ne’quali  corfide  l’iniquuà?  Quello  che 
come  prima  fia  lontano  dall’  offervaie  il  primo  ed  il 
(m)  1.  Ctr.  malfimo  de*  precerri , da  cui  dipende  l’ollervanza  della 
Cap.ult.y.  Legge,  e li  Proferì?  Quello  che  ru'tora  courraviene 
**•  a quel/  inumazione  dell’ Apertolo:  Si  qui*  noa 
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amat  Dominum  nofìrum  jf  firn  Cbr- fìnti  fit  anvb'tia 
Miran-  Axhiì  Quello  che  non  abbandona  quel  male, 
a cauta  di  cui  dice  S.  Govanni.che  ( t ) manti  in  mot 
te\  che  cain  na  nelle  tenebre;  che  ha  inimico  Dio, 
che  non  ha  foccià  e comunione  con  elio  ; che  non 
è deg  io  d'  Lui,  nè  di  Lui  Dilcepolo  ? Fralmente-, 
non  potendoli  neppur  concepire  , che  quello  polla  eta 
fcr  vero  penitente  , in  cui  non  ritrovili  alcun’  inco- 
mmciameuto  di  fede,  di  (peranza , di  umiltà,  muno 
amore  neppur  principiante  della  giustizia  , e delle  vir- 
tù  talurevoli  ; non  potrà  neppur  dirli  , che  lia  vero 
penitente  quello,  in  cui  non  lì  trovi  l’amor  di  Dio, 
e della  di  lui  principal  legge  e ginltizia  ; imperocché 
Dio  nun’ altra  cola  piti  comanda  doverli  amare,  che 
fc  dello  , la  lua  Legge , I*  etcì  na  vita  , ed  il  Regno 
de*  Cieli  , c mun’  altra  cota  proibifcc  piti  rigorotamen- 
te  , che  di  amare  il  mondo  ; onde  il  Battuta  , e poi 
Crilto  licita)  , e li  luoi  Apolìoli  , allorché  eforrano  tut- 
ti a quella  penitenza  , colla  quale  li  rende  degnamen- 
te difpollo  ad  citar  battezzato  per  la  remufione  de’ 
peccati,  non  folamenre  ci  dicono , che  di  quello  pen- 
timento deve  eltarne  cauta  non  il  timor  di  abbru- 
ciare, ma  il  deliderio  dell’eterna  vita,  e del  Regno 
de’  Cicli  : ( o ) appropiwjnivit  enim  Rcgnum  Ccelorum . 
Onde  chi  li  muove  a defiderare  la  grazia  del  Batte- 
mmo e della  riconciliazione  per  la  fola  paura  del  fuo- 
co , e non  per  alcuna  brama  del  Regno  celclte  c— 
dell’  eterna  vita , non  fa  quella  penitenza  , che  S. 
Giovanni  Battitla,  il  Redentore,  e gli  Apoltoli  richie- 
dono per  ottenere  il  perdono  de’  peccati  mediante  li 
Sagramenti  di  Grillo  . Or’  è indubitato  , che  il  Regno 
de’  Cicli  , e 1’  eterna  vita  condite  nella  cognizione  , 
ed  amore  di  Dio,  che  bram'amo  godere:  (p)  hac 
tfl  auttm  vita  aterna,  ut  lognofcant  te  folnti  Denti 
vernm\  e non  fi  può  defiderare  ciò  come  fommo  no- 
stro bene  , fe  non  li  ama;  anzi  altro  non  è il  defi- 
derare un  tal  bene  come  fommo  noilro  bene , chc_ 
T amar  Dio  come  fommo  noitro  bene » che  ci  re  nde 
beati . 159. 


( n)  Ep.  t. 
cap.  3.  V. 
14.  «• 


[ 0]  Malli, 
c.p.  \ V ». 
cap.  4.  ty. 
17,  cap.  io. 

7.  Marc, 
cap.  1.  V. 
I Lue. cap, 
io.  'Jr.  9. 
te. 

0 1 /•-  eap. 
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1 59  Non  è nccefiario  ch’io  qu1  riferifea  le  auto- 
rità de' Padri  , clic  dal  principio  della  Ch  efa  fino  al 
prclente , concordemente  infognano  la  recediti  di  amar 
Dio  pei  una  veia  penitenza,  come  anche  tutu  gli  an- 
tichi Teologi  Scolataci,  fenza  eccettuarne  neppur  quel- 
li , che  ad  lina  veia  penitenza  rchiedono  la  loia  at- 
trizione , o In  contrizione  imperfcira  . Solamente  ag- 
giigocrò  le  definizioni  dei  fecondo  Concilio  di  Grange, 
c di  quello  di  Iremo  in  tal  pnopohio . Parlando  il  Con- 
cilio d’ Orange  di  quella  Grazia,  eh’ è uccellarla  per  la 
convezione  , che  richiede!!  nelli  adulti  per  ricevere  il  Sa- 
gramentù  del  Battcfimo  , infegr.a  , cnc  in  quella  con- 
(q)  Caa.  xj.  verdone  contieni!  I’ amor  di  Dio:  ( q)  Hoc  euam  Jalu- 
brittr  profitanur  & credimus , quod  tn  crani  opere  bono 
non  ros  ir-fipmus , ér  po/ha  pei  lui  tmfericorduin  aJjw- 
•nanne  ; fd  ipfe  nobn  , ntillis  pi  scedeniibus  bonis  rr.erttis  , 
& fid.m,  dr  amorem  fui  prius  in fp  ir  ai  ; ut  df  Sacramenta 
B.iptifmt  fidetiter  reqmramus  ; &•  po/i  Bapt'Jmum  , cum 
ip/ìus  adjutorio  ea  quet  ftbt  funt  pianta  empiere  po/Jimus . 

i<5 ■>.  La  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  ttimo  ne- 
crlLno  fp  egarla  , alquanto  pò  copicla.ncme,  poiché 
intorno  alla  di  lui  intenzione  (e  ne  luol  d'fputarc  nel- 
le fcuole.  Primieramente  da  quel  che  circa  quclta  ve- 
rità c’  infegnano  la  Sagra  Scrittura  , li  Santi  Padii , e 
tutti  li  monumenti  della  Ch'efa  , può  gmdicatfr  qual 
fia  il  fentimento  di  quello  Concilio;  imperocché  egli 
[r  ] Sf/f.  4.  prefcrilfe  alti  fedeli  tutti  una  tal  regola;  [r]»»coB- 
Dtc.  dt  Cj«.  j,rmandis  dogmattbus  , fy  ’nliaur  andts  in  Lcclifia  mo- 
Scrift.  ",J’"'rtbut , di  appigliarli  alla  Scrittura  , alti  Padri  , ed  alla 
trad  zione  . Due  fono  le  Selfioni , nelle  quali  a bello 
Audio  trattò  di  tal  materia  , cioè  , nella  Se'*a  Sefirone, 
do*  e generalmente  Ipiega  in  che  confida  la  giud  fica- 
Ziore,  e qual  fia  la  difpofizn  re  idi  nea  per  riceverla 
col  mezzo  de*  Sagrarne  mi  : e nella  S<  filone  quartade- 
cima  , nella  quale,  luppelia  la  dottrina  picmrlla  nella 
feda  , piò  dflufamente  parla  di  quella  parte  della  giu- 
ftiflcaz'one , che  ci  viene  redimita  mediante  la  ricon- 
ciliamone Sacerdotale  , e dell’  idonea  dilpofìzione  per 
ottenerla  contro  gli  euoci  dc’Protefiauti.  iti. 
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. idi.  Primieramente  nel  cap.  6.  della  fella  Seflio- 
ne  dice  apertamente,  che  quella  dilpdizione , che— 
contiene  in  fc  1*  amor  di  Dio  cime  fonte  di  ogni  giu- 
ftizia  , c che  non  giullifica  prima  di  ricevere  li  Sagra- 
menti,  è quella  penitenza,  ( s ) quitti  ante  Bapti/r*um 
agi  opartet , dum  proponnnt  jufeipere  Bapti/mum , tneboa- 
re  ncv-int  vrt.int , fr  divina  obfervare  mandata  . Indi 
trattando  della  Penitenza  di  quelli  , che  fono  caduti 
in  peccato  dopo  il  Battefimo  , dice:  (r)  Cbrifhani 
h^mirus  Pcenitentiam  pofl  lapfum , long  e aliam  effe  a 
Bapti/malì  ; taque  contineri  , non  modo  ceffattonem  0— 
peccati i , dr  eorum  detefiatiomm  ( la  quale  nafee  dall’ 
amore  di  Dio,  come  avea  accennato  di  fopra  ) aut 
cor  contritum  dr  bumiliatum  ( come  nel  Battrfiino  ) 
J/erum  etiam  Sacramentalem  eorum  confeffìontm  , &c.  Dal 
che  feorgelì  con  eviden'a,  elle  non  loia  mente  in  que- 
llo Stgramento  ricliiedefi  la  medelima  Penitenza , che 
avea  iofegnato  richiederli  anche  avanti  del  Battefimo; 
ma  inoltre  ancora  la  Sagramental  Confezione  per  ef. 
fer  pili  grave  la  colpa  dv ingratitudine  contro  la  gra- 
' zia,  che  aveano  ricevuto  dello  Spirito  Santo  , aven- 
done violato  il  di  lui  Tempio.  Finalmente  il  Concilio 
conferma  la  definizione  mentovata  del  Concilio  di  Oran- 
ge , quali  colle  mcdelime  parole  : Si  quis  dixerit  fine 
pr aveniente  Spiritus  S an£li  infpiratione , atque  ejus  adju - 
torio  h'minem  credere  , /per are,  diligere  , aut  pcenit ere 
poffe  , ficut  oportet , ut  eis  jufiificationit  grafia  confe~ 
ratwr  , anathema  fit  . Qui  efprelfa mente  definifee  il 
Concilio  , che  per  acquillare  la  grazia  della  giullifica- 
zione,  come  credere,  fperare  , e pentirli,  cosi  bifo- 
gna  ancora  amare;  e che  quella  grazia  ficcome  ottieni! 
mediante  la  fede,  la  fperanza,  ed  il  pentimento,  cosi 
ancora  coll’amore,  che  lo  Spirito  Santo  c’  ilpira . Ed 
inoltre  qui  pure  , come  avea  già  fatto  nel  Cap  6.  , ri- 
pone 1*  amore  in  mezzo  tra  la  fede  e la  penitenza  , 
cioè,  tra  la  fede,  e l’odio,  o iia  detellazione  del  pec- 
cato, e della  vita  pallata,  come  caufa  ed  origine  della 
detta  .penitenza  . 

B b b i6z. 


(/)  etf.  6. 
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i6z.  Pii  copiofamente  nel  Cap.  4.  della  quartade- 
cima  SeiDone  difcorre  di  quella  Penitenza , o lia  con- 
trizione , che  dopo  il  Battelìmo  è necelTana  ne’pecca- 
tori  per  riacquiilare  la  perduta  grazia.  Quella  coniri- 
Zione  viene  da  elio  definita:  Animi  dolor  , dete- 
flatio  de  peccato  commiffo  cum  proposto  non  peecandi  de 
caier' •,  c poco  dopo  fogg'ugne  : Hic  contritione  non 
fol  i n cejfitionem  a peccato , & vita  nova  propofitum  , 
eh*  incbi itionem  confituri,  (ed  etiam  vi'a  veteris  odttin 
e[U  ^ ì lxtJ  *^!<^  ( ti  ) : Projicite  a vobis  omncs  iniqiiitates  ve- 

1 * ftras,  in  qu'ibtts  pravaricati  tftis  , & facite  vobit  cor 

novim  , & fp  ritum  novum  ; e dice  lignificarli  la  me- 
defima  con  quelle  parole:  libar  avi  in  gemitu  meo,  la- 
vabo p r fin^alas  noflts  leZhim  meum : Recogitabo  tibi 
omncs  anno*  meos  in  amiritudine  anima  mca , rnll»  . 
quali  d molìrafi,  che  deriva  ex  veementi  qiiodan  an- 
teaCla  vira  odio,  fr  ingenti  peccatorum  deteftatione  . 

i5?.  Spiegato  in  tal  maniera  il  genere  ( per  così 
dire  ) della  Contrizione  e Penitenza,  la  divide  in  due 
claflì  , come  in  due  fpecie,  cioè,  Punì,  che  fi  eh  a- 
ma  contrizione,  perfetta  , di  cui  li  è favellato  , !%_• 
quale  ci  giuiifica  avanti  di  ricevere  il  Sagramento  del- 
la Penitenza,  abbenchè  non  fenza  il  ddiderio  del  det- 
to Sagramento,  che  contiene:  l’  altra  li  chiami  con- 
trizione imperfetta,  che  ci  difpome  a ricevere  la  giu- 
ftificazione  nel  Sagramento  in  virtù  del  medefim . Que- 
lle due  differenze  il  Concilio  le  accenna  col  dire,  clic 
la  prima  è quella  , eh’  è perfezionata  dalla  Carità  : 
l’altra  è quella  che  viene  prodotta  dalla  confiderazio- 
oe  della  bruttezza  e defirmità  del  peccato,  o dal  ti- 
more dell’Inferno,  e delle  pene.  Or  col  nome  di  Ca- 
rità ( la  quale,  g'ult'fica  avanti  che  li  riceva  il  Sa- 
gramento , allorché  da  e(Ta  viene  perfezionata  la  con- 
trizione ) non  intende  il  Concilio  di  lignificare  quell’ 
amor  di  Dio  , di  cui  avea  fatta  menzione  nel  Cap. 
6.  della  fella  Seflìone  , e nel  Canone  j.  della  medefi- 
ma  ; ma  intende  di  lignificare  quell’  amor  di  Dio  , il 
quale  lia  di  tanta  intenfione  ed  efficacia , che  non  ab- 
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bia  bifogno  d’  effer  ajutato  dal  riflello  al  timor  delle 
pene  , e dalla  confideraziooe  della  deformità  e brut- 
tezza del  peccato  , per  indurre  ad  una  intiera  con- 
verlìone  , a odiare  l’iniquità,  e proporre  una  nuova 
vira  , con  mutare  e rinovare  il  cuore  ; ma  balli  da-, 
fe  folo  a far  tutto  quello  . 

16*.  E*  evidente  , che  in  quello  luogo  il  Conci- 
lio parla  di  un  tal* amore.  Primieramente  perche  con- 
ticeli in  quell’  affetto  , che  viene  determinato  ed  afle- 
gnato  come  genere  della  contrizione,  ( che  poi  lì  di- 
Itingue  in  perfetta  ed  imperfetta  ) allorché  infegna_j 
contenerli  in  elTo  l’odio  della  vita  vecchia  ( cioè  ini- 
qua , ed  inimica  di  Dio,  che  conliile  nell’  amar*  il  mon- 
do ) ed  il  proponimento  di  una  nuova  vita,  cioè,  di 
amar  Dio , e la  divina  Legge  : Hanc  contritionem  non 
folum  vita  nova  propofitum  & inchoatiomm , fed  vete- 
rit  etiam  odium  continere . Colli  nomi  di  vita  vecchia , 
c vita  nuova  c manifello  , che  vengono  lignificati  gli 
amori  , che  fono  principio  ed  origme  di  tutti  gli  al- 
tri affetti  ed  azioni  . Or  quell’  odio  della  vita  vec- 
chia , ed  il  proponimento  della  vita  nuova  deriva  cer- 
tamente dall’  amor  di  Dio  come  fonte  d’  ogni  g u Ili- 
aia  , conforme  aveva  già  dichiarato  nel  Cap  6.  della 
Self.  6.  con  quelle  parole:  illum  tamquam  ju/iitia  fan- 
tem  diligere  tncipiunt  ; ac  propterea  moventur  adver/us 
peccata  ptr  odivm  altquod , detejìationem , &c. 

i<5y.  Inoltre  è da  notarli,  che  in  quello  llelfo  Cap. 
4 deila  Sdì.  14  non  folamente  richiede  il  proponi- 
mento,  ma  eziandio  l’ incominciamento  di  una  nuova 
vita  , cioè,  non  folamente  il  proponimento  di  amar 
Dio,  ma  ancora  l' incom  nciamento  dell’  iftelTo  amo- 
re : Vita  nova  propofìtum  fr  tnchoationem  ; il  che  pa- 
rimente aveva  detto  nella  Self.  6.  mentovata  : illuni  tam- 
quam omnit  j'.iflttia  fontem  diligere  inc.piunt  . Lo  (Iclfo 
viene  confermato  con  quelle  fr ali  di  nuovo  cuore  , di 
nuovo  /perito  ; fasite  vobts  cor  novum  , fr  /p  ritum  no- 
vum;  colli  quali  vocaboli  ci  accenna  quella  contrizio- 
ne , che  qualche  volta  è perfetta  , c fpeffe  volte  è 
-Bbbz  imi 
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imperfetta  ; ed  ogn'  uno  fa , che  tanto  nelle  SagreJ 
Catte,  quanto  negli  altri  autori  eccleSaftici  con  quei 
vocaboli  di  nuovo  cuore  , e nuovo  fpirito  non  altro 
vico  lignificato,  che  l’iltclfo  affetto  di  amore. 

166.  Per  ultimo,  in  quello  lleffo  luogo  dei  Con- 
cilio, che  alcuni  credono  piti  favorevole  al  timore,  di- 
chiarali, che  la  contrizione  imperfetta  ( la  quale  (1  di- 
ce nalcere  o dalla  confiderazione  della  deformità  e 
bruttezza  del  peccato,  o dal  timore  dell’Inferno  , e 
dell*  altre  pene  ) allora  non  folamente  non  rende  l’uo- 
mo  Ipocrita,  e pili  gran  peccatore  , ma  efTer  dono  di 
Dio , e molla  o fpinta  dello  Spirito  Santo  , non  per 
anche  inabitante  , ma  folo  movente:  Oonum  Dei  effe  , 
& Spiritus  SanClt  impili fum  ; non  adbuc  erùiem  inba- 
iitantis  , fed  tantum  moventis  ; e perciò  difpone  il  pec- 
catore ad  impetrare  la  grazia  nel  Sagrameoto  della-. 
Penitenza  , fi  voluntatem  peccandi  excludit  cuti  fpe  ve - 
ni colle  quali  ultime  parole  il  Concilio  epilogò  in_ 
ridretto  quanto  piò  didimamente  avea  dichiarato  nel 
Cap.  5.  della  SclT  6.  ; cd  in  pri  icipio  di  quello  Cap.  4. 
della  Self.  14.  parlando  generalmente  della  contrizione 
si  pei  fetta  , che  imperfetta . Imperocché  primieramente 
adeguando  quella  condizione,  iuppone  come  cofa<  certa, 
che  la  volonrà  di  pecc-ire  non  viene  elclufa  diretta- 
mente nè  da|  timor  dell’ Inferno , e delle  pene;  nè 
dalla  confìderaziooe  della  bruttezza  , e deform  tà  del 
peccato;  potendo  con  quelle  cofe  accoppiati»  la  volon- 
tà di  peccare  ; altrimenti  farebbe  (lato  inutile,  che  il 
Concilio  aggiugneffe  quella  condizione,  fi  voluntatem 
pnean.it  excludat . Cofa  poi  richiedali  ad  efcludere  tal 
volontà,  il  Concilio  1’  avea  già  dichiarato  ne’  mento- 
vati luoghi  ; imperocché  1*  efcludere  la  volontà  di  pec- 
care non  è altro,  che  odiare  il  peccato;  far  proponi- 
mento di  una  nuova  vita;  eflinguere  I*  amor  del  mon- 
do , e quella  iniquità , che  coofide  nel  volgere  le  fpal- 
le  a Dio,  e attaccarli  alla  creatura  ( aver  fio  a Deo  , 
fr  eonverfio  ad  ereaturam  ) ; e finalmente  confille  nell’ 
licitazione  di  qqel  celefle  amore , nel  quale  confille  la 
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pienezza  della  L*gge  in  quo  tota  Ltx  pendei , dr  Pra- 
pbeta  . 

167.  Finalmente  nel  Canone  della  medefi:niL_, 
Seflìone  14  il  Concilio  fulminò  l’anatema  contro  quelli, 
che  diceflcro  effer  due  fole  le  parti  della  Penitenza: 
(x)  terrore t fcilicet  incuQ'is  c infoienti*  acuito  peccato : ( 
& fiitm  eonceptam  ex  Evangelio  de  re—.ifjione  peccati: 
è mamfe'lo,  che  quei  terrori,  de’ quali  parla  il  Con* 
cilio,  non  fono  diihnti  dal  timor  dell'Inferno,  e dell’ 
altre  pene.  Indi  nel  Canone  fufleguenre  defcrivendo 
quella  contrizione  ed  apparecchio  dell’  animo,  di  cui 
avea  favellato  nel  Cap  4.  , che  difpone  a ricevere 
la  grazia  , e non  rende  l’  uomo  Ipocrita  , dice  , che 
nafce  da  confiderare  peccatorwn  fu  rum  graviratcm  , 
muitirudinem  , f<e  litaUm , amiffimem  esterna  beatitudi- 
nis , ér  aterna  damnavonis  incurjum  ; nelle  quali  cole 
è evidente  , che  vi  fi  contiene  quel  celcfie  amore  ; 
imperocché  chi  non  ama  Dio , non  può  provar  difpia- 
cere  di  aver  perduta  la  beatitudine,  che  confitte  nel 
vedere,  amare,  e pofieder  Dio;  nè  di  elferfi  guada- 

fnata  quella  dannazione,  che  lo  priva  di  tal  beatitu- 
ine,  mentre  chi  • mai  quello,  che  fi  dolga  di  aver 
perduto  ciò,  che  non  ama?  Onde  è cofa  evidente, 
che  la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  circa  l'im- 
perfetta contrizione  o fii  attrizione  . che  difpone  ed 
apparecchia  l'anima  a ricevere  la  grazia  ne*  Sagrando- 
ti, fi  accorda  peritamente  colla  Dottrina  della  Scrit- 
tura , colla  tradizione  de’ Padri,  col  Concilio  di  Orau- 
ge,  e colla  retta  ragione;  nè  potergli  imputare  feo- 
tiracnto  diverfo , lenza  gravilfima  calunnia  , o igno- 
ranza . 

i<S3.  Con  quelli  fteflì  argomenti , co’  quali  fi  è di- 
inoltrato,  che  per  un  pennmento  veramente  fpiritua- 
le  , foprtnnaturale , e criitian*  fii  necelTario  I’  inco- 
tninciamento  d'  un’amore  celeile,  o fia  fopranannatu- 
tale  verfo  Dio,  e la  di  lui  L-gge;  fi  dimoitra  pari- 
mente, che  non  qualunque  tenue  grado  di  quell’  amo- 
re balla  per  face , che  il  peccatore  fia  ( cune  richic-* 

defi  ) 
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defi  ) convcrtito  , e capace  per  ricevere  la  grazi»-, 
della  g ufi  {reazione  pei  mezzo  de’ Sagramenti  . Pouhè 
finiamo  che  quell’ amore  è talmente  tenue,  che  quan- 
tunque ajuiaio  dal  timor  delle  pene,  c dall’ amor  del- 
la virtb,  c dell’  oneltà  , non  arriva  ad  efier  luperio- 
xe  c prevalere  alle  viziole  cupid  gic,  ed  all’ amor  del 
mondo,  noo  è per  anche  l’uomo  bauantemenie  con- 
vertito , nè  fincerarrente  abbraccia  il  proponimento 
di  una  vita  nuova,  fpirituale  , e crilliana;  anzi  te-, 
dipendellè  da  Ini,  farebbe  difpofto  a voler  piuttofio 
che  non  vi  folle  Dio  , nè  la  di  lui  Legge , e che 
fi  diflruggefie  la  Religione  , per  appaggare  impune- 
mente le  lue  ree  tnclinazicni  ; anteponendo  il  foddisfa- 
re  le  medefime  all’  eterna  focietà  con  Dio  , e con 
Gcsb  Ctiflo , qualora  ami  pih  le  medefime,  che  Dio. 

169.  E per  verità  ( come  già  fi  è ofTervato  ) qual- 
che amore  di  quella  Torta  fi  ritrova  in  tutti  quelli  , 
re’  quali  fiavi  una  pia  e libera  fede;  e che  approvino 
la  di  lei  verità  , dalla  quale  vien  condannata  la  fuft_* 
iniquità  . Un  refiduo  di  quell’  amore  fi  ofi’crva  nella 
maggior  parte  eziandio  de’  pih  federati  peccatori  nel 
tempo  ftefio  che  trafportati  dall’  impeto  della  tenta* 
2ionc  con  menino  peccati  anche  gravitìimi  . Quindi  ne 
nafee  quel  rimorfo , quel  dilpiaceie  , che  provali  an- 
che in  mezzo  alle  voluttà;  que’  aefìderj  di  emendarli, 
e di  efier  efenti  da  quelle  tentazioni  , dalle  quali  fi 
p*'  VI*  *■  trovano  avvinti,  [y]  ftd  roti  modo , er  me  in  fe  Hello 
Co nfrg.  ref'  fperimentava  S.  Anodino.  Un  tal’  amore  fi  trova  n Ha 
i>.  it.  maggior  parte  de’  crilbam  , li  quali , benché  fi  trovi- 
no immerfi  in  molti  peccati  eziandio  mortali,  per  amoie 
peiò  di  Dio  c della  di  lui  Legge  fanno  molte  azio- 
ni lodevoli  , e fi  aftengooo  da  molte  alrre  peccami- 
nofe  : amano  gli  uomini  .arti  e dabbene , lchivano  mol- 
ti peccati,  fanno  molte  opeic  di  pietà,  e coltivano 
fincerameme  alcune  viri b : li  difpiacc  di  efier  domi- 
nati da  quei  vizj , e da  quelle  palfioni  , alle  quali  fer- 
vono: defiderano  di  liberarfene,  e propongono  qualche 
volta  di  liberartene,  c fervine  a Dio  totalmente.  Anzi 
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▼i  fono  molti,  che  rinunzierebbero  alti  loro  vizj  , cd 
a quelle  cole  che  prrvcrl'amenrc  defiJerano,  piutto- 
fto  che  rwtunz  are  al  Reg  io  de*  Cieli  , ed  all’,  amore 
di  D o,  le  lì  trovailero  in  contingenze  tali , che  con- 
venire rinunziare  per  Tempre  a quelle  o a quel); 
pure  non  vi  rinunziano  , perche  lufinganli  non  dovec 
perdere  Dio,  cd  il  Regno  de*  Cieli  per  caufa  de' pre- 
fc n ti  loto  peccati  , quantunque  mortali,  ed  opporti  all* 
amor  di  Do,  Iperaudo  che  fia  per  effer  loro  con- 
cedo tempo  e luogo  da  pentircene;  e però  accaden- 
do il  timore  della  morte,  che  ad  elfi  fovraiti  , oche 
non  fia  per  eflcrli  concedo  da  Dio  tempo  e Ipirito 
da  pentirfene  , vi  rinunziano  , cd  abbandonano  . Per- 
ciò S.  Cipriano  oderva  (z),  che  quelli  , li  quali  contro 
lor  voglia  siorzati  dalla  gravità  de*  tormeuti  erano  ca 
duri  , ed  erano  peni  ti  ; doveano  chiamarli  piuttorto 
femivivi  , che  morti  ; Nec  putemus  morfina  effe  , fcd 
filici s / emanimi  s jacere  eos , quos  perfccutionc  ftine/rcL* 
fauciarot  vtdimus  , ire.  quoniam  e/i  in  illis  quo  J pceni- 
tentia  fequentc  revalefcat  ad  /idem , &c.  e ciò  cono- 
fcerlt  dallo  lidio  dilpiacerc,  che  ne  dimotìravano,  e 
dalla  diligenza  che  ufavano  nel  procurarne  il  rime- 
dio ; al ! i quali  però,  (intanto  che  la  loro  penitenza 
non  fofle  molto  pih  avanzata  , intimava  che  non  fa- 
rebbe ad  elfi  g ovata  la  riconcrtiazone  . 

170.  Quali  altrettanto  , b-nchè  con  diverfe  pa- 
role , Criilo  nell*  ApocalilTe  all*  Angelo,  o fia  al  Vef- 
covo  della  Chela  di  Sardo  comandò  che  fi  IcrivclTe: 
Scio  opera  tua.  Nonen  bab-s  quod  vivai.  d>*  mortttut 
et . E/io  vig'lans  , & confirma  catera , quaf  moritura 
funt . Scorgefi  da  querte  parole,  che  rimaneva  tutto- 
ra in  elfo  qualche  fcintilla  di  vita,  che  con  vigilanza 
doveva  cullodirfi,  acciò  noo  fi  elìinguelTe  anch’eda  . 
Anche  S.  Agoltmo  oderva  , che  l’amore  , con  cui 
[<j]  anttur  quod  amandum  efì , fi  può  trovar  aific- 
me  con  quell’  amore , con  cui  amatur  quod  amandum 
non  e fi',  e dice  : P o/funt  ambo  effe  in  uno  hontine , & 
hoc  bonum  ejì  bomini  » Mi  ilio  presciente  quo  bene  vi- 
vi* 


(n)Ef.  j*. 
Anlotiano  . 
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vimus , ifle  deficiat  quo  male  v vimus , donec  ad  fer • 
„ f Cium  fanettir , <jr  in  tonum  commutct'tr  omne  quid  vi - 
vimus.  Finalmente  è manfelio,  ette  non  erano  total- 
mente pi  vi  di  amor  di  Dio  quelli  , de’ quali  d>(Tc_ 
[&]/»*»».  t.  Culto  : {b)  dthxerunt  b-mines  magit  tenebrai  quam  lu- 
3.  V.  i9.  Ctm  j erme  neppure  que’  Pi  incipi , che  crcdctieio  in 
(fl  ca?'  elio,  ma  [r]  prof  ter  l-harijaos  nott  coufitebantur , nt 
1,1  xe  Sy^gi^a  non  tj'Ctrentur  ; dilextrunt  entra  gloriata 

bnminum  magts  q-ium  lui.  Ciucilo  che  ama  pii)  lc_ 
tenebre  che  la  luce,  piò  la  gloria  oegli  uomini  che 
quella  di  Dio  , certamente  ama  alquanto  la  luce,  e 
la  gloria  di  'Dio  , benché  l’ami  maio  di  quel  che 
ami  le  tenebre  , e la  gloria  degli  uomini  ; e pure-. 
n<  n perciò  poprà  dirli  , thè  quel  i fodero  convcrtiti, 
e dilpolti  a ricever  degnamente  c falutcvolmentc  li 
Sagramenti 

iti  Qualche  poco  di  quello  amore  ci  accenna 
la  Scritturi  Sagra  , che  lì  ritrovalTe  in  Erode  nel  tem- 
po lte(To  in  cui  ritrova  vali  Ithiavo  dell’ iDceltuofo  af- 
fetto verfo  Erodiade  ; e perc.ò  non  ballava  queito  in- 
( d ) Marc,  celluofo  amore  per  indurlo  ad  uccidere  il  Battilla  ( d ); 
t.  «.  ir.  1 9.  Herodms  irjìdiabatur  Joanni , <*r  volebat  rum  occiderct 
nec  poterat  ; Herod's  enim  diltgibat  Joannem , feiens 
tum  virum  juftum  , fan  Cium  , fr  bo>.um;&  hbenter 

tum  audùbat , & audito  eo  , multa  faciebat . Qualche 
poco  di  queito  amore,  dice  S,  Agoltino,  che  ritro- 
,, s,f  tranafi  ancora  in  quel  Farifeo,  frj  che  dentro  di  fe 
càp.  6.  ohm  ItclTo  mormorò  nel  vedere  , che  Culto  a^colfe  la  Pec- 
Hsmii.  13.  catrice;  non  tnim  , dice  egli,  Dominum  invitar  et  , mfi 
ex  jo.  aliqnantum  diliger  t . E così  pure  dice  ritrovarli  il  me- 
dclimo  amore  ancora  in  molti  eretici  , in  virth  del 
quale  alle  volte  ritornano  bc!  grembo  della  Chieda , 
(f)Lib.  11.  ÌO  & *i*  non  defutnt  pinguedo  caritatis  , pofteriori 
Coni,  fau/l.  r. mport , quaft  vejpcre , in  ore  columbi  tamquam  in  of- 
e*y.  »o.  culo  paets  ad  unitatis  (ocietatem  poffe  perdaci  . Anzi  li 
SS.  Padri  infognano,  che  in  qu-lì  tut  i gli  morrali  ri- 
trovali qualche  reliduo  di  ouell*  amor  di  Dio,  e della 
Giultizia  , che  Dio  comando  , cd  iufufe  ad  Adamo . E 

S.  Ba- 
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^ S.  Bafilio  dice  ritrovarli  in  noi  rutti  certi  femi  di  quel- 
la carità,  che  viene  comandata  , quali  naturalmente  in- 
feritici; come  anche  li  riconofcc  S.  Agodino  nel  lib. 

8.  de  Trioit.  fopra  li  Salmi,  ed  altrove;  dirooftrando 
provenire  da  un  certq  grado  di  quell'amore,  che  li 
peccatori  amano  gli  uomini  pii , giudi  , virtuofi  , ed 
amami  di  D.o;  il  quafamoie  ne’ peccatori  non  può 
ua'ctre  altronde,  che  dall'amore  della  celefle  giudi- 
zia,  c della  virtù;  nè  altra  deferenza  ritrovali  tra_. 
l’amor  di  Dio  , che  è nelli  Giudi,  e quello  che  è co- 
mune a*  Peccatori  , fe  non  che  nelli  Giudi  è molto 
maggiore,  o almeno  non  è in  eilì  Superato  dall’  amor 
del  mondo. 

17*.  La  medclima  verità  frequentemente  fuppone 
allorché  dice,  che  l’Imagine  di  Dio  imprelTa  ad  Ada- 
mo (g)  la  quale  ei  ripone  nella  cognizione  ed  amor 
di  Di©  ) non  è totalmente  in  noi  fcancellata  . Nè  a 
quello  li  oppone  ciò  , che  H raedefimo  S Agodino, 
e li  altri  Padri  infegnano  , allorché  dicono  , che  tali 
Cerai  di  virtù,  e di  carità  fono  a noi  rnnedari  na- 
turalmente; poiché  quedo  vocabolo  fi  deve  prendere 
nel  fenfo,  in  cui  fu  adoperato  anche  dallo  dello  Apo- 
flolo  , allorché  dice  cfler  noi  natura  filios  ita: 

e li  medefimi  Padri  dicono  parimente , che  la  giudi- 
zia  eia  naturale  in  Adamo,  cioè  inferitagli  da  Dio 
fin  dal  principio  che  fu  creata  la  di  lui  natura  , con- 
forme a quel  detto  di  S.  Agodino:  (i)  Erat  Deut 
condtns  naturam,  fr  largiens  grattai».  Che  fe  mai 
qualcuno  dubitale  , che  nell’ infedeli  davi  un  tal’  amo- 
re , almeno  c>ò  non  potrà  negare  di  quei  fedeli, che 
gemono  lotto  la  febiavitò  del  peccato;  ma  che,  fecon- 
do la  Scrittura  e H Padri,  non  fono  totalmenre  privi 
di  tal*  amore . Dal  che  fe  ne  deve  raccogliere , che 
1’  amore  di  Dio  , benché  fpintuale  e celede,  non  ba- 
da per  rendere  il  peccatore  idoneo  , e badantemente 
difpollo  per  ottenere  la  grazia  della  gudificazione 
col  mezzo  de’  Sagramenti , qualora  coll’  ajuto  del  ti- 
ntore dell’ Inferno  , dell*  orrore  del  peccato,  e di  al- 
ci c c tri 


[g]De  Sfu 
ér  Lite,  taf- 
18. 


IbìFpbef. 
taf.  x.  ), 


( i ) Lib.  da 
CivMti  taf- 
9* 


1 


‘ Digitized  by  Google 


l%6  SCRUTINIO,  «e.l 

tri  fonniglianti  «(Tetti  non  diventi  fuperiore  all'  amor 
del  mondo  , e prevaglia  all’ altre  ree  cupidigie. 

17?.  Or  fecondo,  la  Sagra  Scrittura,  e ii  Santi  Pa- 
dri, ella  è venta  indubitata,  (labilità  ancora  da!  Sa- 
gra Concilio  di  Trento,  che  /ì  dà  una  contrizione, 
la  quale  alle  volte  ci  giuitrica  prima  di  r cevcre  li 
Sagr.imenti,  eoe,  allorché  è perfezionata  dalla  cari- 
tà; dal  che  ne  fegue,  che  quel  celclle  amore  verfo 
Dio,  e>me  finte  d’ogni  giullizia , il  di  cui  incomia- 
ciamenro  racchiude!!  in  quella  contrizione , che  noi» 
ci  giuil  fica  avanti  di  ricevere  li  Sagramenti  jma  Ga- 
iamente ci  difpoue,  e rende  idonei  a ricevere  la_, 
grazia  col  mezzo  de’  Sagramenti  , tiene  hr  luogo  di 
mezzo  tra  quella  carila  o fia  amore,  che  ci  rende 
fìttili  , e quella  che  fi.  ritrova  ne’  Peccatori  rurrora_, 
tmnerfi  nelle  iniquità, e fchiavi  del  peccato-,  E P'amor 
di  Dio,  che  tiene  quello  luogo  di  mezzo,  è quello 
eli’  è fuperiore  all’  amor  del  mondo,  ed  all’  altre  pra- 
ve cupidigie,  allorché  fi  trovi  ajurato  dai  timor  deir 
Interno,  o dall’odio  ed  orrore  verfo  la  bruttezza  e 
deformità  del  peccato  . Laonde  qu  Ila. carità,,  che  et 

fiullifica  avanti  li  Sagramenti  , allorché  la  contrizione 
perfetta,  deve  cflere  io  tal  grado  di  perfezione, 
che  da  fe  fola  fenz’  aver  bif  gno  di  efier  aiutata  dal 
timor  dell’ inferno , o dell’ altre  pene,  nè-  dall’orro- 
re della  deformità  del  peccato , bali  a fottomerrere 
P amor  del  mondo,  ed  ogn’ altro  peccaminofo  affètto? 
ed  a formare  un  collante  proponimento , e rifoluzio- 
ne  di  una  nuova  vita.  L'amor  di  Dio,  che  non  ba- 
lla per  una  crifli  na  penitenza  , nè  per  difporre  l’uo- 
mo a ricevere  la  grazia  della  giutl  ficazione  median- 
te il  Sagramento  , è quello,  che  quantunque  aiuta- 
to dal  timor  delle  pene,-  e da  altri  fbmiglianti  affèt- 
ti, non  arriy>  a poter  fottomettere  e fuperare  il  per- 
verrò amor  del  mondo.  L^amot  di  Dio,  che  febbe- 
ne  non  ci  gìullifica  avanti  di  ricevere  li  Sagramenti, 
balla  però  per  difporci  a ricevere  la  grazia  della_ 
giuflificazioue  adii  Sagramenti,  è quello,  che  per  fu- 

pe- 
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f>erare  le  ree  cupidigie  « ba  brfogno  ét  effer  aiutato 
dal  timor  dell*  Inferno  , e di  altri  confìttili  affetti  ; 
ma  che  con  un  tal*  ajuto  Je  rottomene  , e ne_ 
riporta  la  vittoria. 

. 174.  Per  quello  poi  che  riguarda  a quella  Quo» 

dicnc  , con  cui  li  cerca  fe  1*  aruor  di  Dio,  che  rac- 
chiudefi  nella  contrizione  imperfetta , neceflaria  per  ri- 
cevere la  grazia  della  giudificazione  , debba  edere  un* 
amor  di  Dio  / opra  tutte  le  coje  ? (piegati  che  fiano  li 
termini , ed  ammefìo  quanto  finora  fi  è detto  , fva- 
mlce  da  fe  , e con  può  cfler  , che  quedione  di  pa- 
role , E primieramente  è fuor  d*  ogni  dubbio,  .che* 
Dio  jiod  fi  ama  come  Dio,  qualora  non  fì  ami  non 
folamente  come  amabile  più  d'  ogn*  altra  cofa  ; ma  an- 
cora come  foto  per  fe  (ledo  degno  di  un  iommo  amo- 
re. E però  per  tenue  e debole  che  fra  l’ amor  di 
Dio  come  Dio,  è un’amore,  con  cui  fi  ama  Dio 
fopra  tutte  te  cofe , e come  per  fe  (ledo  degno  di  uà 
fommo  amòre . In  quello  feofo  qualunque  amor  di  Dio 
è amore  di  quello  , che  fi  deve  amare  /opra  £ ogni 
cofa , e per  cui  devono  amarfi  tutte  I’ altre  cofe . Che 
fe  fi  chiami  amor  di  Dio  fopra  d'  ogni  cofa,  allorché 
quedo  amor  di  Dio  da  fe  foto  fupera  tutti  gli  altri 
amori  , che  ritrovinfi  uniti  aflìemc  nella  volontà,  e che 
libera  l’  animo  da  tutte  le  lufinghc  ed  allenamenti  t 
facendo  che  fi  attacchi  foto  a Dio  ; e (cancella  tutti 
gli  altri  affetti  almeno  deliberatilo  li  Cottomene;  un 
amor  di  Do  dt  quella  iorta  , per  infimo  eh’  ci  fia, 
giufl  fica  .avanti  di  ricevere  li  Sagramenti . 

175.  Ma  fc  col  nome  di  amor  di  Dio  fopra  (fogni 
cofa  s*  intende  quello,  con  cui  generalmente. fi  elegge 
piultodo  di  feguir  Dio  per  ootlro  fommo  beoe  ed  ul- 
timo fine,  che  qualfivoglia  altro  bine;  e fiaccarli  da 
Ogn’ altra  cofa,  piurtodo  che  di  abbandonarlo,  e dac- 
carfi da  luì , quantunque  f’  amor  di  D o per  giugnere 
a tanto  abbia  bifògno  di . edere  ajutato  e fortificato 
dd  timore  dell’  Inferno,,  dall’amore  dell’  onedà,  e da 
Altri  famigliasti  affetti,  muno  può  negate»  che  fia  ue- 
C c c a cella- 


SCRUTINIO,,' 

ceflario  un'amor  di  Do/sDn  r . 

fo  ad  una  vera  quantunque  imperfetta*  co  .5'le^°  *"en* 
per  venti  feoza  un  tal  grado  di  amor  d.  Dio  f/Z'kk  5 C 
g'ore  P amor  del  mondo  , che  quello  di  n farcbbc™§‘ 
bidonerebbe  dall* animo  quel?’ inin, .iti D ^ ’ C °0n  ab* 

amare  il  mondo  p,h  che  Dm  ìè  Z "^^  C°n,i,tc  ndl’ 
animo  un  vero  odio deS  v«chS :rfbV'tt0Varfi 
quale  confile  nell*  amor dd^i  “3W  ^ 

piopommento  ed  eiezione  di  una  vica"  nuova  finccr® 
le  coorte  principalmente  nell*  amor  di  Dio  * * ^ 

L°“  syr,r"T  *,cr  dc'pift 

n *,  Arsr r - » ss 

3“'U  c dell-  i»giiiihj£  , che"  VX*  p 2*1  ‘‘'Vt 
•' Dioiche  CrCrn3  LCggC  ’ chc  «>Sfc  ndr  amo?  di 
re  d.fpo5o“.°: che  ‘ T foflfe  £ “^^““voJÌS 

gte  ^6*  Dio,  e Fa  di’  t^crZ 

tregge , accio  poteflc  impunemenre  goderè  di  Quelle 

"“'f"*™  -Wi  e,.  , che  .!e.é,r,  dille’  ^ 

<ì  SgTelV^ffèciÌ0cTr0,«  ■ a,cuno  • ch'  «"»  co»*,,, 
re  quell  alletto  e difpofizione  , con  cui  q ralfifia  nonio 

particolarmente  criltiano  , eleggere  di  effer  orivo  in 

perpetuo  della  celeiie  ed1  eterna  vita  [ che  Crilìo  ci 

S^iutrUr^  J CJd,a  * ,ui  *m,cizia  e °fo- 
ciera , piuttodo  che  di  abbatraonare  quelle  cofe  che 

ama  contro  la  Legge  di  Dìo.  Ninno  di  eV “è I c&e 

lU“:cro^r  no°  ricb,cda  an*  affetto  cotnra! 
rio,  con  cui  voglia  attaccai  piuttofto  a Dìo  ed  all* 

divina  Legge  , che  aN’  altre  cofe  ; e piuttoilo  feelga 

V1fta’  cIle,confifte  nel  conofeere  ed  amar  D?o 

«e”ufU°  f°mrBO  bcDe  * Che  (Tla,UD<ìue  «'tra  cofa- 

l7T  QptI  cbe  dicono  li  tutori  dell' attrizione  da 
»e  veduti,  è primieramente,  che  non  ta  neceffario 
«he  venga  m mente  al  penitente  un  tal  penfiero;  e 

che 
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che  faccia  un’atro  di  amore,  che  corrifpohda  a tal 
riA^do  Secondarumeate  dicono  non  elTer  necrffario, 
che  quell’ amore  In  di  tanta  attività,  che  anche  len- 
za eller’ajutato  dal  tundre  dell’Inferno,  e dell’ eterna 
dannazione  ,o  dall’ orrore  verfo  la  deformità  del  pec- 
cato , cagioni  1’ a v verdone  dell’animo,  e l’odio  ver- 
fo que’  peccati  , che  chiamanti  mortali  ; come  fono 
le  fornicazioni,  li  furti  , gli  omicidj  , ed  altri  pec- 
cati di  timil  forra  , colli  quali  ti  appagano  le  ree  cu- 
pidigie; in  quella  maniera,  che  non  qualunque  mag- 
gior amore  di  ui  giovane  verfo  li  fuoi  parenti,  pili 
che  verfo  la  giovane  amata,  lo  ditiorrà  dallo  fpolar- 
la  , fe  noo  vi  ti  aggiunga  un  certo  ed  imminente  ti- 
more, che  fpofandola , farà  (cacciato  di  cifa  , incor- 
reià  la  loro  indignazione,  e larà  diferedato  io  perpe- 
tuo. Il  foto  amore  de' parenti,  fe  non  è più  cho 
grande,  e che  tema  piti  il  darli  difgu'Io,  che  qua- 
lunque altro  male,  non  potrà  fare  da  fe,  ch’egli  ti 
altenga  da  tali  nozze  , 

178.  Convengono  dunque  li  Teologi , che  impu- 
gnano, o favorilcono  I’  attrizione  , che  da  un  vero 
penitente  deve  amarti  Dio,  ed  eleggere  la  di  lui  eter- 
na Legge  e giuftizia  , e 1’  eterna  felicità  ( che  con- 
file nel  conofcerlo,  amarlo  , e poflederlo  ) piuttofto 
che  amate  ed  eleggere  quelle  cofe,  che  bramanti  con- 
tro la  Legge  di  Dio  . Secondariamente  convengono  non 
efler  necelfario,  ~ehe  l’amor  di  Dio  riefea  vincitore.* 
di  tutti  li  peccati , e ree  cupidigie  , fenza  1’  ajuro  del 
timore  della  dannazione,  e di  altri  contimili  affetti. 
Difcordano  poi  tra  di  loro,  primieramente,  perchè  li 
fautori  dell*  attrizione  aferivono  quel  proponimento  di 
sfuggire  li  peccati,  e di  cominciare  nna  nuova  vita-, 
al  timor  dell’Inferno,  all’  odio  ed  orrore  verfo  la  de- 
formità e bruttezza  del  peccato  , e ad  altri  affetti 
di  timil  Torta  ; perchè  con  tali  affetti  , fenza  che  vi 
fi  aggiunga  un  nuovo  atto  di  amore  , paò  nafeere-, 

. un  vero  odio  dell’  iniquità,  ed  il  proponimento  di  nna 
■uova  vita.  Frattanto  però  in  fentenza  di  elfi  l’amor 
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di  D o ;ajut ato  dal  timor  dell’  Infèrno  é da  altri  af-' 
ti  , convergono  che  prevagha  , e fi  a refo  fuperiore— 
ali’  «mot  del  mondo  e dei  peccato;  ed.  è un’amore 
attuale , libero  , ed  eletiivo  ; poiché  mediante  il  me- 
defimo,  fuccede  che  fi  odj  , e fi  aborrifea  l’ ini- 
quità, con  cui  amavafi  il  piacere  delle  azioni  pecca- 
m nofe  . Al  contrario  li  fautori  della  contrizione  a(l 
cnvono  una  tal  mutazione  ad  un  nuovo  atto  di  amo- 
re , il  quale  pere  ò dicono  doverli  eccitare  colla  coo- 
fiderazione , e r fleflo  alla  divina  bontà  . Inoltro  li  pri- 
mi pcnlano  che  balli  l’amar  Dio  come  mercede  dell* 
opere  buone,  fommo  nollro  bene,  ed  ultimo  fine;  ma 
li  fecondi  richiedono  un’amor  di  Dio  totalmente  gra- 
tuito , e difintercHato , con  cui  fi  ami,  puramente^, 
perchè  in  le  fteffo  merita  di  effèr  amato,  feuz’alca* 
na  o nfideiazione  , o riguardo  alla  noftra  felicità  , e 
. fenz’  alcuna  intenzione  di  mercede,'  » 

r*j.  Ora  tali  difpute  non  appartengono  punto  alla 
Dottrina  della  Scrittura  , e de*  Padri;  e f rfe  conlì- 
fiono  piuttofio  in  man-ere  di  favellare,  ed  in  nozioui 
metafifiche  , che  nella  loltanza  di  quelle  cofe  Impe- 
rocché primieramente  in  fentenza  di  ambedue  l’amor 
di  Dio  e dell’ eterna  Legge  deva  eflcr  luperiore  all' 
amor  di  quelle  cole,  che  amanti  contro  la  Legge  di 
Dio  i e deve  ( almeno  implicitamente  ) amarli,  e cleg- 
getfi  per  nofiro  fommo  bene  piuttolto  Dio,  che  le  co- 
le vietate  dalla  di  lui  Legge  „ Or  quella  vittoria  e 
fupetioriià  dell’  amor  di  Dm  fopra  1*  amor  del  mondo 
tanto  può  (uccedcre  allorché  fi  debilitano  le  cattire 
cupid'gie,  c fi  Immuifce  talmente  l’amor  del  inondo^ 
che  riducali  ad  efler  inferiore  ali’ amor  di  Dio:  quado 
coll*  accrefcere  talmente  l’amor  di  D'o  , che  diventi 
p'b  forte  e fuperiore  all’ amor  del  mondo  . In  quella^ 
gu'fa  appuntò,  che  dalli  due  piatti  della  bilancia  li 
piò  fare  che  il  deliro  prevaglia  al ' fio  ulto  , o col 
diminuire  il  pefo  del  fecondo , o coll*  aumentare  il 
pefo  del  primo  , aggiugnendogliene  un’  altro . Or  con 
aiuti  luogo  delia  Scrittura  r de’ Padri,  o de' Concili  fi 
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potrà  mai  provare,  che  la 'fuperiorità -e  vittoria  dell’ 
amor  di  Do  Copra  1’  amor  del  mondo  fucceda  piuc- 
to;to  in  un  modo  , che  nell’ altro,  acciocché  il  pec- 
cuore  veramente  fi  penta;  e fon  di  parere,  che  mu- 
co porrà  provare  con  Code  ragioni  , o autorità  ac- 
creditate, che  ciò  debba  fatfi  piuttollo  in  ua  modo  , 
che  neU’altro  . , ..  • •> 

180.  Si  può  aggiugnere  effer  bensì  vero  » che— 
con  buona  ragione  vien’  intignato  dal  Concilio  di  Tren- 
to, che  in  quella  converfione,  o fia  penitenza  , che 
precedevi  Bairefimo  dopo  il  timor  delle  pene  (/)  q’to  CO  Stjf. 
utiltUr  concutiuniur , fi  parla  di  un  nuovo  moto  di  c**‘  6‘ 
amore  , da  cui  uafee  1’  odio  dell*  iniquità  ; illunt  tam- 
qum  omnit  jufiitiit  finto»  diliger t in'ipiunt , ac  pro- 
pterea  moventar  advtrfus  peccata  per  oJiwtx  aliquod 
detefìation-m , &c.  e U ragion  fi  è»  perchè  nell’  infe- 
deli o non  vi  fi  Tuppone  l’amore  fpirituale  di  Dio  r 
o egli  è talmente  teoue  e.  fiacco  -,  che  riefee  molto 
inferiore  all’ amor  del  mondo,  e dell’ iniquità , benché 
quello  venga  intiepidito  e mortificato  dal  timore  deli’ 
Inferno;  ina  nclli  fedeli,  benché  peccatori,  può  ener- 
vi rim  ito  tanto  di  amor  di  Dio  , che  indebolito  e 
mortificato  f amor  del  mondo  dal  timor  dell’Inferno, 
d«l  riflelTò  alla  deformità  del  peccato,  e da  altri  limili 
affetti  polla  produrre  un  lineerò  odio  dell’ iniquità,  ed 
un  rifolurp  proponimento  d’incominciare  una  nuov«_w 
vita  , fenza  che  Ita  necetTario  d’  aggiugnervi  qualche 
nuovo  grado  di  quell’  amor  di  Dio 

iti.  Così  neppure  coll'autorità  della  Scrittura,  de* 

Concilj,  o de’  Padri  potrà  mai  dìmoilrarfi,  che  l’amoc 
di  Dio  come  noftro  fornaio  bene  e mercede,  non  fia 
quell*  amore,  che  la  Scrittura  e li  Padri  efigono  per 
una  criltiana.  Penitenza.,  e per  la  giultificazione . Ma 
poiché  è di  qualche  importanza  quello  punto  non— 
meno  che  quello  che  riguarda  l’amor  di  Do  attuale 
o efplicito  ; per  nfcfatarare  quelli  due  punti  , filino 
neccffario  l*  offe r vare,  che  l’amor  di  Dio  alle  volre 
fi  chiama  attuale  o fii  m atto  , in  quanto  che  fi 
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diftingua  dall'  amor  abituale  o fia  in  abito  ; perchè 
^ 1’  attuale  amore  nafce  , e fi  conferva  con  attuai  ufo 

del  libero  arbirrio  o della  ragione:  ma  l’abituale  re* 
Ila  , quanti*  arche  oon  fi  fa  uo’  attuai’  ufo  ddla  ragio- 
ne, o del  libeio  arbitrio,  come  io  quelli  che  dor- 
mono . Secondariamente  fi  chiama  attuale  in  quanto 
che  diftinguefi  da  quell’ amore , che  nelle  fcuole  chia- 
mano affettivo,  o effettivo  ; dimaoierachè  1’ affettivo 
fi  occupa  folamente  verfo  Dio , e richiede  la  lolo_ 
di  lui  cognizione  o conliderazionc  ; e I’  effettivo  fi  oc- 
cupa nel  far  le  opere  e virtù , che  derivano  da  quell* 
amore.,  3.  in  quanto  egli  è :mplicito  , o efplicito . Que- 
llo e quell’ amoie,  eh’  è nono  ad  una  cognizione  ef- 
prelfa  non  folo  di  Dio,  ma  dello  rteffo  amore;  ' cl 
qual  fenfo  fi  dice  farfi  atti  di  amor  di  Dio,  allorché 
uno  colla  mente  o colle  parole  protefla  di  amar  Dio 
con  tutto  il  cuore:  e 1’  amore  implicito  è quello, che 
virtualmente  s’intende  in  qualche  adone,  lenza  che-, 
di  elTo  fi  faccia  efprefTa  menzione  . 

181.  E’  da  notarli  , che  quelle  dillinzioni  di  amo- 
re attuale,  abituale,  affettivo,  effettivo,  implicito, 
efplicito  , ec.  farà  difficile  incontrarle  nelle  Scritture , 
nelli  Padri,  o in  altri  antichi  autori,  allorché  trat- 
tano dell’ amor  di  Dio.  Non  già  ch’effi  non  fapefTc- 
ro  quel  che  in  foflanza  può  dirli  di  tali  ceocetti , o 
tifleffioni  c rea  1’  amore;  e particolarmente  circa  la-, 
diluizione  dell’amore  in  atto,  o io  abito,  attuale, 
o abituale,  cioè,  che  fi  trattiene  in  mero  affetto, o 
che  palla  a produrre  altri  effetti  . S.  Agoftino  efpref- 
fm)  p 'ben*  ^amer,te  notò  tal  dilliozione  dell' amor  di  Dio,  e dell’ 
Cor.jug.  up.  ®l,rc  virtù:  (m)  virtutes  animi,  acquando  in  opere 
a manife/fantur , ah  quando  in  babitu  latrr.t . Ed  altrove 
colla  Sagra  Scrittura  dimoflra  , che  1' amor  di  Dio, 
non  meno  che  ogn*  altro  amore,  allorché  è vero  amo- 
re, produce  Tempre  nelle  occafiooi  ed  opportunità  che 
(«)  Trtftt.  fili  fi  prenotano,  opere  corrifpondenti  al  grado  di 
£a«r.  tu  tf-  fu  a attività:  (n)  DiìtClio  vacare  non  pòtefi  . . . . r>a 
ji.  mibi  vaeanum  amorem  & nibil  optrantem  . . . Carità* 
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ubi  fuerit , neceffe  t(ì  ut  eperetur . Il  valore  però , ed 
il  pregio  di  queiP  amore  non  dipende  dalli  effetti  ; 
e non  deve  rtiraarfi  meno,  allorché  per  mancanza  di 
occafioni  iì  ripofa  io  Dio  lenza  operare  ; onde  della— 
virth  del  martirio,  eh*  è effetto  di  on  grand’ amor  di 
Dio  f 0]  ( major  em  bac  dìlcllionem  nono  babet , ut  j0,».  c»p. 
animam  fuam  ponat  quii  prò  am;cit  foie  ) dice  il  San-  ij.  y.  M- 
to:(p)  Martyrii  virtut  emieuit , apparaitque  tote-  Jp]  OtB.no 
randa  paffionet  ; Std  quammulti  funt  in  ealcm  virtute  C *»./“£•  c‘,t’ 
animi  , quibut  tentati»  detfl  ( ecco  la  mancanza  delle  ll1 
occafioni  ) qua  id  quod  intus  efl  in  confatila  Dei , 
ttiam  in  bommum  procedat  ; me  tane  effe  ineipiat , fed 
tane  rnnotefeatì  Sapeva  duoque  beniflìmo  S.  Agoftino 
( e così  pure  gli  altri  Padri  ) la  dirtinzione  dell'amo- 
re attuale  ed  abituale,  cioè,  dell’amore,  che  alle— 
volte  per  mancanza  di  occalìoni  non  opera,  e latct  in 
bat’itu ; ed  alle  volte  ( cioè,  quando  fi  prefentano  le 
occafioni  ) in  opere  manifeftatur . Ma  rariffime  volte 
fanno  menzione  di  amore  attuale  o abituale,  perchè 
r abito  dell'  amore  mai  va  difgunto  dall’  atto,  il  qua- 
le (pontaneamente  nelle  occafioni  procede  da  ertoti* 
proporzione  del  grado  di  fua  attività;  e porto  eh:  in 
uno  vi  fia  l'abito  dell’ amor  di  Dio,  Tempre  ne  fegui- 
ranno  gii  atti  corrifpondéoti,  fe  fi  prefenteranno  gl' in- 
contri , póichè  di  le  Ilio  vacare  non  pott/l:  corifa»  ubi  fue- 
rit neceffe  eft  ut  operetur  ( (apporto  I’  ufo  di  ragione, 
e del  libero  arbitro  ).  Onde  il  Redentore,  feconda 
il  (entimento  di  tutti  gli  uom  ni , dille,  che  da’  irur- 
ti  conofconfi  le  piante:  ( q ) omnit  arbor  bona  frullu» 
bonos  facit  : mala  autem  arbor  malos  firu&ue  fatiti  e- Mattk. 
che  nella  rtefia  maniera:  [r]  Bonus  homo  de  tono  th».\taf  ?> 
fiuro  cordii  fui  profert  bonum  ; fy  moine  homo  de  malo  17. 
thefauro  profert  malum.  Così  I*  Aportolo  infognò,  (a)  Ir)  Lue.  taf. 
che  li. carità  promuove  tutte  le  virtù,  e rimuove  tat»  «i* 
tooò  che  vi  fi  oppine,  ...  • - >i  W *•  Cor’ 

183.  Che  però  allorché  T amor  di  Dio,  e gene-  r*f'  * 
talmente  tutte  1’ altre,  virtù  vengono  raccomandate, e ’ 
comandate;  fi  raccomanda  , e fi  comanda,  che.  fieno,  *& 

D d d fic- 


Digitized  by  Qoogle 


394  \1SC  RUTrmai*. 

fierner  attuali  ,_  abituali , affettive,  èd  effettive  » abbeo* 
chè  non  fi  faccia  alcuna  menzione  di  rali  dilazioni. 
Per  altro  prclTa  tutti  è fuor  di  dubbio,. chè  li  -pre-. 
cetti,  li  quali  ; riguardano  i’  amor  di  Dio  , e le  aicce 
virtìi  , non  hanno  forza  (è  non  in  .quanto  fupporigo-» 

• r no  1’  ufo  della  ragione  e del  libero  -arbitrio  , Or  «'è 

accennato,  che  quali  tutti  li  fautori  deli' attrizione  ( al* 
L .meno  quelli  che  fono  cattolici  <)  efigono  - pér  (ma)  vera 
e criftiana  penitenza  non  fidamente  dP  timor  del  càftà* 
go , ma  eziandio  I’  odio  dell'  iniquità  il  I'  efclufione  dà 
quella  > perverfa  volontà  , con  cui  eleggonfi  le  cofe«> 
create  come  iommo  bene,  ed  ultimo^fine:  la  rifahi- 
zione*  o (ìa  proponimento,  ed  irreandnciamVoto  di  una 
■uova  vita;  la  quale  prfncipalmt lite  conliHe  nel  celeftc 
e fpirituale  amor  di  Dio  cioè,-  nell'  éleggere  Dìo  co- 
me foibmo  noilro  bene,  ed  ultimodine,  e la  divina.* 
guftizia  puttofto  che  l’  amor  del  mondo  , e delle  co- 
le malamente  amate  : finalmente  efigono , che  il  pe- 
nitente Ita  talmente  difpofto  » che  vorrebbe  piuttofto 
che  fi  diftruggelTero  quelle  cofc  che-,  malamente  ama  , 
ohe  Dio:  * rctiac  privato  piuteofio  delle  medefime,che 
sedar,  priro  .di  Ilio,  • , i,:-  iu  «•!  l !•  ■ ..<  • 

• Si  è-offervato  ancora  , che  feconda  la  Scric» 

tara  c li  Padrt,  anzi  fecondo  il  dettame  di  ragione 
ed  il  fentimento  comune  li  mentovati  alletti  non  pof- 
fono  ritrovarli  nella  volontà,  fe  in  e(Ta  non  Cavi  l’a- 
mor  dì  Dia  fapeciore  all*/ oppafto  amor  del  mon- 
do, nafeendo  effi  dal-  medefimo  ; e però  dovendo  li 
detti  ^affetti  del  pendente  effer  liberi  e volontari 
■ « • i,  ,(  eziandio-  allorché  fooo  fidamente,  impliciti  ;-e  non  ei- 
pliciti  ) non  può  negarli,  ;ch?  tale  ancora  debba  efles 
\ quell’  amor  di  Dio»  quale  la  Scrittura  c li  Padri  lo  ri* 
chiedono  Che  fe  quell’amore  è attuale  , attuale  an- 

• * • • •->  cora  farà  quell’  affetto,  che  liberamente  e volpotaiia* 

; 'mente  ritrovali  nella  volonrà.,  e che» ©.origine  coati- 

, . Ha  efficiente  d*  azioni  libere.  Allorché  dunque  S -Teo- 

logi cattolici  negano  ad  Una . vera,’ ‘.criftiana  , e fpiri, 
male  penitenza  eflcr  ncceffari  gii  atti-di  amor  di  Dio, 
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• eflì  intendono  di  negare- la  oeceffità  di  quegli  atti 
folamente,  che  fono  dittimi  da  quell’ amót  libero  ed 
efficace,  da  cui  nafce  l’odio  della  vita  vecchia,  ed 
il  proponimento  ed  elezione  della  nuova,  cioè,  di 
quegli  atti  , che  nafcooo  da  lina  nuova  confidcrazio- 
ne  e rifledìone  alla  divina  bontà  po.. almeno  fono  uni- 
ti al  pendere  di  quel  divino  «mote,  ad  eccitar  li  qua- 
li vengono  dimoiati  gli  uomini;  o pure  intendono  di 
negare  la  neceffità  dell’atto  deL  divino  amore,  che», 
perfeziona  quella  contrizione,  la  quale  ci  giullifìca  avan- 
ti di  ricevere  li  Ssgramenti. 

185.  Tutta  adunque  la  difputa  e controverfia , che 
poflà  edere  fra  li  Teologi  -cattolici  verte  cfolo  circa  le 
due  ultime  forte  di  amore . Di  quelli  ultimi  atti  di 
amore  la  Sagra  Scrittura,  li  Padri,  e li  Concilj  non 
oc  parlano  punto,  allorché  trattano  di  quell’ amor  di 
Dio,  che  è uccellano  per  una  verae  crjlliana  peni- 
tenza ; ma  puramente  parlano  di  quella  Torta  di  amo- 
re , che  fi  è detto  ammetterli  dagli  fteffi  fautori  dell* 
attrizione.  Quelli  ultimi  atti  non  li  raccomandano  fis 
non  come  utili  , ed  anche  necefTarj  ad  eccitare',  con- 
lervare,  o accrefcere  quel  cootinuo  ed  abituale  amo- 
re. Che  però  la  controverfia  tra  li  Teologi  cattolici 
Fautori  della  contrizione  o deir  attrizione  non  può  cf- 
fere  che  circa  quegli  atti  di  amore, -o  circa  alla  fola 
maniera  di  favellarne,  o almeno  certamente  non  ap- 
partiene punto  alla  Dottrina  della  Scrittura  » o de’ 

Padri  circa  la  vera  penitenza  . . ; > 

j8<J  Per  quello  poi  che  riguarda  alla  difputa  io* 
tomo  all’ amor  di  Dio  come : mercede , è cofa  certa 
primierapiente  , che  fecondo  la  Dottrina  .delta'  Scrit- 
tura e de’  Padri  non  può  notarli  ini  un  £al’amor&<i 
niente  di  viziofo  e d’ imperfetto  fenza  empietà;  men« 
tre  la  Sagra  Scrittura  ap&tfculcnte  c’  infegoa  cflertì 
ritrovato  un  tal’amore  in  uomini  perfetti,,  cpmejo  (t)  Cjf. 
Abramo,  a cui  Dio  diflel  [r  J [àmkuls,  riram  nte , & 7. 1. 
iflo  perfeduti  e pure  cèa  tutto  cbdi  loS  ittr  adatte  alla  ^ c*t‘ 
perfezione,  arca  detto  al  medofimo  : >C  «t< )f  JS 'go.Arvc*  '* 
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0]  il  tir.  t ft°r  tUttS  fum  * & mercit  taa  nimh . Di  Mosi 

ri.  »V,*  cì  attera  l*  Apoftolo:  (x)  refpiciebat  in  remuneratio- 
%.  nem . In  Davide  « il  quale  conforta  di  fe  medefimo  : 
fjr]  Inclinavi  cor  mtum  ad  faciendat  juffrficationtx  tuoi 
(x.)  ivi  V-  propter  rttributionem  (*)  ; e frequentemente  U chie- 
*i  ".  deva  a Dio.  In  tutti  li  Patriarchi  e Profeti,  li  qua- 
M £ e‘  li  [ come  ci  attera  la  Scrittura  medefima  ] (a)  col 
V defiderio  di  ottenere  le  promclTe  da  Dio  ad  erti  fct- 

V-  <.»»"•  tc  * c di  poffedere  la  celefte  Patria  , fprezzarono  li 
inp.  it. beni  terreni,  e fopportorno  molti  difagj  . Un'amore 
!)•  14  ii‘  di  tal  forta  era  nel  Dottor  delle  Genti,  il  quale  non 
5 6.t*.  meno  degli  altri,  che  di  fe  rteflo,  ci  atcefta,  (i)  che 
lh)yc*r-t'  da  tutto  fi  atteneva  , e che  combatteva,  per  rice- 
9. T.*s yerne  una  corona,  che  non  marcifce  ; Finalmente^ 
Grillo  medefimo,  e gli  A portoli  da  lui  ammaertrati,  ci 
comandano  di  tendere  al  Regno  de*  C'di , ed  all*  eter- 
'na  vita  , che  confirte  nella  chiara  cognizione  di  Dio; 
e colla  fperanza,  e la  brama  di  un  tal*  acquirto  , fan- 
to  t,  ]«<>•  tifica  vano  fe  rtertì;  (r)  e la  medefima  felicità  proraet- 
7.  j.  tevano  a quelli,  che  la  defideravano  . 

: «87.  Inoltre  tutti  li  Santi  Padri  , fenza  eccettuar- 

ne veruno , ci  dicono  contenerli  nella  Cantica  di  Sa- 
lomone la  nozione  di  un  perfetto  amore  ; e pare  ia 
quel  libro  ci  fi  rapprefenta  la  Spola  ( nella  quale  ci 
vien  lignificata  la  Cbiefa,  fpecialmente  in  quella  par- 
re,  che  è pib  perfetta , cioè,  che  è comporta  di  aoi- 
me  perfette  tota  pulebr « ts  , & macula  non  tft  in  te  ) 
che  DuU'altro  pib  brama,  che  di  unirli  al  Tuo  Divino 
Spofo  , e godere  del  medefimo  Laonde  li  medefimi 
fjj  jugnf.  Padri  offervano  [</],  che  quell’ amore , con  cui  fi  ama 
Strm.  340.  Dio  come  fola  mercede  delle  buone  opere  , ,nè  altra 
mercede  da  lui  fi  defidera,  è un'amore  di  Spofa,  e di 
Figlio  totalmente  callo  e gratuito;  e come  tale  vien 
lodato  >1  lentimento  dell’  Angelico  S.  Tornalo  nella_ 
Chiefa,  allorché  interrogato  dal  Redentore  qual  mer- 
• cede  bramarti:  dì  quelle,  cofe,  che  rettamente  aveva_ 
fcritte  di  lui  I rifpofe  : non  atiam  , nifi  te  Domine  E 
pct  verità  il  po (redimento  e godimento  di  Dio,  come 

no- 
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noftto  fomrao  bene  e mercede,  non  condendo  in  al- 
tro , che  nel  conofcerlo  come  in  Te  ilcffo , ed  amarlo, 
adorarlo  in  (pirico  e verità:  a lui  Colo  totalmente  fer- 
vere ed  edere  unito  a lui,  partecipando  della  divi- 
na natura  ; come  mai  nell’  amare  una  mercede  felici- 
tà» c beatitudine  di  tal  Torta  può  concepirli  qualche™, 
cola  di  viziòfo  , o d’  imperfetto  1 
*•  188  Per  ultimo  lì  dica  quel  che  fi  voglia  dell’al- 

tra pib  eccellente  fpecie  di  amore  dilioterelTato , que- 
llo è certo,  che  non  potrà  provarli  la  oeceftità  di  ut» 
tal’ amore  con  alcun  tedimonio  della  Sagra  Scrittura, 
o de’  Padri . Al  che  può  agg'Ugnerfi  , che  li  Filofofi 
tutti  non  ebbero  mai  altra  nozione  dell’  amore  . 
non  eh’  egli  confidefie  in  un  defideno  o volontà  di 
poiledere  qualche  bene  per  fé  dedo.  In  tal  gmfa  pro- 
feffa  no  li  Filofofi  di  amare  la  virtù,  e la  (apieoza  : 
gli  avari  di  amar  le  ricchezze  : gli  amanti  della  glo- 
ria o de’  piaceri  di  amare  la  gloria  e li  piaceri  , ec. 
cioè , a foto  line  di  pndederli . Quell’  amore , con  cui 
(i  defìdera  il  beoe  a quelli  che  li  amaao,  appartiene 
folamenre  a quelli,  che  per  fe  (ledi  non  fono  buon  , 
nè  pofleggono  ogoi  bene } o almeno  fono  privi  di  quei 
beni»  che  ad  elfi idefidenamo;  e perciò  a quelli  deli- 
deriamo  quelle  cofe,  che  noi  amiamo,  accio  godendo 
di  el&.godanli  aflieme  tali  beai  da  noi  amati;  e nin- 
no mai  li  è immaginato  , che  1’  amore  della  virtù, 
della  giudizia  , della  fapienza  , ec.  debba  confillere™.' 
nel  deficiente  qualche  bene  alla  virtù,  alla  giuilizia, 
alla  fapienza  ; ma  nel  podedere  e godere  di  tali  vir- 
tù ; e pure  ninno  negherà,  che  quell’ainore  della™, 
virtù  fia  un'  amore  callo  e gratuito  ; ma  folamente 
allor  quando  fi  amade  la  virtù  per  ottenerne  qualche 
altro  bene,  come  farebbe  la  gloria,  le  ricchezze  , li 
piaceri  ‘ ec.  ...  • 

189.  Nìuno  de*  Filofoli  o de’  Padri  pensò  edèr 
contrario  alla  caftità  e dignità  di  un  tal’  amore  , al- 
lorché riponiamo  la  noflra  felicira  è quiete  he!  pof- 
fedo  del  forano  bene  ; imperocché  quell’  amore  della 

0> 
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sottra  felicità  e quiete .,  rifondo  naturata  alla  volon- 
tà, non  può  non  ritrovarli  unito  a tutti-  gli  altri  amo» 
ri  ; nè  gli  altri  amori  ponno  eiTero,  o -concepirli  len- 
za di  lui  « come  gli  accidenti  fonia.  F effenza  , . o li 
modi  [ per  così  dire-]  lenza  la  cofa  modificata. Che 
fe  a qualcuno  piace  di  filofofare  diverfamcote  , que- 
llo almeno  pollo  dirà  con  franchezza ,.  che  eoo  mini 
pattò  della  Scrittura  t o de*  Padri  potrà  provare,  che 
ci  Tenga  comandata  o raccomandata  altra  forra  di  «mo- 
re, che  quello, con  cui  li  ama  Dio  come. ooftro  fon- 
ino bene,  cd  ultimo  fine  , col  di  coi  poffeflo  ( chcj 
coartile  nel  cooofcerlo  ed  amarlo  ) fiatno  beati  limili! 
(e)  ».  p*ir.  4 lui  • e partecipi,  della  di  lui  natura  (c  ) ..  Laonde 
mf.  4.  chi  s*  immagina  y che  nell’ amore  dell’  eterna'  fncrcede 
racchiudali  qualche  cofa  , che  fia  meno  perfetta-, 
nome- 'di  mercede  non  intende  il  pofleder -Dio-;  che 
coartile  nel  cooofcerlo  ed  amarlo;  ma  inceodeualiret? 
appendici  di  quella  fomma  felicità  , le  quali  Dio  .pro- 
mette alti  Beati  . ..  t -,  -,  * i • . c i 

a.11-  190.  Da  tali  confiderazioni  ne  lìegue  ciò  che  iaLin* 
tendeva  di  inoltrare,  cioè,  che  le  cootroverrte  idi  quo* 
Teologi  fono  lontaoilfime  dalla  Dottrina  delia  Sagra 
Scrittura  , e dall’ mfegosnaenti  de’  Padri)  ylii  quali  da  un 
canto  richiedono  per  una  criftiana  penitenza  un  vero 
odio  dell’ iniquità;  è dall’altro  cauto  non  ertgono  un 
amor  di  Dio  di  tanta  perfezione  ed  inrenfione , che 
da  fe  folo  fenza  l’ajuto  del  timor  dell’  Inferno , e dell’ 
eterna  dannazione,  dell’odio  della  deformità  del  pec- 
cato , e d’altri  fonrglianti  affettivi  polla  renderli  lupe- 
riore  alle  ree  cupidigie  • e totalmente  .efdudere  ogni 
volontà  di  peccare.  E però  le > foto  liti  Circa,  la  con- 
trizione, e l’attrizione,  (cioè  circa  la  fufficieoza  del 
timor  dell’Inferno',  o la  neccflìtà  del  divino  amore 
per  una  conveifione  ballante  e idonea  per  ricevere  i* 
grazia  de*  Sagramenti  ) è manifello , die  e.  confiilono 
in  parole , o m queflioni  meramente  metafifiche  circa 
le  nozióni  degli -atti  , o degli  «bici  , o dell’. amore, -é 
del  timore-:  ed  a ehi  debba  afcrtverrt  l*  aonvrróonc 
a c U 
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a~  t»  penitenza  , allorché  a promuoverla  vi  concorro* 
oo'ir  amore  , il  timore,  o altri  affetti;  oiuoa  delle—' 
quali  icofe  appartiene  al  Dogma  della  Chiefa  , oc  fi 
paò  dunofirare  coll’autorità  della  Scrittura  Sagra,  « 
della  Tradizione  .<*  ~t.  :*.«i 

i"  ryi.  Quanto  finora  fi  è detto  per  conciliare  le*’ 
liti 'de’ Teologi  cattolici  circa  la  contrizione , che  ri* 
chiedefi  ad  una  vera  penitenza  fecondo  la  dottrina  del- 
la Scrittura  e de*  Padri,  può  figillarlì  con  due  inviaci* 
bili  argomenti  . Il  primo  è,  che  l’ amer  di  Dio,  il 
di  cm  incoraiociamento  richiedefi  dalla  Scrittura,  da’ 
Padri,  e dal  Tridentino  per  una  vera,  criftiana  » e 
fpiritual  penitenza  : e la  di  cui  -perfezione  è necettaru' 
per  una  vera  giutlìficaziooe  ; non.  diftinguonlì  fe  non 
fecondo  il  piò,-  o il- meno.  Quello  può  dimollrarfì 
con  infiniti  tefli  della  Scrittura  e de’  Padri  ; e con-  , 
rutti  li  principj  , de*  quali  fervonfi  la  Scrittura  e li 
PadH , allorché  oe  trattano  . Quell’  amore  è collante 
ed:  abituale,  allorché  è inferamente  formato,  com’  rffi 
infeghano  , e fi  deduce  dalli  vocaboli  di  tufa  fpiritu «• 
U\  db  radice  , di  cor  nuovo -,  de’  qoali  elfi.fi  fervono, 
per  lignificare  quella  converfione  e.  penitenza.  Or  li 
Teologi  Cattolici  allorché  litigano  intorno  a que/J’amor 
di  -Dio  , t>  fia  carità  , che  richiede!!  per  una  vera  pe- 
nitenza , non  intendono  parlar  di  quella,  colla  quale 
( allorché  è formata  e compiuta  ) l’uomo  è giulio; 
mentre  quella  la  chiamano  abituale;  e fenza  di  quella 
convengono,  che  niuno  fia  veramente  giudo  : ma  par- 
lano di  certi  atti  di  amore  pafieggieri , li  quali  per 
Comune  confenfo  fpelfc  volte  mancano  alli  Aedi  giudi, 
che  hanno  l’ ufo  del  libero  arbitrio  , e fenza  de’  quali 
atti  fi  fanno  molte  buone  e fpirituali  azioni  , che  de* 
rivano  da  quell’  intimo  abito  di  giuAizia  . Dunque  le 
liti  di  que’  Teologi  cattolici  circa  I’  amor  di  Dio  ne» 
cellario  per  la  penitenza,  non  riguardano  quell’ amo- 
re , , che  dalla  Scrittura  , e da’  Padri  ci  viene  racco- 
mandato . . ' 

191.  Il  fecondo  argomento  cavali  da  un’altro  ri- 
fletté ; 


4oq-  SCRUTìHTOt  tri 

fleffo;  ed  è , che  I*  amor  di  Dio  come  coltro  fornito» 
bene  e mercede,  è quello  che  U Scrittura  e li  Pa- 
dri nfegnano  edere  totalmente  neceffario  , non  fi- 
cea do  menzione  alcuna  dell’  amor  di  Dio  , come  se* 
neralmente  buono  in  fe  dello  fcnza  rcron  riguardo  alla 
coltra  mercede  . Dunque  le  controverfie  de'  Teologi 
cattolici  fu  quello  punto  zoo  appartengono  alla  Dot- 
trina della  Scrittura,  e de*  Padri;  mentre  le  loro  dis- 
pute, oirca  l'amor  di  Dio  nella  contrisione,  riguarda- 
no quella  Torta  di  amore,  con  cui  fi  ama  Dio  coac, 
generalmente  buono  in  (e  fteffo,  fenz’ alcun  r ideilo  al- 
la noltra  felicità  e quiete  da  riporli  io  effo . E per 
levare  tutte  le  fofiihchcrie  deve  avvertirli , che  quan- 
do ad  un*  effetto  concorrono  molte  caufe  , fecondo 
lo  Itile  comunemente  ticevuto  nel  favellare  , luole  af- 
criverfi  la  produzione  deir  effetto  a queir  ultima,  po- 
lla la  quale  , firgue  I*  effetto  , c lenza  la  quale  non 
farebbe  legmto  ; abbeuchè  effa  non  lo  cagionerebbe, 
fe  noo  v’interveniflero  I*  altre;  e qualche  volta  ella 
non  v’abbia  la  .prmeipa!  parte,  e piutto*o  fia  mera 
condizione  , che  vera  caula  . Cosi  I*  incendio  di  una 
città,  o di  un’armata  fi  alcrive  ad  una  favilla  , che 
fia  caduta  nel  zolfo,  polve  d’  archibugio , Itoppa  , pa- 
glia, carta,  o altra  fimil  materia  combufiible;  cd  an- 
che ad  altre  caufe,  come  al  vento,  all’uomo,  all* 
animale  , che  applicò  il  fuoco  , abbenchè  debba  attri- 
buirli al  foto  fuoco  come  vera  caufa  efficiente  : coti 
la  vittoria  riportata  dalla  vietò  di  qualche  foldato  o 
capitano  alle  volte  fi  aferive  a qualche  avvenimento 
cafuale:  la  rifoluzione,  o proponimento  di  far  qualche 
imprela  , a’  attribuire  a chi  la  configliò , benché  pol- 
lino eflervi  fiate  altre  proprie,  e principali  caule  di 
tali  cole  . Nella  flcfia  maniera  la  vera , fpirituale,  e 
crifiiana  penitenza  e converfione,  1’  odio  della  vita-, 
vecchia,  I*  iucominciamento  della  vita  nuova,  l’elczior 
ne,  proponimento,  e rifoluzene  della  mede  lima , può 
attribuirli  o al  timore  del  fuoco  eterno  , o di  altro 
male  eziandio  temporale , o all’  orrore  verfo  la  defor- 
mità 


Digitized  by  Google 


TARTE  TERZA . 401 

mità  del  peccato;  allorché,  porto  un  tal  timore  o or- 
rore, ( che  raffreni  1’  impeto  delle  cattive  inclina- 
zioni , o ne  intepidifea  la  forza  , ed  allontani  quelle 
cole,  , che  1* eccitavano  ) que’  buoni  affetti  verfo  la_ 
giudizia , e contro  1’  iniquità  , che  per  Taranti  erano 
inferiori  di  forze  alle  cattive  cupidigie,  ed  infufficienti 
a fuperarle,  con  tali  ajuti  diventino  fuperiori  , e ido- 
nei a refitfervi  e fottometterJe . 1 > 

’■  19).  Quando  poi  la  nuova  vittoria  dell’  amor  di 
Dio  (uccede  per  un  nuovo  atto  di  quell’  amore , o ac- 
crefcimento  del  medefimo  ( benché  precedentemente 
.vi  abbia  contribuito  il  timor  -delle  pene  , o qualche 
altro  fimile  affetto  ) allora  fuol'  afqrivetfi  tal  conver- 
fìooe  piuttorto  a quel  nuovo  atto  'di  am  re  ; tempre 
però  ( fe  ben  vi  fi  riflette  ) l’odio  deU*  iniquità , l’ele- 
zione e proponimento  della  nuora  vita  nafee  da  un’ 
amor  di  Do,  e dell* eterna  giurtizia  ( almeno  impli- 
cito ) il  quale  fia  pivi  forte , e fi  ritrovi  fuperiore  all* 
amor  di  quelle  cole,  alle  quali  la  coucupifcenza  ci  por- 
ta . In  quale  poi  delle  due  maniere  accada  la  vera_, 
converfione,  e la  vittoria  della  buona  volontà  Copra 
la  concupilcenza  non  può  eflerci  noto  nè  colla  feorta 
della  Sagra  Scrittura,  nè  con  quella  de’  Padri , o di 
alcun’ altro  monumento  della  Dottrina  della  Chiefa  , ni 
colla  ragione  o coll’ efperienza  . Qucrto  verifimilmcnte 
e quafi;  con  morale  certezza  per  le  -varie,  efperienze 
fembra  poterli  dire  , che  non  fempre  ciò  fucceda  - i«  v 

una  ftefTa  maniera;-  ma  che  tal  vittoria  della  buona  vo- 
lontà, ed  dilazione  della  cattiva,  ora  lucceda  in  un 
modo,  ora  io  un’altro,  , V - > 

194.  Da  tutte  quelle  confiderczioni  ognuno  potrà 
•rertar  perfuafo  edere  una  Comma  temerità,  o una  gran- 
de ignoranza  della  Dottrina  della  Chiefa  quella  che*, 
dimoftra  l’autore  , allorché  accufa  Teologi  Cattolici,  (/)  [f] 
anzi  efprefTamenre  condanna  lo  Aedo  Alelfandco  Setti-  »9c.  ,?I* 

rno  di  aver  violato  nn  dogma  divino  si  i mpot tante  , »»},«•. 
qual’ è quello  della  necefltrà  dell’ amor  di  Dio,  e del- 
la  divisa  Legge;  effendofì  apertamente  dimofteato  , che  * "•  6 » 
--  E c c li 
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ti  Teologi  di  amendue  li  partiti  fi.  accordano  area  la 
uccelli  à di  quell*  affetto  prr  una  vera  penitenza,  col 
quale  il  peccatore  fi  fiacchi  dalie  cofe  create  * e fi 
rivolga  a Dio,  fecondo  la  Dottrina  di  Crtfio , degli 
Apofioli,  e de' Padri;  imperocché  ognuno  di  quei  Teo- 
logi accorda,  che  il  penitente  deve  puntello  volere, 
che  penfeana 'quelle  cofe,  che  ingiufiatneote  ama, che 
non  di  volere  , che  non  vi  fia  Dio  ; e di  fiaccarli  pmc- 
tofio  da  quelle,  che  da  quello;  il  che  lenza  un' amor 
di  Dio  , almeno  implicito  , ma  però  volontario,  li- 
bero, ed  efficace»  non  può  farli,  fecondo  gl’mfegna- 
menti  de*  Padri  , ed  il  comune  fencimeoto  d‘  ogn’  uomo 
fario.  E follmente  litigano  di  nuovi  atti  di  amore. 
Colli  quali  Dio  fi  ami  o come  nofiro  fornaio  be  e , 
e mercede  delle  buone  opere  ; o come  generalmrate 
buona  ia  fe  fieffo  fenza  venia  ri  fieli  a al  nofiro  van- 
taggio. 

195.  Non  pofibno  dunque  li  Protefiantt  incolpare 
li  cattolici  Teologi  di  aver  corrotta  la  Dottrina  della 
Sagra  Scrittura,  e della  Tradizione  intorno  alla  vera 
penitenza»  e generalmente  circa  1*  amor  di  Dio  , fe_ 
non  o impugnando  le  offervazioni  e verità , che  di 
fopra  fi  fono  riferite  per  giufiificarli  da  tal’imputazio- 
ne  ; o dimofirando  colla  Scrittura  e coll'autorità  de' 
Padri , che  quell'  implicito  e collante  amor  di  Dio 
come  fommo  nofiro  bene  e mercede  ( che  quando  è 
«obufio  e fiabile,  fi  chiama  abiruale  ) non  balli  ad  un» 
vera  e crifiiana  penitenza  , quando  è maggior  delTamo- 
«e  per  le  cole- create  ; ma  fi  ridv.edaao  inoltre  nuovi 
ed  efplicati  atti  di  amore  verfo  Dio , come  general- 
mente amabile  in  fe  fieffo  ',  fenza  verna  litìeffo  a 
poffederto,  e goderlo;  il  che  certamente  nè  da  elfi» 
uè  da  -verun’  alito  potrà  mai  provarli. 

• ì 196.  Con  quello  fieffo  rifieflb  ift  convince  la  fom- 

ma  temerità  e malignità  dell'  autore  ; il  quale  a fe- 
-•  condì  del  proprio  genio  fpofando  l’errore  de*  moderni 
Procedami  » accufa  il  Decreto  di  Aleffaodro  Sct- 
^ s<UW4i,1*/ ùmo  , firn»  per  metter  freno  alle  liti  de'  Scolafiici» 

ed 
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a.  fcambievoli  accufe  di  ertila  circa  la  Dottrina  deli’ 
attrizione  o contrizione;  c ardifee  accularlo  come  con- 
trario alla  Dottrina  della  Scrittura  , de’  Padri  , e de* 
Conciij  circa  la  neceditii  di  un’incominciamento  del  di- 
vino amore  per  una  vera  penitenza  ; idonea  per  ot- 
tenere la  grazia  de’  Sagrameli  ; per  avere  col  detto 
Decreto  pollo  del  pan  , anzi  preferito  a tal  ' Dottri- 
na della  Chicfa  l’errore  contrario.  Ma  contro  un’ac- 
cufa  si  iniqua  v’  è ancora  un’altro  argomento;  ed  è. 
che  gl’ ideili  Teologi  Scolatici  di  ambedue  li  partiti 
fanno  profedìooe  di  accertare  come  dogma  di  fede— 
quanto  dalla  Sagra  Scrittura  « dalli  Santi  Padri,  e dalli 
Conciij  vien’ inlegnato  fopra  tal  materia  ; e pollo  un 
tal  fondamento , promuovono  le  loro  difpute.  Come_* 
mai  dunque  può  penfatfi , che  Aledandro  Settimo,  al- 
lorché pretende,  che  tali  controverfie  lì  traitaflcro 
modeiiamente  fenza  fca.nbievoli  ingiurie  ed  accufe  di 
ereiia  abbia  voluto,  o tollerato,  che  ii  ponga  io  dub- 
bio ciò  che  dalla  Sagra  Scrittura,  e da’ Padri  con  forn- 
aio confenfo  ci  viene  infrenalo;  e che  gl’  idefli  Sco- 
iatimi che  contendono,  proreflano  di  ammeirerc  ? Quan- 
do anche  foiTe  finta  e falfa  quella  procella  de’  Scola- 
toci, può  forfè  accuTarfi  guidamente  il  Pontefice  d’aver 
predata  fede  alle  loro  protede  , quando  non  erano  per 
anche  convioti  di  falfità  , e di  menzogna,  o finzio- 
ne? Anzi  quand’anche  facilmente  poteflero  convincerli 
di  errore  e di  menzogna  , non  altra  colpa  potrebbe 
afcrivetfi  al  Pontefice,  che  al  pili  di  fovcrchia  facili- 
tà nel  predar  fede  alle  loro  protede, 

' 197.  Un  tal  : r ideilo  può  roolro  rinforzarli  cogli 
efempj  ad  ognnoo  npti . La  maggior  parte  de’  Padri 
nel  quarto  fecolo.  e a’  giorni  nodri  ancora  molti  uo- 
mini ; dotti  hanno  giudicato,  che  la  Dottrina  da  Mar- 
cello Ancirano  ( efpreda  in  que’  feruti,  cne  dal  Con- 
cilio Sardicefe  nel  347.  furono  giudicati  efenti  da  er- 
rore ) folle  infetta  di  Sabcllianifmo.  Da  un  tal  fatto 
può  ben  argomentarli  , che  li  Padri  del  .Concilio  Sar- 
dicefe fodero  dati  ingannati  da  Martello;  o che  non 

È e e a avef- 
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averterò  penetrato  bene  il  vero  di  lai  (èntimeato;  ma' 
njuno  ha  mai  acculato  li  Padri  di  quel  Concilio  di 
avere  approvata,  o tollerata  l’ erefia  di  Sabellio,  poi- 
ché apertamente  ammettevano  e profetavano  di  accet- 
tare li  telltmouj  de’ Padri  , e le  definizioni  de’ Con  - 
cilj,  che  impugnavano,  e condannavano  una  tal’  erefia . 

198.  Conlìmilc  è (lato  (inora  il  giudizio  di  malti 
uomini  dotti  intorno  a . quei  Vefcovi  cattòlici',  che», 
sei  quinto  fecolo  (limorno  efenti  da  errore  Ncilorio, 
e Teodoro  Mopfuelleno  acculato  di  Sabellianifmo  . Co- 
si fu  di  quelli , che  accnforno  come  eretici  gli  ana- 
. tematifmi  di  S Cirillo  ; di  quelli , che  nel  fedo  e fuf- 
feguenti  fecoli  combatterono  per  li  tre  capitoli: di  quei 
Tornirti  e Scotirti,  che  trattando  della  ditlinzioce  de* 

• divini  attributi,  fcambievolmente  rendevaofi  Colpetti  di 
creda:  alti  quali  efempj  può  aggiugnerfi  anche  quello 
accennato  dall*  autore  delli  Decidi  emanati  dalla  Saa- 
ta  Sede  circa  le  cootroverrte  de  Auxtliis.  Imperocché 
quando  li  Saoti  Padri,  li  Concili,  e li  Sommi  Ponte- 
fici, anzi  la  ftefla  Chiefa  non  condannomo , o vie  tor- 
no il  condannare  tali  autori  come  eretici  , niuno  ( fc 
non  è qualche  litigiofo,  a cui  pivi  piacciano  le  ca- 
lunnie , che  la  verità  e la  pace  ) potrà  ragionevol- 
mente inferirne  edere  (lati  approvati  o tollerati  dalla 
Chiefa  quegli  errori,  de’  quali  venivano  accnfati  quel- 
li autori;  mentre  eiTa  apertamente  li  condanna,  ed 
accetta  per  norma  e regola  della  (ua  credenza  quei 
monumenti  rtedi , da’  quali  fono  condannati  quegli  er- 
rori. E intanto  la  Chiefa  non  condanna  quegli  autori, 
o proibifee  il  condannarli,  perchè  non  li  co  (la, ch’erti 
impugnino  la  Dottrina  cattolica  ; e non  giudica  necef- 
fario  , o conveniente  all’edificazione  e quiete  de’ fe- 
deli il  cercate  pih  diligentemente  in  quelle  circortanze 
la  verità;  differendo  il  ciò  fare  in  migliori  ciicortau- 
ze  • Nè  per  quello  può  dirfi  , che  la  Chiefa  approvi 
o tolleri  quegli  errori,  perchè  non  li  condanna  . Al- 
trettanto deve  dirfi  circa  il  Decreto  di  Alertandro 
Settimo;  mafiìmc:  che  quei  Teologi,  li  quali  litiga- 
no 
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lio  citta  U contrizione  o attrizione;  dicbiarivanfi  di 
amméttere  tutto  quello,  che  dalla  Sagra  Scritturi  ,da*  •***•■> 
Sancì  Padri,  e da’  Goncilj.  «degnali;  ed  in  futi  cir- 
ca le  predette  ventò  iono  daccordo , <e  .follmente  liti- 
gano-di  parole ;jo  'di  qufcftioni  , > delle'  qnalt  mefite  fi 
trova'  nella  Scrittura,  o udii  Padri;. e la  definizione, 

» pria  ^efotra  tpegazione  delle  medefìme,  noh  può  gio- 
vare' ali’  edificazione  de’  fédeli,  ini  quelle  tali  : circo- 
ftaoze.  ira.:  u:  -'r>  t ■ or  v :><  > f3ir; 

(99.  Nè  & al  proposto  r l’efempio  , che.  apportali 
dall’autore  di  edere  dato  condannato  Onorio  nel  Se- 
tto Sinodo  generale  (ò),  per  aver  proibito  di  eoo-  [ h ] r. 

dannare  il  lemimento  di  qjaeUr  • che  infegnaflèro  ti-  191* 

trovarli  io  Crifto  due,  o una  fola  volontà >$  'e  così 

doverli  coadannare  AlelTandro  Settimo,  il  quale  lalciò 
indecifa  la  qaellione  circa  l’ attrizione;  perchè  primie- 
ramente non  è.certa  quella  condanna  di  Onorio;  uu_ 
quand’anche  quel  Papa  aveffe  mancaco  nell’ufo  di 
quel  ripiego  economico,  non  è fienile  ti  cafo  di  Alef- 
fandro  Settimo,  in  cui  fi  tratta  di,  una  controversa  , 
che  dipende  da  fole  nnove  nozioni  di  vocaboli delle 
quali  non  fe  ne  ha  verun  documento  neHa  .scrittura, 
o nella  Tradizione;  ammettendoli  per  .altro  da  amen- 
due  li  partiti  quello , che;  è di  dogma  circa  La.  necef- 
fità  dell’ amore  per  una.  vera  e critliana  penitenza. 

Molto  pù  infoiente  è il  confronto  che  fa  tra  1«_ 
Dottrina  dell*  Aflemblea  del  Clero  di  Francia  col  De- 
creto di  AlelTandro  Settimo  circa  la  necefQtà  dell*  amor 
di  Dio  nel  Sagramelo  della  Penitenza  ; baita  però  quel 
che  fi  è detto  a far  conofcere  , che  l’autore  è poco 
informato  delle  materie  , delle  quali  favella  per  falò 
prurito  d’iofultare  la  Chiefa  Romana;  quafi  che  Ia_ 
Cattedra  di  S Pietro  fia  paiTata  in  Francia  , da  dove 
debba  impararli  quali  fiano  le  maflìme , e lo  fpirito 
della  Chicli  Cattolica  eftinta  in  Roma  fecondo  quell’ 
autore  . 

*00  Non  è poco,  che  dopo  di  avere  /parlato  tan- 
fo del  Decreto  di  Alcflaudro  Settimo,  confciD  aoiu 

effer- 


Digitized  by  Google 


405  WCTVT  mm,  ir. 

eflervi  Decreta  della  Corte  di  'Roma  v che  ponga  dei 
^ui  il  Molinifrao  col  Tomìlmo  (i)l  poiché-  il  Bicve 
di  Clemente  XIL  non  fa  altro  che  lafctarc  li  Mollili* 
{li  nella  libertà*  , che  dai  pib  di  un  Creolo  godevano 
A’  iofegoate  il > fiflem a del  Molina'  circa  la  grana  cfi*. 
tace  nel  medefimo  rango  con  > quello  de’ Tornirti, 
favore  del  quale  rinnova* 'e  conferma  quanto  eia  da- 
to detto  dal  fuo  Ptedebeffore  , e «astio na  ad  «foci* 
tare*  che  lìa  dfefo  ed  infegnato  come  conforme  alla 
Scrittura,  ed  alla  tradizione;  il  cheieon  dice  del  Mo- 
linifmo  . Onde  la  proibizione  eh’  egli  fa  di  condannar- 
• • ,s  ; o lo  con  termioi  ing'uriofi  , finché  non  n*  efea  il  giu- 
•jfj  dizio  dalla  Santa  Sede,  è piuttotlo  una  tolleranza  » 
che  un’  approvazione,  i .1  • ..  oli;:.'  r , 

voi  Non  v’è  dunque  in  quel  Breve  efpreflione  , 
«ila  quale  pollino  li  Molinidi  appoggiarli,  per  diro®- 
drare , che  il  loro  filicina  fia  conforme  alla  Scrittura, 
e alla  tradi'iooe,  e come  tale  autorizzato  da  Clemen- 
te XII  , dal  qual  Breve  dice  potertene  fenrire  con- 
tro li  Procedami,  por  convincerli  elici  fallo,  che  la 
Chicfa  Romana  abbia  abbandonato  il  dogma  della  gra- 
zia efficace;  poiché  vedefi,  che  Benedetto,  e Clemen- 
te ricooofcooo,  che  queda  Dottrina  , ( per  quel  che 
riguarda  al  foftanzialc  ) è conforme  alla  Scrittura,  ed 
alla  Tradizione. 

• 1 . 1.  • . . 1 . • 
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Si  prova,  che  la  Dottrina  infe. 
gnata  da  S.  Agoltjno  non  è 
ttata  condannata  nell*  affa- 
te di  Gianfènio. 


•i  r. 
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£#  Contrai!™»»*  > <bt  ha  M***0  «J  L&r*  & 
fenio , »o»  ^ proceduta  peècbè  la  Dottrina  di 
qnefi'  autore  foffe  nuova  ; ma  perchè  “dp-"  <'• 

. parcnttmtute  fi  oppone  alla  Bolla 
contro  Bajo*  \ ' 

- •'  Vi  ii  -- r1  >«  n j 

Ul*  r Autore  col  folo  titplo  di  que- 
llo paragrafo  fi  & con  alce  re  per 

quel  marcia  jQanfepiiJ»  » eh’ egli  ^ 

è:  Avrò  la  foficteijaa  di  fegtfi-  “ . 
tarlo  , per  accennare  gli  erro- 
ri pih  confideraòili;*,  uè’ qpali  elio 
inciampò;:  lorpaflaodp  » .come  ha 
fatto  .fiqora  » quegli  abbagli , cbp 
prende  io  cofc»  ohe  niente  ?pn«» 
-tribuifeooo  aU*  oggetto  di  qnctT  opera  , £>jpe  dut^Ci 
che  „ (a > una  delle  piti  forti  qhtezioni  L4egb  ?vv«c- 
»»  farj  di  & Agoflino,  è il  dire,iche  Q anfcrup  ♦ il  <lua'  MMfr  5°4- 
n le  intraprefe  di  porre- itr 'phiatoi  U>:Q<jttrift»  9» 

'»»  fio  Santo*  h»  incontrata uuqangrt*de  .conwadi»»oof 

•«  nella  Ctnefa  «.  Dal  che  me  conchwde,«,ch’*44;4f?ff 
iìa  la Diurxi*' della  Ctoela  qhe  OQo  .er^,  fogni* ftta, 
allorché  compact  e Gtaofcmo.  lo.  ooa.dètUtMi®.  4 toico 
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al  Molinifta  in  quefto  particolare,  perchè  certamente 
il  filfrma  fdi  0wnf#)io‘TliiTofm».  alla-pCrsoia  ^ron  è quel- 
U>,  che  £b  iofegoito  da  Si-  Agoflino,  come  lo  hanno 
dimoftrato  M.  du  Roys , ed  il  Coodermo . Egli  è dun- 
que veramente  ,nuqvo-i»on i meno  che  quello  del  Mo- 
lina fedo  quei ro  ralo  divarici  chfe -ìl  Molina  veramente 
conobbe  , jchei  jnnp\fava  ;re.  pàvot\eggioffi  di-  edere  l’io- 
venrore  di.pl  -Xilema,  dicendo  i bete  nojtia  ratio  con - 
ciliandi  'hber'ùttfrH  il  bitrii  ’cum  divina:  Pr  xdc/ìinatione., 
a nrmine  quem  vidertm  , hutujque  tradita  , &c.  Ma 
Gianfenio  ha  crcdutdV  che  veramente  il  Tuo  Alterna-, 
foire  quello  di  S.  Sgottino  da  lui  mal  intefo  a cauli 
delle  fai  fé  prevenzioni  , dalle  quali  era  preoccupato. 
Onde  dxa  quel  che  vuole  1’  autore  per  difendere  il 
filo  Gianfenio;  non  pofìrà  mAi  provare , eh’ egli  ^bbt» 
feguitati  gl’  infegtiamenti  di  S,  Agoftino,  e non  abbia 
• introdotto  un  nuovo  fiftpóia  , «oipe.  ha  fatto  il  Moli- 

na ; benché  quefto  P abbia  fatto  feientemente-,  e_- 
Gianfenio  l’ abbia  forfè  innovato  ignorantemente  , e 
con  buona  fede  . ’ 

t.  Anche  li  Proteftanti  fono  nel  medesimo  errore, 
Ih  tifi  è l’autore,  di  credere',£he  la  Dottrina  info 
!t*.«/W?r/».£na,a  Gianfenio  (C)  fu  quella  fteffa,  che  infegnò 
‘jt  'nìjmt  iaf*  i>  Agoftioo  ; e iodi  ne  inferifconp  ,,  che  la  Cbicfsu, 
minimi . Romani  abbia  abbandonata  1!  antica  Dottrini  di  quel 
Vanto  Donorei  la  di  cui  Dottrina  fta  comprefa  nella 
condanna  della  Dottrina  di  Gianfenio.  (Quella  è la  ca- 
lunnia del  Calvioìfta  Lcydeckero  , approvata  dall’ au- 
tore. Ma  egfi;è  ;ccrtav  che.  tion  porrate  mai  duno- 
flrare  elitre  flato-  fnfegoato  da-  S Agoftino  , che  la 
grafia  di  Gèsti  Crifto  confida  io • uo  .dilettor  non  libe- 
ro, dia  ' indeliberato  v ih  quale  invincibilmente  detet* 

: V u*  itimi  ‘Ir  volontà avanti  eh'  ella  fi  determini,  t Nè  che 
bon  fi  polla  nello  flato  prefente  della  natura  corrotta 
refiflere  a quella  grazi*  , o fia.  a quell’ jfpiraz'one  dell’ 
amor  di  D o-,  a cai  nello  iftato  della  natura  Jnndcente 
refiftetteto  gli  Angeli4,;  ©d  «1  ptimoh-X/otaa;,  Quello,  è 
un  fiitema  nuovo  contrario  all’.iafiegoameari  di  S. Ago. 

' ' fiino , 
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ftinò,  de’ SS.  Padri,  e de'  Concilj  ; onde  merìtamenreo 
contro  del  medefimo  , come  d’ ona  novità , folle voflì  la 
Chiela  , la  quale  ( luppolo  ciò  ch’era  flato  creduto 
fempre  da  tutti,  cioè  , che  la  prima  determ;nazioue_- 
della  volontà  fia  l’amore,  il  quale  è il  principio  d’ogni- 
nollra  operazione  ) aveva  Tempre  infegnato , che  la  gra-i 
zia,  principio  d’ogni  noftra  buona  aziooe,  fia  quell’ 
amor  libero,  (;)  dr  corde  puro , confcientia  Iona  , fr 
fide  non  fitta,  che  lo  Spirito  Santo  'infonde  - nc’  noftri' 
cuori,  producendolo  immediatamente  in  noi,  e con  noi 
[ d]  ( in  nobis , atque  nobifeum  ut  operemur  operatur  )• 
mentre  egli  con  modo  maravigliofo,  ed  incfplicabile  (e) 
fncit  ut  faciamut , dando  forze  di  tale  efficacia  alla  vo- 
lontà,  eh’  effa  liberamente  lo  produce  nel  tempo  fteffo, 
che  lo  Spirito  Santo  gliel*  infonde  ; onde  direttamente 
c fificamentc  il  medelimo  amor  libero  è prodotto  da 

Dio,  e dalla  volontà:  Quello  era  il  fentimenro  delira 

Chiefa  collantemente  e chiaramente  infegnato  da  S. 
Agoftino,  che  mai  ripofe  la  grazia  in  un  diletto  inde* 
liberato  irrefìllibile , come  ha  fatto  Gianfenio . 

?.  L’  abbaglio  prefo  da  Gianfenio  derivò  dall’  ap- 
plicare alla  grazia,  necefTaria  per  ben  oprare,  quella 
dillinzione  delti  ajuti  quo  fit , e fine  quo  non  fit\  la 

2 naie  S.  Agollmo  afTegnò  folamente  circa  il  dono  della 
naie  perfeveranza  , della  quale  trattava  in  quel  Libro 
de  Corrtptione  & Grafia , come  è manifcflo  a chiun- 
que lo  legge  fenza  preoccupazione . Che  fc  fofFe  vero 
quel  che  immaginoflì  G’anfenio,  [ cioè  , che  quolla  di- 
liinzìone  delti  ajuti  fofTe  la  chiave  per  intendere  la 
dottrina  della  Grazia,  della  quale  trattoffi  contro  li 
Pelagiani  J avrebbe  commeflò  un  grand’  errore  S.  Ago» 
(lino  nell’  afpettare  a dar  la  chiave  per  inreuder  la_. 
Dottrina  della  Chiefa  da  effo  difefa  contro  li  Pelagia- 
ni  , quando  già  erano  dieci  anni  in  circa  , che  quell* 
erefia  era  fiata  confutata  , e dalla  Chiefa  condannata. 
Impetocchc  di  tal  dillinzione  mai  he  'parlò  nell’  opere 
fatte  contro  li  Pelag’ani  ; ma*  fedamente  neii  Libro,  de 
Corr.  & Gtat.  , per  fcvUrs  Icr  difptile , ochb  le.  di  lui 

F f f opc- 
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opere  tnaPiotefe  aveano  fafeinte  tra’ Monaci  di  Adru- 
tncto,  e particolarmente  circa  la  fiaale  perlevefanza . 

4.  E’  veriflimo  dunque,  che  Gianfenio  ha  imiova- 
to ; mentre  il  fidema  da  luj  infegnato . non  fi  accorda 
colf  ialegaamentì  dt  S.  Agodino  , ma  piattono  ha_ 
molta  coerenza  con  quello  di  Calvino,  e di  fiijo.  Col 
pruno  fi  accorda  circa  la  nozione  del  libero  arbitrio, 
coinè  li'  Molioifti  nella  nozione  del  libero  arbitrio  fi  ac- 
cordano eoa  Pelagio  : Con  Bajo  fi  accorda  pure  Gian- 
feoio  fu  diverfi  punti  ; ma  fpecialmente  nel  volere , 
che  tutte  I* opere  dell’infedeli  fiano  peccati,  eltendofi 
immaginato,  che  tale  folle  il  fencimento  di  S.  Agodi- 
' no  . E*  però  falfo  , che  Gianfenia  abbia  riconofciata 
la  novità  del  filo  (ùlema,  ( come  riconobbe  la  novità 
del  fuo  il  Molina  ) avendo  Tempre  fuppoìto  di  effere 
arrivato  a penetrare  il  fentinienro  di  S.  Agodino.  Ed 
intanto  egli  previde  l’oppofizione  , che  al  fuo  Libro 
farebbe!»  fatta  da"  Scolatici , perchè  viveva  perfaafiilì- 
mo , chea  caufa  delle  nuove  nozioni  introdotte  nelle 
fcuole , fi  fodero  allontanati  li  Scoladici  dalla  Dottri- 
na di  S.  Agodino,  come  egli  credè  di  aver  dimollra- 
to  nel  Libro  Proemiale  cap.  18.  , il  d:  cui  titolo  è: 
Quantum  ab  Auguflini  Dottrina,  reetntior  Tbeologia  di- 
fin ; onde  non  è maraviglia  a’  ei  previde  di  aver  con- 
trari li  Scoladici,  che  per  il  cor  fa  di  cinqueceat’anni 
pensò  ederfi  allontanati  dalla  Dottrina  di  S Agallino, 
la  quale  ad  oggetto  d*  introdurla  nelle  fcuole  , multo - 
rum  annorttm  affi, duo  labore  ( dichiara  egli  nel  luogo 
citato  ) è*  iterata  deciet  , imo  viciet  ac  trictet  lettto - 
ne  librar um  ejus , multi/ que  pnribus  ad  Deum  fu/ìt , 
eompofe  il  fuo  Libro  , nel  quale  tanto  e inverifimile 
ch’egli  penfade  d’introdurre  un  (ùlema  diverfo  da  quel 
che  infegnò  S.  Agodino  ( com*  è fuot  di  dubbio,  che 
ha  pretefo  di  fare  il  Molina  ) , che  anzi  nel  citato 
Libra  cap.  i<C.  avea  ftabibto:  Pericutofum  efl  novat  fe - 
. mitas  in  materia  de  Gratta  invenire  velie  ; e petfua- 

17"*^  fc  , c^e  la  ^ua  dottrioa  fo^e  quella  che  avea  infegna- 
7‘  ' to  S.  Agodino  i {f)  » quam  m bac  materia  de  Grafia 
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ir  Pr/edeflinatione,  Patrem  Patrum  Au^ufiinum  tenui (\t% 
certi , & ftcuri  fumiti  ) e che  S.  Agottino  non  altro 
avelie  infegnato,  che  la  Dottrina  della  Chiefa  ; non_ 
iulamente  non  perno  a fare  un  nuovo  lìilema , come  fi 
era  vaocato  il  Molina,  ma  anzi  proteftò  : (g)  mitri  (g  -,  «V  rep. 
conftitutum  eft , tandem  quam  ab  infantia  fecutus  fum  19 - P*t-  x6. 
fenf'ium  meorum  ai  eretremum  fpiritum  ufque , Ducem  co1’  *• 
fi  qui  Roman  am  Eeclefiam  , ir  Beatiffimi  Petri  in  Ro- 
mana Sede  /uccefforem  . Super  illam  Petram  adificatam 
Eeclefiam  feto.  Quelli  fono  li  fentimenti  eh’  ebbe  Gian- 
lenio,  e che  da  elfo  avrebbe  dovuto  ricavare  1’  auto- 
re invece  di  fpofarne  gli  errori,  a* quali  poi  ha  vo- 
luto accoppiate  fentimenti  feifm arici . ' 

5.  Unicamente  preme  all* autore,  che  il  ammetta 
la  Grazia  efficace t il  qual  nome  mai  troverà  nè  in  S. 

Agoftino  , uè  in  alcun*  altro  delti  antichi  Padri  o Con* 
cilj  , che  ci  efpofero  la  Dottrina  della  Chiefa  circa  la 
Grazia  neccftaria  per  ben  operare,  mentre  attefo  l’am- 
biguo lignificato  , che  poteva  applicarli  a tali  vocabo- 
li , non  li  giudicorno  opportuni  ad  e.cludere  gli  erro- 
li  . In  fatti  poiché  lì  trovano  praticati  quelli  vocabo- 
li da’ Cai  vintili , da’  Gianfeoiiti , e dalli  Moliniftijma  non 
fi  trovano  adoperati  nè  da  S.  Agodino , nè  dalli  altri 
Santi  Padri  , nè  dalli  Concitj  di  Cartagine,  di  Oran- 
ge  , di  Valenza,  di  Trento,  bifognerebbe  dire  ( fe- 
condo quell’autore  ) che  dalli  primi,  e non  già  da 
quelli  fecondi  s’  infegna  la  vera  Dottrina  della  Chiefa 
circa  la  Grazia  , il  che  non  può  cadere  in  mente  di 

altri  che  di  un’eretico,  ■ ‘ • . 1 

6.  E’  fupeifluo,  che  io  intraprenda  a confutare  li  •<  1 
foropofiti  che  dice  per  giuflificar  Bajo  ; mentre  fi  ino- 
ltra perfuafo , che  in  alcuDe  delle  propolìzioui  con- 
dannate avelie  favellato  col  linguaggio  non  follmente* 

ma  eziandio  nel  fenfo  dello  con  cui  avevano  favella- 
to li  Santi  Padri  ; aggiugnendo,  che  [A]  dopo  Popi-  I b 1 
mone  dell?  infallibilità  ricevuta  a Roma  , ef[*  non  fa 
più  corregger fi  , quandi  anche  eonofea  ad  evidenza  aver 
pre/o  abbaglio.  Pretende,  che  dalla  Bolla  contro  Bajo 
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fia  derivato  it  rilattamenro  della  Mirale,  fpecialmente 
circa  l’obbligazione  di  riferire  a D o ruttc  le  azioni, 
e la  neceflìtà  delia  grazia  per  ogni  azione,  a {ine  di 
fchivarc  il  peccato;  e che  di  quella  Bolla  nafea  l’im- 
barazzo io  cui  trovanfi  que’  Teologi  , che  vogliono 
feguire  gl*  inlegnamenti  di  S.  Agoilino;  onde  dice , che 
lo  dello  Gianienio  vedendoli  da  un  laro  convinto  da 
Dr  un’  infinità  (*)  di  tedi  chiari  .di  S.  Agoilmo,  che  [/] 
l-pf*  non  fi  Pue'  vincere  utilmente  alcuna  tentazione  ftnza  la 
t.  cup  graziai  e che  fenza  di  ejfia  non  fi  può  fare  alcuna 
azione  talmente  buona  , che  non  fio  peccato  ; e dall’  al- 
P-  5°9*  tro  canto  vedendo  condannarli  ciò  dalla  Bolla  contro 
ivipjg.  confelsò  fchiettamente  di  non  faper  che  rifpon- 
“ * **  dere:  ( m ) bareo  fateor  , perche  egli  credeva  l’infal- 
libilità d?l  Poncefice  ; il  che  dallo  Scrittore  Moliniila 
( alla  pag.  94.  ) vien  creduto  edere  data  la  caufa,  pec 
cui  fieno  dare  condannare  le  cioque  propofiziom  di 
Gianfeuio  ;ettendo  che  ella  non  ha  potuto  loffrire , che 
Gianfenio  fembrafle  metter  in  dubbio  l’ infallibilità  del 
Papa,  e fi  d mollrattc  fofpefo  , fe  dovette  credere  a 
S.  Agoilino,  o al  Papa  . , ( • • 1 

. 7.  Quelle  fono  tutte,  inezie  sì  dell*  aurore , che_ 

del  Moliniila;  le  quali  come  non  fono  appoggiate  ad 
alcuna  ragione;  non  meditano  (beffar  cpnfutare.  La 
Corte  di  Roma,  che  prima  dì  condannare  Gianfenio 
aveva  diligentemente  efaminato  tutto  il  di  lui  libro, 
non  dubitò,  mai  del  di  lui  rifpetto  verfo  le  decilìoni 
dell’  infallibile  Cattedra  di  S.  Pietro  , effendofi  egli  tante 
t»m.  ì.  volte  dichiarato  di  volere  ( n ) ufque  ai  extremm 1+ 
\6.  cui.  Jpiritum  , Ducem  / equi  Roman  ani  EfcUfiam  , & Beau  film 
mi  Retri  in  Romana  Sede  fuccejjbrem ; perchè  £ non  lo- 
pra  1’ alfe mblea  del  Clero  di  Francia  , come  feifmati- 
camente  pretende  l'Autore  ] ma,  come  egli  immedia- 
tamente ioggiugoe  , perchè  fuper  illam  Petram  /edifica - 
tam  Ecclefiam  feto,.  Quicumqur  cum  ipfo  [ cioè  ool 
fuccelTore  di  Pietro  ] non  colligit , fpargit  ; apud  quem 
folum  , ( non  appretto  1’  atteinblea  del  Clero  ) incor - 
rupta  Patrum  fervatur  beertditas  . Quicquid  ab  ifta 
' : 1 ’ ' Pt- 
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Petti  Cathedra , in  eujus  commilitoni  a tener  is  vixi , 
porro  vivere  & mori  fix'im  rfl  : ab  iflo  Pr incipit  a. ìpo - 
Jlolorwn  ftccrffore  : ab  iflo  Cbrifli  Domini  no  (hi  V ica- 
rio : ab  i/ìo  Éicltfue  C bri  (Hans  univerf ee  capite » mode- 
rat>, re , Pontefice  pretferiptun  fuerit  , hoc  tenco  qnii- 
q iid  inprobatum  improbi:  dannatimi  dami 3 : anjiht mo- 
ti zar  un  anathematizo . Dopo  si  ciliare  protese  di  buon 
Cattolico  come  potevi  mai  temerli  , eh’  ei  forte  per- 
pleflb,  fe  doverte  credere  al  Pipa,  o a S Agoihrio  , . , 

allorché  difle  : ( 0 ) fatar  mihi  hic  aquam  bar  ere  ? La  ( 0 * ’ 

caufa  dunque  per  cui  furono  condannare  dilla  S.  Sede  ^7**  “ * ** 
le  propofizioni  di  Gianlénio  , fu  perchè  erano  contrarie 
alla  Dottrina  di  S.  Agoltino  e della  Chiefa  , c condan- 
nate io  B.ijo , e ne’  Proiettanti.  Che  fe  alti  altri  er- 
rori averte  Gianfcnio  aggiunto  quello  pure  di  non  cre- 
dere infallibili  le  deetnooi  eh’  efcono  tx  Cathedra  Pe- 
tri , poiponendole  a quanto  forte  (iato  fcritto  da  S. 

Agollino  , il  Papa  non  avrebbe  mincato  di  condan- 
nare in  erto  anche  tal*  errore  ; ma  non  mai  per  mero 
livore  avrebbe  condannato  in  erto  ciò  che  non  è da 
• condannarli . 

8.  Il  motivo  per  coi  Gianfcnio  trovortì  imbaraz- 
zato , e dille  ingenue  fateor  mihi'  aquam  bartre  , fa 
il  confiderare  condannata  dal  Pontefice  la  propolìzio- 
ne  15  di  tìajo , la  quale  dice:  omnia  opera  infidtlittm 
funi  peccata  , & Pbilofopborum  virtutes  funt  vitia  . 

Semb<-ogli,  che  amenduc  le  parti  di  quefta  propofizio- 
nc  fortero  evidentemente  infegnate  da  S.  Agollino  ; 
e però  diceva  : ( p ) Qui»  credat  Apoflolieam  Sedeui , , 

qua?  toties  Auguflini  dottrinamde  divina  grafia  prò- 
bavit  ér*  (uam  fecit , bujufmodi  Auguflini  fententidt . J.  £.  *• 

ab  ipfo  per  omms  pajjim  librai  fparfat , Jummifque  dif- 
, putandi  viribus  a ffettai , tamquam  bafei  quibut  Dottri- 
na de  Grafia  & libero  voluntatit  arbitrio  nititur , tam- 
quam bereticat , e rroneat  , aut  vero  falfat  effe  damna- 
tatì  non  cfttava  , fe  doverte  preferirli  I’  autorità  di  S. 

Agoilino  a quella  della  S.  Sede  ; ma  b<erebat  aqua , 
perché  li  fembeava  di  vedere  due  oppofte  definizioni 
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della  medefiraa  Santa  Sede  ; e non  Teppe  accorgerli, 
che  la  Tua  pctpleflità  derivava  dalla  falla  ina  preoc- 
cupazione; per  cauta  delta  quale  fembravagli  di  vedere 
ff)  tr't.  6.  ìq  s.  Agodino  quel  che  non  v’  è . (q)  Sequuntur  non- 
dt^Mu'w»  e.  Afilli  pbantafnata  fu  a tam  precipita  ( fu  oflervaziooe 
del  S.  Dottore  ) ut  nulla  fit  alia  materia  omnium  fai - 
forum  opinionum  , quam  b abere  pbantafiat  vel  phontaf- 
mata  prò  cogniti;  ; poiché  come  ivi  die ei  dum  in  hit 
tft  cogitatio , int*  lligentia  ea  fe  cernere  arbitrantur . 

9.  Che  ne  lia  il  vero:  Aveva  Gianfeoio  ftabilito, 
che  nello  dato  prefente  della  natura  corrotta  il  pria* 
cipio  di  tutte  le  azooi  folle  un  diletto  indelibera- 
to » che  invincibilmente  determina  la  volontà . E poi- 
ché S.  Ago  lino  pure  avea  infognato , che  1’  amore» 
è.  il  principio  d’  ogni  noilra  azione;  e molte  volte  ler- 
vivafi  indilFerememente  delti  vocaboli  di  amore  e di 
diletto  ( perchè  tutto  quel  che  fi  ama  , ci  diletta  , e 
tutto  quel  che  ci  diletta,  lì  ama;  nè  ci  diletta,  fe  non 
quel  che  fi  -ama  , nè  fi  ama  , fe  non  quel  che  ci  di- 
letta ) Così  fuppofe  Gianfenio  , che  il  Tuo  filicina  de’ 
diletti  indeliberati  folle  quello  dettò,  che  da  S.  Aga- 
llino inregna  vali;  e che  quanto  >dal  Saoto  chiamava!» 
amor  del  moado  o amor  di  -Dio,  cupidigia  o cari- 
tà, (olle  io  lleflò  che  1’  indeliberato  diletto  terreno, 
al’  indeliberato  diletto  cele  ile;  perchè  non  avvertir 
che  l’amore,  di  cui  favellò  S Agoitino,  è un  mo- 
to libero  della  volontà,  ed  è la  iteda  determinazio- 
ne della  volontà  ; laddove  il  diletto  indeliberato  non 
è la  (Iella  determinazione , ma  è quel  , che  inviaci* 
bìlmeote  determina  la  volontà  avanti  eh’  ella  fi  de- 
. termini . 

ao.  Prevenuto  da  quello  falfo  principio  ( eh*  ei 
credeva  di  S.  Agoihno  ) che  I’  indeliberato  diletto 
terreno,  cioè,  la  concupilceoza  generalmente  pi  eia  , 
fodero  il  principio  di  tutte  ('umane  azioni,  che  fi  fan- 
no avanti  di  ricevere  la  fede;  oe  raccolta,  che  gl’in- 
fedeli fodero  impotenti  ed  inabili,  non  folamente  ad  ah 
bracciate  la  verità  falsiate  . ed  a far  azioni  di  ver- 
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pietà,  ma  che  neppore  potettero  fare  alcuna  arpone 
in  particolare  , la  quale  non  folte  propriamente  pec- 
cato ; [r]  laiubitttum  extfti  na-nus  , fententum  S.  Au  fr]  J* 
gufimi , a'que  dfcipilorum  efus  effe,  nullum  opus  bonum,dt  s,‘  "*tm 
ne  quidem  moraliter  , . ab  bum  ino  arbitrio  poffe  fieri  , 
nifi  per  grattar n , non  quimlibet , (ti  fiiei  Itberetur  ; ut 
proindè  non  fit  ei  liberum  a peccato  , dum  bic  nunc 
agere  meditatur  , abfiinere  ; fed  quocumque  ft[e  verterti, 
quidam  h umani s viribut  infallibili  pcccandi  neceffitat e_ 
teneatur . E poco  dopo  foggujgne  : Senfus  Augufìtni 
tfi , induttam  effe  ( nell'  Domo  ) ncccffititem  peccandi  in 
omnibus  ac&ibus  , eoq  tal  omnis  ejus  ablus , antequanL* 
credat , peccatum  e fi  ; five  peccati  tentationem  fugare,  fivt 
amptiCli  viieatur  . D ffu  aniente  tratta  quelta  materia 
m pii)  luoghi  , ina  (pecialcnenté  io  ratto  il  Libro  quar- 
to de  fiatu  natura  lapfa;  e rapporta  infiniti  Tedi  del 
Santo  ; niunu  de'quati  però  prova  il  di  lui  allumo  , 
come  è flato  diffulamcnte  dimotttato  da  Lcfcio  Cron- 
dcrmo  Lib.  *.  cap.  9. 

ir.  Quindi  ogni  uomo  Tentato  può  rilevare  qaanf* 
to  Ha  la  temerità  dell'Autore  nel  dichiarare,  [ t J efi 
ferfi  ufara  un  ingiufiizia  a Gianfenio  nel  condannarlo  WW*  I1®* 
come  oppofio  alla  Bolla  contro  Bajo  ; e che  do  non  fa- 
rebbe accaduto fe  prima  di  condannarlo  , fi  f offe  prr fa 
la  riduzione  di  efaminarlo , come  richiedeva  t equità 
naturale  j E profeguendo  a sfogare  la  malignità  del 
fuo  albo  contro  la  Corte  di  Roma,  dice  , che  (f  ) la  [t]pag.  jii. 
vera  ’ -confa  della  contradizione , 'che  ha  incontrata  in 
Poma  il  Libro  di  Gianfenio , è fiata , perchè  fu  la  fede  . 
de * Gefuiti  è fiato  fofpettato  m Roma  , eh"  ei  foffe  con- 
trario' alla  Baila  contro  Bajo  ; r perche  in  (furi  tempo 
F opinione  de  IT  infallibilità  del  Papa  era  piu  comune, 
particolarmente  nella  Frauda  , di  quel  eh'  ella  fis  al 
giorno  <t  oggi  » il  Libro  di  Gianfenio  fu  creduto  catti- 
vo da  quelli,  eh'  trono  imbevuti  di  taF  opinione  . Chi 
Cosi  parla  , è piuttotto  un  perfido  Proiettante  , che 
ho  Gianfentta  $ mentre  fe  ha  qualche  ttima  per  Gun- 
fenio  nel  feguicarc  li  di  lai  errori  > dovrebbe  averla 
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alméno  anche  nel  feguitare  li  di  lui  fentimenti  cat- 
tolici , e rifpertofi  vcriò  la  Cattedra  di  S.  Pietro.  Con-, 
feda  però  , che  quelli  (entimeoti  erano  comuni  nella 
Francia,  quando  fu  condannato  Gianfenio;  c fe  l’au- 
tore avelie  pratica  della  Storia  Ecclefiallica , faprebbe 
che  farono  Tempre  tali  (entimemi  nella  Francia  (in  dalia 
introduzione  della  Religione  Cattolica  ; come  può  ri- 
cavarli da  tutti  li  monumenti  di  quella  Chicfa  , comin- 
ciando da  S.  Ireneo  lino  al  oodro  fecolo , alla  riferva 
di  quelli  pochi,  che  furono  infettati  dall*  etelia  di  Cal- 
vino; onde  T autore  è un  feguace  de’ Novatori.  Le-, 
proporzioni  condannate  in  Giaufenio  erano  già  date 
condannate  in  Bajo , e dal  Concilio  di  Trento  nc’  Pro- 
tcllanti,  r (Tendo  contrarie  alia  Dottrina  di  S.  Agoili- 
ro , c della  Chiefa  .E  fe  I’  autore  avelie  letto  S.  Ago- 
gno , e fi  folle  fpogliato  delle  falfe  maffime , dalie- 
quali  è prtvcnuio  , nc  rcflerebbe  perfualo. 

12.  Non  meritano  neppure  di  cITcr  confutate  tut- 
te le  altre  accufe,  che  va  infilzando,  per  Screditare 
la  Bolla  contro  Bajo;  mentre  non  comprovandole  nè 
•Con;  ragioni , nè  con  documenti , neganti  con  la  (leflt 
' facilità , con  cui  dall’autore  malignamente  fi  produco- 
no . Così  fe  ne  mente , allorché  aferive  alla  detta— 
Bolla  „ 1*  cflerfi  perpetuate  nella  Chiefa  fra’  Scolaftici  le 
,,  opinioni  contrarie  aU’inJegnamenti  di  S Agoilino  , 
,,  e particolarmente  circa  lo  (lato  di  pura  natura  ; 
,,  circa  il  potetfi  fare  azioni  buone  fenza  la  grazia; 
„ e circa  il  darfi  un’  amor  naturale  di  Dio  , con  cui 
. „ può  operarli  bene , ec.  Che  quella  Bolla  contro  Ba- 
„ jo  non  ha  alcuna  delle  condizioni  necefiarie  , per 
,,  poter’  effer  riguardata  come  Decreto  della  Chiefa, 
,,  com’è  facile  di  mollrarli  in  Francia  „ ( deve  forfè 
col  nome  di  Franca  intendere  gli  Ugonotti  , e Pro- 
tesami , che  in  ella  fono  fparfi  ) „ Che  fe  li  (ledi 
,,  Partigiani  dell’ infallibjlità  coofeffat  o non  avere  quel- 
,,  la  Bolla  le  cond'Ziom  , ; che  nthiedonli  , acciò  fia 
,,  cenfidersta  come  ina  decidane  data  dalla  S.  Sede 
» rw  C atbtdra  : e che  Roma  (Iella  non  la  confiderà 
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„ come  una  regola  di  fede;  ma  fempticemente  come 
,,  una  regola  di  difcipliaa,  che  proibifce  per  qualche 
n tempo  una  certa  maniera  di  parlate:  Che  li  Teo- 
,,  logi  piti  (limati  in  Roma  hanno  tali  fentimeoti  : Che 
„ così  ha  creduto  il  Cardinal  Noria  ; e perciò  an- 
„ che  dopo  tal  Bolla  fi  continua  ad  infegnarc  noa_ 
n folo  in  altri  luoghi , ma  in  Roma  (leda  la  Dottri- 
,,  na  di  S.  Agottiao  fopra  diverfi  punri  , ec  ,,  Al 
fentir  quell*  autore  , bifognerebbe  credere  , che  la_- 
Bolla  contro  Bajo  abbia  proibito  il  feguitare  le  dot* 
trine  infegnate  da  S.  Agotlino  ; ma  l'equivoco  è , che 
col  nome  di  Dottrina  di  S.  Agostino  l’autore  intende 
di  lignificare  le  opnioni  de’  Calvimfti  y e di  Gianfemo; 
che  pur  troppo  ritrovano  Partigiani  mafcherati  anche 
in  grembo  alla  Chiefa  . Ma  I’  aver’  accennati  quelli' 
fcntimenti  dell’autore,  badi  per  confutarti. 

ij.  Conchiude,  che  s' attiene  di  trartare  delti  varj 
punti  di  Dottrina  di  S.  Agoftioo , perchè  il  fuo  feopo 
è folamente  di  provare  la  Predellinazione  gratuita  , e 
> la  grazia  efficace,  che  fono  li  due  punti  di  Dottrna, 
che  lo  Scrittore  Molinifia  pretende  clTere  dati  abban- 
donati ; e che  deminafie  nella  Chiefa  il  Molinifmo,  al- 
lorché comparve  GiJnfeoio  ; pretendendo  che  l’imba- 
razzo, in  cui  confrfsò  di  ritrovarli  Ganfcnio  a caufa 
della  BMIa  contro  Bijo  , fia  una  prova  , che  la  di 
lui  dottrina  non  era  infegnata  , nè  al  fuo  tempo,  nè 
a tempo  di  B>jo.  ( Il  Molinifta  , e 1’  Aurore  m:  fem- 
brano  due  ciechi  * che  giochino  alla  mora;  e che  f-n- 
no  a chi  può  fpacciare  fpropofiti  pih  ma  dicci , perchè 
■on  pagano  gabella  > AI  che  i'  Autore  rifponde  , che 
nella  B->lla  contro  Bajo  non  rrartavafi  nè  della  Pre- 
bellina/ ione  gratoita  , nè  della  grazia  per  fé  (leda  effi- 
cace; e però  l’imbarazzo  di  Gunfenio  non  prova, che 
allora  dommade  il  Molinifmo,  menrre  riguardava  un 
altro  punto  di  Dottrina,  cioè  , fé  tutte  1'  azioni  degli 
Infedeli  fodero  peccati-  Quella  era  la  propofi/ione , 
che  da  Gianfenio  follenevafi  come  mfegnara  da  S A^o- 
•Ainot  onde  nop  fapeva  capre  come  folle  fiata  con- 
- 3 G g g daa- 
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dannata  . Quindi  conchiude  l'autóre  , che  a’  temo?  di 
Gianfenio  inlrgnavafi  la  Grazia  efficace  , c la  Prede- 
rtinazi  >ne  gratuita  dall’  umverlìtà  di  Lovanio  , lenza.* 
che  nè  li  Papi , uè  li  ;Vcfooyi  glie  ne  faceffero  de- 
litto: e che  la  perfecuzione  moifa  contro  Gianfenio 
non  derivi  da  altro  ,-fc  non  dal  livore  de’Gefui'i;  li 
quali  vedendo  impugnata  da  quel  libro;  la  loro  dottri- 
na intorno  alia  grazia  , ed  alla  morale»  a fine  di  {ere- 
ditarlo, f-fvironu  del  prete!!»  fpeciofo  , che  foffe  con- 
trario al  'a  Bolla , che  condannò  le  propofizioni  di  Ba- 
jo  , e Roma  lo  credè  eoo  troppa  facilità  t e condan- 
nato che  fu  il  libro»  perde  il  credito  nell*  animo 'di 
quelli»  che  (limavano  il  Papa  infallibile»  come  in  quel 
tempo  credevafi  dalla  maggior  parte  de’,  Teologi.  Dun- 
que [ conchiude  l’autore  j la  perfecuzionc  fofferta  da 
quedo  libro  non  nacque  dall’  infegnarli  in  etto  la  gra- 
zia efficace,  e la  Predertinazione  gratuita. 

14.  Ha  torto  il  Molioiila  nel  pretendere  » che  i 
Mnlimfmo  dominale  nella  Chiefa»  allorché  comparve  t 
Libro  di  Gianfenio,  quali  che  in  quel  tempo  non  ri 
fodero  Tornirti,  ed  Agoftiniani . Petde  il  tempo  l’  anr 
tore,  fe  tutte  le  fue  ciarle  ipon.  hanno  altro- oggetto.» 
che  di  provare  , che  ili  dà  la  ;PredciJmazione  gratui- 
ta , e la  Grazia  efficace  ; mentre  al  giorno  d’  oggi 
non  v’è  quali  Molinola  » che  non  fiali  avvezzato  a 
valerli  di  tali  vocaboli  » come  non  fi  ha  piò  ripu- 
gnanza dalli  Gianfenirti  d’ oggidì  , di  ammettere  k-, 
grazia  fijfficiente»  per  poterli  metrer*  al  coperto  dall» 
condanna  della  grazia  efficace  di  Gianfenio,  efprelTa  i« 
quella  feconda  propofìziooc  : :<  Inventari  grafie  io  fìat* 
natura  lapf*  numquam  reftfìitur . Se  ne  mente  P au- 
tore» aHorcbè  aferive  la  condanna  di  Gianfenio  all*.* 
troppa  facilità,  con  cui  Roma  predò  fede  all’  accuOt 
ile’  Gefuiti  » irritati  dal  vedere  condannata  dal  Libro 
di  Gianfenio  la  loro  dottrina  circa  la  Grazia , e circa 
Ja  Morale  . Roma  dopo  maturo  «fame  , era  li  molti 
errori  che  ritrovò  nel  Libro  di  Gianfeoi»  , condannò 
quelli,  che  giudicò  piò  perokitfi  alto  quieto». ®;chc  giù 

: J era- 
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Erario  flati  altre  volte  condannati . La  prima  propor- 
zione già  era  Hata  condannata  dal  Sagro  Concilio  di 
Trento  né’  Protettami  Sdì.  6.  cap.  6.  Can.  18.  La  fe- 
conda era  contraria  alti  Canoni  6 e l],  delta  medefi— 
* ma  Seflìore  ; poiché  fe  non  fi  refifle  mai  alla  grazia' 
internai  ritrovaodofi  quefta  in  rutti  li  giudi , non  1ì- 
rà  in  loro  balia  Alias  fuas  malas  facere , e peccare, 
qualóra  Dio  non  li  privi  di  quella  grazia  , prima  ch’eflt 
pacchino, contro  queir  infegnamento  del  medefìmo  Con- 
cilio prefo  da  S.  Agofiino:  Deus  fua  grafia  ferriti  ju~ 
fiifieatos  non  dejerit , nifi  ab  tis  prius  deferatur  . Ln_» 
terza  propofìzionc  non  riconofce  altra  libertà  nell* uo- 
mo fc  non  quella,  che  fu  ammetta  ancora  dalli  Gno- 
flici , dalli  Manichei , dalli  Prifcillianifli , da’ Protettami, 
c da  tutti  quelli  eretici,  che  furono  condannati  come 
diruttori  del  libero  arbitrio.  Quelli  fono  li  motivi, 
per  li  quali  furono  condannate  le  Propofizioni  di  Gian- 
fenio  , e il  di  lui  Libro  dalla  Santa  Sede,  e n*n  già 
per  far  piacere  a’  Gelimi. 

15.  Dice  il  vero  f aurore  , che  condannandoli  dal- 
la Santa  Sede  le  propofizioni  di  Gianfemo  «non  ne  tre- 
gue che  fia  (lata  condannata  la  grazia  efficace  ; per- 
che quella  feguitò  ad  ctter  «degnata  nelle  fcuolc.  Ma 
non  perciò  ne  fiegue  , che  la  Chiefa  approvò  II  ne- 
ccflìtà  di  una  grazia  efficace  , qnale  infegoafi  dall*  au- 
tore . Non  fn  condannata  la  grazia  efficace , perchè 
queflo  è un  vocabolo,  che  pno  applicarli  alia  grazia 
«degnata  dalla  Chiefa  contro  de’  Pelagiani,  a quella 
che  ammifero  Giadenio  e Calvino , a quella  che  in* 
legnali  dalle  Scuole  Tomiflichet,  ed  a quella  ancori, 
che  ammettefi  dalli  Molitlifti  d’  oggidì;  onde  il  con- 
dannare (ali  vocaboli  farebbe  flato  lo  fleflo,  che  fra- 
dicare  colla  zizania  anche  il  buon  grano;  eflendo  effi- 
cace 1*  azione  di  Dio  fpatge  ne’  noflri  onori  il  fuo  amo- 
re . Ballò  alla  Santa  Sede  il  condannare  la  grazia  effi- 
cace inlegnata  da  Gianfenio,  confidente  in  un  diletto 
indeliberato,  internamente  da  Do  impresoci,  da  cui 
tdli  invincibilmente  determinata  là  volontà  , avanti 
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ch'ella  <1  determini.  Una  grazia  di  tal  fatta  diflrugge 
la  libertà  eifenziale  all’  arbitrio , cioè,  alla  volontà  co- 
me elettiva;  e però  fu  condannata  la  feconda  propor- 
zione» che  infegnava  non  refitlerfi  mai  alla  grazia  in- 
terna ; col  qual  nome  certamente  da  Giaofenio  inten-  » 
devafi  la  grazia  efficace;  onde  non  può  negarli,  chc_ 
fia  (fata  condannata  la  grazia  efficace  di  Gianfenio,  non 
meno  che  la  grazia  efficace  de’Calvinilfi  ; mentre  quella 
dilettazione  indeliberata  , che  ioviacibilmeote  determi- 
na la  volontà  » avanti  eh’  ella  li  determini,  è una 
vera  neceffità  antecedente,  la  quale  non  può  (fare— 
affieme  colla  libertà  dell’  arbitrio  . 

S.  IL 

Tanto  è lontano  , che  la  grazia  efficace  Jìa  /lata 
condannata  nelle  Proporzioni  di  Gianfenio  , |' 

ch'ella  anzi  è / lata  /ojlenuta  con  egnal 
calere  t conte  infegnavajt  avanti  . , 
la  condanna » 

• . . • *'.*.>** 

» 

\ » 5 n * , * . 1 »-  •••  \ 

1 6.  V V equivoco  il  titolo  di  quello  paragrafo.  Sc^ 
l’  autore  intende  di  dire,  che  eoa  la  con- 
j danna  delle  proporzioni  di  Gianfenio  non  fia 
i r f (lata  condannata  ogni  grazia  efficace;  ei  di- 
ce il  vero , perchè  non  fu  condannata  la  grazia  effi- 
cace infrenata  da  S.  .Agodino  , e dalla  Chiefa  , 
che  contine  nell*  azione,  con  cui  Dio  produce  in  noi» 
e con  noi  il  volere.  Ma  fe  pretende,  che  non  fia 
fiata  condannata  la  grazia  efficace  di  Gianfenio,  l*_ 
quale  confide  nell’ imprelfione  di  un  diletto  indelibe- 
raro,  egli  è in  errore;  mentre  una  tal  forta  di  gra- 
zia efficace  viene  condannata  nella  feconda  delle  cin- 
que propofizioni  . Una  delle  obiezioni , che  fi  fanno 
principalmente  dalli  Arminiani  o Rimoilranti  , ed  au- 
che  da  qualche  Molinida  è,  che  Gualcalo  avendo. io- 
...  tra- 


Digitized  by  Google 


/ARTE  QV4ZT4.  4M 

traprefo  di  efporre,  e metter  in  chiaro  la  Dottrina  in- 
fognata da  S.  Agollino;  ed  elfoodogli  ciò  nufciro,  fol- 
levoili  contro  di  lui  rutta  la  Ch'eia  . Dal  che  ne  ia- 
fenfcono  « jch*  elfi  non  era  la  Dottrina  della  Chiefa  , 
e che  non  folle  infognata , allorché  comparve  Gian- 
fonio  ; onde  conchiudono  li  Proiettanti  , che  la  Chie- 
fa Romana  avelie  gà  da  molto  tempo  prima  abban- 
donata la  Dottrina  di  S.  Agoitino  intorno  alla  grazia, 
come  g à lì  è accennato  nel  precedente  paragrafo  * 

17.  Ora  lì  avvanza  l’  autore  a voler  far  credere, 

<*)  che  la  condanna  di  Gianfonio  non  lìa  (tara , che  Jrtf* 

un’  effètto  della  raffinata  politica  de’  Gelimi  ; li  quali 
foorgendo  che  la  Bilia  contro  Bajo  non  li  autoriz- 
zava a fofteoere  la  grazia  fufficiente  verfatilc  ; e non 
fapendo  inghiottire  di  elfere  Itati  convinti  nelle  Con- 
gregazioni de  Auxiliis  , che  la  loro  Temenza 
contraria  a S.  Agoltino  , [ li  di  cui  fornimenti  la  Chie- 
fa Romana  profetava  di  voler  leguire  j conofcendo 
son  elfor  da  (perarft , che  potette  riufcirli  di  ottenere 
Dna  Bolla,  che  condannale  dirertainente  la  Grazia., 
efficace  per  fo  (teda;  lì  lulìngorno  di  ottenere  almeno 
indirettamente  il  loro  interno  , qualora  li  riufcilfo  di 
•far  condannare  il  Libro  di  Gianfonio,  al  qual  fine  fc-  ' 

-cero  dinunziare  dal,  loro  fintolo  M.  Cornet  alla  Sor- 
-bona  cinque  proporzioni,  quali  pretendevano  contene- 
te la  Dottrioa  tutta  di  Gianfonio , chiedendone  la  con- 
danna u Soggiugnc  indi  l’autore  » che  (£>  al  giorno  (tjM'J*»' 
■d’oggi  tutti  convengono  , che  a riferva,  della  primcu* 
proporzione  le  altre  non  ritrovavanfi  nel  libro  di  quel 
Prelato  , almeno  ne'  preprj  termini  ; e che  anche  la 
prima  è troncata  ; ejjèndofi  ommtjfa  una  parata  eflenzia- 
: le , che  in  Gianfenio  ritrovafi , e vi  rende  un  /enfi 
ortadofjk  , . allorché  è unita  al  conteso  che  la  precede , 
t la  Jìegw  ; dove  tr alafciandofi  , rende  un  fenfo  errati - 
ve.  Co'ì  la  difeorre  aneli’  autor  GianfenilVa  . * ; 

• 18.  Poiché  quej  che  rapportali,  per  far  credere, 
che  la  condanna  delle  cinque  proporzioni  non  Ita  che 
uà’ effetto  della  raffinata  politica  de’ Gelimi,  è la  vec- 
- chi» 


Digitized  by  Google 


SCRUTINIO,  ec. 

chia  cabtìlerta  de*©ianfenirti , e dc’Calvinitli  , di  cui  no» 
fe  ne  producono1  prove  , nè  documenti  convincenti , non 
merita  di  cfler  confutato  , perchè  quand’  anche  ciò 
folle  véro  , deveii  efaminare  te  le  cinque  propolìzio-: 
ni  metitavano  di  elìer  condannate  * o nò;  Se  non 
lo  meritavano  * ha  ragione  l’autore,  e fono  giufte  le: 
doglianze  de*  Qocfnèliiiti , de  Giaiifenidl , e de’ Calvi- 
nirti  contro  la  Santa  Sede  . Ma  fc  la  Dottrina  delle 
cinque  proporzioni  menta  va  di  eller  condannata,  de- 
ve encomiarti  il  Zelo  de’Gcfuiti  le  cooperò  alla  loro 
condanna.  Qui  richiedonfi  provò,  e non  ciarle'.  Quelli 
che  pretendono  non  ritrovar  fi  in  Gianfenio  le  cinque 
proporzioni  per  reftar  convinti , non  hanno  a far  al» 
tro,  che  a prendere  nelle  mani  il  Libro  di  Giaofc- 
nio  . Accennerò  luccintamerte  i luoghi,  ne*  quali  tro- 
vennfi  infeghate  le  cinque  propolìziooi  condannate  dal- 
la Santa  Sede  ; feivenctmi  del  Libio  di  Gianfenio  lìam- 
palo  in  Roano  dal  Bcirhelin  1’  anno  . 

19.  La  pr  ma  propolizione  leggefi  nel  Libro  3.  de 
Grafia  Lhrtfli  Saltatori!  p.  jj.  , dove  dne<t  Hav 
igitur  attinia  pUnfjJìrhè , plttuffìmique  dettiorftrattt , mini 
effe  in  Sanili  Augiifhni  dettimi  £r]  certius  ac  fttn- 
M da fiut  , quarti  efje  pyacepta  quadom  , qua  bcminibus  , 

C°  ' nnn  tat!tum  infìd elibus  , excacaUs  , cèdutati!  , Jed  fidt- 
libus  quoque  & juflis , volentibut  , conanttbut , fecutt- 
dùm  prerjentes  quas  babevt  vite! , funt  in.pojjìbilia  s de~ 
tjjl  quoque  granarti , qua  fiati  piffìbilta . Qui  oon  fo 
vedtrè,  che  manchi  nella  proporzione  condannata.  Ve- 
runa parola  , che  polla  cagionare  mutazione  di  (enfo; 
mentre  la  Proporzione  condannata  d ce  : Aliqua  Dei 
prtectptaj  htmtrJbut  jufiis  •LoUnubus , coturni 'bus  ,/<- 

eundum  prtjentes  quas  habent  vtres  } fu»t  imp'fjìbilta  : 
dei  fi  quoque  iis  grotta  , qua  pcffibilia  fiotti . - Anzi  dal 
conietto  dj  luto  quel  Libro  ttrSo  lì  raccoglie  evi- 
spnu mente  tfler  tale  il  di  luì  fentimento  . > • - 

» io?  La  feconda  propefizione  , che  dice:  Interiori 
grati  té  im  (ìatU  'tatui  a luffa  rum  quatti  ttfìflitur , It  ve- 
de inlcgnata  difiuiameote  1*  pih  luoghi,  dove  me  ite 

que- 
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quello  divario  tra  la  fermi#  deli*  natura  fan*  ,;e,  quel* 
la  della  narura  corrotta  » clip  alla  prima  fi  poteva^, 
refitlcre,  ma  non  gà  alla  feconda  r [ 4]  Aljutorium  f 

ante  rumim  erat  tali  t ut  infine ut  ajjuporii  pcrtnie  '' 

*t 7 'te  volpatati t in  opus  yab  ipfo  libero  volontari!  g»ru  ,,  Ei 
pendebat . ; . [el  Nate  Vero,  p\fi,ruinam  tate  tfi  , ti£  [ e ] ioi  »«?. 
faciat  annuire  , & infiltro  fornita  fon)  ; n*c  facilitati*  41.  tei.  i.A. 
ipfiur  libero  arbitranti  fubjatet  , fed>inyiQè  facit , ut 
hoc  , yel  iflui-  arbitrium  arbitretar  d>*  velie  r Altrove 
fuppone  Tempre  r [_f  J Nnllam  Cbrifii  grattarti  effettu  [f]  ivi  Uh. 
•ptris  , ai  quem  tfficiendwn  voluntati  datar , ulta  vo-  ».  eap.  4.  f- 

luntatis  perviwia  fr ufirari  t frangit  cairn  ante  omnia  *°8-  c,lt  *• 

iplam  iltam  voluntati 1 pervicafiatp  , per  quarti  effettui  c‘ 
tjus  impedir  retar.:1  j ■ i>.  . - j m- 
1 xi.  La  terza  propofizione  vieof  da  Gianfenio  in- 
gegnata in  tutro  il  L'bro  ledo  de  Grafia  Chrifii  Sal- 
vatori! , dove  fpecialmentc  il  titolo  del  Capitolo  6,  è: 

Duple » neutfjttat  Atigufiino  coattionit  , d?*  fimplex  fiu 
volontaria . Ili»  non  h/tc  ripugnai  libertati  £,§•]  ; nel  r. •>  lv;t  j/ym 
qual  capitolo  fi  va  sforzando  di  provare,  quod  fola—  6.  top.  f. 
utceffìtax  coattionis  ad.mat  Itbertatem , non  muffita!  firn-  %sj.  fi-  ». 
fine  & volontaria  ; nè  mai  altra  liberti  riconofee  in  B. 

-ooi  fe  non  quella  fteffa  v che  iuai  fu  negata  j\è  d#’ 

Manichei  * nè  da’  P*ifeUli*aifti>  nè  da  tatti  quelli  -ere- 
tici, che  furprio  condannati . come  dii! ruttori  del  libe- 
ra arbitrio.;  .non  c (Tendo  mai,  caduto  in  mente  di  al- 
cun di  loro  di  foftenere , c|je  Ja.  volontà  fia  sforzata, 

-talmcnfc  che  vojerfi  vola  , o .che  volendo  .ceffi  di  efìer 
-volontà  . (A)  Quod  fit  et  fi  rtoJis,  profeflò  coatte,  fit%  y 
quando  non  vir/Quefia  è la.  uecelfità.l  che  fi  efclude,  da  ° ' *" 
Gianfentó  : Or  qual’  eretico  s’  ideò  mai  , ohe  la  volpata 
voglia  non  volendo?  Nelli  atti  della  volontà  non  fi 
può  neppur  concepire  quell»  Torta  di  violenza  ; poi- 
ché come  dice  S.  Agogna  : [ »}  Q*ii  eogitur , non  [•}  tib-  *• 
Volt  ; dr  quid  abjvrdtu*  quam  ut  dicatur  volerti . velie  ,mf‘  "•  \V’ 
quod  bonum  efi  ? E co ù pure  muno  delii  eretici';  disrut- 
tori della  libertà  :ha  mai  detto,  che  Ja,. volontà  deter- 
minata dal  fato,  dàlie  Selle  » daì  icometamcnw,  dall’ 

iftiu- 
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iP'nto  , ceffafle  di  efler  volontà;  onde  confegaentetnen» 
te  ognuno  approvò  quel  I bero  arbitrio,  che  ammetta— 
Gianlenio , allorché  dice  : Sicut  omnis  voluntas  necef- 
fanò  tfi  voluntas , ita  ttiam  liberi  ar bitrii.  IS/eque  turni 
quamquam  eo  abfurditatis  erupturum  arbitrar  , «f  qui 
ai  unum  volendum  determi- atus  tfi  , non  velie  fufpi '* 
cttur  ; cum  ardenter  , tevaciter  , confi  anter  velie  , & ita 
velie  aliquid  , «r  contrae ium  ejus  velie  non  pojffìs  , fit 
maxime  velie  ; fy  idcirco  maxime  in  poteflate , Ò“  ma- 
i xime  Itberum . Non  vi  farebbe  dunque  (iato  niai  al- 
cun’ eretioo  , che  avefle  negato  la  libertà  dell’ arbi- 
trio , e la  Chiefa  avrebbe  ingiullamcnre  condannati  li 
dilltuttori  della  "libertà.  ' '»  • 

**.  La  quarta  proporzione  di  Gianfenio  ha  due*, 
parti;  la  prima  riguarda  una  quetlione  di  fatro-,  cioè, 
che  li  Semipelagiani  abbi; no  animella  una  grazia  in* 
terna  per  ciafcheduna  azione  , eziandio  per  1’  inco* 
’tninciaraento  della  fede  ; e quello  lì  vede  ingegnato 
da  Gianfenio  in  piò  luoghi.  Nel  libro  8.  dell*  Erelia 
(f  )-t*p.6.  Pelagiana  dice  : (/)  Maffinenfium  opiniontbus  , dr  Augii- 
■par.  ,8-j.f*/.  flint  deliri» a aitar»  diligentiffìmè  ponderata  , certum  , & 
*•  *•  “ indubitatum  ijje  debtre  fentto  , quod  MafJilier.Jes , pra- 

ter  pradicaticnem  atqut  naturata,  ver  am  etiam  *o- 

■ ternani  & àltualtm  grattar n,  ac  rflam  etiam  fidim.... 
■hecejjaricm  effe  fateantur  . Anzi  batta  leggere  il  titolo 
'di  quel  Capitolo  fedo,  per  dimoltrare  , che  quell*-* 

bon  fu  una  lempliee  proporzione  proferita  a ca'o,  ma 
, che  tx  profeto  intele  di  provarla;  poiché  efesi  inti- 
roia  quel  Capitolo:  Tenta  grafia  generati s Maffìiten- 
jfìum  tfi  alittalts  , interna  , (£■  f ufficimi  od  crtdmdum , 

■ non  ad  cperar.diim:  Il  che  replica  in- molti  luoghi.; 
ii  < i,a  locanda  parte  della  medefìma  proporzione 

[n>  ] luì  bel  medehmo  luog<  : (m)  In  hoc  ergo  proprie 

■ ,S$.  ni.  i.  Majfilier.fium  errar  fitus  tfi , quod  aliquid  primari  li- 
B.  ì urtati t rehquum  putant  ; quo  , fi cut  Adam,  fi  volwf- 

’fet  :,'i  poterai  p< rfever anter  operari  bonum  ; ita  lupi** 

■ homo  faltitn  credere  pofjet  ,fi  pellet : neuter  tamen  abf- 
■que  interiori a gratta  a dj  ut  or  io  r cuius  ttfus  &.  ahufas 

-l'.t.i  re  li - 
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reliflus  tffiet  in  unicujufque  arbitrio  fa1  'potefiate.  MilJ 

piti  efpteflarnente  ritrovai  la  medcfima  prcpofizione 

eci  Libro  z.  de  Grat.  Chr.  Salvat. , ove  dice:  (n)  Hoc  ri. 

igitur  modo,  quia  Mafiìlienfrs  , c um  gratta  prafentis  “•  t*lm  5 5* 

adjtttorio  putabant  hominem  per  naturale!  prima  inte- 

gr itatis  reliquia!  poffie  credere  , poffie  orare  , ac  dtfi- 

derare  Deum  , tamquam  gratta  medicinali ! deflruflorer, 

ér  liberi  arbitrit  pra/umptoi*es , merita  cenfura  Jeveri- 

tate  damnati  Junt.  Lo  fteffo  replicò  GianTemo  (o)  io 

molti  altri  luoghi,  e fpecialmente  allorché  dice  , e_  (*)  ivi  **?• 

pretende  provare,  che  nello  flato  prelente  della  na- 

tura  corrotta  non  fi  da  la  grazia  /ufficiente,  quia  tfl  eaf  x 

adjutcrtum , quod  Maffilienfes  ad  credendum  necejj'arium 

effe,  atque  ita  fuffictte  fiatuebant  , «r  cum  eo  credere  ho.  ».(■«/>.  r. 

poffitt  homo  fi  vellet  ; qui  tamen  tamquam  baretici  prò-  p-  103.  ni. 

f cripti  funt  , non  altam  janè  ob  caufam  , nifi  quia  tale  *•  £* 

auxilium  hemini  fufficere  putorent,  fac. 

14  La  quinta  proporzione  parimente  ha  due  par» 
ti,  o per  dir  meglio  può  e/Ter’  intefa  in  due  modi, 
cioè  , che  fia  Tenore  de*  Semipelagiani  il  dire,  che 
Criflo  abbia  Iparfo  il  fangue,  e fia  morto  per  tutti; 
o pure  che  debba  dirti  effer’  egli  morto  per  la  falute 
/blamente  de’  Predeftinati  ; che  ciò  fia  fta’.o  infegnato 
da  Gianfenio  , balia  leggere  il  cap.-  **.  del  terzo  Li- 
bro de  Grat.  Chr . Salv.  Ivi  eflendofi  oppofto  il  teflo 
dell’Apoflolo,  ( p ) qui  dedtt  redemptionem  (cmetipfumlP]  t.Tìmotb 
prò  omnibu!  ; cosi  egli  vi  rifponde  : [5]  Refpondetur , tf. 

& hoc  argummtum  , ficut  omnia  pracedentia  , jam  olim  I ? 1 *• 

ad  naufeam  u/que  a Pelagianit , prafertimque  Maffilien- 
fibus  meuleatum  fuit  , ut  mirum  fit  , rccentioret  tanto  q, 
fiudio  trita  hareticorum  arma  cotligere  , far  ob  fi  Jet  a re- 
eudirei  e depo  molte  co/e  apportale  in  tal  propofi- 
to , conchiude  : (r)  Ex  qulut  omnibus  jam  fatis  or-  f.  . . 
bitror  patere,  argumentum  iflud,  quo  Chrifius  prò  omni- 
but  pajfus,  far  mortuus , vel  red  mptionem  fe  prò  om»i-  a. 
bus  dtdtffie  dicitur  , r.ihil  emntno  prò  auxilto  {ufficienti 
omnibus  rimine  excepto  fupptditando  facere  : nee  «»•»«_ 
juxta  do 61  imam  antiquorum  prò  omnibus  omnino  Chri- 

Hhh  fiat 
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fius  pifjus  , aut  mortuut  efì  , <avr  prò  omnibus  omnino 
tj>n  generalità  fangumem  fudit ; c«<»  p»r/ur  fj»w- 
quam  trrorem  a fide  catbolica  abborrentem  , ìoceant  tjffi 
refi  ien  ium  ; ed  accennando  donde  tralTe  origine  quella 
opinione,  cfl*  egli  chiama  errore»  dice:(r)  llla  oc- 
re»//» ta  n vaga  modernorum  fcriptorum , non  alto  ex 
capite  , qui m ex  illa  genitali  & indifferenti  voluntate 
Dei  er'a  fa  hit  m omnium  \ & ex  illa  [ufficientit  gra- 
tile omiibus  corferenJa  praparatione  fiuxit  ; quorum 
utr'.im [ue  Augufitnus  , Profper  t Fulgentius  , & antiqua 
Ecclffì a , velu t miebinam  a Semipelagiantt  iutroduflam 
rep'.iJiavit . Dunque  è una  machina  introdotta  da’  Se- 
mipclagivni,  ( per  fentimento  di  Gianfcnio  ) il  dire, 
che  Ondo  è morto  per  tutti  ; che  è la  quinta  propo- 
rzione dannata  in  Gianfemo  . 

i$  Cosi  pure  chiaramente  infegna.che  Gì  morto 
per  li  foli  Prede'linati  , il  che  iupponeodo  di  aver 
provato  con  alcuni  tedi  di  S.  Agoltino  , conchiude  : 
(f)  Qua  fané  cum  in  Augufliru  dottrina  perlpicua , 
certaque  fint , nullo  molo  principile  ejus  confentaneum 
tft , ut  Cbriflus  Dominili  vel  prò  infidelium  rn  infide - 
litote  morientium  , vel  prò  jufiorum  non  ptrfeveran - 
ftum  , aterna  falute  mortuus  effe  , (anguiotm  fudiffe  , 
femetipfum  redtmptionem  dedtffe , Patrem  oraffe  ftntia - 
tur . Scivit  enim  quo  quifqut  jam  ab  aterno  pradefima- 
tut  erat  : Scivit  hoc  decretum  ncque  ullius  pretti  obla- 
tione  mutandum  effe  , nee  feipfum  velie  mutare.  Ex  quo 
fattum  tfl%  ut  juxta  fanttijjimum  Drttorem  , »on  magis 
Patrem  prò  aterna  liberatione  ipforum  , quim  prò  Dia- 
boli deprecatiti  fieerit . Hi-nc  flixit , quod  Augufitnus  lo- 
cum  illuni  apofiolicum  , Deus  vult  omnes  honttnes  fol- 
vos  fieri  , numquam  ad  omnes  omnino  bomines  extendi 
p off  ut  fuerit  ; Jed  femper  ita  intelligendum  effe  conten- 
derti , ut  in.  folis  pradefimatit  eff  ttum  fuum  voluntas 
illa  fortiretur . Il  che  replica  pivi  volte,  e unto  ba- 
da a convincere,  che  le  cinque  prppofizioni  non  folo 
ritrovanfi  materialmente  io  Gianfeoio  ne’ termini  fielfi, 
ma  anche  vi  fi  ttovaao  fdtmalmeatc  provate  colli  di 
lui  priucipj . 
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16.  Lo  Scrittore  Molinifia  per  provare,  che  coll* 
condanna  delle  cinque  prop<  fizioni  fia  fiata  condan. 
nata  generalmente  la  grazia  efficace,  dice  ( pag:  ioj  ) 
che  li  Moliwjìi  r li  Gianjent/ii , e li  Tomifii  tatri  in - 
tendevano  le  c inque  proporzioni  nel  fenfo  della  Predc- 
Jhnaztone  gratuita  , e della  gratta  efficace  per  fe  fleffin . 

Li  Molinijli  le  avevano  fabbricate  a bella  frfia  , per 
far  condannare  qurfli  due  fent intenti , eh'  tfii  non  potè • 
vano  tollerare  . Li  Gianfentfli  e li  Tomifii  non  fi  fono 
allarmati , che  per  difendere  qutfii  due  f entimemi . L’au- 
tore accorda  come  veri  quelli  due  fatti,  cioè  ,,  che_ 

( « ) Le  cinque  proporzioni  fiano  fiate  fabbricate  da’  317. 

„ Molinilii  , a foto  oggetto  di  far  condannare  la  Pre- 
,,  degnazione  gratuita,  e la  grazia  efficace:  e che  li 
„ Tornirti  , e quelli  che  chiamanfi  Giaofenifti  „ ( fi 
ferve  di  tal  frale,  perchè  fa  di  eflere  un  vero  Gian- 
fenifia,ma  fi  vergogna  di  tal  titolo)  ,,  non  prefero  l’ac- 
„ me,  che  per  difendere  quefii  due  fentimeoti  ,,  ma_. 
dice  ,,  non  efler  vero,  che  tutti  fiano  convenuti  , che 
„ il  fenfo  nnurale  di  quelle  propofizioni  fi  riduca  a 
„ quello  dogma  , perchè  ( a riferva  delli  Teologi  dì 
„ Koniit  di  qualche  Dottor  di  Lovanio(x),  e delli  Do- 
„ menieani  ) il  comune  delli  altri  Teologi  , Arnaldo, 

„ ( e in  uoa  parola  ) tatti  li  Gianfcnuli  pretendono 
„ che  fiano  propofiziooi  ambigue,  fraudolenti  , equi- 
,,  voche  , è che  nel  loro  fenfo  naturale  cfprimono 
„ tutt’  altro  che  la  grazia  efficace  : che  non  fi  tro- 
„ vano  in  alcun*  autore,  e che  artìficio.amente  furo- 
„ no  compofte,  per  far  cadere  la  condanna  fopra  I* 

„ grazia  efficace:  ma  che ‘H  Papa  col  cenlurare  quel- 
',,  le  propofizioni,  dichiaicfiì  dì  non  aver  condannata 
„ la  grazia  efficace;  e di-  ral  verità  ne  accenna  ga- 
„ rami  Monsb  Germano  £ y j Autore  dell'Opera  l0*  M »*f.  Jr*. 
1,  Molata  Difefa  d Ila  Chièfa  Romana , e de*  Sommi  Fon-  ^ F 
,,  ttfki  cantre  Liyde  kero  ; e que’  Teologi  , che  a_. 

,,  nome  di  alcuni  Vefcovi  della  «Francia  dimandorno 
i,  al  Papa  di  fpt**gare  precifamenre  in  qual1  fenfo  averte 
»,  condannate  quelle  propofizioni  : li  quali  Teologi  , eì 
H h h * J „ dice. 
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„ dice  , che  avanti  il  Papa  e li  Cardinali  difèfero  ga- 
„ gliardamente  la  Gnzia  efficace  nel  raeJefimo  fen  (o, 
„ che  fu  inlcgnata  da  G:anlemo  , c ne  furono  enco- 
„ miati  dal  Papa  , e dalli  Cardinali.  », 

27.  Quelle  , e molte  altre  favolette  inventate  da* 
Gianlcmili  , e da’  Molioilli,  ma  lenza  veruna  prova» 
produconli  dall’autore;  le  quali  non  torna  a conto  di 
perder  tempo  in  confutarle.  Qualunque  fia  dato  il  fen- 
umento  , e I’  intenzione  de’  Molmuti  nell’  ellendere-i 
le  cinque  proporzioni , e de’  Gian fe nuli  nel  difender- 
le; la  verità  è,  che  furono  condannate  come  ellratte 
dal  Libro  di  G;anfeoio,  in  cui  veramente  ritrovanfì,e 
nel  fenfo  appunto  in  cui  furono  infegnate  da  G an- 
fenio.  Non  fu  condannata  dai  Pontefice  la  Grazia  effi- 
cace in  generale»  ma  fidamente  la  grazia  efficace  nella 
maniera  , che  infegnoffi  da  Gianfenio  ; perchè  fi  unifor- 
ma al  lènto  di  Calvino  » già  condannata  dal  Concilio 
di  Trento  11  nome  di  grazia  efficace  è equivoco;  per- 
chè ( come  ho  già  detto  piti  volte  ) può  appratii 
all’azione»  con  cui  Dio  c’  ifpira  il  fuo  amore,  che  ci 
fa  offervare  la  di  lui  Legge:  può  applicarli  al  diletto 
indeliberato  di  Giaofeoio  : e può  applicarli  alla  grazia 
congrua  de’Molinifti.  Il  Papa  ha  condannato  il  fido  modo, 
in  cui  viene  fpiegata  da  Gianfenio  , e da’  Calvinifli;  ma 
non  g à nel  modo  in  cui  viene  fpiegata  da  S.  Agollmo  » 
da’ Tumuli  ,o  da’Molioifli.  Per  alno  ficcome  non  fi  litigò 
mai  tra  li  Pelagiani  e S.  Agotlino  fe  la  graz  a » di 
cui  abbiamo  bifogno  per  ben’ operare , debba  chiamarli 
efficace,  o nò;  cosi  nè  li  Concilj  , ne  li  Papi  hanno 
inai  colle  fue  decfioni  dichiarato,  le  debba  , o non 
debba  chiamarli  efficace;  e maffimc  poi  nel  fenfo,  che 
fi  fuol’ applicare  a quello- vocabolo  dalle  fcuol e,  igno- 
to a S.  Agollmo,  ed  alli  antchi  Padri.  Bensì  ha  I*_# 
Cbiefa  condannate  quelle  fpiegazioni  della  grazia  ».  che 
diliruggpno  la  libertà , come  fi  fa  dal  diletto  indeli? 
belato  di  Gianfenio,  o dall’  illinto  de’  Calvinifli  :quel- 
le  eh’  efdudono  la  reale  ed  immediata  operazione  di 
Dio,  come  facevafi  da  Pelagiani. 

28.  La  Chicfa  conttp  de’ Pelagiani  ha  decifo  , che 
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per  operar  bene,  Dio  produce  in  mi , e con  noi  1*  mo- 
re, eh’ è il  principio  d’  ogni  buona  azoue,  (z-)  ut  [t]  Cene, 
cedamus  , velìmus , (•?*  b#c  omnia  ficut  oportet  agire  ér **!$'.••**• 
Viteamus  , fit  in  nobis  per  infpirationem  <$*  infiijionem  6'  . . 
Spiritili  Sanali.  Quotici  bona  azimut.  (<j)  Oeui  in  no-  ,v‘  c*9‘ 
b:S  atque  nobifeum  ut  opiremur  operatitr  . ( b ) Per  gru-  (-j]  Coite, 
tia>n  Dei  nobit  pr  teff  ari  , ut  quod  faciend'im  c ognov':muir  Curi  bai.  con- 
etiam  facert  dihgamui  atque  valeamus  ; cum  fit  tirrttm - j, 
q ie  donum  Dei.  & / tire  quid  facete  debtainnt , & di- 
ligere ut  faciamut  , perchè  ficut  fcripttim  efi  de  Deo  , 
qu;  docet  b-.mintm  fiientiam , ita  etiam  [criptum  eft . 
carìtai  ex  Deo  efi.  Quelle  fono  le  verità  decile  dalla 
Chcfa.  Se  poi  quell’  azione  ed  operazione  di  D o deb- 
ba chiamarli  grazia  efficace,  o grazia  {ufficiente,  mai 
la  Chiela  lo  ha  decifo  . Concedali  quell’azione,  o fi» 
operazione  , con  cui  Dio  propriamente  fparge  ne'  oo- 
liti cuori  il  luo  amore,  e produce  in  noi,  c con  noi 
il  confenfo  della  volontà;  che  quello  è quel  che  la 
Chiefa  elìge,  niente  curandoli,  che  a quell’azione  li 
d a il  nome  di  grazia  efficace,  o (ufficiente.  Ma  qualora 
fi  voglia  dire  , che  Dio  per  produrre  in  noi  il  con- 
lento  della  volontà,  e fpargerc  ne’ noltri  cuori  il  fuo 
amore,  fi  lerva  di  una  detrazione  indeliberata,  la 
quale  invincibilmente  determini  la  volontà  ; la  Chiefa 
condanna  in  Granfenio-  quella  nuova  invenzione  di  fpie- 

f;are  la  grazia , perchè  dillruggerebbe  la  libertà  efi- 
ènziale  all’arbitrio  , non  meno  di  quel  che  facciali 
dali’illinto  de’ Calvinilli , dalle  influenze  delli  Allr  elo- 
gi, e delle  impreilbni.  di  tutti  gli  altri  dilli  ultori  del 
1-bero  arbitrio  . Onde  è falfo  ciò  che  dice  1*  autore, 
che  (e)  il  fifiema  della  dilettazione  vittoriofa  fìa  più  M l3Z-  5ll* 
conforme  a S.  /Igofiino:  e che  queflo  modo  di  [piegare 
V efficacia  della  grazia  , non  abbia  ricevuto  alcun  colpo 
nella  condanna  delle  cinque  propofizioni,  e fia  autor tz- 
zato  nella  Chiefa  perchè  qualunque  volta  a quella.* 
dilettazione  vittonoia  fi  attribuita  la  medefima  for- 
za ed  efficacia  in  ordine  al  determinare  la  volontà  , 
come  infegnofli  da  Giaofenio,n  >n  può  andar’  cfcntc  una 
aV  opinione  dalla  medefima  condanna , 29. 
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*9.  Veramente  P amore  non  fi  dichiara  di  tenere 
il  fifiema  della  dilettazione  vittoriofa  , eh’ egli  chiama 
(*)?•&•  5*4-  il  fifiema  delti  dgofltntani  (d)  : come  neppure  fi  di- 
chiara per  il  fifiema  de'  lomtfit , lì  quali  /piegano  l’ctfi- 
cacia  col  m zzo  di  una  promozione  fifica , cioè  ( dicc_ 
egli  ) mediante  un'  azione  di  Dio  , //  quale  crea  mila 
•volontà  il  conjtnjo  fttjjo , ch'ella  dà  al  Sene  ( e quella 
è la  vera  grazia  tniegnara  dalla  Ch<efa  , e da  S.  Ago* 
fimo  ).  Si  conofce  peiò  evidentemente,  eh’ egli  no  a 
fi  dichiara,  perchè  fi  vergogna  di  efier  ravvilato  pec 
M lai'  Gianlemlta  . In  fatti  egli  3’  accigne  a provare  , (<  ) 
che  la  maniera  di  fpirgare  la  grazia  mediante  la  di- 
lettazione vittorìofa  non  fra  Itala  punto  ferita  dalla 
condanna  delle  cinque  propofizioni  ; e le  ragiooi,che 
ne  adduce  lono:  1.  Perchè  nelle  cinque  propofizioni  non 
•v'  è cofa  , che  nè  immediatamente  , ne  mediatamente  pi(fa 
rapportai  fi  alla  dtlettazone  viti  orto  fa  : ».  perchè  fi  è 
continuato  ad  in/egnare  liberamente  la  mei  fima  dottri- 
na nella  Chnfa  , come  avanti  la  condanna  delle  cinque 
propofizioni;  e ficcome  ella  è una  prova  convincente» 
che  non  fia  fiata  condannata  la  premozione  tìfica  col- 
la condanna  delle  propofizioni  di  Gia>  lenio,  il  vedere 
che  fi  è feguitato  ad  inlegnarla  nelle  Scuole  Tomi- 
fticbe  anche  dopo  deità  condanna,  fenza  che  li  Papi 
o li  Vefcovi  fianfi  oppofii:  cosi  effendofi  continuato  ad 
insegnare  la  dilettazione  vit  oriola  anche  dopo  la  me- 
dtfinia  condanna,  è legno,  che  Roma  non  intefe  di 
(f  condannare  quella  dottrina  di  Granfenio  ( f ).  E però 

comunemente  h Molinilli  fteifi  dicono,  che  la  Dottri- 
na condannata  nelle  propofizioni  è que  la  di  Calvino , 
rmovara  da  Gianfeuio  . 

j<>.  Io  non  intendo  nè  di  combattere  , nè  di  di- 
fendere le  fentenze  , che  corrono  nelle  fecole;  ma-, 
conrutiociò  dico  collantemente , eh’ è fiata  condanna- 
ta dalla  Santa  Sede  la  maniera  , con  cui  da  Gianfeoio 
fpiegafi  la  grazia  efficace  , co  fidente  :n  una  diletta- 
zione indeliberata  , che  invincbilmente  determina  U 
volontà,  la  quale  mai  vi  relitta.  Quella  kmenza  è 

con- 
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condannata  nella  z.  propofìzione  , la  qual  dice  : inte- 
riori grafia  fi  itu  natura  lapf/g  wirtiqiam  refijli- 

ttir  , il  che  G anfen  o ha  detto  della  dilettazione  vit- 
toriofa  indel'benta  E però  chiunque  iniegna  lo  llclTì» 
eie  ha  mfegTato  Gunlenio  , incorre  nella  medefima 
condanna  . Che  le  qualcuno  de’  Scolarci  feguica  ad 
infrgnare,  che  la  Grazia  confìtta  in  no  diletto  vitto* 
riolo,  non  attribuirà  forfè  al  inedefìmo  quella  forza, 
che  gli  arti) bui  G anicino,  o intenderà  parlare  di  ua 
diletto  libero  : o produrrà  qualche  altro  divario;  per- 
chè la  condanna  della  Santa  Sede  non  ferifee  le  pa- 
role, ma  condanna  qnel  che  Gianfemo  intefe  di  fìg. li- 
ticare con  quelle  paiole.  La  mrdefìma  dottrina  di  Giaa- 
lenio  circa  la  detrazione  indeliberata,  viene  implici- 
tameme  condannata  ancora  sella  f.  propofìzione;  per- 
chè elfendo  tal  ddettazione  irrefillibile,  non  retta  nell’ 
uomo  altra  libertà,  che  a coathonc . 

31.  Che  noi  la  dottrina  condannata  nella  terziu, 
propofìzione  fìi  quella  di  Calvino  un  >vata  da  Cian- 
ico 10  , è verilfìmo.  E febbene  Guolc  no  per  liberarli 
da  una  tal’accufa  , procurò  d’  alTegnare  qualche  diffe- 
renza tra  la  temenza  di  Calvino , e la  (ua  (f)  ; accor- 
gendoli però,  che  tutte  quelle  differenze  confi  lono  io 
mere  forinole  di  parlare  , non  lippe  feufarfì  fe  non 
col  dire,  che  non  omnia , que  baretici  docente  funt 
baretica.  E poiché  fuppone  , che  la  fua  maniera  di 
accordare  I'  efficacia  della  grazia  col  libero  arbitrio  , 
fia  «legnata  da  S Agoitioo  , foggi ugne  : ( b ) Quei  fi 
qua  in  re  Calvinus  cun*  Augufimo  , & antiqws  PP. 
Jenferit , non  propter  Calvinum  Augufitno  indignandum 
eft  , ftd  propfrr  A'<g>'fiinum  Calvino  gratulandunt . Or 
è fàlfilfimo , che  S.  Agoltino  abbia  mai  ripolta  l’ef- 
fenza  della  grazia  in  una  dilettazione  indeliberara  ir- 
refìttibile:  e che  abbia  cofìituira  I*  clTeoza  della  libertà 
nella  (ola  immunità  dalla  violenza  ; avendo  Tempre  di- 
chiarato, che  la  grazia,  di  cui  infegnavafì  dalla  Chiefa 
la  neceflità  contro  de’  Pelagiani , confìtte  nell’azione, 
con  cui  Oio  c’  ifpira  il  fuo  amore,  il  quale  è un’  aito 
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libero  della  volontà  : Infpiratio  diledionis  ut  cognita 
fondo  am  re  factamus  , propr  i gratta  */? . E queito 
• amore  Iddio  ( e non  già  un  diletto  indeliberato  ) in 
nobis  atipie  ntbifiutn  ut  cperctnur  operatur  ; mentre  egli 

10  fparge  ne’  noitri  cuori  per  Spiritimi  Sa^dum  ; il 
quale  jacit  ut  faciamus  , proibendo  vtres  efficaci [Jinas 
veluntati  ; il  che  rod  s*  accorda  col  (ùlema  nè  di  Cal- 
vino, nè  di  Gianfeoio  ; onde  meritamente  quello  fa 
condannato  dal  Concilio  di  Trento  , e quello  da  In- 
nocenzo X 

j*.  Lo  (Indio,  che  impiegali  dall’autore  per  giu- 
fìificare  Gianfenio,  ben  fa  couolccre,  ch’egli  è Gian- 
Tc nilla  nell’interno  ; benché  non  ardifea  palelarfi . Io 
-pure  fono  aliemff.mo  dall’  accufarlo  , eh'  egli  non  abbia 
farro  che  copiaie  Calvino;  tengo  per  indubitato , che 
la  di  lui  intenzione  fìa  (lata  di  cfporre  il  vero  (enti- 
mento  di  S.  Agodmo,  riconolciuto  dalla  Ghicfa  tutta, 
come  fmeero  te(bm<nio  della  tradziooe,  fpecia'mente 
in  materia  della  grazia  . Di  ciò  credere  me  ne  fomini- 
niflrano  ragionevole  fondamento  gli  altri  Tuoi  Icritt), 
e lo  Audio  da  lui  impiegato  nella  lettura  di  quello 
Santo  . Ma  ciò  non  toglie,  ch’egli  non  (iati  inganna- 
to; e che  volendoci  riporre  la  dottrina  di  S Ago- 
ftino,  non  (ìa  inciampato  nelli  errori  de’  Pioteftauti  ; 
non  maliziofameote  , ma  per  umana  debolezza  ; onde 
fon  perloalo,  che  fe  lode  vifluto,  allorché  dalla  Santa 
Sede  fu  condannato  il  di  lui  fidema  , farebbe  llato  egli 

11  primo  a confeflare  l'abbaglio  preio,  e ritrattarlo  ia 
coniormitk  di  quei,  fentimenti  di  «degnazione  e at- 
taccamento, che  ha  lcmpre  conrrafegnan  per  la  Santa 
Sede,  non  folo  nelle  dilpute  coorro  li  Protellanti,  ma 
eziandio  nell’  ideilo  bbro  condannato  , e nel  luo  ul- 
timo tedamento.  Così  fodero  (lati  imitati  li  di  lui  ièu- 
timenti,  da  queili,  che  dimodrorno  tanto  zelo  per  fo- 
denere  li  di  lui  errori , che  non  ritroverebbe^  la  Chic- 
fa  turbata  da  tanti  (cardali. 

jj  Ha  conofciuto  Gianfenio,  che  Calvino  infe- 
gnò  la  medefima  fentenza  ititotno  alla  libertà;  ma  ha 
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credito  , ch’etTa  non  forte  condannata  dal  Concilio  di 
Trento,  mentre  fe  avede  creduto,  che  tal  lenrenza 
folle  data  condannata  dal  Concilio,  laverebbe  abban- 
donata, poiché  profetava  di  feguitare  la  Dottrina  del 
Concilio  di  Trento,  e le  decifioni  de’ Sommi  Pontefici. 
Egli  ammife  , che  la  grazia  fode  irtelìdibile  ; ma  ha_. 
creduto,  che  coll'  irrefiftibilità  della  grazia  confidente 
in  un  diletto  indeliberato,  poterti  conciliarli  la  liber- 
tà mediante  la  potenza,  che  riconofceva  fudìdere  nella 
volontà  ( eziandio  lotto  la  mozione  della  grazia  ) di 
rcfiiicrvi  : (>)  Potcntia  dijfentitndi  ( fono  fue  parole) 
non  repugnat  attuali  gratta  moticni , & confenfui  ; quam- 
vi s fieri  nequtat , ut  attualis  dijfenfus  cum  attuali  Dei 
motione  jungatur . Così  ha  dimato  di  poter  conciliare 
l’efficacia  della  grazia  colla  libertà,  fenza  errare  nella 
fede  . Nel  medefimo  inganno  fono  dati  li  Scrittori  di 
Porto  Reale,  li  quali  pervadendoli , che  Gianfenio  non 
altro  aveffe  infegr.ato  , che  quanto  infegnò  S.  Ago- 
flino  intorno  alla  Grazia  ed  alla  libertà  , penforno  che 
la  condanna  di  Gianfenio  non  feridì:  il  di  lui  libro  ; 
ma  folo  le  propofizioni  in  un  fedo  divedo  da  quello, 
che  hanno  in  Gianfenio  ; e quindi  prefero  il  ripiego  di 
fottomerterlì  alla  cenfura  delle  cinque  propofizioni  per 
quel  che  riguarda  al  diritto  ( cioè  di  condannare  in_ 
quelle  propofizioni  1’  errore  di  Calvino  ) ma  non  per 
quel  che  riguarda  al  fatto  ; negando  , che  tali  pro- 
pofizioni fi  trovartelo  in  Gianfenio  . 

’ ?4.  L’ autore*  intraprende  di  difendere  anche  li 
Gianfcniiij  di  Porto  Reale;  perchè  dice,  che  quelli 
( / ) avendo  ben  letto  Gianjenio  ( al  cui  libro  il  Papa _ 
e li  Vescovi  aveano  attribuito  F errore  delle  cinque  pro- 
porzioni [u  la  fola  relazione  de'  Molimfii  ) non  età  cofa 
giufta  , che  fi  rapp or t afiero  in  ciò  al  Papa  ; il  quale 
non  aveva  nè  e fan,  irato  , nè  fatto  ef aminar  e quel  libro . 
Io  non  f<  no  alieno  dal  credere , che  anche  li  Scritto- 
ri di  Porto  Reale  egualmente  che  Ganfenio  abbiano 
creduto  di  difendere  la  dottrina  di  S.  Agortino  e della 
Ciucia  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio;  mentre 
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I*  tanti  libri  di  pierà  pieni  d’  unzione  d»  eflì  pubbli- 
cati , non  mi  lafciaoo  fondamento  di  penlàr  diverfa- 
mente.  Ma  però  il  giudico  molto  piti  rei  che  Gian- 
fen'o  per  la  loro  olimaia  refi, lenza  alle  decifioni  Pon- 
tificie, mentre  fé  avefiero  per  la  Santa  Sede  quei  Pen- 
timenti di  raflegnazione  , che  protedoffi  di  aver  Gian- 
fenio.fi  pervaderebbero  facilmente  de, I’ abbiglio  , che 
prendono  nel  credere,  che  il  filicina  di  Gianlenio  fi 
accordi  con  gi'  infegnamcnti  di  S.  Agodino , e della. 
Chicfa  . L' altre.  calunnie,  non  meritano  rifpoda. 

§.  III.. 

Le  Bolle  contro  Gianfenio  non  hanno  fatto 
ma'  articolo  di  fede , che  a tutti  li  Gin- 
Jlt , che  cadono , fa  data  una  grazia, 
f ufficiente 

3J.  W"""^AL  Miniflro  Bafnagio  vien  fatta  un*  obiez- 
B zione  alTai  fpeciofa , per  provare , che  la 
peg.  J Ch  e fa  Romana  fa)  abbia  variato  di  dot- 

trina fu  quella  materia  . Riconofce  egli 
veramente,  che  ’ non  oliarne  la  Bolla  contro  Gianfc- 
nio , ha  continuato  ad  elice  inlegnata  nella  Chiedo 
Romana  la  grazia  efficace  ; e che  quella  è la  dottri- 
na di  molte  comunità  religione  ; ma  *:he  quede  comu- 
nità lono  fiate  obbligate  [_  d ee  egli  ] d'  ammettere 
una  grazia  fufficiente.  Or  que  la  grazia  fufficiente  non 
era  conofciuta  nell'antica  Chicfa  ; dunque  quefio  è un 
nuovo  articolo  di  fede;  e confeguentemente  la  Chie- 
fa  ha  variato  in  materia  di  fede;  poiché  quell' arti- 
colo della  grazia  fufficiente  anticamente  non  vi  era  . 
Quella  è la  iodanza  di  quanto  in  varj  luoghi  dclla__. 
fua  opera  replica  quel  Miniftro  circa  la  grazia  fuffi- 
cicnte . Quell' objezione  ha  altrettanto  pii  di  appa- 
re >za  , quanto  che  non  mancano  Teologi , cd  anche 
Vcfcovi  , li  quali  riducono  1’  errore  particolarmente. 
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delle  due  prime  propofizioni  di  Giaofenio-,  e della., 
maggior  parte  di  quelle  del  Qjuefndlo  , al  negarli  in 
elle  la  giazia  Efficiente;  qurli  che  fia  un’arncolo  di 
fede,  che  debba  amiiìetteifi  la  grazia  fnfficieote.  Anzi 
la  maggior  pane  de’ Moliniili  al  gorno  d'oggi  tal- 
mente crede,  che  fia  articolo  di  tede,  che  lì  dia  la 
g;azia  fufficiente  , e che  nel  negar  quella  , confuta  il 
Gianfemlmo  , che  il  Tourneiy  , e qualcun*  altro  fi  av- 
vanzò  a dire  , che  tutte  le  Bolle  contro  Gianfenio  non 
condannano  che  una  chimera  , fe  quello  non  è arti- 
colo di  fede . 

3 6.  E’ indubitato , che  tra  li  fletti  Teologi  cattoT 
lici  il  nome  di  grazia  f ufficiente  ,non  meno  che  quello 
di  grazia  efficace  fia  equivoco,  e non  fono  d'  accordo 
fra  di  loro  cofa  s’  intenda  di  lignificare  con  tali  vo- 
caboli . Il  Leflìo  nel  cap  9.  della  fua  deputazione  apo- 
logetica dice:  Xufficiens  dicitur , quod  coKtinet  omnia-, 
vece  ff aria  ad  opus  ; itaut  per  illud  in  pcte/ìate  hominis 
fit , fine  alio  auxilio  opus  facere  ; nihil  enim  potè  fi  di- 
ci lufficiens  ad  aliquam  operattonem  & fi  rum , nifi  cui 
nibil  dctfl  quod  ft  mcejfarium  ad  illum,  ut  patet  ex 
termini s . Onde  fecondo  quelli  Teologi,  il  dire  chc_ 
tutti  hanno  la  grafia  (ufficiente  per  iaivarfi,  è lo  (tettò 
che  il  dire,  che  per  Iaivarfi  non  hanno  bifogno  di  al- 
tra grazia  o ajuto  di  Dio  , ballando  a tutti  quella 
grazia  , che  Dio  a tutti  ha  data.  Al  contrario  altri 
Teologi  col  nome  di  grazia  fufficiente  intendono  di  li- 
gnificare un’  ajuto  , che  per  le  (tetto  dà  il  potere  di 
falvarfi^  Dii  che  con  etto  folo  ninno  fi  falverà  , fc_ 
Dio  non  vi  aggmgne  altra  grazia  che  fia  efficace.  Au- 
xilnim  grati/e  Lei  ( b ) qmd  appellatur  [ufficierà  , non 
V'  Catur  f ufficiente  ex  eo  quafì  ipjum  [cium  ft  fatti  ad 
a£lu  babendam  tllam  operattonim , ad  quam  ultimò  or- 
dtnatur  ; quaf  non  ft  aliquid  aliud  neceffarium  , nifi  quod 
non  app  tiatur  imprdimentum.  Quella  fola  d'fcrepsnza, 
che  ritrovafi  tra  li  Teologi  cattolici  circa  il. lignificato 
del  nome  di  Grazia  f ufficiente , baita  a convincere  ogni 
intelletto  difappaffionato , che  quello  non  fia  un’articolo 
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di  fede , ebe  tutti  abbiano  la  grazia  fufficiente  ; men- 
tre la  Cbiefa  ci  avrebbe  infognato,  e (piegato  quel  che 
6 debba  intendere  di  lignificare  con  tal  nome. 

37*  Aggiungali , che  non  (blamente  non  li  trove- 
rà da  qual  Pontefice , o Concilio  (ia  (lato  fiablito  co- 
me articolo  di  fede  , che  fi  dia  a tutti  una  grazia., 
fufficiente  , ( il  qual  nome  viene  con  tanta  divertirà 
adoprato  ed  intelo  da' Teologi  Cattolici  ) ma  neppu- 
re  fi  potrà  produrre  alcun  palio  di  Papi  , Coocilj  , o 
Santi  Padri,  in  cui  fi  trovi  quello  termine  di  Grazia 
/ ufficiente . Onde  è talfo  il  fuppofio,  con  cui  Bafnagio 
pretende  di  provare , che  la  Chiefa  Romana  abb  «u. 
variato  in  materia  di  dogma;  mentre  fuppone, eh' efla 
abbia  obbligato  li  Teologi  ad  ammettere , oltre  alla 
grazia  efficace  una  grazia  (ufficiente  ; del  qual*  articolo 
di  fede  non  ne  (ia  mai  (lata  fatta  menzione  odia  Sa- 
gra Scrittura,  nelli  Conci!},  nelle  Derilioni  de*  Papi, 
nè  io  alcun’ altro  antico  monumento  della  Tradizio- 
ne; anzi  neppure  nel  medelimo  Coacilio  di  Trento 
con  tutto  che  in  elio  fi  ritrovaflero  tanti  Scolatici  , 
e già  da  alcuni  di  loro  folle  fiato  introdotto  l’ufo  di 
nn  tal  vocabolo  , refoli  poi  più  univerfale  dopo  Ia_ 
nafeita  del  Gianfenifmo , per  differenziarli  dalle  opi- 
nioni condannate  in  Gianfenio. 

j8.  Non  folamente  è equivoco  il  nome  di  Gra- 
zia , ed  il  nome  di  /ufficiente  ; mentre  il  primo  ado- 
peravafi  eziandio  da*  Pelagiani , ed  il  fecondo  lì  vede 
che  in  bocca  di  nn  -Molinifia  ba  un  flgmricato  to- 
talmente diverfo  da  quel  che  abbia  in  bocca  di  un 
Tomifia  ; ma  di  più  non  bada  neppure  a fidare  il  li- 
gnificato di  tali  vocaboli  l’aggiunta,  che  vi  fi  fa  del 
poter  compiuto  , t proffimo , t perfetto  ; e la  Chiefa  non 
fa  definizioni  intorno  aili  meri  vocaboli , fenza  dichia- 
rare il  fenlo  de'medefimi.  Cosi  allorché  decife,  che 
favellando  della  Trinità,  fi  dica  effer  tre  Pcrfoue,  o 
fullifienze,  ed  una  fola  fofianza  , natura,  o eflenza  : 
che  il  Figlio  fia  confofianziale  al  Padre;  che  la  Ver- 
gine fia  Tbeotocos  ; che  nell’  Eucarillia  fi  dia  la  tran- 
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foftan2iazione  , ec.  ; U Chitfa  oel  medefimo  tempo 
dichiarò  quel  che  doveva  lotenderii  fotto  li  vocaboli 
di  bypofìafis , afta,  omoufion , thcotocos , tranfubflant  ta- 
tto , acciò  li  fedeli  fapeffero  quel  che  dovevano  cre- 
dete •,  e così  parimente  fe  la  Chiefà  a vede  d ceffo  , che 
fi  dia  la  grazia  efficace  , e la  / ufficiente  r avrebbe  di- 
chiarato quel  che  debba  intenderti  con  tali  nomi  ; nè 
fra*  Teologi  cattolici  riiroverebbefi  tanta  diverfità  di 
opinioni . 

39.  Penfano  li  Scolatoci , che  Ita  in  legnata  come 
articolo  di  fede  la  grazia  (ufficiente  dal  Sagro  Conci- 
lio di  Trento  , (e)  allorché  definifee  , che  all*  uomo 
giuftificato  fia  potàbile  l’oflcrvauza  de* divini  comandi;  c‘f‘  **•  & 
mentre  la  grazia  (ufficiente  è quella  , che  da  il  potè-  **' l8’ 

re  di  oirervarlir  e così  pure  (ìa  data  definita  come  di 
fede  da  Innocenzo  Decimo  , allorché  condannò  la  pri- 
ma, e la  feconda  delle  propoftzioni  di  Gianfenio;  men- 
tre quella  grazia  interna  , a cui  fi  refi  Ite  , con  può  ef> 
fer  la  grazia  efficace  [ eiTcndo  quella  accompagnata— 
fempre  dall* effetto  ] e quella  grazia,  che  alti  g ulti 
rende  potàbile  1*  offervanza  de’  di  vini  precetti,  non  pnè 
e (Ter  fe  non  la  fufficicnte  ; imperocché  la  grazia  effi- 
cace non  fidamente  rende  potàbile  L*  oflervarli,  ma  li 
fa  offervare  infallibilmente. 

40.  Sono  però  in  un  grand’  errore  quelli  che  pre- 
tendono eoo  tali  rifteffi  dimortrarc  effe  re  articolo  di 
fede*  che  fi  dia  la  grazia  fufficiente,  fu  nel  fen'o  de* 

Molinidi , fia*in  quello  de'Tomidi  . E’  di  fede,  che  K 
Giudi  poffono  offervare  li  divini  precetti , non  già  per- 
chè fempre  abbiano  tutto  quel  eh’  è neceffario  per  of- 
fervarli  , talmente  che  per  offervatli  attualmente  non 
abbiano  bffogno  di  altra  grazia  o ajuto  di  Dio  ; ma 
perc'è  ( come  inlegaa  il  Concilio-  colle  parole  di  S.  , , 

Agollino)(d)  jtobmdo  montt  facere  tfuod  poffis,  petere  quod  f 

non  poffis , & adjuvat  ut  poffis.  Se  fi  ha  dalli  giudi  la  * ** 

E naia  di  chiedere  quod  non  poffis , dunque  non  hanno 
grazia  fufficiente  nel  fenfo  Molinidico  , itaut  per  iU 
lud  auxilium  [ufficimi  in  potevate  bominis  fit  fine  sfa 
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auxilio  opus  facete,  come  dice  il  Leflìo  nel  citato  luo- 
go; fupponendo  il  Concilio  , che  il  giullo  alle  volle 
non  polla  ofltrvare  li  divini  precetti,  ma  abbia  bilo- 
gno  di  chiedere  a Dio  la  grazia  per  oHcrvarli,  patere 
qaod  non  pofits  ; la  qual  grazia  fe  1’ avellerò,  non  !«_, 
ie)  Dr rarr.  chiederebbero  a Dio:  (e)  quid  enim  fiuluus  , quatta 
tir  grat.  cap.  orare  ut  factas  , quod  babes  in  tua  p (Afflate}  (/)  Prot- 
*•  jut  non  oramus , (ed  orare  nos  fingimi  » fi  n ot  ipfot 

I f]  non  illuni  credimus  facete  quoi  oramus : fi  pcttmus  quod 

a*  bomj.  c.  jioflra  credimus  pofitunt  fotefiate  . 

41.  Cosi  pure  è di  fede,  che  lì  danno  grafie,  al- 
le quali  li  può  refiltcre  ; c perciò  è condannata  la  pro- 
polìzione  di  Gianfenio,  interiori  gratta  in  fiat « natu- 
ra kpfa  numquam  trfiflitur  ; ma  non  pei  tarilo  ne  Tre- 
gue elicr  di  tede,  che  lì  dia  una  grazia  (ufficiente  a 
tutti  nel  lenfò  de’  ScoJallici ..  Allorché  fi  dice  poterli 
refiltcre  alla  grazia,  per  togliere  ogni  equivoco,  con- 
viene (piegare  di  qual  fotta  di  grazia  lì  parli  ; e in  or- 
dine a qual’  effetto  lì  relitta . L’  azione  con  cui  Dio 
m’ifpira  due  gradi  del  fuo  amore,  è una  grazia  (uffi- 
ciente a produrre  que’  due  gradi  di  amore;  ed  affieme 
è efficace,  mentre  non  potranno  non  titrovarlì  li  due 
gradi  di  amore  oell*  anima  ; onde  in  -quello  fenfo  non 
li  può  relìltere  a quella  grazia  circa  il  produrre  que* 
due  gradi  di  amore.  Ma  al  fare  , che  io  olfervi  la 
legge,  ed  io  fia  convertito  a Dio  mediante  que’  due— 
gladi  di  amore  ilpiratomi  da  Dio,  puffo  refulervi;  (fica- 
ire  pollo  eccitare  in  me  iteffo  tre  gradi  -di  amore  del 
mondo  ; nel  qual  cafo  amando  pòi  il  mondo,  che— 
Dio  , non  oflcrvenò  la  di  lui  legge,  nè  farò  conver- 
tito a lui  . Onde  al  termine  primario  ed  immediato  di  - 
quell’azione  di  Dio,  cioè,  alla  produzione  delti  due 
gradi  di  amore,  io  non  pollo  relìiterc  ; ma  all’ effetto 
fecondano  , che  è quello  di  ollervar  la  legge  , e di 
convertirmi  a Dio,  pollo  refilleie;  e pài  volte  ù re- 
lìile  , allorcfè  la  volontà  eccita  in  fe  ilefla  un’  amor 
maggiore  dell’  ilpiratogli  da  Dio  , col  quale  lì  tralgrc- 
dilcc  ia  legge  , e fi  pecca  . . . 
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4t.  Se  poi  col  nome  di  grazia  s’ inrende  di  (igni, 
ficarc  !’  amor  di  Du  a noi  ilpirato  , quello  è bensì 
una  graza  interna  nor»  foia  Efficiente  per  farci  orter- 
vare  la  legge  a.  proporzione  del  grado  di  fui  atti- 
vila ; e a, li  mi  è efficace  o efficiente  della  detta  of- 
fervanza,  tinche  non  ila  impugnato  da  altro  maggior’ 
amor  del  in  >ndo  ; ma  a que  ta  grazia  interna  non 
folo  fi  può  refitere,  ma  in  fatti  vi  fi  refide  qualun- 
que volta  la  volontà  produce  in  fe  fletta  un  maggior’ 
amore  del  mondo  . Quella  forte  di  potenza  di  refi- 
fiere,  che  mai  fi  ridurti  , fi  riduce,  nè  fi  ridurrà  all’ 
atro  , e che  da’Scoladici  fi  dichiara  poter  dare  uni- 
ta colla  (or  grazia  efficace,  la  credo  un  gioco  di  pa- 
-role  , ed  un  zergo  inventato  per  eludere  la  difficol- 
tà. In  un’uomo  fino,  ma  legato  (òpra  una  lidia, re- 
tta veramente  la  forza  e potenza  di  caulinare;  ma_» 
perchè  non  caminerà  mai,  fe  non  fi  fciolgano  li  lega- 
mi , così  è un  burlarlo  if  dire,  che  può  cammare  .. 
Or’ altrettanto  fi  è della  potenza  di  refirtctc  alla  gra- 
zia efficace  ammelTa  da’  Scolaftici  . Dicono , che  con 
erta  è compatibile  la  potenza  di  refitlervi  ; ma  io  fatti 
mai  la  volontà  vi  refiderà,  fe  non  fi  levi  quella  gra- 
zia efficace  , quella  dilettazione  indeliberata  , o vi’ 
s'  imprima  una  comraria  dilettazione  piò  forte  . Che 
pet^  qurlla  grazia  Efficiente,  la  quale  non  fa  altro 
che  dirci  una  potenza  di  operare,  la  qual  potenza— 
pelò  mai  opererà,  fe*  non  vi  fi.  aggiunga  la  grazia  effi- 
cace , fembra  una  vera  grazia  inkfficiente  ; ed  il  vo- 
lerla chiamare  diffidente  per  falvarci  , è |o  Hello,  che; 
voler  dar*  il’  some  di  fuoco  all’  acqua  . 

43.  E’  dunque  equivoco  quello  nome  di  grazia— 
[ufficiente  , che  ci  dà  la  potenza  di  operare  ; mentre 
in  temenza  de’  IVIolioirti,  ci  dà  una  potenza  tale  , che 
può  ridurli  all’atto,  ed  operare,  fenza  che  fia  ac- 
cettano che  Dio  altro  vi  aggiunga  ; ma  io  Temenza 
de' Tornali  dà  una  ‘potenza  di.  tal  torta  , che  mai 
opererà  , fé  Dio  nom  vi  aggiugne  la  grazia  efficace  $ 
come  l’ occhio  fano  mai  vedrà  l’ oggetto  , fe  non  vi 


44*  SCRUTIN10.ee. 

fi  aggi  tigne  la  luce  . Ed  a togliere  qued’  equivoco  non 
balta  il  dire  , che  la  grazia  (ufficiente  ci  dà  una  po- 
tenza proffìma;  perchè  li  Tomilti  realmente  col  nome 
dt  potenza  proffìma  non  intendono  di  lignificare  una 
potenza  , la  quale  abbracci  tutto  quel  eh’ è necefla- 
rio  per  attualmente  operare  } ma  Colo  per  poter’  ope- 
rare; e pure  chi  vuol  parlare  con  fincerirà,  non  dirà 
* mai  che  un’agente  può  operare  «qualora  li  manchi  qual- 
che cofa  neceffaria  per  operare  ; come  farà  femprt^ 
uno  fpropofito  il  dire,  che  un’occhio  fano  poffa  leg- 
gere, allorché  fi  trova  al  bnjo,  e privo  di  luce.  Con- 
tuttociò  fi  chiami  fi  Sciente  anche  quella  grazia  che 
non  balta:  e fi  dia  il  nome  di  efficace  a quella  grazia 
fidamente  , alla  quale  mai  fi  refilte,  nè  fi  refideià , io 
non  contendo  con  li  Scolatimi  (opra  l’ ufo  di  tali  vo- 
caboli ; mi  balla  che  prima  fi  (labtlifca  il  (enfio  , che 
fi  vuol  dare  a tali  parole  , che  anch’  io  adoprerò  li 
i.  vocaboli  di  grazia  (ufficiente,  ed  efficace:  < g ) Cum 
C.itt  C re  r<s  tp[-a  intellifitur  [ diceva  S Agoftino  } minut  la- 
fon.  e- 14.  borandum  e/?,  quid  tara  bominibus  vocare  placucrit . 

44.  Potià  qualcuno  opporre  , che  il  Concilio  di 
Trento  riconobbe  quella  vera  potenza  di  operare, che 

Eer  operare  , ha  bifogflo  di  un’  altra  grazia  ; mentre 
a condannato  il  dire  : ( b ) Dei  pracepta  homini  ju- 
taf.  u.  fiificato  ad  obfervandum  effe  impoffibili*.  Dunque  ogni 
uomo  giudo  ha  la  potenza  di  olTervare  li  divini  'co- 
mandi, tra  li  quali  comandi  vi  è quello  di  perfeve- 
rare  ; e pure  il  medefimo  Concilio,  benché  inlègni  , 
che  tutti  li  giudi  hanno  la  grazia  (ufficiente,  o fia- 
la potenza  per  perfeverare , tnfegna  , che  non  tutti 
li  giudi  hanno  H dono  Ipecialc  della  finale  perleve- 
ranza  : Si  quis  dixertt  magmum  illui  ufque  in  finent 
perjeveranti a donum  , fe  certe  babitttrum  abfoluta  , df 
infallibili  certitudine  # nifi  hoc  ex  / pedali  revelation c- 
di  dècer  it , anatbema  Jìt . Onde  fiuffifte  la  potenza  di  per- 
feverare nelli  giudi,  benché  in  effi  non  fi  trovi  il  do- 
no della  pcxfcycranea , lenza  di  cui  inai  perfeve re- 
ranno  . 

45- 
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45.  Molti  -equivoci  poffono  nafconderfi  in  una  tal* 
obiezione  , che  pute  è un’  argomento  affai  familiare 
prello  de’  Tómifii . Primieramente  altro  è ' il  parlare 
della  perfevcranza  ad  tempus  , ed  altro  è il  parlare- 
della  perfeveranza  finale . Quefia  è un  dono  fpeciale, 
con  cui  Dio  conduce  e regola  talmente  la  vita  de’ 
Predeftinati  alla  gloria,  cioè  di  quelli,  che  ( come  di-  . . . 
ce  l’ A portolo  ) li  2 /ecundum  propofitum  vocali  funt  etp4  g 
fanfti  , che  la  morte  li  coglie  nel  tempo,  in  cui 'non  18. 
fia  in  eflì  difirutto  il  regno  dell’ amor  di  Dio: 
la  Perfeveranza  temporanea  non  è un  dono  si  fpe- 
ciale de’  Predetfinati.  La  potenza  di  perfeverare  fino 
alla  morte  nelli  giudi  è una  potenza  remota  , chc_ 
p:h  propriamente  chiamerebbefi  capacità  ed  in  quel- 
la maniera,  che  S.  Agoftino  dille  : ( i)  pojfe  habere  l1!0' 
fidim,  natura  efl  homt/um\  habert  autem , gratta  efi " ’c*?' 
f titliumi  perchè  acciò  fi  perleveri  fino  alla  morte, 
fi  richiede  una  fpeciale  protezione;  ma  per  perfevera- 
re  ai  tempus  , non  vi  fi  richiede  quefia  fpeciale  pro- 
tezione , efiendovi  in  ogni  giufio  tutta  la  grazia  , che 
è neceflaria  per  una  tale  perfeveranza  ; mentre  Deut 
non  deferii  nifi  deferatur . L’  abbandonar  Dio  è in  ar- 
bitrio d’  ogni  giufio  ; ma  non  è in  balia  d’  ogni  giufio 
il  far  che  la  morte  lo  colga  nel  tempo,  in  cui  fi 
trova  unito  a Dio;  e però  il  precetto  di  perfeverare 
cioè  , di  oifervare  la  divina  Legge  ad  tempus  , è quel- 
lo, che  propriamente  viene  comandato,  e di  cui  può 
intenderli  , che  Deus  impvjjìbilia  non  jubet  ; avendo 
tutti  li  giudi  I’  amore  Spiratogli  dallo  Spirito  Santo  , 
che  li  fa  olTervare  la  Legge.  Ma  impropriamente  d 
direbbe,  che  ci  venga  comandata  la  perfeveranza  Zina- 
le, la  quale  molte  volte  proviene  da  circoflanze,  le 
quali  noe  dipendono  dal  nofiro  libero  arbitrio  , come 
fa  1 ebbe  , che  luccedino  , o non  fuccedino  Tentazioni 
fupenori  alle  prefenti  nofire  forze,  o che  opportuna- 
mente il  giufio  fia  , o noo  fia  colto  dalla  morte  pri- 
ma che  accadico  le  dette  tentazioni,  e fhe  malttia * 
muta  intellclìum  ejus , aut  fillio  dteipiat  animam  illtus; 
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[m]  De  Da  onde  ( come  notò  S.  Agodino  ) (m)  ut  non  difceda- 
no  Pirftv.  e.  mus  a Dco,  dandum  non  cjl  nifi  a Deo  , perchè  n*n 
7*  efl  hot  omnino  in  viribut  liberi  arbitrii.  Futrat  in_  * 

homine  antequam  caderet  . Pofl  cafoni  autem  hominis  , 
nonni/ì  ad  grattano  fu  jm  Deut  voluit  pertinere  » tir  ho- 
mo non  reccdat  ab  ea. 

4 S.  In  oltre  abbenchè  fi  dice  ed*r  imponibile  all* 
uomoc  io  che  da  fe  non  può  adempiere  ; oflerva  pe- 
f»)  t.  ».  ™ l’Angelico,  che  (n)  quod  pojfim'ts  cum  auxilìo 
tju.  io» lari,  divi**0  * non  tfl  nobis  omnino  imponìbile  ; fecundum  il- 
4.  adì.  lui  Philofophi  in  tertìo  Etbicor . Qua  per  am<cos  pofo 
fomut , aliqualittr  nos  poffumus^  e poiché  col  divino 
ajuto  fi  poflono  oflervare  fi  precetti  , a oiun’uo- 
•1  roo  è impodìbilé  in  quello  fen(o  4*  oflervarli . Il  che_ 
molto  piu  propriamente  ha  luogo  oelli  Giudi , li  quali 
non  pofiono  efiet  tali,  fe  nou  amano  Dio  più  che  il 
mondo:  e ficcome  l'amore  ( che  Tempre  è attivo  fe- 
condo il  grado  di  fóa  perfezione  ) è il  principio  delle 
operazioni , eflendo  quella  determiqazione  e quel  pefo, 
quo  voluntat  ferttir  quocumque  fertur  ; cosi  ne  fiegue , 
che  quell*  amor  di  Dio , che  fi  ritrova  ne’  giudi , reca 
ad  efiì  un  vero  potere  di  oflèrvar  li  precetti,  e non 
già  una  mera  potenza  , che  mai  fi  ridurrà  all’  atto, 
non  piò  che  la  potenza  di  caminarc  in  un’  uomo  che 
fia  fano,  ma  avvinto  fra’ ceppi.  Quella  farebbe  uoa^. 
potenza  di  nomee  non  di  fatti,  perchè  mai  quell’ uo- 
mo carni  nera,  fe  non  gli  fi  (dolgano  quei  legami,  che 

10  tengono  avvinto:  nè  l’occhio  fano  mai  potrà  ve- 
dere , finché  farà  al  bujo  . Laddove  il  giudo  ha  un 
vero  potere  di  oflèrvar  li  precètti,  perchè  nell’amo- 
re, che  Dio  gl’  ifpira,  e che  mai  cella  d*  ifpicargli , 

•*  egli  non  è il  primo  a rrbellarfegli  , ha  quanto  è 
aecdTario,  e badante  per  oflèrvar  li  precetti,  C per- 
severare ad  tempus  in  tal’  ofletvanza . 

47  Che  (è  mai  mi  fi  replicalTc  ritrovarli  in  tatti 

11  giudi  la  grazia  diffidente,  almeno  per  chiedere  a 
Dio  ciò  che  è Decedano  per  falvarfi  ; e perciò  non 
poterli  negare,  che  li  giudi  abbiano  la  grazia’  fas- 
ciente 
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dente  ancora  per  pcrfeverare  fino  al  fine  . E’  facile 
lo  fcicglimento  di  quella  replica  ; imperocché,  atrefe 
le  promede  di  Dio,  la  Sagra  Scrittura  e lì  Padri  c’in- 
fegoano,  che  alli  umili,  a quelli  che  fanno  orazione,  e 
che  vegliano  fopra  di  fe,  Tempre  da  Dio  fi  concede, 
o che  fiano  allontanate  le  tentazioni , o che  fia  tal- 
mente aumentata  la  virili  , che  le  fuperi . Tali  bene- 
fizj  però  non  concedonfi  da  Dio  ali’  umiltà , orazione, 
e vigilanza  , che  ha  preceduto , ma  a quello  che  at- 
tualmente  perlevera  nell’ umiltà,  orazione,  e vigilan- 
za . Or  dove  mai  troverafii  , che  Dio  abbia  promeda 
la  perfeveranza  dell’  umiltà,  dell’ orazione  , della  vigi- 
lanza? Che  per  lo  piò  da  Dio  fi  concede  la  perfeve- 
ranza al  merito  di  chi  è vifluto  piamente,  niuno  lo 
nega , conforme  a quell’  idioma  : Chi  ben  vive , bttus 
muore  . Ma  che  c.ò  Tempre,  e infallibilmente  fucceda, 
non  piò  diifi  fe  non  da  chi  fia  pazzo  ; effendo  risen- 
tito non  meno  dalla  fede , che  dalla  fperienza  ; poi- 
ché fi  vede  negarli  qualchè  volta  tal  dono  a quelli, 
che  videro  fiaccamente,  e concederli  a tanti  altri, chi* 


erano  men  buoni;  oode  la  perfeveranza  nell’umiltà, 
nell’  orazione , nella  vigilanza,  non  fi  può  afcriverc* 
ad  alcun  precedente  merito  ; imperocché  dalle  prece- 
denti diligenze  non  fi  può  render  oiuna  ragione,  per- 
chè mai  Dio  abbandoni  alcuni  alla  loro  mutabilità, 
permettendo  che  fi  dipanino  dall’umiltà , dall'orazio- 
ne, dalla  vigilanza:  ed  altri  li  protegga  ed  aiuti  tal- 
mente , che  la  morte  li  colga,  prima  eh’  efli  abban- 
donino T umiltà,  1’  orazione,  la  vigilanza;  ed  ivi  pro- 
priamente ha  luogo  l’ efclamazione  deli' Apoltolo:  O al~ 
titudo  divitiarum,  &c.  [o  ] 

48.  Da  quanto  finora  fi  è detto  può  baftantemen- 
tè  raccoglierli , che  le  Bolle  contro  Giaofeoio  non  han- 
no dichiarato  eder’ un’ articolo  di  fede,  che  fi  dia  la 
grazia  (ufficiente  ; edendo  quello  un  nome  equivoco  , il 
quale  può  aver  vatj  lignificati  ; come  altrcfi  è quello 
ancora  della  grazia  efficace.  Molto  piò  poi  è equivoco 
il  nome  di  grazia  fufficicnte,  fe  fi  prende  così  gcnc- 
Kkk  1 tal- 
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talmente*  lènza  individuare  in  ordine  a qual* effetto  fia 
Efficiente;  fé  fia  tale  per  credere*  per  giuitificarli  » 
per  falvarfi,  ec.  * mentre  ( per  efempio  ) quella  grazia» 
ihe  è Tuffi. -ente  per  credere  , n >n  baita,  per  la  giu- 
fihcazronc;  ditndóvi  molti , li  quali  credono,  e pure 
con  fono  gelili.  Cosila  grazia,  che  giuftifica , o che 
è (efficiente  per  g unificate',  non  bada  » nè  è Efficien- 
te in  ordine  al  lalvarlì , richiedendoli  il  dono  fpecia- 
lidimo  della  finale  perfeveranza.  E però  fi  dire,  che», 
tutti  , eziandio  gl'infedeli»  hanno  una  grazia  fufficiente 
per  falvarfi,  non  può  intenderli , che  d’ una  Efficienza 
reraioclCma  , che  confido  in  nna  pura  capacità  ; effon- 
de di  fede,  chc'oiuh  merito  precede*  nè  la  fede»  nè 
la  giuftificazione  , nè  la  finale  perfeveranza  ; li  quali 
fono  doni  totalmente  gratuiti  * che  Dio  difpenfa  fenza 
riguardo  ad  alcon  precedente  merito  ; onde  non  può 
dirli,  che  tutti  abbiano  una  grazia,  «he  balta  per  far* 
acquifto  di  tali  doni  , che  Dio  fecondo  li  profondi  Tuoi 
giudizj  difpenfa  alli  piò  immeritevoli;  e nega  a quelli 
che  ne  fono  meno  indegni.  Nè  dalla  Bolla,  che  con- 
•dannò  le  propolìzioni  di  Gianfenib»  fi  può  ricavare, 
che  diali  quella  grazia  Efficiente  fe  non  ne*  giudi  in 
ordine  ali*  offervanza  della  Legge  ( ma  non  già  in  or- 
dine al  falvarfi  , per  cui  richìedefi  il  gratuito  e fpe- 
cialilfimo  dono  della  finale  perfeveranza  ) qualora  col 
some  di  grazia  Efficiente  intendali  quella  , colli  quale 
< come  dice  il  Concilio  di  Trento  ) poffono  a Dita 
chiedere  quod  non  poffunt  » cioè  la  grazia  » che  ad  elfi, 
manca  per  adempite  la  legge . 
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Ai  onta  dell * ofcaramentOi  thè  ha  Joffierte  la  dot- 
trina della  grazia  per  li  nuovi  fiftemi  intra- - \ 
dotti  nelle  /etnie.  La  dottrina  della  Tre-  u 
" dejl inazione  gratuita , e della  grazi* 

•t  . efficace  appartiene  toflaniemente  ' .,V  '•  ) 
alla  fede  della  Chtefa  ; e li  • ' 

: i » r Molmiftì  flejjl  non  ar- 
dirono rigettare 
■ tal  dottrina. 

o ’i  ; ii  jC-  t v . .i  o " ..  . . , 

Rofcgue&do  lr  aurore  colle  fue  prevenzioni» 
premette  come  cofa  indubitata  non  clfer  di 
fede  »’-(<*)  che  lì  dia  noa  grazia  attuala  (a)  pag. 
Tempre  prefente  al  giullo  , per  dar  ad  dio  j4>.  )jo- 
un  poter  compiuro  e perfetto  di  ollervare  la  legge  » 
che  è lo  dello,  che  il  dire»  che  non  ha  Tempre  il 
giudo  una  giazia  Tufficiente  per  ollervare  la  legge; 
che  non  folo  ciò  non  e articolo  di  fede  » ma  neppur 
h vero::  che  oon  è neceflario  ricorrere  ad  una  tal 
grazia  attuale  per  foftencrc^  che  V oficrvanza  de* pre- 
cetti è poflìbile  al  gigdo» allor  che  pecca:  che  qualora 
l'odervanza  de’ precetti  è polfidile  al  giullo  fenza  una 
tal  grazia  atruale  (ufficiente,  il  Gianfemfmo  è un  fan- 
tafma:  e finalmente , -che  la.'  fede  della  ChieTa  intor- 
no alla  grazia  .ridaceli  al  ammerterc  la:  grazia  effica- 
ce, quale  pretende  di  aver  provata  coll’  amica  tradi- 
zione nell?  due  prime  Parti  di  que IV Opera'.  Li  veri- 
tà però  è»  che  1’  autore  ( egualmente  che  li  MoJini- 
fti  ) è in  errore  , 'perchè  la  ChieTa.  non  ha  mai  fatto 
articolo  di  fede»  che  fi  dia  la  grazia  efficace,  nè  la 
■(ufficiente.  E’  articolo  di  fede,  che  al  giuilo  è poffi- 
‘bile  P oiTervanr.a  de’ divini  precetti:  è articolo  di  fe- 
‘de,  che  non  fi  pOfTooo-  ollervare, li  divini  precetti  lènza 
-la  grazia  . Il  primo  di  quelli  articoli  di  fctje  è dichia- 
rato dal  Sagro  Concilio  di  Trento: il  fecondo,  è defi- 
nito 
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_ Dito  contro  li  Pelagiani  e fi  vede  cfpreflò  nel  Coa- 
to.f.  cjjip  d'Orange,  allorché  dice  : [£]  Divi?»»  efl  mu- 
tieris  culti  rtttì  cogitamut , & pedes  nofiros  a f al- 
fa at  e & injuftitia  contimmus  ; quotiti  enim  bona  azi- 
mut , Drus  in  nobis  atque  nobijcum  , ut  operemur  ope- 
ratur  . Quando  fi  offervano  li  divini  precetti»  boncu. 
agimus  $ ed  allora  £)io  è quello,  che  io  nobis  atque 
nobifeum  ut  cprremur  optratur  . Se  tal* azione  di  Dio 
debba  chiamarli  grazia  (ufficiente  , o pure  efficace,  la 
Chiela  non  nc  ha  mai  trattato  io  alcun  Concilio,  nè 
mai  è ulcita  decifione  fu  quello  particolare;  anzi  nep- 
pure  da  alcun  documento  della  tradizione  può  corn- 
provarli  I’  uiO  di  tali  vocaboli  ; 1’  ufo  de’ quali  pura- 
mente da'  Scolatici  è fiato  inventato  in  quefii  ultimi 
fecoli . 

50.  Ha  dunque  ragione  I’  autore  di  negare,  che 
la  Chiela  abbia  fatto  un*  articolo  di  fede  della  Gra- 
zia / ufficiente  ; Mà  è fallo  che  truovinfi  decifioni  a fa- 
te Jf*  JJ°<  vore  della  grazia  efficace  (r),  com’  egli  pretende.  Cosa 
è ben  certo;  che  da  moiri  Santi  Padri  lono  fiate  ri- 
conofciute  in  tutti  gli  uomini  alcune  grazie  generali  ; 
ma  le  tali  grazie  confcrifcono  un  poter  compiuto  c* 
preffimo  di  adempiere  la  Legge  di  Dio , mai  dalla  Chie- 
fa  è fiato  decilo  ; anzi  neppure  li  accordano  fopra  di 
ciò  gli  fiefiì  Scolafiici  ; alcuni  de* quali  appena  conce- 
dono , che  tali  grazie  generali  diano  un  poter  tirao- 
to,  per  effer  ambigui  ancora  quefii  termini  di  poter 
remoto , o di  poter  proffmo  e compiuto  ; (piegandoli  ciò 
differentemente  dalle  diverte  fcuole;  nè  fi  trova  decito 
in  che  coniifiono  previamente  quelle  grazie  conccffe 
a tutti . ■( 

ji.  Riconofce  l'autore  effere  fiato  deciio  dal  Con* 
lJìf>3St.  cilio  di  Trento,  che  ( d ) F ojjtrvanza  de’ Comandamen- 
ti di  Dio  è poffìbile  olii  g tuffi , mediante  la  grazia , 
che  in  effì  ritruovafit  e che  ciò  fia  fiato  conferma- 
to da  lnnccenzo  X. , allorché  condannò  la  prima  del- 
le cinque  propofizioni  di  Gianlenio  ; onde  conchiude— 
eficr  di  fede,  che  li  comandi  fijno  peflìbili  alli  giudi* 
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mediante  la  grazia,  ch’è  in  effi;  h»v  faggiugne  [rj'f  •)»*"• 
non  aver  dichiarato  il  Concilio  in  che  conftfla  qrteffa 
grazia , cbc  ritruovafi  in  tutti  li  giufìi , rende  ad  tfji 
pojjtbile  ? ofjervanza  de ’ divini  comandi , avendo  l afeli-  *' 
to  libero  il  campo  a'  Teologi  di  difputart  /opra  tal  par- 
ticolare , li  quali  fi  fono  divifi  in  diverfi  [entimemi. 

Fa  conofcere  quell’  autore  di  aver  letto  con  poca  at- 
tenzione il  Concilio  di  Trento,  allorché  dice:  non  aver 
dichiarato  il  Concilio  in  che  confi  fi  a quefta  grazia  , cbc 
ritruovafi  in  tutti  li  g’ufli  ; mentre  che  li  precetti 
di  Dio  non  fiano  imponìbili  alt’aomo  giuififìcato  , ne 
rende  il  Concilio  la  ragione  col  direr(/)  qui  eni,n  (C)  sif.  6. 
funt  fì.ii  Dei  ( e tali  fono  tutti  li  giutii  ) Ch-tjìttm  di-  CAp.  II. 
ligunt  : qui  autem  dthgunt  eum,  ut  tp fernet  teffatur  %fer- 
vant  [trer.ones  ejut  , qtiod  inique  cum  divino  auxilio 
( il  quale  mai  li  manca,  fìnch’  elfi  non  frano  li  primi 
a maocare  coll’ eccitare  in  fc  un’arnor  contrario  ) prec- 
lare poffunt  ; e non  parla  gii  di  una  potenza  , che 
mai  fi  riduca  all’atto  , ma  di  una  vera  potenza,  che 
li  fa  attualmente  olfervare  li  precetti  divini.  Ecco  che 
il  Concilio  non  poteva  pih  efpreflamente  dichiarare,  che 
la  grazia  , la  quale  rende  potàbile  alti  g uiii  1*  ofler- 
yanza  de’ precetti,  concile  neiramore,  che  Io  Spirito 
Santo  continuamente  fparge  ne’ foro  cuori,  frodi’ eflì 
non  fiano  li  primi  ad  impugnarlo;  il  qual’ amore  non 
efTendo  mai  oziofo  .nelle  occafìoni , che  gli  fi  prefen- 
tano,  è fufficiente,  ed  aflìeme  efficace  per  farli  ofTer- 
vare  la  divina  Legge  * 0 almeno  per  chiedere  quell’ 
accrcfcimento,  che  ha  di  bifogno , petere  qitod  nonpofjìs. 

La  Sagra  Scrinata  ; le  derilioni  de’ Concil},  e le  pub- 
bliche orazioni  della  Chiefa  fono  evidenti  rciiimonian- 
ze  di  quella  verità  , ma  non  già  della  grana  efficace, 
o fufficiente  inventata  dalle  fcuole.'  ( 

51.  Lo  Scrittore  Molinifla  ( pag.  74.  } oppone,  che 
fe  la  grazia  efficace  foffe  articolo  di  fede , il  Boffuet 
non  avrebbe  tralafciato  di  accennarlo  nell’  efpofìzioneJ, 
delta  Fede  Cattolica-,  e pure  ivi  non  ne  fa  alcuna  men- 
zione : Tutto  quel  che  ti  nt  dice , fi  riduci  a quefii 
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punti  : che  lagpaziax  necifforia  , e cht  vi  fi  rtftfle  m 
llchc  egli  fi  sfoiza  di  provaie , 'rapportando  alcuni 
parti  efi  quel  Libro;  c tra  gli  altri  riterifcc  cò,  che 
j Bortuct  dice  cicca  il  memo  dcl’opetc:  [g~\  V era- 
mente  i precetti  ( fono  parol^  del  Bqffqet  ) l’  cjortazio 
ni , /.  promefji  „.lt  minacce,  (d  i rimproveri  del  Van- 
gelo .fanno  abhafianza  vedere  effer  nece (fario  f.che  noi 
operiamo  la  noftra  Jalute  pel  moto  delle  nojìre  volontà 
con  la  grazia  di  Dio,  che  ci  ajuta ; ma  } un  primo 
principio  , che  tl  libero  arbitrio  non  può  far  cofa  , cht\ 
conduca  all’eterna  felicità  , fe  non  ih  quanto  è mojfo 
e Jolhvato  dallo  Spirito  Santo. 

Per  rilpondere  ad  una  tal*  objezione,  l’auto- 
re offerva  , che  il  Molinirta  dopo  le  riferite  parole*' 
mette  alcuni  punti  , dirtìmulando  quel  che  fieguc  « e. 
però  egli  le  rapporca  , perchè  le  giudica  valevoli  a 
provare,  che  lìa  un’articolo  di  fede,,  che  fi  dà  la_ 
graza  efficace-  Ecco  le  parole  dfl  Boffuec  : \_h  J Cosi 
la  Chieja  Japendo  effer  quefìo  Spirito  divino  , che  fa  in 
noi  mediante  la  fua  grazia  tuttociò  che  di  bene  faccia- 
mo, deve  crtdeva^xbe  le  buone  opere  de' fedeli  fono  a 
Dio  fommamemte  accette , e di  gt ah  confider  azione  avanti 
di  lui',  e perciò  ella  con  tutta  V antichità  &ifiiana  fi 
ferve  giallamente  della  parala  di  merito  , principalmente 
per  fign  ficare  il  valore , il  prezzo , e la  dignità  delle 
opere  , che  noi  facciamo  per  mezzo  della  grazia.  Ma~. 
perchè  ogni  loro  Jantità  viene  da  Dio,  che  le  fa  in  noi % 
la  medefima  Chiefa  nel  Concilio  di  Trento  ha  ricevuto 
come  Dottrina  di  Fede  Cattolica  quel  ditto  di  S.  go- 
Jlino , che  Iddio  corona  i Juoi  doni , coronando  i meriti 
de’  fuoi  fervi.  Dice  dunque  l’ autore  , che  il  Molioi-» 
l la  volendo,  provare  , che  il  Bortuct  non  riconobbe— 
effer  di  fede  , fe  non  che.  la  grazia  è neerffaria  per 
lare  il  bene',  perciò  ha  taciute  quelle  paiole , co  le 
quali  il  Bolluet  dichiarò , che  per  effer  -cattolico,  bi- 
fogna  jicooo'cere  non  folam-'ni.e,  che  la  grazia  è oe- 
ceffariji  per  far  il  bene  , ,ma  eh’  ella  fa  in  r.ot  tutto  il 
bene,  che  noi  ftccipttiOt  di  maniera  che  Dio  coronando 
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li  noflri  miriti , non  fa  che  coronare  li  puoi  proprj  do- 
ni ; le  quali  ultime  parole  il  Concilio  le  ha  prefe  da 
S.  Agofimo  . 

54.  Offerva  l’ autore  , che  favellando  S.  Agofiin» 
in  tal  maniera  , fupponeva  , che  la  grazia  , la  quale 
fa  li  noflrt  meriti  [offe  una  grazia  efficace  , c che  non  fi 
può  concepire  (»)  come  polpi  ejfer  vero,  che  li  noflri 
meriti  pano  doni  della  grazia  , quand'  ella  non  fia  effi- 
cace . Ma  (ìccome  quell’  autore  non  potrà  mai  mofira- 
re  , che  S.  Agollino  fiali  fervito  de*  vocaboli  di  gra- 
zia efficace ; nè  che  di  tal  grazia  abbia  avuta  quella, 
nozione  « che  n’ebbe  il  fuo  favorito  Gianlenio  ; fa- 
rebbe fiato  piò  ragionevole , e di  maggior’  utilità  l’of- 
fervarc,  che  la  grazia,  di  cui  ivi  favella  il  Santo,  è 
1’  azione  di  Dio  ficlfo  ; mentre  non  dice  , che  li  co- 
ltri meriti  fiano  doni  di  una  dilettazione  indeliberata 
vittoriola  , o di  qualunque  altra  entità,  ma  dice  che 
fono  ( / ) doni  fuoi  : ut  eorum  velit  effe  merita  , qua 
funt  ipfìus  dona  , fono  le  precife  parole  del  Conci- 
lio , tolte  dalla  lettera  , che  S.  Celrftino  Papa  fcrifie 
a’ Vefcovi  della  Francia  , dove  dice:  tanta  erga  ho- 
minet  eft  bonitas  Dei , «f  noftra  velit  effe  menta , qua 
funt  ipfìus  dona  : prò  hit  qua  largitus  ifl  , aterna 

pramia  fìt  donaturus  . Agit  qttippe  in  nobis  , ut  quoi 
vult , & vtlimv s , & agamus  : Qui  chiaramente  fi  es- 
prime i’  operazione  di  Dio  ftello  in  noi  , e non  già 
i’impreflìone  di  un  diletto  indeliberato  . Ed  una  tal* 
oflervazione  avrebbe  giovato  ancora  a confutar  me- 
glio il  Molinifia , il  quale  vuol  che  Dio , non  già  fifi- 
camcnte;  ma  folo  moralmente  muova  la  volontà. 

jj.  Potrà  dire  il  Molinifia  , che  tutti  quelli  del 
foo  partito  , c generalmente  tutti  quelli , li  quali  non 
fono  nè  Agoftiniani  , nè  Gianlenifli,  nè  Tomifii  , nè 
ammettono  la  grazio  efficace  infegnata  da  S.  Agofti- 
no  , piofeffaro  di  ammettere  c di  ricever  ciò  che  il 
Concilio  di  Trento  ( dopo  S.  Agoflino  , e S.  Celefti- 
no  Papa  ) ha  detto  , che  Dio  fa  in  noi  tinto  il  be- 
ne che  noi  facciamo  (>»),  c che  coronaado  li  nofiti 
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I»]  F/>.  f?4.  meriti  , corona  li  Cuoi  doni:  («)  Cam  Deus  coronai 
ai  Sixi.  olim  merita  noflra  , nibil  aliud  coronar  quam  manera  fua. 
,0J*  Dunque  in  quelle  parole  del  Concilio  non  vien’  accen- 

nata la  grazia  efficace  * e confcguentemente  quelle  pa- 
role del  Concilio  non  provano , che  la  grazia  effica- 
ce fi  a di  fede  Potrebbe  concederli  tutto  l’argomen- 
to , fé  nuli’ altro  intendere  di  provare  , fe  non  che 
non  fìa  di  fede , che  la  grazia  debba  chiamarli  effi- 
cace nel  fenfo  che  quello  vocabolo  viene  ufato  nel- 
le fcuole,  ma  non  gà  che  non  fia  di  fede,  che  Dio 
faccia  in  noi,  quanto  in  noi  v*  è di  bene;  altrimenti 
non  farebbe  fuo  dono.  Per  nfponder  però  direttamen- 
te a tal’ objczionè  gioverà  l’oflervarc  con  il  Bolluet, 
t<q  Efro/ii!»  che  (o)  quelli , che  inventano  ed  innovano  , non  pof- 
ne  della  feda  fono  dir  tutto  quello  ebe  vogliono  . Trovano  delieve - 
tap.  it.pjg.  riri  certe  , e delle  muffirne  flabilite  , che  loro  danno 
MS*  itììa^  pena  t e gH  obbligano  a viol  ntare  i loro  p enfierà  . Gli 
naia  Vt  Ariani  avrebbero  ben  voluto  non  dare  al  Salvatore- 
,?I*’  il  nome  di  Dio , e di  Figliuol' unico  . I N'ftoriani  non 
ammettevano , che  contro  lor  voglia  in  Gesù  Crtfto  quel- 
la non  fo  quaV  unità  di  Perfona , che  noi  vediamone' 
loro  ferirti  : 1 Pelagiani , che  negavano  il  peccato  ori- 
ginale , avrebbero  ancora  negato  volentieri , che  il  Bat- 
temmo dove(fe  darfi  a’  Bambini  in  reminone  de’ peccati; 
e per  queflo  mezze  fi  farebbero  sbrigati  dall’  argomento, 
che  i cattolici  tiravano  da  fimil  pratica,  per  provare 
il  peccato  originale  . Ma  , come  ho  detto  , 'quelli  ebe 
trovano  qualche  cofa  di  fiabilito,  non  ardifeono  di  ra - 
vefeiar  tutto  . 

jd  Non  pretendefi  di  fare  un  parallelo  odiolò  tra 
li  Molinilli  , e gli  Eretici  [Sparati  dalla  Cbiefa  ; ina 
però  li  può  applicare  ad  elli  pute  ciò  che  il  Bofiuet 
dille  di  quelli  ererici  . Quando  li  Molinuli  vogliono 
confellar  la  verità,  fe  folle  fiato  lecito  ad  eflì  di 
fecondare  la  lor  naturale  inclinazione  , avrebbero  fat- 
to come  fa  quello  nuovo  fcrittore  Molimlla  ; cioè  , 
avrebbero  rigettata  chiaramente  la  predellinazionc  gra- 
tuita » e la  grazia  efficace . Senza  tanti  rigiri  avreb- 
bero 
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fcero  detto  apertamente,  che  Dio  vuol  falvar  lutri^. 
che  dà  a tutti  le  grazie  neceflarie  ; e che  noi  di- 
pende fe  non  da  eflì  di  fervirfene;  o almeno,  ch’egli 
e pronto  a concederli  la  grazia  , s’  eflì  fanno  un  buon’ 
ufo  de’ doni  naturali,  che  hanno.  Così  il  Molina, 
che  fu  quello  articolo  afcoltava  piuttoflo  la  ragone, 
che  la  rivelazione,  s’andò  ad  imbarazzare  nel  fillema 
della  Scienza  Media  , perchè  febbene  al  fuo  tempo 
era  alquanto  ofeurata  nelle  fcuole  la  dottrina  della^, 
grazia  , jnfegnavafi  però  comunemente  la  Predcflina- 
Zione  gratuita  ; onde  non  ha  voluto  far  conofcerc- 
di  rigettare  un  feotimento  eh’  era  comune  . Con  tutti 
però  li  fuoi  rigiri  non  ha  potuto  efentarfi  dall’  cfler 
dinuoziato  per  rinovatore  del  Sem'pelagianifmo.  Sua- 
rcz  aggiuftò  alquanto  meglio  il  fuo  fìitcma  , pct  far 
che  quadrafle  colla  dottrina  comune.  E finalmente  fu 
poi  ridotto  dal  Generale  Acquaviva  ( col  decreto  di 
fopra  riferito  ) allo  flato,  io  cui  comunemente  fi  tro- 
va al  prefente  ; del  qual  decreto  fu  Promotore  il  Car- 
dinal Bellarmino  (p);  il  quale  apertamente  dichiara,  <P)  lì*.  i. 
che  la  Predcflioaziooc  gratuita  è un  punto  della  fede  de  Cnt.  & 
cattolica  ; e chiama  errore  il  far  dipender  l’ efficacia  M- 
della  grazia  dalla  cooperazione  del  libero  arbitrio;  che  “• 
pure  è il  feotimento  del  Molina.  Vi  fi  d chiara,  che 
quell’  fficacia  deriva  prim  eraroente  dall'avei  Dio  pre- 
vedute le  circoftanze,  nelle  quali  l’uomo  faiebbe  per 
conferire  alla  tale,  o tal  grazia;  c che  d’indi  rifolfe 
di  darla  piuttoflo  in  quelle  circoitanze  , che  in  altre. 

Quello  è alquanto  robrogliato  : ed  il  puro  Molinifmo 
fembra  appagar  meglio  la  ragione.  Perchè -non  fegui- 
tar’a  parlare  come  avea  fatto  il  Molina?  La  ragione 
è quella  accennata  dal  Bofluet  : Quelli  che  inventano 
ti  innovano  , non  poffono  dir  tutto  quel  che  vogliono , 

Trovano  delle  verità  certe  , e dille  majjìme  /labi  lite  , 
che  gli  obbligano  a violentare  i loro  penfìeri , A vrebbero 
voluto  li  Molinifti  poter  dire  , che  l’  efficacia  della-- 
grazia  dipende  unicamente  dalla  cooperazione  del  li. 
bero  arbitrio  ; ma  ciò  ripugnava  troppo  al  linguaggio 
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della  Scrittura,  e della  Tradizione  , anzi  della  Chiefa 
rtelTa  ; la  quale  ne’ Concilj  convocati  per  tal  canfa , e 
particolarmente  io  quel  di  Trento,  infegna,  ebe  Dio 
fa  in  noi  tutto  il  bene  che  facciamo;  e che  ogni  no- 
flro  merito  è fuo  dono;  onde  fi  fono  trovati  obbliga- 
ti di  far  violenza  alli  loro  penfieri , per  accordarli  a 
quello  comune  linguaggio  della  Chiefa,  che  non  ardis- 
cono impugnare . 

§.  V. 

Ciò  che  li  Molini/li  rietnofeono  circa  là 
Prede  binazione  gratuita , e la  grazia 
efficace  , non  baila  per  renderli 
pienamente  cattolici. 

$7.  1'  autore  fi  fmafchera,  e fi  fa  conofce- 

■ 1 'e  Per  9ue*  Gianfcnida  , e Scifmatico,  eh’ 

egli  è . Avea  detto  fin  da  principio,  che 
la  Chiefa  decidendo  li  due  punti  della— 
Predertinazione  gratuita  , e della  grazia  efficace,  non 
MMJ*  3*3*  erafi  inoltrata  a decidere  circa  il  [a]  quomodo . Ora 
qui  fi  fa  un’  objezione  a noine  del  Molimfta,  dicendo, 
che  non  avendo  la  Chiefa  finora  decifo  cofa  alcuna— 
circa  la  maniera  di  Spiegare  la  Dottrina  della  Prede- 
flinazione  gratuita , e della  grazia  efficace,  baderà  per 
efier  cattolico  1’  ammetter  quelli  due  punti  , come  al 
giorno  d’  oggi  fi  ammettono  comunemente  da’ Moli- 
nidi  , benché  fi  fpieghino  diverfamente  da  quel  che— 
fanno  li  Tornirti  . 

j8.  Per  rispondere  ad  ud  tal’  argomento  , dice  : 
„ di  non  poterli  riconofcere  per  pienamente  ortodoflì, 
3<J«  *»  (^)  perchè  non  tengono  finceramente  il  dogma  dcl- 
,,  la  Predertinazione  gratuita,  come  ordinò  il  loro  P. 
„ Generale  Acquaviva  ; mentre  fe  teneflcro  fiucera- 
„ mente  il  dogma  della  Predertinazione  gratuita,  non 
„ fcatencrebbonfi  come  fanno  contro  li  Giaofenirtj , 

„ che 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  453 

» che  accufano  di  fabbricare  un  Dio  ingiufto  , ( c ) par-  [r]  parj,  354. 
„ zialc  , crudele»  inumano,  cc. , non  per  altro,  , fc 
„ non  perchè  coerentemente  alla  fede  della  Chiefa  , 

„ li  prerefi  Gianfeniiti  inlegnano  , che  tutta  la  mafia 

» dell’uman  geoere  era  perita  a caufa  del  peccato  di 

»,  Adamo:  e che  Do  per  fua  infinita  mifertcordia  da 

,,  tal  mafia  di  dannazione  n’  avea  liberato  un  picciot 

» numero,  e per  uà*  atto  di  fua  giullizia  avea  lafciati 

»,  gli  altri  nella  detta  mafia.  Li  Semipelagiani  decla- 

„ mavano  contro  di  UDa  tal  Dottrina,  dicendo,  che 

»,  quello  era  un  far  Dio  ingiufto  , e parziale  ; ed  un 

»,  ral  rimprovero  ,,  ( die*  egli  ) ,,  era  naturale  in  ao- 

»,  mini  , che  negavano  la  Predeftinazione  gratuita.  Che 

),  però  vedendoli  rinovare  un  fimi!  rimprovero  da' Mo- 

»,  limili,  porgono  motivo  di  giudicare,  che  fiano  nel 

„ medefimo  fentimento  daccordo  colli  Semipelagiau'  ; c 

,»  che  non  riconolchino  veramente  quella  Dottrina,  che 

„ il  Cardinal  Bellarmino  dichiarò  pofitivamente  non  ef- 

»,  fere  una  femplice  opinione,  ma  un  punto  della  fe- 

»,  de  cattolica:  (d)  Ha  c ( Augullini  ) fententia , non  rfiLfrt  ie 

,,  quornmvis  DoÙoram  opimo  , fed  fidts  Ecclcfta  ca-  crat.  & Uh. 

„ t balie  a dici  dcbtt  ,, . arb. 

59-  *»  Quella  condotta  de’  Molioifti  verfo  li  da  eflì 
„ pretefi  Gunfemfti  ha  dato  motivo  a molti  di  crede- 
,,  re,  che  non  fia  fincera  la  profelfione  che  fanno  di 
„ ammettere  la  Predeftinazione  gratuita  . Ed  in  fatti 
„ il  Decreto  del  Generale  Acquaviva  lembra  fatto 
„ piuttollo  per  far  che  Roma  fopraffedefie  dal  con- 
„ dannare  il  Molinifmo,  che  perchè  fofle  feguitato  dal- 
„ le  Scuole  della  Compagnia.  Ma  quando  pare  fofie 
»,  falfa  una  tal  conjettura  ( almeno  a riguardo  di  al- 
„ cuoi  ) refta  però  dubbiofo  fe  la  Predeftinazione-* 

,,  autorizzata  da  quel  Decreto  fia  quella  della , che  fu 
„ inlegnata  da  S.  Agoftino,  e dalli  alrri  Santi  Padri. 

»,  Imperocché  S Agoftino  infegnò  femplicemenre  il 
,,  Dogma  della  Predeftinazione  , come  I*  aveva  trovato 
„ in  S.  Paolo  , e n e Ili  altri  Padri:  e la  Chiefa  ha  ap- 
»,  provata  e feguitata  la  di  lui  Domina . Il  Suarez  ve- 
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„ dendo  che  quella  era  la  dottrina  cornane,  ha  volga 
„ to  far  inoltra  di  tenerla  ; ma  vi  ha  fabbricato  fo- 
,,  pra  un  (ulema,  ignoto  prima  del  Molina  , d'  cui  noti 
,,  ha  fatto,  che  ordinare  P idee  in  gmfa  che  fcmbr  fle 
,,  più  conforme  alla  Dottrina  comune;  e quello  è quel 
,,  che  chiamali  Congruifmo  . ,, 

60.  Soppollo  però,  che  un  Congruità  ( il  qualej 
faccia  profelfiooe  di  ortervare  il  Decreto  del  P.  Ge- 
nerate Acquaviva  ) ammetta  quanto  v’  è di  eflenziale 
nella  Dottrina  della  PredeHinazione , dubita  contutto- 
c l'autore  (e)  fe  porta  dirli  altrettanto  in  materia-, 
della  grazia  . E per  darne  g ud  zio , oflerva  , che  S. 
Agallino  fpiegando  li  Canoni  del  Concilio  Carraginefc 
dell*  anno  418.  • erteli  da  lui  rte(To , efigeva  da  Pela- 
gio la  conlcdione  ,,  non  di  qualunque  grazia  , ma  di 
,,  una  grazia , la  quale  «peri  inf allibi Imtnte  nell'uomo 
„ la  buona  volontà  ; e confeguentemrnte  la  buona  azione , 
,,  e ciò  mediante  un'  operazione  int’-infeca , cbe  tendete. 

< „ a produrre  nel  cuore  la  carità  , quanta  è nece(faria 

t H Dt  Grtt  „ per  far' effettivamente  il  bene  ( f)  : adjutorium  beni 
C ^ agendiy  adjutorium  natura  fy  dnflrina  per  ìnfpira- 

„ rionem  luminofijjìma , <*T  flagranti  (fi  ma  ciritatii  . Ta- 
„ le  è la  grazia  che  fu  decifa  formalmente  nel  gran 
t,  Concilio  di  Cartagine  , velli  di  cui  Canoni  fi  trova 
„ ejprtffo  il  vocabolo  caritas  , che  da  S.  Ago  (lino  fu 
„ fempre  adrprato , per  dinotare  il  carattere  fpe  ifico  di 
,,  qutfta  grazia , qual'  è di  produrre  la  buona  volontà  . 

61.  Prima  di  pr  cedere  piti  oltre  avrei  delidcra- 
to  , che  l’autore  ficcome  ha  offervato,  che  S.  Ago- 
stino efigeva  da  Pelagio  la  confedìone  di  una  grazia, 
la  quale  operi  infallibilmente  nell"  uomo  la  buona  vo- 
lontà , e ciò  mediante  un’  operazione  mtrin! ec a , cAe», 
tenda  a produrre  nel  cuore  la  carità ; cosi  averte  an- 
cora ortervato  , che  S.  Agortino , ed  il  Concilio  di 
Cartagine,  col  nome  di  quella  grazia,  che  infallibil- 
mente produce  la  buona  volontà  o fia  la  carità,  noti 
intefero  di  lignificare  nè  un  diletto  indeliberato  , n$ 
qualunque  altra  cofa  didima  da  Dio;  ma  bensì  1*  azio- 
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se  di  Dio  (ledo . La  buona  volontà  ( cioè  la  carità  ) 
fi  fpargc  ne’nollri  cuori  dallo  dello  Spirito  Santo,  per 
ìnfptrattoncm  luminofiffimee  ÌJ*  fi  idranti  (fin  a caritatit  ; 
così  parla  Tempre  S.  Agostino , e cosi  fi  dichiarò  dal 
Concilio  Cartagmefe  con  quelle  parole:  (g-)  Cam  di.  (g)  Ca ».  f. 
tat  Apofiolut  fetenùa  infìat , caritat  vero  adifieat  ( me- 
diante le  buone  azioni,  che  produce,  non  elTeodo  ella 
OZiofa  ) utrumqae  efi  donum  Dei,  & feire  quid  faceri 
debeamut  , & diligere  ut  faciamut  ; ut  cantate  adifi. 
conte  , ficientia  non  pojfit  infilare  . Stcut  autem  de  Deo 
ficrìptum  efi , qui  docet  hominem  feientiam  ; itt:  etiam 
fcriptum  efi : Caritat  ex  Deo  efi  . Qui  nè  S.  Agallino, 
nè  il  Concilio  fanno  menzione  nè  di  diletto  indelibe- 
rato, nè  di  altra  qualunque  cofa  ; ma  folo  di  Do, 
che  intrinfecamente  io  noi,  e con  noi  produce  la  ca- 
rità principio  delle  buone  azioni.  Onde  non  ia  quel 
che  fi  dica  l’autore,  allorché  per  nnggiormente  fpu> 
gare  il  Concilio,  e le  parole  di  S Agoilmo,  dice, eh: 
il  vocabolo  caritat  fu  Tempre  adoperato  ( h ) per  di-  w P*  ***• 
notare  il  carattere  fpecific»  di  quella  grazia,  qual' è di 
donare  la  buona  volontà  . Prelìo  S.  Agoftino  , ed  A' 

Concilio  Tono  due  finonimi  caritat  e bona  voluntat , 
che  lignificano  una  flelTa  coTa  . La  grazia  , che  S.  Ago- 
fiino , ed  il  Concilio  efigevano,  che  fi  confelTalTe  da_ 

Pelagio,  confille  nel  confclTare , che  Dio  fielTo  è quello 
che  produce  in  noi  la  carità  , la  buooa  volontà,  o fia 
T amore  , che  Pelagio  non  fi  fognò  mai  di  negare  ef- 
Tere  il  principio  d'ogni  buona  azione;  ma  negava,  che 
in  noi  fi  pioducelTe  da  Dio  ; e però  S.  Agoltino  di- 
ceva , che  quella  carità  fi  ex  nobis  efi  , vicerunt  Pe- 
lagiani  : fi  ex  Deo  efi  , vicimut  Pelagianot . Quelle», 

Tono  le  oflervazioni  utili,  che  dovevano  farfi  dall*  au- 
tore, Tenza  litigare  per  P ambiguo  nome  di  grazia  effi- 
cace, mai  nominata  nè  da  S.  Agoltioo,  oè  da  alcun 
Concilio,  o Santo  Padre. 

61.  Per  metter’  in  chiaro  Te  li  Molinifti  ammetti- 
no  quella  grazia,  che  fu  infegnata  da  S.  Agoilìno,  e 
dal  Concilio,  forma  l’autore  il  feguente  Dialogo, in- 

tcr- 
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[’]  i>  }SS.  terrogando  così  il  Molmilla  „ (i)  Credete  voi,  che  té 
„ grazia  fi a quella  , che  fa  praticare  il  bene  a quello , 
„ che  lo  faì  Chi  oe  dubita?  rilponderà  egli:  Queftcu, 
„ grazia  [ ripiglia  1’  autore  ] è dunque  efficace  . Ma 
,,  ditemi , /e  vi  aggrada , donde  tragge  ella  il  fuo  e f- 
„ fetto  ? i forfè  dalla  cooperazione  del  libero  arbitrio  I 
„ Nò  , replicherà  egli  [ fe  è fedele  nel  feguirc  il  De- 
„ creto  del  luo  Generale  ] . Quello  è ir’ errore  , fe 
„ credelì  al  Cardinal  Bellarmino,  il  quale  parlando  di 
„ quelli , che  ripongono  la  grazia  efficace  nel  confeRfo 
„ e cooperazionc  dell’uomo,  talmente  che  dalla  nu- 
[/I  ve  Grat.  ,,  fcira  chiamili  grazia  efficace,  dice:  (/)  Heec  opi~ 
itb.  art.  ,,  nto  aliena  efi  omnino  a fententia  etiam  Scrtpturarum 
hb.  i.  c»p.  Sacrarum . Dite  benitlimo  ( rifponderci  io  ) . Coti 
**•  „ di  due  peccatori  egualmente  immerfi  nel  peccate  , e ob- 

„ bligati  a convertir/! , fe  accade  , che  uno  di  loro  fi 
,,  converta  , e l’ altro  no  , voi  credete  che  Dio  abbia 
„ conceffa  a quello  , che  fi  converte  una  grazia  più  for- 
„ te,  e più  potente , che  a quello  , il  quale  non  fi  con- 
„ verte.  Qui  il  Molinida  rilpoBde  à,  che  ciò  non  Ite- 
„ gue  , potendo  darli,  che  quello  il  quale  non  lì  è 
,,  convertito,  abbia  avute  maggiori  grazie  interne, 
,,  che  quello  il  quale  lì  è convertito  . Dunque  ( dice 
„ l’autore  ) farà  queflo  fecondo , che  fi  farà  diftinto  dall' 
„ altro  contro  la  parola  efpr:ffa  della  Scrittura  : Quis 
,,  te  difeernit  ? „ 

6].  Se  li  attende  la  feorza  delle  parole  , ha  rif- 
pollo  meglio  il  Molinida  , che  l’autore:  Se  li  riguar- 
da la  follanza  , fono  amendue  in  errore  . Può  con- 
vertirfi  , e lì  convertirà  di  farro  uno,  a cui  Dio  ifpi- 
ci  tre  gradi  del  fuo  amore,  allorché  in  edo  non  re- 
gnano , nè  ritrovanti  fe  non  due  gradi  di  amor  del 
mondo  : non  lì  convertirà  con  quattro  gradi  di  amor 
d Dio  qael  peccatore  , in  cui  ritrovinii  lei  gradi  di 
amore  del  mondo;  onde  è fallo  il  luppolto  dell’  autore, 
che  intontì  il  peccatore  fi  converte  , in  quanto  che  ri- 
ceve una  grazia  [ cioè  una  dileitaziooc  indeliberata  ] 
più  forte . S.  Agolìino  propone  l’ ipoieu  di  due  , che 

ab- 
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abbiano  un’  egnal  grazia  interna,  e dice:  (m)  Si  ali-  (m)  uh.  ti. 
qui  duo  aqualiter  affetti  animo  & torpore  , videant  i>  civ- 
uniut  corporis  pulcbritudinem , qua  vifa  unus  eorum  ad  ctt' 
illécite  fruendum  moveatur,  alter  in  voluntate  pudica 
ftabilis  perfeveret\  quid  putamut  effe  ciuf*,  ut  in  ili d 
fiat , in  ilio  non  fiat  voluntas  mala  ì Qui  non  può 
rifponder  1’  autore , che  la  cauia  fia  , perchè  in  quel- 
lo che  peccò  , la  grazia  o fia  la  dilettazione  indeli- 
berata era  men  forte  ; o che  la  tentazione  per  erto 
forte  piìi  gagliarda,  perche  fuppongonfi  dal  Santo  aqua- 
hter  affetti  animo  & corporei  e non  portòno  dii  fi  a qua- 
li ter  affetti  , allorché  un  di  loro  ha  una  grazia  men 
forte,  o una  tentazione  pili  gagliarda  : Hanc  confenfio- 
nem , hanc  malam  voluntatem , quatn  mali  fuadenti  adhi - 
huit , qua  in  eo  ret  fecerit , quanmus . A am  ut  hoc  . 
quoque  impedimentum  ab  ifia  quafltone  tollatur  , fi  ea- 
dcm  tentatione  ambo  tententur  , dr  unut  ei  cedat  atque 
oonfcntiat  ; alter  vero  idem  qui  fuerat  perfeveret , quid 
aliud  apparet  , nifi  unum  , voluiffe  , alterum  noluijje  a 
cafiitate  deficere  ? Undeì  nifi  propria  voluntate  , ubi 
tadem  fuerat  in  utroque  corporis  & anima  affetlio  : am- 
borum  oculis  par  iter  vifa  tfl  eadem  pulchritudo : ambo- 
bus  pariter  infiitit  occulta  tentatio  ? Ecco  che  la  caufa 
di  aver  uno  di  erti  acconfentito  alla  tentazione  , il 
Santo  la  ripone  non  già  nella  grazia  men  forte , ma 
nella  fola  volubile  volontà. 

<54  E non  deve  temer  l' autore,  che  ciò  fia  un* 
opporli  al  Quis  te  difcernit  dell’  Apoftolo  . Perchè  ivi 
1*  A portolo  cerca  qual  fia  quella  cofa  , che  difcernit 
bonos  a malis  ; e quella  è la  fola  grazia  al  dir  di  S. 

Agoftmo , de’  Santi  Padri  , e dell’  irtertò  Aportolo  , il 

Suale  perciò  foggiugne  : quid  habes  quod  non  accepijìi  ì 
i autem  accepifti , quid  gloriaris  quafi  non  acceperis  ? 

Or  ninno  fi  gloria  di  aver  peccaro.La  grazia  è quella, 
che  bonos  difcernit  a malis:  la  fola  iniquità  e malizie., 
della  volontà  è quella , che  malos  difcernit  a bonisi 
e quella  mala  volontà,  prodotta  dalla  volontà  ch’era 
buona  , non  ha  altra  caafa  che  la  propria  mutabilità: 

M m ra  in- 
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inventi  voluntatem  mal  am  , ncn  ex  eo  effe  incipere  quia 
natura  e/i:  fed  ex  eo  quod  de  nihiio  natura  fati  a e fi. 

6j  Che  fe  l’autore  , cavillando,  pretendere  infe- 
rirne , che  ammettendoli  una  grazia  egualmente  forte, 
e una  tentazione  egualmente  gagliarda  in  amendue , ne 
feguirebbe  , che  quello  pure  il  quale  non  cade  , Jeipfum 
di/cerntrtt  , e potrebbe  glonatfi  di  aver  egli  perseve- 
rato , a differenza  dell’  alrro  eh’ è caduto;  la  rifpoffa 
è facile , cioè  , che  non  potrebbe  gloriarli  quaft  non 
acceperit  ; perchè  tutto  quel  che  in  lui  è di  buono  , 
cioè,  di  non  aver  ceduto  alla  tentazione,  di  aver  con- 
fcrvata  la  caftità , tutto  fu  dono  di  Dio:  (n)  Regtbam 
le  mibi  ( diffe  in  fìmil  proposto  S.  Agoftino  ) ferva- 
barn  te  mibi,  ut  adultertum  non  commétterei . Sua/or  de- 
futi \ & «f  Suafor  deeffet  , ego  feci  . Locus  & tempus 
defuti  , df  ut  bere  derjfent , ego  feci,  siri  fui  t Sua/or,  non 
defitti  locus  , non  defitti  tempus  ; ut  non  confentires , ego 
ferriti.  Agnofcc  ergo  gratiam  tjus  \ cui  debes  & quod 
non  admififli  ; perche  tutto  quel  che  di  bene  è in  noi, 
tutto  è dono  di  Dio:  (0)  ««  nuli»  gloriandum , quan- 
do noflrum  mbil  e/l  : e tutto  quel  che  vi  è di  male, 
tutto  deriva  dalla  nollra  volontà  . 

66.  Che  fe  per  convertirli  richiedafi  lina  diletta- 
zione indeliberata  piti  forte  , ne  feguirebbe  che  folle 
ridicola  ed  imponìbile  l’ ipotefi  di  S.  Agoffino  ; perchè 
ritrovandoli  in  amendue  una  grazia  di  egual  forza  , 
niun  dì  loro  caderà,  offendo  la  grazia  ir refirtibilc  . E 
fe  un  di  loro  cade  , bifogna  dire  , o che  Dio  a lui 
tolfe  la  grazia  avanti  ch’ei  cadeffe,  e che  defet  at  priuf- 
quam  dejeratur  : o che  Dio  gli  ha  impreffa  una  dilet- 
tazione indeliberata  peccaminofa,  piti  forte  di  quella, 
che  lo  determinava  a non  commettere  1’  adulterio  ; ed 
in  tal  cafo  Dio  farebbe  1*  autore  e caufa  del  peccato, 
come  dtcefi  autore  e caufa  delle  buone  azioni  per  la 
dilettazione  indeliberata  con  cui  lo  determina  alle  buo- 
ne azioni  ; non  potendoli  dire  , che  quella  dilettazio- 
ne indeliberata  peccaminofa  Ila  prodotta  dal  libero  ar- 
bitrio ; mentre  non  potrebbelì  dire  irrefiffibile,  fc  Ia_ 

vo- 
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volontà  patelle  refidervi  , producendo  in  fe  fteffij  una 
dilettazione  indeliberata  pili  forre  di  quella,  che  Dio 
le  ha  impreflo.  Anzi  neppur  li  può  dire  , che  uno 
abbia  ricevuta  una  grazia  piò  forte  dell’altro  , fe  ogni 
grazia  fi  fupponc  irrefiitibilc  [ o picciola  o grande, che 
ella  fia  ] fe  è grazia  efficace,  chiamandoli  da  Gianfe- 
nio  efficace  quella  (ola  grazia,  cui  numquam  refifiitur . 

67  Quindi  è falfo  generalmente,  che  la  Chiefa_ 
contro  Pelagio  ( come  dice  1’  autore  ) abbia  decifo  , 
che  ( p ) la  grazia  fia  più  forte  in  quel  peccatore  , [/]  f . 3 tfS. 
che  fa  il  bene  , eli  quel  che  fta  nell'  altro  , che  non  lo 
fa  ; potendo  darli,  che  in  chi  non  fa  il  bine,  fi  ri* 
trovi  un*  amor  di  Dio  v.  g.  di  cinque  gradi , ma  fot- 
tomelTo  da  fci  gradi  di  amor  del  mondo:  e nell’  altro 
che  fa  il  bene  , fi  ritrovino  tre  foli  gradi  di  amor  di 
Dio,  ma  non  combattuto  che  da  un  grado  o due  di 
amor  del  mondo;  orde  con  que’tre  Ioli  gradi  amerà 
pici  Dio  , che  il  mondo,  e conleguentemente  farà  giu- 
fto  . In  fatti  è comun  fcnrmento  de’  Padri  , che  lc_ 
diverfe  Gerarchie  degli  Angeli  diltinguanfi  dalla  diverlà 
intenfione  dell’  amore  : onde  piò  ardano  di  amore  li 
Cherubini  , e li  Serafini,  di  quel  che  ardmo  gli  An- 
geli delle  Gerarchie  inferiori.  Or’  cflendo  comun  fen- 
timento , che  d’ ogni  ordine  delti  Angeli  alcuni  fiano 
caduti,  ed  altrf  nò;  ne  fiegue  , che  alcuni  dotati  di 
un'  amor  men’  intenfo  abbiano  perseverato  , ed  altri 
• che  ardevano  di  un  maggior’  amore,  abbiano  prevari- 
cato; e però  non  è generalmente  vero  , che  la  grazia 
fia  più  forte  in  chi  fa  il  bene  , che  tn  chi  non  lo  fa  ; 
potendo  ciò  dipendere  dal  maggiore  o minore  impedi- 
mento , che  gli  fi  oppone,  e da  varie  altre  congruen- 
ze, o dalla  volubilità  della  fieTa  volontà. 

68.  Nè  a ciò  fi  oppone  S.  Agoftino  allorché  dice: 

( q)  Qui  novtt  quid  eìl  quo  l fieri  debeat , non  fa-  [9]  De  Cnt. 
cit , nondum  a Deo  di  licit  fecunltim  gratiam  , fed  fe-  Cbr.  e.  13. 
cundum  legem  : non  f eundum  fpiritum , fed  Jecundum^ 
literam  . Per  intendere  il  Santo,  fa  di  meftieri  ram- 
mentarli, clic  col  nome  di  grazia  dal  Santo  vien  figni- 
M in  i t fica- 
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Acato  ogni  benefizio  non  meritato,  che  ricevefi  da  Dio. 
Ella  è una  grazia  di  Dio,  allorché  defuit  fuafor  , al- 
lorché all’ adultero  defuit  tempui , defuit  locun  perchè 
Dio  dice  , ut  bete  dteffent , egt  feci  ; e pure  per  far 
ciò,  non  era  ncccffario,  che  imprimere  una  diletta- 
zione indeliberata,  o altra  grazia  efficace  interna.  Inol- 
tre deve  avvertirli,  che  all’  azione  di  Dio,  colla  qua- 
le c’  ifpira  il  fuo  amore,  poflono  corrifpondere  duc^ 
effetti  , I’  uno  immediato  , che  confitte  nella  produzio- 
ne dell*  amore  in  quel  grado,  che  a Dio  piace  dif- 
fondercelo; e quello  effetto  infallibilmente  deve  fegui- 
re  ; e non  può  impedirfi  dalla  volontà , mentre  s*  egli 
c*  tfpira  due  gradi  del  fuo  amore,  oecefTariamente  faran- 
no nella  voloatà  due  gradi  di  amore  , perchè  come 
dice  1’  Angelico;  ( r ) Si  Deut  movet  vnluntatem  ad  ali- 
quid  , tmpojìrile  e fi  buie  pofìtioni  quod  voluntat  ad  illui 
non  moveatur  . L’  altro  effetto  mediato  è il  fare  che 
la  volontà  fi  converta,  ed  ami  piò  Dio,  che  il  mon- 
do; e quello  fecondo  effetto  non  dipende  dalla  fola 
ifpirazione  di  quelli  due  gradi  di  amore;  perchè  fe  nell* 
volontà  fi  trovaflero  quattro  gradi  di  amor  del  mon- 
do, allorché  Dio  gl' infonde  li  due  gradi  del  fuo  amo- 
re , non  potrebbe  dirli  , che  la  volontà  Ita  conver- 
tita a Dio;  mentre  amerà  bensì  Dio  con  due  gradi 
di  amore , ma  amerà  piti  il  mondo  . * 

<$9.  Ciò  prefuppollo,  quando  Dio  vuol  convertire 
nn*  anima , lo  fa , o Spirandogli  il  fuo  amore  in  mag-  . 
gior  grado  di  quel  che  fia  1’  amor  del  mondo,  o de- 
bilitando 1*  amor  del  moodo  col  rimuovere  quelle  ten- 
tazioni , occafioni , e circoflanze  , che  lo  fomentano  ; 
io  quella  guifa  appunto  , che  per  far’  in  maniera, che 
«n  pefo  della  bilancia  preponderi  all*  altro,  ciò  fi  fa» 
o fermando  il  pefo,  eh* è nel  catino  oppoflo,  o ac- 
crescendo il  pefo  nel  primo  catino.  Così  [r]  qui  no- 
vit  quod  fieri  debet , ©*  non  facit , ha  la  cognizione, 
ma  non  ha  I*  amore , che  è quello  , che  fa  operare  ; 
o fe  lo  ha  , non  lo  ha  in  grado  tale  « che  fuperi 
V amor  contrario;  c peto  non  fi  può  diré,  che  dii't- 

cH 


\ 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  461 

eh.  Ma  quando  Dio  vuole  000  foto  produrre  l’anior 
fuo  nell’  animi  , ma  eziandio  convertirla  , ed  amtnae- 
Ararla,  (r)  ita  dot't  per  Spiritai  grattarti  ( ed  è gra-  [»]»«»*•  «4» 
eia  di  Dio  non  folo  l’ ifpirazione  dell’amore,  ma  an- 
cora la  rimozione  delle  tentazioni , delle  occafioni,  ec.  ( 
ut  qaod  quifque  dìdieerit , non  tantum  cognofcendo  vi- 
de at , fed  etiam  videnjo  appetat , ag'nioque  perfìciat . O 
egli  faccia  ciò  coll’  ifpirare  ed  accrefeere  il  fuo  amo- 
re , o col  didruggere  e debilitare  l*  amor  contrario, 
rimivendo  quelle  cofe,  che  lo  fomentavano  , .ecce- 
derà infallibilmente  f effetto  voluto  da  Dio,  perchè 
quella  operazione  di  Dio  nell’ ifpirare  il  luo  amore, e 
rimuovere  gli  oltacoli  contrari . non  può  efTer  refa  inu- 
tile dall’umano  arbitrio,  (a)  ideo  quippe  datar , ut(u)DePr*3 
cordi s duriti  a primitui  auferatar  . Ma  in  qual  maniera  defl.SS.csp. 
Dio  vinca  la  durezza  del  cuore  umano  , fe  coll’  ifpi-  8* 
radi  un  maggior’  amore,  o col  rimuovere  gl’incentivi 
dell’ amor  contrario,  S,  Agodi'no  non  lo  decide,  per- 
chè può  farli  in  un  modo  e nell’altro,  ballandogli, 
che  Pelagio  riconofca  efler  quella  opera  di  Dio , e 
non  dell*  umana  arbitrio  . 

70.  Conchiudali  dunque,  che  fe  Dio  vuol’  Illumi- 
nar l’anima,  l’anima  farà  illuminata;  ma  non  perciò 
amerà  Se  vuole  ifpirargli  il  fuo  amore  , 1’  anima  ame- 
rà Dio  ; ma  non  perciò  farà  convertita  a lui , po- 
tendo nel  me’defimo  tempo  amar  più  il  mondo,  di  quel 
che  ami  Dio.  Se  Dio  vorrà  convertirla,  e (pezzate 
la  durezza  della  di  lei  volontà,  1’  anima  infallibilmente 
farà  convertita  in  quell’  i(!e(To  momento;  ma  potrà  ri- 
bellarli nuovamente  a Dio . Se  finalmente  Dio  vorrà 
che  non  folo  fi  a convertita , ma  che  neppure  mai  più 
gli  fi  ribelli  di  nuovo  , I’  anima  mai  gli  fi  ribellerà , e 
infallibi’mente  perfevererà  ; ma  fe  tutte  quelle  cofe-. 
ottenganfi  da  Dio  coil*  accrefcimento  del  di  lui  amo- 
re , o con  altri  edemi  regolamenti  della  Divina  Pre- 
videnza £ come  coll’ allontanare  le  tenrazioni,  o rapan- 
do , ne  malitia  mutet  intelleftum  3 quello  dipende  dalli 
arbitri  di  Dio,  potendo  farlo  si  nell’  uno, che  nell’altro 
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modo  . Quello  (blamente  devefi  credere  , che  per  quatw 
to  lìa  grande  1’  amore,  eh’  egli  in  quella  via  ifpir«_, 
all'  uomo  , benché  non  pofla  I’  uomo  impedire  , che 
Dio  glie  lo  ilpiri  , può  però  (empie  eccitare  io  (e 
(ledo  un  maggior*  amore  del  mondo,  qualora  Dio  colla 
fua  Capienza  , provvidenza,  ed  onnipotenza  non  P im- 
pedita ; mentre  non  farebbe  onnipotente,  Ce  non  po- 
tette ciò  fare  . 

71.  Oppone  l’autore,  che  1*  ifpirazione  dell*  amor 
di  Dio  non  può  efler  la  Grazia  , che  S.  Ag«flino,ed 
il  Concilio  di  Cartagine  infegnorno  come  dogma  della 
fx]  />•  Chicfa  cattolica;  imperocché  [x]  „ elfi  non  parlano 
,,  di  una  grazia  , la  quale  fia  comune  a chi  (ì  con- 
,,  verte,  ed  a chi  non  fi  converte,,  ma  di  una  grazia  pro- 
pria di  quelli  foli,  che  fi  convertono  : qua  bonos  dijcernit  a 
malit,  non  qua  comunis  eft  boni s malti;  laddove  finora  da 
me  fi  è detto,che  l’amor  di  Dio  può  ritrovarli  anche  m chi 
non  fi  converte;  e pure  benché  chi  non  fi  converte 
abbia  qualche  grado  di  amor  di  Dio , S Agoilino  di 
quello  tale  dice,  che  nondum  a Deo  didicix  fecunlùm 
gratiam.  Lo  fcioglimento  di  quella  objezione  è dato 
prevenuto  nel  precedente  70.  Col  nome  di  grazia 
s’  inceode  principalmente  P azione  di  D o , colla  qua- 
le o c’  illumina  la  mente,  o ci  dona  il  fuo  amore, 
o rimuove  le  tentazioni  , ec.  Quell’  azione  , con  cui 
Do  converte  un’anima,  non  fi  citeode  Tolo  nell’ifpi- 
rarci  in  generale  qualche  grado  del  fuo  amore;  ma 
o ncll’ifpirarcenc  tanto  che  fuperi  l’amor  del  mondo, 
che  fi  trova  in  no»  , o nel  d tlrugger  quello,  e ri- 
muover quelle  cofe,  che  lo  fomenterebbero;  e.  pelò 
non  può  dirli,  che  quell’azione  di  Dio  Ila  la  mede- 
lima  verfo  chi  fi  converge  , e chi  Don  fi  converte . 
Che  poi  l’amor  di  dio  generalmente  fia  una  grazia, 
la  quale  bonos  difeemit  a malti , facilmente  s’intende 
da  chi  riflette  a quel  principio  di  S.  Affollino:  inchoa- 
ta  caritai,  tneboata  j ufi  irta  ejl  : provetta  caritas,  pro- 
vetta jufiiria  e/l  , &c:  Chi  ha  anche  un  folo  grado  di 
amor  di  Dio , comincia  ad  eiler  buono  e giuilo , ab- 
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benché  non  fia  corapiutatnentc  buono  e giudo , fe  nel 
medefimo  tempo  ami  Do  meno  di  quel  che  ami  il 
mondo.  Quell’  amor  di  Do,  benché  principiante  ed  in- 
feriore all’ amor  del  mondo,  dt/cernit  da  quello,  che 
punto  n n 1'  ama,  e non  è come  la  natura,  la  qua- 
le è comune  a’ buoni  , ed  a’ cattivi  ; mentre  l’amoc 
di  Dio  rende  Tempre  buona  e giuda  T anima  che  lo 
podìede , quantunque  non  la  renda  buona  e gufta_ 
compiutamente  a caufa  dell’ainor  contrario  che  regna. 

72.  Ptofiegue  l’autore  ad  incalzare  il  Molinifta , o 
Congruilfa,  con  dire,  che  ,,  la  differinza  che  paffa  fra 
„ effi  , li  A 'gofiiniani  ( per  li  quali  intende  li  Gian- 
„ lenirti  ) t li  Tomifli  (7  ) , non  confìfie  nella  manie- 
„ ra  di  /piegare  l'  efficacia  della  grazia  ; mentre  leu. 
„ Cbiefa  non  ha  dectjo  Je  la  grazia  operi  iti  noi  la 
,,  buona  volontà  nella  maniera  , che  / piegano  li  Tonti- 
„ fii  , 0 come  vogliono  li  Agofliniani  ; ma  fenza  en- 
ti trare  a Jpiegare  il  quomodo  , la  Chiefa  purammt  e_. 
„ ha  dccifo  , che  il  proprio  effetto  della  grazia  è di  p re - 
„ durre  la  buona  volontà  ; mentre  il  gran  Condito  di 
i,  Cartagine  accennò  l' azione  della  grazia  , rapportando 
„ quella  parola  di  S.  Giovanni  : Caritas  ex  Deo  efl  ,, 
L’  imbroglio  di  queft’  autore  è il  volerli  fervire  del 
vocabolo  ambiguo  di  Grazia  ; il  quale  può  lignificare 
l’azione  di  Dio,  e 1’  elFetto  di  detta  azione.  Il  Con- 
cilio dice:  (z)  caritas  ex  Deo  efl:  dice,  che  efl  do- 
num  Dei  diltgtre  ut  factamus  : dice,  che  il  Redento- 
re dichiarò,  parlando  dell’  ortervanza  de’ divini  pre- 
cetti: fine  me  nihtl  poteflis  f acero dice,  che  caritas 
diffunditur  in  cordibus  noflris  per  Spiritum  Sanblum , 
&c:  Così  fi  fpiega  il  Concilio  , allorché  fi  ferve  del 
vocabolo  <j razia  , per  togliere  ogni  ambiguità,  che_ 
può  cagionarli  da  que  ;o  vocabolo  ; con  cui  egli  in- 
tende dì  lignificare  I’  azione  di  Dio  dello  , cioè  , Io 
rtello  Dio,  e non  già  qualche  diletto  indeliberato, 
o altra  cofa  , che  non  (ia  Dio.  La  carità,  la  buona 
volontà  , I’  amor  di  Dio  lignificano  una  cofa  medefi- 
ina  ; c per  quefia  cofa  la  Sagra  Scrittura  , li  Con- 
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cilj  , e li  SS.  Padri  c*  infognano  efler  dono  di  Dì** 
e produrli  io  noi  da  Dio;  contro  li  Pelagiani,  li  quali 
pretendevano , che  lì  producete  in  noi  dal  noliro  lolo 
libero  arbitrio.  In  qual  maniera  Do  produce  in  noi 
quefi"  amore,  eh’  è un’atto  libero  della  nolira  volon* 
t a , la  Chiefa  vuol  bensì,  che  lì  creda,  ma  non  ce 

10  ha  {piegato,  nè  decifo,  clfendolì  contentato  S.  Ago- 
ftino  di  notificarci  frequentemente  , che  Dio  Io  fa  miro, 
& infallibili  modo  . Gianfenio , che  ha  voluto  dire , 
che  Dio  produce  in  noi  quell’  amore  coll’  imprimerci 
un  diletto  indeliberato  , che  invincibilmente  determini 
la  volontà,  è fiata  condannata  quefia  fua  maniera  di 
fpiegare  1’  efficacia  della  grazia , poiché  difirugge  il  li- 
bero  arbitrio.  Se  nella  maniera,  che  fpfogafi  da’ Con* 
gruifii  lì  verificafle,  che  cavitai  ex  Deo  e/2: che  l’amoc 
di  Dio  principio  d’ ogni  buona  operazione  diffhnditur 
in  cordibus  nojìris  per  Spiritum  Sanftum  : Che  D o fteflo 
è quello,  che  operatur  in  nobis  velie  ér  operari , &c. 

11  loro  fifiema  lì  accorderebbe  colla  dottrina  di  S.  Ago* 
fiino , e della  Chiefa  ; ma  quelle  verità  non  lì  accor* 
derebbero  col  negare  l’efficacia  della  grazia  o fu  del* 
la  divina  azione  . 

7j.  L’autore  o!Terva,che  fobbene  li  Congruifii  non 
fanno  dipendere  l’ efficacia  delia  grazia  dalla  coopera- 
zione del  libero  arbitrio,  ( perchè  fecondo  il  fonti* 
mento  del  Cardinal  Bellarmino  non  lì  feofierebbero  mol* 
[„]  f,  37o.  to  dal  Pelagiaoifmo  ) (a)  non  vogliono  però  ricono/ce- 
re , che  la  grazia  fia  quella , che  colla  fua  forza  intrin- 
feca  produca  il  volere  , o fia  la  buona  volontà  ; e di  due 
peccatori  egualmente  immerli  nell’iniquità,  fo  fucceda 
che  f uno  fi  converta,  e I’ altro  n<  n li  converta,  fe- 
condo la  loto  fontenza , non  proviene  , perchè  I’  un- 
zione interiore  fia  fiata  pili  potente,  e pii  abbondati* 
te  nell’ uoo, che  nell’altro:  ma  fanno  dipendere  tal  dif- 
ferenza da  altre  cole;  e perciò  [ ci  dice  ] non  pollò- 
no  efier  riguardati,  come  pienamente  ortodofiì,  men- 
tre non  ammettono  la  grazia  tal  quale  fu  decifa  altre 
Tolte  dalla  Cbiefa. 
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74.  Or’  in  quello  particolare  io  non  credo  pieBai 
mente  ortodofto  neppur  l’  aurore,  nja  lo  credo  Gian- 
fcnitla  , che  afcrive  la  convergane  unicamente  all’ina- 
preffionc  di  una  dilettazione  indeliberata  irrefittibile . 
Troverà  bensì  nelli  Santi  Padri,  e nelli  Concilj,  che 
la  converlìone  del  peccatore  è opera  di  Dio:  ma  che- 
proceda  Tempre  dalia  fola  forza  dell’amore,  o da  altra 
interna  cofa  imprecaci  da  Dio,  non  lo  troverà  nè  de- 
cifra , nè  accennato  da  alcun  Concilio , o altro  monu- 
mento della  Chiefa  . Le  decifioni  della  Chicfa  , alle_ 
quali  allude  l’autore,  fono  li  tre  Canoni  del  Concili* 
Cartaginefe  da  lui  riferiti  nel  $ j.  della  Prima  Parte. 
Or’ il  primo  di  que*  Canoni,  che  è il  4.  di  quel  Con- 
cilio, non  altro  decide  fe  non  che  la  giuftihcazione-, 
non  confitte  nella  fola  reminone  de’  peccati  commetti, 
ma  nel  dono  ancora  di  un’  ajuto  per  non  commetter- 
li; e quello  divino  ajuto  può  alle  vulte  confillere  o 
nell’accrefcerci  l’amor  di  Dio  principio  d’ogni  buona 
azione,  o nel  non  permetterci  le  tentazioni,  e nel  ri- 
muovere tutite  quelle  cofe , che  potrebbero  eflerci  oc- 
catione  di  peccare . In  qual  di  quelli  due  modi  Iddio 
ci  ajuti  ut  non  committantur  peccata , il  Concilio  non 
lo  dichiara  , perchè  può  fuccedere  or*  io  una  manie- 
ra , or’  in  un’  altra  ; ballando  al  Concilio  che  fi  creda, 
che  in  qualunque  modo  fi  faccia  , fi  riconofca*dTer’  ope- 
ra di  Dio. 

75.  Nel  fufleguente  Canone  V.  il  Concilio  decide, 
che  Dio  è quello  , che  pr&fiat  ut  quod  fteiendum  ce- 
gtiovimus , etiam  facete  diligamut  atque  valeamut , cioè, 
che  Dio  ci  dà  1’  amore  , il  quale  è il  principio  d’  ogni 
buona  operazione.  Nelli  due  peccatori , de’ quali  fi  par- 
la nell’ipotefi  , fe  fi  fuppone  non  ritrovarfi  alcun  gra- 
do di  amor  di  Dio,  è indubitato,  che  acciò  un  di  lo- 
ro fi  converta , fa  di  mettieri , che  Dio  li  doni  il  fuo 
amore  ; imperocché  la  giullificazione  [ come  avea  di- 
chiarato nel  Canone  precedente  ] non  confitte  nella-, 
fola  remiffione  de*  peccati  , nè  fi  può  chiamare  con- 
vertito a Dio  chi  è privo  totalmente  dell’ amor  di  Dio. 
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Ma  fe  fi  form3(Tc  l'ipotefi  di  due  criftiani  peccatori,  in 
ambi  li  quali  (L  trovalf-ro  e.  gr.  tre  gradi  di  amor  di 
Dio,  ma  combattuti  di  cinque  gradi  di  amore  per  l’in- 
tererte,  la  libidine,  la  fuperbia,  o altro  viziofo  affetto; 
può  la  converfione  di  un  di  loro  fuccedere  , per  1*  ertin- 
zione  dell’  afferro  viziofo,  fcnza  che  fia  necefTario  ac- 
crefcer  ia  effo  un’ amor  di  Dio  piò  intenfo  , di  quel 
che  ritrovili  nell'  altro  non  convertito  ; e I*  citiozione 
di  un  tal' affetto  viziofo , può  farli  da  Dio  o col  ri* 
muovere  gli  oggetti  che  lo  fomentavano  , o con  al- 
- tri  ertemi  ajuti,  anche  fcnz’ accrcfcere  in  erto  1’ amor 

di  Dio  ; imperocché  qualunque  volta  1*  amor  di  Dio 
regna  in  un  cuore  , e fi  trovi  in  effo  fuperiore  ad 
ogni  affetto  viziofo,  quel  peccatore  farà  giurtificato  , c 
convertito  . Or  1’  ertinzione  di  tali  affetti  viziofi  fi  fa 
da  Dio  anche  negl’ifteifi  infedeli,  come  raccogliefi  dal 
redo  di  S.  Agortino , riferito  fopra  al  nurn.  6y  ut  fua- 
for  deejjlt  ego  feci  : ut  lo;ut  & tempii r deejfent  ego  fe- 
ci : ut  non  confentiret , ego  terrui  . Noa  è dunque  nc- 
ceifma  un'  unzione  interna  piò  gagliarda  , o p ù abon- 
dante,  acciò  l'uno  di  que*  due  peccatori  fi  converta  ; 
badando  il  riconofccre  , ch’ella  fia  opera  di  Dio,  e 
non  del  folo  libero  arbirno:  e che  Dio  fia  1’  autore 
e caufa  di  quel  buon’amore,  che  è principio  d’  ogni 
buona  azione  . 

7 6 Con  rutto  che  l’autore  abbia  detto  , che  non 
[h]  j.  j7o.  fa  riguardare  li  Congruirti  come  pienamente  ortodoj/ì  (b); 

foggiugne  però , che  non  pertanto  deve  inferitene  , 
che  fìano  eretici;  fervendoli  della  dirtinzioDe  accenna- 
ta da  Pietro  Nicola  nella  lettera  30.  del  fecondo  To- 
mo, dove  dice  „ La  Cbiefa  non  ia  nuovi  articoli  di 
„ fede  colle  fue  decifiooi  . EfTa  li  r*ode  fidamente^ 
(0  t‘  J7  z-  ,,  noti  ; (r  ) c quella  notorietà  fa  che  quelli  , che  li 
„ neghino,  diventino  eretici,  e offriadino  la  fede,  fin- 
„ che  fuffirte  tal  decifime  Ma  come  non  fi  è creti- 
,,  co  , allorché  fi  niega  un’articolo  di  fede  , avanti 
„ ch’egli  fia  dato  refo  notorio,  mediante  la  decifione 
,,  della  Chiefa  , cosi  non  fi  diventa  eretico , allorché 
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„ fi  niega  un'  articolo  di  fede  altre  volte  decifo  dalla 
„ Chiefa  , allorché  quella  decisone  ha  celiato  di  eflcr 
,,  trota  . Le  verità  concernenti  alla  grazia  fono  di 
„ quella  leconda  fotta.  Sono  articoli  di  fede  , perchè 
„ fono  verità  iofegnate  dalla  Sagra  Scrittura,  c dalla  • 
fi  Tradizione  ; ma  non  erano  verità  di  fede  note  avanti 
„ la  decilìone  della  Chiefa;  onde  quelli  che  hanno  in- 
,,  legnato  qualche  cofa,  che  vi  folle  contraria,  avanti 
yt  che  la  Chiefa  le  avelie  refe  note  colla  fua  deci* 

99  lìone  9 non  furono  eretici . Parimente  dapoichè  per 
„ ignoranza  quelle  verità  hanno  celiato  di  eder  noto- 
„ rie»  pollono  elTer  negare,  fenza  clTer’  eretico.  La 
9,  ragione  fi  è,  che  quel  che  rende  piopriamenre  ere- 
,,  tico,  è U contumacia  , cioè  , il  non  volerli  lotto* 

9,  mettere  alla  decilìone  della  Chiefa  univerfalc.  Or  la 
„ fommillìone  alla  Chiefa  può  fulfiilere  coll’ oppofizio- 
„ ne  alle  verità,  o Ila  che  la  dccifione  della  Chiefa 
„ noo  fìa  per  anche  refa  notoria,  o fia  che  abbia_ 

„ celiato  di  ederlo  , perchè  li  cattolici  comunemente 
9,  non  ne  convengano  ,, 

77.  Tutto  quel  che  potrebbe  opporli  a quanto  di- 
ce Pietro  Nicola,  è,  che  fembra  infognarli  da  lui,  che 
le  verità  , le  quali  fi  ofeurano  dopo  di  edere  Hate 
decife  , ricadiuo  a caufa  di  quell’ ofeuramento  nel  me- 
delìmo  dato  , in  cui  erano  avanti  la  decilìone  della 
Chiefa  . Ma  tale  non  è il  penderò  di  quel  Teologo  ; 
mentre  nella  lettera  31.  fulìeguente  immediatamente^ 
alla  fuddetra  , fi  feorge  , eh’  egli  pone  della  difiren- 
za  tra  il  primo  flato  delle  verità  non  per  anche  defini- 
te ; t il  Jtcondo  flato  di  ofeurità , in  cui  effe  ricadono 
dnpo  di  effere  {late  decife  . [ d ] . Quella  didin-  ( ) J7*» 

zione  ha  luogo  principalmente  in  ordine  alle  verità, 
delle  quali  parliamo . La  dottrina  della  Predcllinazione 
gratuita  era  poco  infegnata,  e poco  didimamente  co- 
nofeiuta  avanti  il  Pelagianifmo  , e Semipelagianifmo. 

Dopo  S.  Agodi  no  ella  è fiata  infegnata  chiaramente  e 
didimamente  nella  Chiefa.  Ella  l'età  ancora,  allorché 
comparve  il  Molina  , il  quale  inventò  il  fuo  lìllema^. 
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della  Scienza  Media,  a Colo  fine  di  far  credere,  che—' 
anch’  ei  l’ ammencite  . Il  Suarez  ha  creduto  di  dover 
riroccare  quello  (Ulema  , per  non  parere  di  allontanarti 
da  quella  dottrina , e da  quella  della  grazia  efficace; 
imperocché  il  Congruifìno  non  è inventato  da  lui , che 
per  moftrare  di  tener  fu  l’uno  e l’altro  ponto  tutto 
quel  che  la  Chiela  infegna  sì  nelle  fue  decilìoni «che 
nelle  fue  pubbliche  preghiere.  Non  farebbe  (laro  tol- 
lerato il  Molimfmo , fe  li  di  lui  partigiani  e fautori 
avelfero  chiaramente  negata  la  Predeltinazione  gra- 
tuita, o fenza  rigiri  avellerò  chiaramente  foilenuto , che 
la  grazia  tira  la  Tua  efficacia  dalla  (ola  cooperazion&_ 
del  libero  arbitrio  . Ciò  farebbe  (lato  troppo  contrario 
alle  pubbliche  orazioni  della  Chiefa  ; ed  alle  chiare  de- 
rilioni de’  Concilj  , che  Dio  fi a quello , che  fa  in  noi 
quanto  v’ è di  bene  ; e che  coronando  li  nofiri  meriti , 
non  fa  che  coronare  li  fuoi  doni . E’  dunque  vero  il  di- 
re , che  la  dottrina  della  prededinazione  gratuita,  c_ 
della  grazia  confervava  una  certa  nororietà  nella  Chie- 
fa , allorché  comparve  il  Molina;  e che  quella  notorie- 
tà , per  quel  che  riguarda  al  primo  punto , era  an- 
che maggiore  di  quel  eh’  ella  folTe  avanti  la  comparfa 
de*  Pelagiani,  e le  decifioni  de’  Coocilj . 

78.  E’ però  vero  ancora,  che  quella  nororietà, 
allorché  comparve  il  Molina,  non  era  sì  grande, co- 
me fu  nel  quarto,  quinto,  e fello  fecolo,  allorché  (i 
fecero  quelle  derilioni;  mentre  il  nuovo  llile  di  favel- 
lare introdotto  nelle  fcuote  , e la  mefcolanza  delle— 
Filofofie  colli  dogmi  della  religione  ha  cagionato  qual- 
che ofeurità,  anche  prima  che  nafeeffe  il  Molinifmo  ; 
poiché  fpiegavanli  da’  Scoladici  le  verità  concernenti 
a queda  dottrina  cori  termini  Ignoti  agli  antichi  Pa- 
dri, e Concilj;  c non  in  una  maniera  sì  chiara  c— 
netta  , com’  erafi  praticato  da  S.  Agottino  . Indi  da’Mo- 
linifti  non  fono  piò  date  confidente  tali  dottrine  co- 
me verità  di  fede,  ma  come  opinioni  delle  fcuole;  il 
che  non  avrebbero  ardito  di  fare  , fe  fi  folle  conti- 
nuato a decorrere  della  Predcdioazione , e della  Gra- 
zia 
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zia  con  que’  medefimi  termini  , co' quali  favello!!!  daj 
S Agoffino  , e dalli  Canoni  de’ Concilj  Cartaginese  , 
ed  Arauficano  ; da’ quali  è decfo  quanta  riguarda  «al 
dogma  . Ma  quella  è colpa  non  folo  di  quelli  c e in- 
vento! no  le  nozioni  della  grazia  ver  fatile , (ufficiente , 
e della  Scienza  Mediai  ma  eziandio  di  quelli , che  in- 
troduflero  li  vocaboli  di  grazia  per  /e  fleffd  efficace  ; e 
generalmente  di  tutti  que’  Scolatoci , che  introduflero 
nuove  filofofiche  nozioni  di  atto , di  potenza  , di  en- 
tità, qualità,  abiti,  accidenti,  ed  altri  limili  ritrovati 
delle  filoSofie. 

79-  Qui  I*  autore  portato  dalla  laa  maligna  indo- 
le , ed  aitio  verfo  la  Chiefa  Romana  , fi  diffonde  nel 
voler  dimoffrare  (e)  efler’  accaduto  alti  Concilj  di  Car-  [,]p. 
tagine,  e di  Orange  circa  la  Dottrina  della  Grazia,  j7j.’ 
quel  eh’  è accaduto  al  Concilio  di  Colianza  cicca  l’au-  577. 
torità  del  Papa;  pretendendo,  che  quali  in  una  ffeffa 
maniera  fchermifcanfi  li  Moliniffi  da  que*  due  primi 
Concilj,  come  gli  oltramontani  [ cosi  egli  nomina  li 
veri  cartolici,  che  da’  Protettami  parimente  chiamanti 
Papiffi  ] dal  Concilio  di  Codanza  . Secondo  quelt’  au- 
tore devono  chiamarli  oltramontani  S.  Ireneo  , 1*  autor 
del  L’bro  de  Prafcriptionibus , S.  Atanafìo,  il  Grifoffo- 
mo  , S.  Girolamo  , li  canti  cattolici  che  fiorirono  , « 
tuttora  fioriscono  in  tutto  il  mondo , non  che  nella 
ffeffa  Francia;  e li  dieci  VeScovi,  che  fenderò  ad  In- 
nocenzo X.  intorno  alle  cinque  propofizioni  di  Gian- 
femo;  e la  Chiefa  de’ cartolici  Sarà  ridotta  in  un  Solo 
gruppo  di  eretici,  e Scismatici  diSperfi  in  qualche  an- 
golo della  Francia,  e melcolati  alla  feccia  de’Lutera- 
ni,  Calvinilti,  ed  altre  limili  fette.  Ma  come  già  fi  è 
dimoffrata  l’ignoranza  dell’autore  intorno  a quello  par- 
ticolare nella  2 Parte  $ vili,  dal  num.  137.  uno  al  158. 
così  non  è neceffario  qui  diffondermi  in  confutare  li 
fpropofìti , che  dice  in  quello  genere  contro  la  Cbtefa 
Romana.  Doveva  bensì  dire,  che  li  Moliniffi  fcher- 
mifeonfi  dalle  decifioni  de’  Concilj  di  Cartagine- , 
e d’Orange , come  fanno  li  Gianfenifti  dalle  decifioni 
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del  Concilio  di  Trento,  e dalle  dottrine  di  S.  Ago* 
(lino,  e de’ Santi  Padri,  cioè,  col  ferviti!  di  vocabo\? 
e «lozioni  ignote  a quel  Concilio  , ed  a que’  Padri , U1 
quali  mai  partorito  di  dilettazioni  indeliber  ite  t ài  grazi  * 
efficace  o /uffici etite , di  atto , di  potenza  rimota  o proffh 
ma,  re.  , mentre  non  potrà  mai  mofirar  l’autore, che 
h Conciij  , S.  Agofiino,  e li  altri  Padri  fianfi  ferviti 
a (piegare  la  dottrina  della  grazia  di  quelle  forinole, 
fottigliezze  , e nozioni  , che  adopranlì  da’  Gianfemfii  , 
e Mohnirti  . 

80  Dice  l’autore,  che  a’  tempi  di  S.  Agofiino  fa - . 
rebbt  fiato  trattato  come  eretico  un  uomo  , il  quale l. 
[f]f')T([ave/Te  negata  la  grazia  efficace  ( f ),  o che  aveffe  detto 
non  e/fer'  ella  efficace  per  fé  fleffd  , come  fi  dice  al  gior- 
no d’oggi.  Ma  egualmente  fi  può  dire,  che  faicbbe 
flato  trattato  come  eretico  , chi  averte  detto,  che  la 
grazia  confìtte  in  u;:a  dilettazione  indeliberata  , o al- 
tra confìmil  cofa  imprerta  nell'anima,  che  irrcfiltibil- 
mente  (a  determina  prima  eh’  ella  fi  determini:  e che 
la  grazia  necertaria  per  ben  operare  vieue  fottratra_> 
alti  giudi,  prima  eh’  erti  (ì  ribellino  a Dio;  e ciò  in 
pena  del  peccato  originale.  Quello  ch’era,  ed  è an- 
cora noto  nella  Chiefa  circa  la  grazia  è , che  la  buo- 
na volontà,  o Ila  quell'  amore,  che  è principio  d’  ogni 
buona  operazione,  produce!!  nell’uomo  da  Dio,  e non 
dal  folo  libero  aibitrio:  che  d’ogni  bene  dell’uomo 
Dio  n’è  l’autore,  e la  caufa  vera,  fpecialmente  poi 
jac.cap.  fe  fi  tratta  di  que’ beni  , che  fono  li  maggiori:  (^) 
i.V«  «7*  Omnt  donum  perfetfum  defurfum  e fi  , dice  I’  Apollolo 
S.  Giacomo  : Deus  cujus  efl  totum  quod  efi  optimum , 
infere  peftoribus  nofirtr  amorem  tui  vomirne  : infun- 
ili] ti  R°m.  de  cordibus  nofiris  tui  amons  afftSum , dice  la  Chiela: 
cip.  t.  V.  j.  ( £ ) caritas  diffunditur  in  cordibus  nofiris  per  Spiri- 
pbihp/t ’ y!  tum  Sanflum  : ( i ) Deut  efi  qui  operatur  in  vobis  & 
IJ#  * ' velie  è*  perfìcert  prò  bona  volunttte : fine  me  nihil  po- 

lli Jotnii.  tefiis  facere , ec.  (/)  ; quefte  fono  le  verità  di  fede-. 
cip.  ij.  V.  infegnate  dalla  Scrittura,  e e dalla  Chiefa,  le  quali 
5*  fono  femprc  fiate  credute,  e tuttora  fi  credono  da’ 
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cattolici  si  Molin'fti,  che  Tornirti . Le  nuove  maniere 
di  (piegare  come  ciò  (i  operi  da  Dio,  fono  li  punti, 
de*  quali  fi  dilputa  fra’  Scolatimi , volendo  alcuoi  , che 
Dio  ciò  faccia  con  una  grazia  diffidente  o congrua,  ed 
altri  con  uoa  grazia  per  fe  della  efficace.  Comecché 
quelle  nuove  fpiegazioni  non  fono  (inora  dnnoitratc-. 
evidente nente  appoggile , o opporte  alla  tradizione  « 
la  Chiefa  non  le  ha  nè  condannate,  nè  approvate,  e 
fola  mente  ha  condannata  la  maniera,  colla  quale  ciò 
fpiegavafi  da  Gianleoio , perchè  dillruggerebbeli  il  li- 
bero arbitrio  . 

81.  Attribuire  I’  autore  alla  comparfa  di  Lutero 
la  propagazione  dell’ opinioni  contrarie  alla  grazia  effi- 
cace, e favorevoli  all’  infallib'luà  del  Papa,  e alla  di 
lui  (uperiorità  a|  Concilio  . Più  giurtameute  però  po- 
trebbe attribuire  a Lutero  la  propagazione  delti  erro- 
ri , che  dirtruggono  il  libero  arbitrio,  ed  impugnano 
l’autorità,  c le  prerogative  della  Santa  Sede,  impu- 
gnate da*  foli  fcifmatici,  ed  eretici;  e comprovare  da 
una  perpetua  e collante  tradizione  della  Chiefa  Catto- 
lica , come  potrei  facilmente  dimodrare,  fe  non  fede 
già  dato  fatto  da  tanti  dotti  Cootrovertidi. 
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c*f.  7. 


§.  v r. 

Paralello  della  Dottrina  della  Grada , e della 
prefenia  reale . Li  Molinoli  eludono  il  Jenfo 
della  Tradizione  f opra  quella  , come  li 
P "tettanti  [opra  quefla . Per  qual 
ragione  quejli  fono  Jlati 
trattati  come  eretici , 
e non  quelli. 

8t.  V L MoliniSU  oppone  alla  distinzione  affegnata-, 
da  Pietro  Nicola,  riferita  (opra  al  num  76., 
uo  patfo  tolto  dal  Libro,  o fia  picciolo  Trat- 
tato della  Perpetuità  della  fede  ( a ) ( ch’egli 
dice  eSTer  di  Arnaldo  , ma  che  veramente  è del  me- 
desimo Pietro  Nicola , per  Servire  di  Prefazione  all’ 
offizio  del  SS.  Sagramento  Stampato  nel  1659 . ) Dice 
duoque  ( pag.  77.  ) il  MoliniSta  „ (b)  M.  Arnaldo  non 
„ ammette  questa  distinzione  di  cote  , che  furono  di 

„ fede , e non  lo  fono  pib Egli  Slabilifce , che 

„ la  Ghiera  non  ha  mai  variato  ne’  punti  principali  ed 
„ elfenziali  ; e che  in  quanto  a quelli  la  fede  al  gior» 
„ no  d'oggi  è la  SteSTa  eh’  era  altre  volte  , e fra_, 
„ quelli  punti  eflenziali  egli  non  computa  la  grazia 
„ efficace  per  fe  SteSTa,  di  cui  allora  trattava^  tra  lui, 
„ e li  Protestanti  „ Per  provare  un  tal’  aSTunto,  rap- 
porta queste  parole  del  mentovato  picciolo  Trattato 
Part.  z.  cap.  7.  : Le  verità  della  grazia  non  fono  fiate 
giammai  comuni  al  Popolo  in  tutte  quelle  confeguenze  , 
che  fe  ne  deducono  in  Teologia  ; è faljo  eh'  effe  non  lo 
fiano  ancora  ne'  punti  principali  ed  elfenziali , cioè  , pre- 
gar Dio  per  la  noftra  converfione  : render  grazie  a liti 
delle  noflre  buone  opere  , e riconofcer  Dio  come  autore 
cT  ogni  bene , eh'  è in  noi.  Non  riferifee  efattamente— 
l’ultnpe  parole  del  detto  Libro,  che  dicono  cost:  Non 
..  e-i  v’  è 
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v*}  cattolico,  che  non  preghi  per  la  pia  tonverfione,  et 
per  qui  Ila  degli  altri  ; e che  non  conf  /Ji  con  quejlt  /ut 
preghiere  , che  Dio  è quello , il  quale  converte  e mu* 
ta  li  cuori  . Non  v'  è alcuno  , che  non  lo  ringrazi  , 
e con  ciò  riconofca , eh*  egli  n è il  primo  e principale 
autore . Finalmente  F iflinto , ed  il  lume  comune  della 
pietà  porta  tutti  gli  uomini  dabbene  a riconofcer  Dio 
come  autore  <F  ogni  bene  , ed  a non  afertvere  a fc-m 
flejfo , che  il  male,  ed  il  peccato.  Non  dovevanlì  dal 
Molinilla  (opprimere  quelle  parole , che  non  v ’ è catto- 
lico, che  colle  Jue  preghiere  non  riconofca,  che  Dio  l 

rello,  che  muta  li  cuori , e che  non  riconofca , che  Dio 
autore  d' ogni  bene  , e non  fi  attribuifea,  che  il  ma- 
le , ed  il  peccato . Non  è fenza  miftero  quell’  altera- 
zione di  parole;  e dopo  di  aver  detto,  che  Dio  ì 
autor  eF  ogni  bene,  efclama  : Ma  Dio  n' è «?/»  autore 
mediante  un'  azione  fifica,  o morale  ? Di  qutfto  non  fé 
ve  parta  . Arnaldo  con  Juo  gran  dtfpiaeere  non  lo  ha 
ritrovato  nelle  decifioni  della  Chiefa  efpre/fo  in  manie* 
ra,  che  potc/fe  firvir  di  regola. 

8}.  E*  però  falfo  tutto  quel  che  dice  auerto  Mo- 
linola . E’  falfo  primieramente , che  Arnaldo,  ( o pila 
torto  il  Nicola  ) non  abbia  ritrovato  nella  fede-  per- 
petua della  Chiefa,  che  Do  è l’autore-  d’ogni  bene, 
non  folamente  per  un'azioi.e  morale,  ma  ancora  per 
un'  azione  rcaliflima  e filìca  ( come  dicono  le  fcuole  ) 
in  quella  guifa  , che  realmente  il  male,  ed  il  peccato 
fi  alcrivono  a noi.  Nella  prima  parte  (ì  è dimoilrato, 
che  Pelagio  non'  avendo  il  coraggio  di  negare,  che 
la  grazia  forte  neceflaria  per  fare  il  bene , s’ era  ri- 
dotto a confertare  , ch’ella  è neceflaria  per  fare  ogni 
buona  azione:  e che  Dio  opera  in  noi  il  bene  che 
facciamo  ; ma  rirtrin^cvafi  a dire,  che  ciò  fa  non  un* 
azione  morale,  cioè:  (e)  Dum  cordit  no/hi  oculos  [0  Dt  Crti, 
aperit  ; dum  nobis  , ne  prafentibus  ocoupemur  , futura  t*r.  t*p.  7. 
demonftrat  : dum  diaboli  paadit  ir  fidi  ai  : dum  noi  mul- 
tiplici,  fr  infallibili  dono  gratta  caéleflis  illuminar  ; ed  l d ] itti  taf, 
altrove  ; [dj  operatur  in  nobn  vili*  quod  botaum  tfl , *°* 
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tulli  quod  fanblum  e/l  dum  , nos  ttrremt  cupiditatibut  • 
àed'ros  , rivelazione  {apientia  in  defilar ium  Dei  jl-ipen- 
ttm  / ufeitat  votuatatem . Ma  S.  Agodioo  non  appagan- 
dotene, voleva  che  confcflallc  chiaramente  quella  gra- 
zia , che  confille  nell*  azione , con  cui  Dio  produce 
(e  ) ivi  e»p.  ih  noi  la  buooa  volontà»  ed  il  Tuo  amore,  (e)  itaut 
*3.  non  o/lendat  tantummodo  veritatem , /ed  impertiat  cavi- 

tatemi c quella  egli  dimollra,  che  diffunditur  in  cor- 
dibus  no/iris  per  Spiritum  SanClwn  ; onde  non  poteva 
fpiegarfi  piti  chiaramente  quell'  azione,  che  nelle  letto- 
le chiamali  a'  giorno  d'oggi  reale  e fifica.  Quella  ve- 
rità lollenevafi  da  S.  Agotlino  conte  dogma  delhu» 
Chiela,  e provali  con  efprefla  tedimoniaoza  della  Sa- 
gra Scrittura,  della  tradizione,,  e coll’ orazioni' della 
Chicli,  mediante  le  quali  da*  fedeli  li  riconolce  , che 
Dio  veramente  muta,  e converte  li  cuori;  le  quali, 
orazioni  farebbero  falle,  ed  illuforic  , le  l’azione  d» 
Dio  fi  riducete  ad  eccitare  folo  moralmente  I’  uomo , 
come  fa  un  Predicatore,  che  rigai  extrinfecus  „ ma-, 
non  dat  incrementum  intrinfecus  , 

84,  Parlò  sà  chiaro  in  tal  propofito  S.  Agotlino, 
'Òhe  il  Mobnilla  non  fa  negare,  che  S.  A godi  no  abbia 
io  quello  fedo  infeguata  quella  guzia,  che  ora  chia-- 
ipalì  efficace.  Ei  deve  giudicare  altrettanto  del  Nicola 
nel  luogo  citato  . iella  Perpetuità  della  Fede . Quello 
Teologo  ivi  dice,  che  non  v’ è cattolico  , che  non 
riconofca  con  quelle  fue  orazioni,  che  Pio  [ 1*  autore 
invece  della  parola  Dio , mette  It  grazia  , per  poter 
con  tal  vocabolo  fott'indere  il  diletto  indeliberato  3 * 
quello , il  quale  converte  , e muta  li  cuori  ; onde  ri- 
oonofceva  certamente  fignificarfi  da  quelle  preghiere 
la  grazia»  che  confide  in  quell’  azione , con  cui  Dio 
muta  li  cibori  , ed  opera  in.  elfi. , fpargendovi  il  fuo 
,,  -,  n umore  , eh’ è un  mito  libero  della  volontà.  Dice  il 
,v  A > . medelìmp  ancore  <klU  Perpetuità  effer  Tempre  (laro  te- 
nuto da’ cattolici,  ciò,  che  è lignificato  in  quelle  pre- 
{ » .altiere  ; e poiché  in  quelle  preghiete  viene  accennata 

- P azione  di  Pio,  che  muta  li  cutyi,  produce  la  buo- 
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ni  volcnlh,  infonde  il  fuo  antere,  ne  degne  «Iter  fallò 
ciò  che  dice  lo  Scrittore  Moliniftì  , eh’  ei  non  abbia 
ritrovato  nella  fede  perpetua  della  Chiéfa,  che  Dio  fià  • 
autor  d'ogni  bene  mediani*  un'  azione  reale  e fifica.Non 
vi  ha  ritrovati  li  vocaboli  di  fi/ìco  e reale , come  nè 
pur  quelli  di  grazia  efficace  o J ufficiente ; rea  vi  ha  rj- 
trovato  quél  che  con  tali  vocaboli  fi  lltof  lignificare'. 

85.  E’  parimente  falfó  , thè  ^00  abbia  ritrovato 
nelle  dicifìont  della  Chtija  quefbo  dogma  efpreffo  in  ma- 
niera , che  potefl'c  jtrvir  di  regola  ; imperòccnè  fi  è dt- 
molhato  nella  prima  Parte,  che  il  Concilio  Cartagine- 
se , ricevuto  da  tutta  la  Cbiefa  , ira  definito  efpreffa- 
reente  nel  Can  5.  la  grazia  infegnata  da  S.  Agoflino. 
E lo  Scrittore  Molinifta  non  nega  , che 'quello  Santo 
abbia  infegnato,  che  Dio  opera  in.  noi  la  buona  vo- 
lontà, mediante  un’azione  reale  o tìfica-.  Noi  abbia- 
mo ivi  oiTervato  , che  il  Concilio  fi  fefvì  determini 
fleflì  da  Saot*  Agoftino  adoperati,  per  lignificare  una 
grazia  veramente  efficace  , cioè,  1’  azionè!di  Dio  fteflot 
per  gratiam  nobis  - preeflari  , ut  quòd  factendum  cogno- 
vimus  , etiam  facete  dihgamus  ; la  qual  grazia  egli  di- 
te effere  dorìum  Dei  ; che  da  Dio  fi  produce:  rarira* 
tx  Deo  efl  . Se  dunque  il  Molinifta  -fi  trova  affretto  di 
confettare  , che  S.  Agolfino  allorché  parlò  in  tal  guifa, 
infegnò  una  grazia  veramente  efficace;  bifognerà  che 
altrettanto  confetti  di  quel  Concilio , che  adorrò  l’e£ 
preflìoni  medefimc  di  quel  Santo  . Come  dunque  può 
dire  il  Molinifia  , che  l'  autore  della ‘ Perpetuità  della 
fède  non  abbia  trovata  quella  dottrina  nelle  derilio- 
ni delta  Chiefa,1  io  maniera  i che  potette  Servir  di  re- 
gola ? * ! ‘ 1 -•  ’ *■  -•  ■’>  ' ’i’-'l  V 

84.  E’  vero,  che  Arnaldo,  ed  il  Nicola  hanno 
detto  , che  quelle  derilioni  hanno  fefferto  qualche  ap- 
pannamento fuffeguentemente  ; e che  quella  è la  caufa 
per  là  quale  non  devono  eller  trattati'  comè  eretici  li 
Molinoli  , die  nob  amméttono  la  detta  grazia  per  fe 
fletta  efficace , che  confitte  nell’  azione  reato  e filici, 
con  coi  Dio  produce  in  noi  il  fuo  amore»  principio 
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tf  ogni  buona  operazione;  perchè  febbene  quello  è il 
fenfo  naturale  di  quelle  antiche  derilioni  della  Chicfa, 
quello  fenfo  però  col  tempo  ha  eeflaro  di  clTer  no- 
torio. Nel  medeiimo  tempo  però  a nendue  furono  per- 
fuafiflìroi  , che  una  tal  dottrina  mai  ha  ceffaio  di  fuilì- 
flerc  nella  Ghicla;  c che  li  cattolici  hanno  continuato» 
di  prostrarla  nelle  pubbliche  orazioni , colle  quali  pian- 
to ricooofctuto,.cbe  ogni  bcoe  viene  da  Do,  ch’egli 
fa  tutto  io  noi , eh’  egli  muta  li  cuori , e che  I*  uomo 
da  fe  foto  non  ha  che  la  menzogna  ed  il  peccato  . 
Siccome  S.  Agollino  con  un  tal*  argomento  dimagrava 
invincibilmente  , che  prima  di  lui  la  Chicfa  aveva  fem- 
ore tenuta  la  dottrina  , eh*  egli  iofegnava  cicca  In- 
grazia , e eh*  ei  nuli*  altro  faceva,  che  fviluoparla,  e 
proporla  con  maggior  chiarezza  ; cosi.  Arnaldo  , ed  il 
Nicola  fi  limavano  aver  diritto  parimente  di  prova- 
re col  mezzo  delle  medefime  orazioni  praticare  dalla 
Chicfa,  che  febbene  le  antiche  decifiom  della  raedefi- 
xna  avellerò  foffrrto  qualche  appannamento,  qued^ 
dottrina  però  nel  fondo  non  ave»  celiato  di  elfcr  te- 
muta da’  Cattolici  , coro’ ella  era  avanti  S.  Agodino. 

87  Potri  opporre  i^Molinifta  9 che  le  1 autore 
della.  Perpetuità-  Mb  fede  ;iveffe  confelTato  al  Ministro 
Claudio,  che  . la  Dottrina  della  Grazia  dopo  di  cllere 
(lata  decifa  nel  quinto  fecolo,  fi;  folle  ofeurata  , ave- 
rebbe  l'ommi  nifi  rate  l’armi  a quel  Mmidro  Protelt  a-0/  <?* 
per  dimoftrare  non  elTer  da  ftupirfi , che  nelU  Chiela 
foflè  accaduta  la  mutazione  ancora  circa  1’  Eucarulu  ; 
macché  lo  fiellb  coofeflavafi  effer’ accaduto  circa  la- 
Grazia  ; che  altfe  volte  era  fiata  comunemente  tonti, 
ta  ; e pofoia  da  molti  fecoli  a quella  parte  era  cadu, 
ta  in  una  tale  dcuritày.a  caufa  delle  invenzioni  de 
Scola  Ilici  immifchiatcvi , che  appena  era  da  pochilìiou 

.Xiconofciufa  . , , r r„  - . 

88.  Tale  veramente  è l «bicone , che  fi  fa  dal 
.Miniftro  Claudio . Ma  oltrediebè  ,nop  ha  potuto  egli 
r,rodut  prove  di  quella  pretefa  mutazione , che  qice 
«liete  accaduta  nella  domina  della  Chicfa  latotno  all 
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Eocsriftia  ; la  parità  ch'egli  ad  luce  dalla  Dottrina», 
circa  la  Grazia,  non  può  fcrvire  al  di  lui  inteito. 
Acciochè  un  tal’  eie  npio  avelie  potuto  giovarli , fareb- 
be dato  accedano,  che  fi  fj.fi  da’  cattolici  concedo  , 
o ch’egli  lo  avdfe  provato,  che  la  Chiefa  avedc  ab- 
bandonata la  domina  della  Grazia  dopo  di  edere  data 
altre  volte  tenuta  . Ma  quello  è qacllo,  che  mai  è 
dato  concelTo  dal  Nicola , nè  farà  accordato  da  alcun 
Teologo  cattolico.  Anzi  tutt’ all'oppodo , già  fi  è of- 
fervato , che  li  cattolici  hanno  tempre  riconofciuto  , 
che  Dio  è quello,  che  muta  li  cuori , e che  fa  in  noi 
quanto  v’  è di  bene  , ec.  ; il  che  è un  tenere  li— 
Dottrina  della  Grazia  quanto  alla  fodaoza.  E’  vero, 
che  li  Molinilli  fembraoo  deludere  il  fenfo  naturale  d:l 
linguaggio  della  Chiefa:  e così  pure  quelli,  i quali 
ripongono  la  grazia  efficace  in  qualche  cofa  didmra  da 
Dio,  che  infallibilmente  determini  la  volontà;  ma  fem- 
pre  hanno  incontrato  chi  fi  è oppodo  a tali  fpiega- 
ziooi  , le  quali  mai  fono  date  canonizzate  dalla  Ctàie- 
fa . Dunque  un  .tal’  elempio  non  può  fcrvir'  a provare 
quella  impercettibile  mutazione,  che  il  Minidro  Clau- 
dio immag  nodi  accaduta  circa  la  Dottrina  dell'  Euca- 
ridia.  L’oiLu'. amento  fopravvcnuto  all’ antiche  decifioni 
circa  la  grazia  a caufa  del  nnovo  metodo  introdotto  di 
fi'ofofire,  non  può  icrvirc  al  minidro;  pochè  ciò  non 
ha  impedito  , che  la  medefima  dottrina  fia  data  fem- 
ore tenuta  in  quanro  alla  lodanza  , e che  fia  data— 
Tempre  infegoau  fotto  altri  termini,  benché  eoa  mi- 
nor chiarezza.  , • ‘1 

*9  Così  tatto  quello , che  il  Miuidro  Claudio 
a vede  potuto  inferirne  da  quell’  efempio  della  G azia 
è , che  queda  Dottrina  non  edendo  tempre  data  te- 
nuta,, nè  inregnata  così  didima  e chiaramente  in  ogni 
tempo,  come  lo  fu  .nel  qu'oto  e fedo  fecolo,  allor- 
ché non  per  anche  era  inventato  il  nuovo  metodo 
di  fpi  garfi  e di  fil«fof<re,  altrettanto  lode  accaduto 
circa  la  Dottrina  dell’  Eucaridia  , cioè , che  folfe  po- 
tuto accadere  « che  il  Dogma  cattolico  fia  dato  te- 
nuto 
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noto  e proporto  piti  chiaramente  io  certi  tempi,  che 
in  altri  ; il  che  dall’  autore  della  Perpetuità  noo  viene 
negato.  Se  quello  Teologo  fortiere,  che  non  fia  Itaca 
agg  unta  col  tempo  cola  alcuna  per  maniera  di  Ipic» 
gazione  al  Dogma  dell’  Eucariitia , ei  parla  di  una^. 
targazione  , la  quale  agg  orga  qualche  cofa  alla  fo- 
r ,1  , ta,tm  ltanza  del  Dogma  , o U muti  :(/)£*  falfo  [ dice 
" egli  ] che  fi  abbia  aggiunta  cofa  al.  un  a nella  Chit/é 
Remar  a alla  fede  dell  Eucatifha  quanto  alta  fofianza 
ftr  marmra  di  f pi(g azione . Bilogna  confiderai  bene 
quelle  parole  quarto  alla  fofianza  ; imperocché  non  fi 
nega  , che  dopo  Pafcafio  e Berengario,  quello  dogma 
non  fia  dato  proporto  , e lpiegato  in  una  maniera  più 
chiara  e più  pieciia  di  quel  che  comunemente  fi  forti; 
fatto  per  l’«dd  etro;  ma  non  per  quello  fi  è aggiunta 
cofa  alcuna  nell’  crteaztale,  nè  fi  è fatta  mutazione* 
alcuna  circa  la  foltanza  del  dogma  . 

90.  Bada  leggere  la  feconda  Parte  della  Perpe- 
tuità della  fede,  per  reltar  perluafo,  che  ivi  fi  dimo- 
(Ira  evidentemente,  che  li  Padri  hanno  tenuto  la  pre- 
fenza  reale;  mentre  predicando  ou'lto  millero  , hanno 
fempre  combattuto  il  dubb!  he  'alce  >n  quelli,  li 

Sua  li  non  confutano  che  1 .fi  . Ma  quantunque  ab- 
bino fempre  infegnata  tal  verità  , non  s’ incontrerà 
nelle  loro  Catechcfi  ed  Omelie  , che  ciò  fia  rntegna- 
to  con  chiarezza  eguale  a quella  , con  cui  fe  ne  par» 
la  ne*  noflri  Catechilmi , ne‘ quali  fi  dice,  che  il  Sa- 
cramento dell’  Eucarirtia  contiene  in  verità , ed  in  fo- 
llanza  il  Corpo,  il  Saogue,  P Anima,  e la  Divinità 
del  Figlio  di  Dio  folto  T apparenze  di  Pane,  e di  Vi- 
no. La  medesima  verità  ritrovali  bensì  nelli  fcrmoni 
de’ Padri  n quanto  al  fondo  e alla  fofianza;  ma  non 
con  tanta  chiarezza  , e dirtinzione . Nelli  primi  fecoli 
non  fi  favellava  di  quello  millero  fe  noo  quaut’cra_# 
neceflario  , perchè  con  tutta  ragiona  fi  voleva  tener* 
occulto  agl’  infedeli,  li  quali  non  avrebbero  mancato 
di  combatterlo , e porlo  10  ridicolo;  e perciò  non  s’in- 
fegnava  a*  fedeli  fo  non  quanto  tra  neceflario*  ch<_ 
lapeflero  . 91. 
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' 91.  Può  erter , che  fe  li  Scotafiìci  non  averterò  Tan- 
to fotrilizzato  , e non  averterò  voluto  internarti  tanto 
• ricercare,  ed  efaminare  il  quvnoioi  e averterò  ufa- 
to  in  ciò  quella  riferva  , e circofpezione,  eli*  ebbero  li 
Padri;  può  elfere  ( dilli  ) che  non  fi  foflcro  vedute 
a nafeere  tante  erede  , come  fi  fono  vedute  fu  que- 
llo particolare;  imperocché  ella  è cofa  notabile  , che 
pel  corfo  di  otto  lecoli  mai  fia  fiato  combattuto  que- 
llo Dogma  , benché  in  que’tempi  fiano  fiati  contra- 
riati e combattuti  fuccelfivamente  tutti  gli  altri  rnifte- 
rj . Da  ciò  li  Proteitanti  pretendono  d’ inferirne,  che 
in  que’  tempi  aon  forte  creduto  , nè  conofciuro  ; ma 
da’  cattolici  fi  dimofira  facilmente,  e con  evidenza  il 
contrario;  e fe.nbra , che  la  caufa,  per  la  quale  non 
£1  combattuto,  fu  la  riferva,  inodefiia,  e circofpe- 
zione , con  cui  li  Padri  ne  parlavano . Sia  però  quel 
che  fi  voglia,  il  P.  Sirmnndo,  il  Bcllarovno , e molti 
altri  eruditi  convengono,  che  Pafcafio  Raiberto  Mina- 
co  di  Corbia  fu  il  Primo  , che  nell*  anno  3fi  abb  a 
fpiegato  quefio  muterò  pò  Oliatamente,  di  quel  che 
eca  fiato  fatto  fia’  allora  ; e col  metodo , che  poi  è 
fiato  feguirato  dalli  Teologi  cattolici.  Li  Protefianri 
hanno  torto  d*  inferirne,  che  Pafcafio  fia  quello,  che 
ha  inventato  il  dogma  della  prefenza  reale.  E’  fàcit 
cofa  il  dimostrare  non  aver*  egli  fati’ altro,  che  fpie- 

S'are  e proporre  in  una  maniera  pih  chiara  , e p ii  dif- 
ufa  c'ò  che  comunemente  credevafi  prima  di  lui  circa 
h prefenza  reale  ; come  ha  fatto  S.  Ago-tinq  circa 
la  Dottrina  de.Ha  Predefiinazione  e -della  Grazia;  len- 
za aggiugner vi  cofa  alcuna  di  . nuovo  alla  iofianza  del 
Dogma. 

91.  Prima  di  S.  Agofiioo  tutta  la  Chiefa,  median- 
te le  pubbliche  orazioni  riconofceva,  che  Dio  è quel- 
lo , che  muta  li  cuori,  che  è I*  autore  d’  ogni  bene, 
<c.  Pelagio  lì  pofs  ad  impugnare  que  la  verità  , ed  a 
ibfieiierc,  eh;  D;<»  non  lo  fa  fe  non  in  una  maniera 
morale,  cioè,  in  quanto,  ch’egli  ha  dato  all’uono  il 
libero  arbitrio  » c che  gli  fa  couofcctc  quel  che  d?ve 
J.  " f»* 
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fare,  eccitando  {blamente  il  di  lui  libero  arbitrio.  S. 
Agofhno  ♦ o piuttorto  la  Chie(a  tutta  fi  (blievò  eoa» 
tro  quello  eretico  ; e foftenne  contro  di  lui,  che  Dio 
opera  in  noi  la  buona  volontà,  e l’amore,  principio 
d'ogni  coltra  buona  azione  in  un  modo  realillìmu;  e 
che  non  folamente  produce  in  noi  la  cogn  /.ione  del 
bene,  ma  ancora  l'amore  per  farlo,  e la  llrffa  buo- 
na volontà  o volizióne.  E favellando  $.  Agortino  in 
tal  maniera  , niente  aggiugneva  alla  follanza  del  Dog- 
ma , eh’  etafi  Tempre  tenuto,  ed  mfegnato  nella  Chie- 
da avanti  di  lui;  e ch’egli  altro  oon  avea  fatto,  che 
fvilupparlo  , fpiegarlo , e poi  lo  io  maggior  lume.  Così 
panmeute  prima  di  Pafcafio  era  domina  e linguaggio 
univerfale  , che  l'Eucanltia  fblle  il  vero  Corpo,  ed  il 
vero  Sangue  del  F'gho  d Dio:  che  il  Pane  era  can- 
giato nel  Coipo,  ed  il  V no  nel  Sangue  del  Figlio  d 
D'o;  e per  meglio  inculcate  quella  verità,  fece 
bella  porta  on  trattato  f'r  òact  amento  Corpor  s <*r  San- 
guini! D.  N.J.C  , in  cui  fortenne  la  prefei  za  reale, 
che  già  tenevafi  ; ed  efprefle  erter  quello  il  proprio 
Corpo,  ed  il  proprio  Sangue  di  Gesb  Grillo  . Benché* 
Pafcafio  avefie  frguitata  la  Dottrina  della  Cbcfa,  al- 
cuni ritrovorno  che  dire  contro  li  tei  mini,  de’qutli 
fervivafi  , per  e<pr  mere  la  detta  prefenza;  ed  egli  nel- 
la lettera  che  fece,  per  rifondere  a Ftudegardo,  fo- 
fieone  qu  nto  aveva  e(preif.»,e  vi  aggunfe,che  il  Sa- 
gramento  dell’ Eucarirtia  era  la  ftdli  Carne  di  Gesb 
Grillo  , nata  di  Maria,  errefirta,  e rifu  Iettata  , ec.  E* 
cofa  evidente  , che  con  tali  cfprcffìoni , benché  non_ 
adoperate  avanti  di  lui,  nulla  accrefccva  alla  follanza 
di  quel  che  tenevafi  prima  nella  Chiefa  da’  fedeli  , e 
eh*  ci  non  faceva  che  fpiegare  la  medefima  vetità  con 
m.igg  or  difiinzione  e cniar  zza  . 

9$  Il  Mmillro  Claudio  ha  prerefo  fp;egare  diver- 
famente  tutti  li  p?flì  delti  ant'cht  Padri,  e levarli  alti 
cattolici,  li  quali  gli  hanno  Tempre  intefi,  come  g1’ m- 
tefe  Pafcafio  nel  Tuo  Trattato.  Quel  Mmiltro  ha  cre- 
duto levarci  1’  appoggio  di  quelle  auiotità , medi  nte 
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la  fua  doppia  chiave  della  figura , e della  torri  . Di- 
cono li  Padri , che  I*  Eucartfiia  è il  vero,  ed  il  prò* 
piio  Corpo  del  F'glo  di  Dìo  . Rifponde  il  Mmiltro  : 
ella  è il  vero  e proprio  Corpo  del  Figlio  di  Dio  di- 
ftt'guo  : in  figura,  o in  viriti  concedi:  in  realtà  nero. 
Tale  è il  metodo  , con  cui  li  Protettami  a’  ingegnano 
fchermirfì,  ed  a noi  levare  li  palli  della  Scrittuia  e de* 
Padri,  che  llabililcono  la  prelenza  reale.  Li  MolmilH 
fanno  altrettanto  per  ifchermufi  da  que’ paflt , che_ 
dicono,  che  D o muta  li  cuori , che  tutto  il  bene  Dio 
lo  fa  in  noi,  ed  egli  n’ è l’autore;  rifpondono  drflin - 
guo : Dio  muta  li  cuori  col  metter  l’uomo  in  que’luo- 

fhi , tempi,  e circollacze,  nelle  quali  prevede,  che_ 
uomo  muteià  il  cuore:  che  fa  in  noi  tutto  il  bene 
moralmente  , Concedo:  clic  Dio  muta  i cuori  realmen- 
te, o tìficamente,  nego  . Chi  non  vede,  che  tanto  li 
Protesami , quanto  li  Molin  Ai  egualmente  deludono 
il  fenfo  naturale  della  Scrittura,  e de’ Padri? 

9;.  Per  provare  contro  il  Minifiro  Claudio,  che», 
le  parole  della  Scrittura  e de’  Padri  circa  1*  EucariAia 
fanno  nafeere  in  noi  naturalmente  l’ idea  della  prefen- 
Ea  reale , e che  devono  intenderli  in  quello  lenfo, 
I’  autore  della  perpetuità  non  ha  avuto  b fogno,  che 
di  un’  argomento  lemplioflìmo  , cioè  , di  conliderare 
qual’  imprcflione  , qual’ idea  facciano  nalcere  in  ogni 
Demo  criliiaoo  quelle  parole  della  Scrittura  e de’Pa- 
dri  : Qu<flo  è il  mio  Corpo,  quefio  è il  mio  Sangue  Oc* 
è certo  , che  tutti  l’ hanno  prefe  quelle  parole  oel 
fenfo  reale,  e oaturalincn'e  . Tutte  le  foc'età  enfiiane 
fi  fono  ritrovate  concordi  fopra  la  realità  , allorché 
ella  fu  combattuta  da  Berengario,  e polcia  dalli  Pro- 
tesami . Non  fi  aveva  dunque  allora  notizia  akuna'del 
ferfo  di  fgura , e di  virtù.  Cosi  per  provare  contro 
de’  Mei. nidi , che  il  linguaggio  della  Scrittura  e della 
Tradizione  intorno  alla  grazia,  come  da  efiì  fpiegafi, 
non  è naturale,  balla  vedere  le  avanti  di  effi  le  paro- 
le della  Sciittura  c della  Tiadizione  erano  mtefe  e_ 
fpiegaic  Della  medelìma  maniera  . Prima  del  Molina , e 
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del  Suirez  ninno  pensò  a fpiegarle  d’  una  grazia  con- 
grua , e d’ un’azione  morale  | anzi  elfi  vanraronfì  della 
novità  del  loro  fiteou.  E dunque  evi  lene,  eie  fu 
queita  materia  eoi  feguitano  il  vero  fenfo  della  Tra- 
dizione, e che  ne  deludono  il  fenfo  oacurale»  come 
fanno  li  Procedami  orca  I”  Eucarilta  . 

9j.  Pei  che  dunque  non  fono  Ilari  trartati  egual- 
mente da  eretici  gli  uni»  che  gli  altri?  L’autore  nf- 
UJ  t-  i9o.  p00je,  che  C’ò  procede,  (g)  „ perchè  le  amiche-» 
„ dee  li  mi  intorno  alla  grazia  non  hanno  confervatt 
„ la  loro  notoricià  intorno  al  loro  fenfo  naturale..  Al- 
„ lorchè  Pelagio  aveva  voluto  ridurre  tutta  l’  opera- 
„ Zione  della  grazia  a illuminar  I’  uomo»  ed.  a moll'rap- 
,,  li  t fuoi  doveri , lì  folle  torno  tutti  contro  di  lui  » 
,,  e lì  decife  , che  la  grazia  ci  dà  nin  fola.nenre  la 
„ cognizione,  ma  eziandio  l’amar  della  Legge,,  la  vo- 
„ lonrà  di  adempierla;  e che  opera  l’uno  e I”  altro 
„ effetto  , mediante  un’  azione  inrtinfeca  e reale . Si 
„ era  fempre  inculcata  quella  proprietà  della  grazia  » 
„ cioè,  di  produrre  il  buon” amore i e ciò-  fi  era  fem- 
,,  pre  inculcato  fintanto  che  vi  fu  pericolo  , che  li 
„ fedeli  fi  lalciaffero  portare  a”  fentimenti  Pelacani» 
,,  Ma  ceffaro  che  fu  quello  pericolo  , fi  è parlato  me- 
„ no  delle  proprietà  della  grazia  , e fi  rillrinfero  fo- 
,,  lamente  a farne  fentire  la  neceffità,  come  faceva!» 
„ prima  di  S.  Agollino  . In  quella  maniera  il  vero  ca- 
„ ratiere  delia  grazia  è (lato  infeufibilinente  obbhat® 
„ da  molri;ond’è  poi  flaro  facile  il  foibtuire  a quella 
„ grazia»  difefa  ed  mfegnata  da  tutta  la  -htefa  a’rem- 
,»  pi  di  S.  Agollino»  l’idea  d' un’ altra  graza  verfatile 
,»  e Efficiente  - Quello  è accaduto  nel  tempo  delle 
»»  dlfpuie  contro  li  Luterani  circa  il  libero  arbitrio  II 
,»  fenfo  naturale  delle  antiche  decifioni  ellendo  dive- 
,»  nuto  ignoto  e feonofeiuto  alla  maggior  parte»  non 
„ potevanfi  piò  trattar  come  eretici  quelli  che  non-» 
,»  n’  avevano  notizia  . ,» 

* 6 Qu  ella  è una  favoletta  inventata  con  poco  fon- 
damento. Come  non  può  dilli  lenza  errore  » che  a.* 
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tempi  del  Concilio  di  Trento  non  foflerc  note  le  an- 
tiche decisioni  circa  la  gtaza  , eflcodo  (lato  in  quel 
Concilio  (piegato  ch'aramene  quanto  riguarda  l’dtcn- 
*a  , c le  proprietà  della  grazia  per  confutare  gli  er- 
ron  tanto  cootro  di  ella,  quanto  contro  il  libero  ar- 
bitrio ; cosi  non  può  attribuirli  all’ ignoranza  delle  an- 
tiche dcciliooi  il  non  clTer  condannati  li  Molimili  co- 
me eretici  . Li  cirori  (ì  condannano  dalla  Chicli,  nè 
alla  Chicla  può  alcrivcilì  I’  ignoranza  de'dogmi  defini- 
ti . Primieramente  T autore  non  è efatto  nel  riferire 
l’error  di  Pelagio,  e la  qualità  delle  deoficni  fatte- 
conno  di  lui;  avendo  egli  telTuta  quella  dona  in  ma- 
rne! a che  pittile  giovare  , per  fdbbncarvi  (opra  la  fu* 
giazia  iffiiact , lenza  lafciarci  laper  cola  intenda  di 
*6"  ificare  con  tal  vocabolo  . Quando  dice  , che  Vela- 
gio  aveva  voluto  ridurre  tutta  l'  operazione  della  gra- 
zia a illuminar  C uomo , non  intende  quel  che  dice» 
perchè  prevenuto  dalle  lue  nozioni  della  grazia,  fup- 
pone  , che  con  tal  nome  Pelagio  s*  immaginale  una_. 
qualche  entità  impreca  nell’anima,  la  di  cui  operazio- 
ne *d  effetto  conlìilcfle  nell*  illnminar  la  meme  dell* 

Di  mo.  Pelag  o riconofceva  bcnillimo  , che  il  nome  gra- 
zia lignifica  alle  volte  l’operazione  di  Dio, ed  alle  vol- 
te gii  effetti  delle  aziom  di  Dio;  onde  conferva  darli 
divetfe  fpecie  di  grazie:  ( h ) Affirmamut  ( diceva  Giu-  f DW  j, 
liano  a nome  di  Pelagio  ) a Dea  fieri  hominem  l beri  imh  •* 
orbiteli  , eumtfue  innum^rn  divina  gratta  (pteiebus  ju-  ,0*‘ 

Vari  ; cui  pojjìbile  fìt  , vel  fervore  Dei  mondata  , vel 
traufgredi . E numerando  quelle  varie  fpecie  di  giazte, 
d ceva  , che  confillono  nell’  operazion*  , con  cui  Dio 
comanda,  benedice  , fan;  fica  , c’illumina,  eccita,  (li- 
mola , ec.  ; ma  non  appagandoli  d vi  Iprciola  confef- 
lione  S.  Aro  ino  , diceva:  (i)  Tarn  multa  ditto  qui-  fij/vj 
bus  noe  adjuvat  Dius  ( ecco  accennata  l’azione  di  Dio, 
ma  non  già  fatta  menzione  di  aie  una  qualità  ) idtfl 
fra  tipi  et.  do  , benedicendo  , Ja>fì  fraudo  , ioetce>do,  pi  o- 
vo tondo , illuminando  , (J*  non  dicis  caritatem  dando  Ec- 
co le  divetfe  fpecie  di  grazie  non  negate  da  Pelag'O} 
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è la  fola  fpecie  di  grazia  , che  negiv*  , confilentej 
nell’  azione  , con  cui  D.o  produce  m no*  il  fuo  amo» 
re  , o fia  la  buona  volizione.  Quella  è la  fola  grazia, 
{/]  D ' che  negava!!  da  Pelagio,  ed  efigevafi  da’  cattolici:  [/J 
'•c»F'l  ' A lj  ut  or  ium  Dei  ( diceva  altrove  S Agotlino  ) multi- 
pliciter  infinuandum  putavit , commemorando  do'l'  inam  , 
& revelationem  , & oculorum  cor  dii  adapertionem , (jr 
demonflrationem  futurorum  , dr  apertionem  dtaholicarum 
injiliarum , & muitiformem  & ineffabilem  dono  gratta 
[ m]  ibii.  cali flit  tll’iminitionem  , &c.  [ m } Hinc  apparet  hanc 
t»!*  8.  turn  pratiam  confiteri  , qua  demonftrat  , tfy  revelat  Deut 
q-tid  opere  debeamus , non  qua  donat  & adjuvat  ut  aga- 
mi!. Qui  ammetteva  Pelagio,  che  tutte  quelle  cole— 
fofTero  grazie  e doni  di  Do,  e non  negava  che  Dio 
le  producefle  in  noi;  ma  foio  negava  quell’  azione  di 
Dio,  che  produce  in  noi  il  fuo  amore,  che  è il  prin- 
cipio d’ ogni  buona  azione. 

97.  Quando  non  fi  la  qual  fefle  la  grazia  , che 
negava!!  da  Pelagio,  non  Suo  neppur  intenderli  quii 
* fia  il  fenfo  delle  definizioni  Taf  he  contro  di  lui  fi  fece- 

ro dalla  Ghiefa . Onde  allorché  1’ autor  dice,  che  con- 
fi») /•}>©.  ,ro  fi  decife  , ( n ) che  la  prozia  ci  dà  non 

folamente  la  copnretkme  , ma  eziandio  l'  amor  d<  Ila  Leg- 
ge , la  volontà  di  adempierla , e che  opera  l'  uno  e_ 
V altro  effetto  mediante  un ’ azione  intrinf  ca  e reale  ; fe 
col  nome  di  Grazia  intendefle  Dio  fteflb  ,0  fia  la  di 
lui  azione  ( che  non  è punto  da  lui  didima  ) direb- 
be il  vero.  Ma  dal  comedo  di  tutta  quell’opera,  e 
dall’  impegno  , che  modra  a favor  di  Gi-nfenio  , evi- 
dentemente fi  feorge,  ch’egli  col  nome  di  Grazia  in- 
tende qualche  cofa  dittino  da  D>o  , la  quale  abbia-. 
Virtii  di  darci  la  cognizione , e l'  amor  della  Legge , 
t la  volontà  di  adempierla  m diante  un'  azione  intrinje- 
ca  e reale  t cioè,  determinando  invincibilmente  la  vo- 
lontà avanti  ch’effa  fi  determini  , e in  quella  entità 
collituifce  la  fua  grazia  efficace:  credendo , che  un- 
tale fpropofito  fia  fiato  decifo  d«lla  Chiefa  contro  Pe- 
lagio , quando  all’  oppolto  è fiato  dalla  Chiefa  condan- 
nalo 
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aito  centro  de’  Proiettanti , e contro  Gianfcnio;  e la 
Grazia  mtegnau  da  S Agodino,  e decifa  dalla  Chic- 
fa  contro  Pelago  contorte  nell’  azione,  con  cui  D'o  itef- 
fo  p oduce  10  noi  il  Tuo  amore , che  è il  principio  di 
ogni  buona  azione  , con  cui  fi  ollerva  la  divina  Lrg- 
ge  . E’  fupeifluo  il  ptodur  tedi  in  comprova  di  quella 
verità,  manie  bada  gettar  l’occhio  lu  l’  opere  di 
S.  Agodiao  fatte  contro  li  Pelagiani  , e leggere  lc^ 
definizioni  de’  Conri'j  fatte  contro  li  medefnn  . Baderà 
tra  le  moluifime  querta  fola  tedimoni.mza  di  S.  Ago- 
ftino  : £oJ  Cam  quaitur  a vobts , qua  fiat  tfla  aiju-  < •) 
torta  gratta  Dei  , edicitis  qua  Jfupra  ammemorafii  ; 
Dtum  aijuvare  praciptend»  , benedicendo  , finólifictn  io , 11 
&c.  , qua  omnia  ettam  per  bomints  fiunt  fecundum— 
Scnpturas  ; nam  & practpiunt  homines , & bcncdcunt% 

& per  divina  Sacramenta  fanttifieant  , fr  corripiendo 
coercent , exhortando  provocant , éf  docendo  illumi- 
navi % £pj  noi  tamtn  qui  plantat  efl  ahquid  neque  qui  (p) 
rigat  , /ed  qui  incremenrum  dat  Deus . Hoc  efl  autem  eap. 
incrementum , ut  uiufqw/qne  obeiiat  prac.ptis  Dei;a  tod 

non  fit  quart  lo  vere  fit , nifi  cariente  . tflam 

taritatem  non  dat  nifi  Deus  ( qui  non  v’  è nè  diletto 
indeliberato  , oè  altra  cofa  ; m>  tutta  la  grazia  effi- 
cace è Dio  dello  , il  quale  infonde  il  fuo  amore  ) 
taritas  tnim  ex  Deo  efl  . Hanc  v>t  inter  adjutoria—> 
gratta , qua  commemorati s , nominare  non  vultis  , ne 
hoc  tpfum  quo  i obedimus  Deo  , ejus  effe  gratta  conce- 
dati! ; putafhs  quippe  iflo  modo  auferri  voluntatit  ar- 
bitratimi cum  hoc  quifquam  facere  nifi  voluntate  non L, 
poflit.  Si d quod  non  vultis  , praparatur , ( cioè  datury 
fecondo  la  fpiegazione  del  Santo  ) voluntas  a Domi- 
no , non  forinfecus  fonantibus  ver  bis-,  fed  ficut  orante , 
txauditaque  Regina , convertit  Deus  ( ecco  l’azione  di 
Dio  nel  cuor  di  Attuerò  ) àr  tranflulit  ind’gnationem 
R gis  in  lenitarem  . Sicut  enim  hoc  divino  , ir  occulto 
modo  ( 0 n col  diletto  indeliberato,  o con  altra  forra 
di  grazia  efficace  , ma  bensì  lo  dello  Dio  ) tgit  In 
tonimi  s (orde  , flc  op tratur  io  nobii  velie  ir  operati  prò 
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bora  voluntatc . Qai  non  fi  nomina  nè  grazia  efficace, 
nè  dileuo  indeliberato,  ma  1’  azione  di  D>o  dello  nel- 
la volontà;  nè  altro  fenfo  poteva  intenderli  da  Guua- 
no  o da  altri,  che  vernile  lignificato  con  quelle  paro- 
le del  Santo  Dottore  . 

9?  E qui  noi  lo  fiancarmi  d’inculcare  la  necedi- 
tà  ui  (piegare  qu'rto  gergo  , Grazia  efficaci  p<r  /e_ 
firjffa,  per  cu'  fi  d morirà  tosi  zelante  I*  autore,  e eie 
ctede  di  sedere  cip. elio  da  S.  Agoitino  , e decilo  da* 
Concilj , c dalla  Ch'eia.  Egli  è ceno,  che  la  camà, 
o (ia  J'arror  di  Dio,  è una  grazia,  e dono  di  Dio, 
che  pi  r Apiritum  Sanflum  d ffunJttur  in  cordtbus  nofbrtt\ 
ed  è certo  ancora  , che  a quella  carità,  o fia  amor  di 
Dio  fi  piò  dai  e il  reme  di  Grazia  tfficace  , mentre  è 
il  pnncipo  d' ogni  buona  azione,  e non  può  queita 
buona  tadice  non  produr  buoni  frutti  , come  d Ile  il 
Redentore  , £ q J non  pottjl  arber  bona  malot  f>  ubine 
f terre  . E’  certo  anco>a  , che  all’azione  con  cui  Do 
fparge  oc*  nodri  cuori  quedo  fuo  amore,  conviene  il 
nome  di  graz.’a  efficace . Dunque  allorché  fi  dice:  la 
grazia  è per  fe  fìefa  efficace , fi  può  intendere  ligni- 
ficarli con  quella  proporzione  , o la  carnà  donataci 
da  Dio  , o l’azione  con  cui  D:o  la  produce  in  noi. 
L’  efficacia  che  compete  all’  azione  di  Dio  ( la  quale 
non  è dilli r ta  da  Dio  fiedo  ) è un'  efficacia  ono  poten- 
te , a cui  niuna  creaura  può  refideie,  altrimenti  Do 
non  farebbe  onnipotente  ; ma  l’efficacia,  che  compe- 
te alla  cariià,  o fìa  all’  amore  da  Dio  ifpiratcci  , no* 
può  chiamarfi  onnipotente,  eflendo  un  moto  vitale  e 
libero  dell’  an  ma  nollra  , e coufeguentemenrc  appar- 
tiene alla  clafTc  delle  creature  , delle  qu ili  oiuna  è < nni- 
poiente  Fila  è efficace  Ja  carità  , come  fino  tffi.aci 
tutti  gh  altri  amon,  cioè,  che  produnà  effetti  cor- 
xifpondenti  al  grado  di  fija  intenlìone , finche  non  ver- 
rà impedita  da  altri  amori  contrarj.  D>  nque  allochi 
T suture  suol  (ctvirfi  dcj  vocabolo  di  g>  az  a per  /e-, 
f'ffa  tfficace  , deve  puma  d'chiaraic  di  qua)  giazn  in- 
tenda egli  di  favellate,  fc  deh' azione  di  Dio,  o pure 
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deir  effetto  immediato  di  detta  azione  : e cosà  pure 
di  qual' efficacia,  mentre  diverfa  è !'  efficacia  che  con- 
viene ali'  azione  di  Dio  , da  quella  che  eco  viene  all* 
effetto  di  detta  azione  ; altrimenti  confonderà  le  crea- 
ture con  D o , e le  ptopofiziorti  riufcicaono  foggette 
a cavillazoni  e fofi'mi  . 

99.  Cosi  allorché  dice  effer  àec'tfo , eie  1. 1 grazia 
ei  da  l' amor  della  leggere  li  volontà  di  adempierla  ; r 
che  opera  V uno  e T altro  effetto  mediante  un'  azione  in - / 
triafeca  e reale , era  neceffatio  accennare  in  qual  Con- 
cilio, o altro  monumento  della  tradizione  fi  trovi  tal 
decisone;  petchè  pochi  ne  reiterano©  perfuali  Se  col 
nome  di  grazia  intende  razione  di  Dio  ffeffo,  fareb- 
be una  ridicola  battologia  di  quel  Concilio,  che  aveffe 
dccifo , che  r azione  di  Dio  op  ra  mediante  un ’ azione 
inrrin/eca  e reale  ; e pure  1’  amor  della  legge  non  può 
elTcr  prodotto,  che  o da  Dio  iteffo  , o dalla  licita», 
volontà,  di  cui  è un  moto  vitale,  e libero.  Se  poi 
col  noine  di  grazia  intende  di  lignificare  qualche  di- 
letto indeliberato,  o altra  entità  creata,  non  troverà 
alcun  Concilio,  o Santo  Padre,  che  abbia  avuto  una 
tal  Qozione  della  grazia  ; mentre  la  volontà  non  può 
effer  moffa,  che  da  Dm , e da  fc  della,  come  dimo- 
ftra  l’Angelico  (r  ) coll’ autorità  della  Scrittura,  e colla  . 2,/a*"** 
ragione  in  piò  luoghi,  e particolarmente  allorché  dice:  9*  *'  ' 

(j)  quot  non  folwn  nulla  creatura  pitefi  cogtre  volun-  [1]  f»>  **• 
tatem  agendo  in  ipfim , quii  hoc  nec  Deus  poter at  ; (ed  JrU 

nec  etiim  pntefi  diretti  agere  in  voluntatem , ut  e am9‘",c,r?‘ 
im.nutet  neceffariò . , qund  Deus  potefi . 

100  Finalmente  fi  finge  a capriccio,  che  fiafi  in- 
culcata quefla  proprietà  della  grazia  di  produ  re  ramo- 
re  per  uni  azione  reale  e fific  1 , fin  tanto  che  vi  fu  pe- 
ricolo , eie  li  fedeli  fi  l afe  i afferò  portare  a’  fent intenti  re- 
ligioni ; mentre  non  effrndo  mai  celiato  un  tal  perico- 
lo ( che  pu*  troppo;  fulfi. le  anche  al  giorno  d’o^g'  ) 
non  farebb-fi  tini  C'flVo  d*  inculcare  quella  proprietà. 

Ma  con  piò  di  ver  fimilitud'ne  porrebbe  dirli  efferfi  al- 
quanto appannata  la  dottrina  della  grazia  > perchè  al 

de- 
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decimo  fecolo  ( che  fa  un  fecolo  d’  ignoranza  , d*  oP> 
cucita  , di  difordini , e di  /regolatezze,  che  regnoc* 
do  nella  maggior  parie  del  mondo  ) c/Tendo  poi  lue- 
ceduta  nell'  undecimo  I'  introduzione  della  Teologi^ 
fcoladica  , /ergente  di  un’  infirma  di  qucdioni,  c luc- 
cellìvamente  el/endofi  mefcolati  alle  materie  reologche 
li  liltcmi  d'  F ilo  lofi  a peni  di  nozioni,  che  non  ntro- 
vavanfi  nelli  amichi  monumenti , fu  a poco  a poco  la- 
fciato  in  abbandono  lo  ttudio  de’  Padri,  e de*  Conci- 
li; e le  nuove  quedioni , che  di  continuo  s’ inventa- 
vano , e che  dalli  amichi  neppur’  erano  date  toccate, 
riemp  endo  la  mente  di  nuove  idee  , cagonorno  la  dif- 
ficoltà di  conciliarle  coll'  efpreilìoni  de’  Padri  ; alti  qua- 
li con  mterpetrazioni  (bracchiate  fi  faceva  dire  quel  che 
mai  fognerno,  come  fuccede  al  giorno  d’oggi  , allor- 
ché fi  vuol  provare,  che  S Agod.no,  o li  Condì,  di 
Carragee  , e tì*  Orange  abbino  inlegnata  la  grazia 
per  (e  tfficace , la  grazia  /uffici, nte,  il  Congruis- 

mi', fa  Scienza  media,  fa  Predrterminaz  ore  /fica,  e molte 
altre  limili  materie  originate  dalle  filolcfie  di  nuova  in» 
venzione . 

ioi.  Conch'ude  l’autore,  che  li  Molinidi  non  poi 
tevano  efler  trattati  come  eretici  „ poiché  il  lento  oa- 
„ turale  delle  auriche  dectfioni  non  è pù  notorio,  nè 
t<  i9u  ,,  è conofeiuto  dalla  maggior  parte  (r);  il  che  non 
„ può  dufi  del'e  decifiom  fopra  la  prefenza  reale,  le 
„ quali  hanno  Tempre  confervata  la  loto  notorietà , ed 
„ il  (enfo  naturale  d Ile  medefime  non  (ì  è punto  of- 
„ curato,  da  che  effe  furono  fitrc.  Quando  non  fi  fo- 
„ no  piò  ritrovati  prefenti  gl’ infedeli,  c li  catecumeni 
,,  alle  Prediche,  ed  Idruz'nni  fubblche,  che  fi  fan- 
,,  no  nella  Chie fa , fi  è Darlato  del  Mitlero  dell’  Fuca- 
,,  ridi»  con  mapg  or  libertà,  e mmor  nletva  di  quel 
„ che  fiafi  praticato  ne'  primi  fecoli;  e il  dogma  fi  è 
„ fpiegato  p ti  dffufamente;  ed  offendo  (empre  data-. 
„ una  m dima  della  Chiefa , che  quanto  pò  un  dogma 
„ vien  combattuto,  tanto  pò  ella  fi  applichi  ad  in- 
„ culcarlo  , con  ha  praticato  aocota  la  Chie/a  dopo 

„ r uo- 
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„ Fundecimo  fccolo  con  maggior’  attenzione  dopo  gli 
„ errori  fparfi  da  Herengario  , che.  diede  il  nalcimcn- 
1,  to  ali’ creila  de’  Sagramentarj  . La  Chiefa  nel  Con* 

,,  cilio  Laterancfe  canonizò  il  vocabolo  di  Tran/ofim- 
,,  zi  azione , come  adattato  a (piegare  io  poche  paro- 
t,  le  tutta  la  dottrina  della  Chiela  fu  quello  punto  ; 
l(  e li  Calvinilli  avendolo  impugnato,  allorché  quello 
ti  dogma  era  chiaramente  propoilo  ed  infognato  in_ 

„ tutta  la  Chiefa  , furono  trattati  da  creici  ; caden- 
,,  doli  nell’  erefia  , allorché  s’ impugna  qualche  dogma 
„ propotlo  come  di  fede  dalla  comune  piedicazione  » 
io».  Io  non  fo  arrendermi  alla  ragione  di  quell* 
autore  , per  cui  li  Molinoti  non  fiano  (lati  trattati  da 
eretici;  e fe  mi  è lecito  coajetturare  per  qua!  caufa 
la  Santa  Sede  non  abbia  condannati  li  Molinuli  conte 
eretici  , direi  , che  c'ò  iìa  proceduto , perchè  li  Mo-  • 
linilli  ammettono  quanto  da'  Concai  è (lato  decifo  in- 
torno alla  grazia.  N uno  de’^^^oi  del  Concilio  di 
Cartagine,  nè  di  quel  di  Ora^j^o  di  Trento  viene 
da’  Molinidi  impugnato.  La  (purgazione  , che  a quc* 

Canoni  vien  data  da’  Molinili , non  è (tata  per  an- 
che condannata , come  è fiata  condannata  la  (piega- 
tone data  da  Gianfenio  ; onde  noo  pofTono  trattarli 
da  eretici , non  negando  alcuno  de'  dogmi  dalla  Chie- 
fa decifo  . OlTcrvo , che  nelle  difputc  de  auxltis  il 
punto  di  cui  trattava!?,  non  apparteneva  propriamente 
al  dogma  della  Chela  circa  la  Grazia;  mentre  Teodo- 
ro Eleutcrio  ( con  cui  in  qtiei'o  particolare  fi  accor- 
da anche  il  Serry  ) dice:  (ti)  Statutum  inter  nos  fuit , [«]  LH. 
dijjrnjtonis  punflum  ejj't  ; <j»  auxilium  efficax  p>  avcnienSy 
tonjìflat  in  entitate  quadam  « (olo  Dro  faé?a  , prius  ,,ov’ 
natura  in  voluntate  po/ita  , a qua  ita  mcejjariò  Joqua- 
tur  voluntatit  con/enjus , ut  mpt flèbile  fit  iftam  entita- 
ttm  in  voluntate  porri , fr  voluntatit  confenfum  non  fe- 
qui . Quello  è il  punto,  che  negava!?  da’  Mulinili,  e 
follenevàfi  da’  Temidi . Or  la  quelTione  propoda  in  tali 
termini  precifi  non  può  deciderli,  o definirli  nè  colla 
Sagra  Scrittura  , uè  con  qualunque  altro  monumento 
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dell'  ecclefiaftica  Tradizone.  Pretende  l’autore,  ma 
f»]f.  »>*•  fcioccanaeqtr  , che  (x)  la  grazia  per  fe  fleffa  efficace 
incontrali  abilmente  fia.  rivelata , tonalmente  ,.  che  la  tran - 
fffianzt  azione  i-  che.  fia  /lata  egualmente-  d.ctfa ,,  benché 
non  colle  fteffi r,  parole  ; ma  che  il  fenfo  dell'  antica  de- 
cisone non  era.  più  noto}  nè  il  vocabolo,  di  grazia  per 
fe  fleffia  efficace  era  ptr  anche  flato  canonizato  ; e per- 
ciò non  fono  flati  dichiarati  eretici  quelli che  lo  ri- 
gettavano;. Come  può.  mai  foftenere , che  la  grazia  per 
le  llelfa  efficace  ita  rivelata  , fe  per  anche  non  fi  fa 
cofa  fia  quella,  grazia  efficace  ? l'arame;roao>  li  Calvi- 
py  ] Lry  nilti  ,.-  e fi  vaorana,.  eh’  ella,  (y)  Reformationis  cor , & 
4tcb.de jt»f.  fundamentum-,  tfl  ; e.-  pure  fono  condannati  come  ere- 
Vogm.  Lib..  oc»:  T'ammette  Gianfenio  ed  è condannata:  l’ammet- 
t».  taf.  10>toao  anche  alcuni  de!/  Mplinilii  ltelfi;  onde  non  fi  fa 
t*g'  il#.,  pgj  anche  cofa  fia  ;;  e ì’  autore  fi>  è vergognato  di 
fbiegare  in  che  coiUùia  ; e poi  vorrà  dire  , che  fia_, 
rivelata  , eguaIraenCY:he  il  dog/na  della  Tranfoltanr- 
zjaztone  ?;  • * 

io?.  Dice  P'autore-  non ■ t/fervi  pero  apparenza  , che 
fòffl  flato,  per.  tollerar  fi  il  fiflema.de’  Molinifli , fe  avef- 
fero  apertamente t-  fenza.  rigiri  negata-,  la;  predeflina- 
aione  gratuita  ; e fvflenuto  y.cke  la.  grazia  efficace  dedu- 
ce la  fua  efficacia,  dalla  cooperazione  del  libero  arbi- 
trio. Non  nego,  che  alle  volte  la.  Chiefa  pofla  avere 
giade  ragioni  di  prefcriv.ee  Puf».  di;  alcuni  vocaboli,, 
quali  giudica,  opportuni  a.  lignificare  qualche  verità  ap. 
partene.nte-  alla,.  Fede;;  così,  fii  ftabilito.  l’ufo,  del  vo- 
cabolo Omoufìon  cootro  1’' errore  delli  Ariani  ,.  e con- 
dannavanfì  quelli , che  feryjvanfi:  della,  parola.  OmeBuflon%. 
quantunque  nel;  dogma'  convenilTcro  « intendendo  di  di- 
re,, che:  il  Figlio  fofle  finite  in  tutto  al  Padre  , ricu- 
fando  folamentc.  di  valerli  dellai  parola  Omoufìon co- 
mecché condannata  per  l’  ufo,  che-  ne  faceva.  Paolo  di 
Samofata;  onde  chiamayatifi.  Semiariani  «.mentre  in  farti 
son  befiemmiavano  , che  il  figlio  fofie  creatura  come 
fecevafi  dalli  Ariani.  Così  pure  furono  dalla  Cb'?fa_ 
esofagea»  alcuni  vocaboli , cd  cfprcifioai , come  quell; 
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di  Teotoeot , di  Trmfoflanziaiiene  , ed  «htl  vietarli 
come  f cfpfeflìone  trina  deitat , unut  de  T rinttate  paf- 
Jus  eft , drt1.'  Ma  ordinariamente  la  Chiefa  <è  folkcita, 
clie  (ì  convenga  nella  fodanza  del  dogma;  non  molto 
curandoli  della  qualità  dell’  efprdlìom  . Onde  o chia- 
Bufila  Prededinazione  gratuita,  o dipendente  da’ me- 
riti, poco  importa  alta  Chiela  , qualora  lì  conferì  che 
que’  meriti  lìano  veri  doni  di  Dio . Coti  pure  0 chia- 
mili la  grazia  efficace , 'O  / ufficiente , o congrua,  bafta_» 
che  finceramerrte  riconolcalì,  che  fenza  il  divino  aju- 
to  niente  di  bene  polliamo  fare;  e che  Dio  e quel- 
lo , che  opera  in  noi  quanto  abbiamo  di  buono,  lo 
qual  maniera  Dio  operi,  e produca  in  noi  li  Tuoi  do- 
ni, non  lo  ha  definito  la  Chiefa  ; e permette,  che  al- 
cuni ciò  fpirghmo  col  mezzo  di  una  grazia , che  chia- 
mano efficace  4 altri  coli’  ulo  di  nna  grazia  / ufficiente  e 
verlatile  ; giacché  e gli  uni  c gli  altri  riconofcono 
ogni  bene  da  Dio,  a lui  lo  chiedono,  e glie  ne  ren- 
dono grazie,  aferivendone  a lui  tutta  la  gloria,  ed 
attribuendo  a fe  Itefli  il  folo  peccato  . E da’  Molini- 
fti  , c da’  TomiAi  confettandoli  quelle  verità,  non  ha 
finora  giudicato  tire  ella  rio  la  Chiefa  di  decidere,  nè 
condannare  le  diverfe  maniere  di  filofofare,  che  ufanli 
nelle  Icuole  . Com’  è tollerato  dalla  Chiela  il  Molinifmo, 
finche  accorda  le  dette  verità,  così  può  dirli  tollerato 
il  filiema  della  grazia  per  fe  fletta  efficace,  finché  noi 
urti  nelli  errori  condannati  nc*  Protetta n ri , ed  in  Giau- 
fenio  ; potendoli  giudicare,  che  f avveritene  > che  li 
Molinilli  di  inoltrano  al  fervirlì  del  vocabolo  di  grazi* 
per  Je  flejfa  efficace\  derivi  dal  limore  di  urtare  nelli 
errori  de’  Protettami  e di  Gianlemo  , ii  quali  ufavano 
un  tal  vocabolo  , che  non  vedono  mai  «fato  uè  da* 
Padri  , nè  da’Concilj. 

104.  Non  ha  dunque  motivo  f autore  di  affaticarli 
tanto,  per  titillate  nelli  animi  il  zelo  di  non  ceder  pun- 
to circa  V ufo  dtlF  efpr e JJìot.e  di  grazia  per  Je  Jìefl'CL» 
efficace  , eh’  ei  crede  ( z ) racchiudete  precifamtnte  il  n\.t 
•dogma  cattolico  /opra  f efficacia  della  grava  ; impe- 

Q,  q q * tocche 
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rocchè  fenza  l’ufo  di  tali  vocaboli  è (lato  pienamente 
infognato  il  dogma  cattolico  da  S.  Agodmo,  da’ Con- 
ci!} « da’  SS.  Padri  » ed  anche  dal  modellino  B Mfuet  ; 
badando  tener  (ìnceramente  quanto  la  Chiefa  c’  mfe- 
gna  , fenza  l'ufo  di  tali  elprewoni  vaghe  ed  ambigue» 
lotto  le  quali  è dato  coperto  l’errore  de’ Proie  bnti , 
e di  GiaQl'enio  ; giacche  finora  quell’  autoie,  che  fi  ino- 
ltra tanto  zelante  della  grazia  per  fe  fieffa  efficace » 
non  ha  (piegato  quel  che  debba  intenderli  con  tali  vo- 
caboli ; anzi  ( atrefe  le  offervazioni  finora  fatte  fopra 
li  d:  lui  fentimenti  ) lalcia  un  gagliardo  motivo  di  non 
crederlo  buon  cattolico . 


s.  vir. 

Che  non  fia  indifferente  la  Dottrina  deità 
Grazia  per  fe  fieffa  efficace  , e che  Jìà 
cofa  pericolofa  il  non  tenerla  » 

i©y  ^ON  potendo  negar  1’  autore,  che  fianvi 
[\  I (tari  de’  cattolici , li  quali  non  hanno  in- 
fegnata  la  grazia  per  fe  (leda  efficace; 
* c che  finora  dalla  Chiefa  non  è dato  de- 

finito , che  la  grazia  fìa  per  ie  della  efficace  ; dice  ». 
che  febbene  quelto  punto  non  viene  riconofciuto  co- 
munemente come  di  fede  « non  è però  un  fentimen» 
to  indifferente,  perchè  lupoone  di  aver  provato,  che 
altre  volte  fu  iofegnata  come  di  fede  £<*J  la  dottri- 
na della  grazia  per  fe  deffa  efficace.  In  prova  di  che 
rapporta  quelle  parole  di  Monfignoc  Boffuet  , che  £, 
Agallino , \b)  coll efpreffa  approvazione  della  Santa  > Sa- 
de, e di  tutta  la  Chiefa  cattolica  , ha  paltfmenU  ri - 
conofeiuta  come  appartenente  alla  fede  la  grazia  effica- 
ce ed  onnipotente , che  piega  invincibilmente  li  cuori  pitt 
oflincti  ; onde  foggiugne  ,.  che  fe  queda^  dottrine  allo- 
ri apparteneva  alla  fede,  certamente  debba  apuane» 
nervi  adeffo  pure  . lo  non  crederei  » che  li  Molmifti 
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del  giorno  d*  oggi  ( fe  fono  cattolici  ) fiano  per  aver 
ripugnanza  di  ammettere  come  verità  di  fede,  che^ 

Dio  colla  fua  grazia  ed  onnipotenza  pieghi  invmcibl- 
menre  li  cuori  p li  ollinati  ; e eh’  eflì  pure  fi  umfeano 
a’  fentimenti  della  Chiefa  nel  dire  a Dio  quella  pre- 
ghiera : ad  te  noffrat  et  tam  rebelles  comp.lle  proprttus 
volantatti ; e chiedendo  ciò,  moi'rano  di  credere  fer- 
mamente, che  Dio  può  farlo  , e lo  fa  . Ma  fe  lo  fac- 
cia mediante  la  grazia  per  fe  deflà  efficace,  che  a’ima- 
gina  T autore,  » pure  con  una  grazia  congrua,  come 
*1  tiene  al  giorno  d‘  oggi  non  folo  dalla  maggior  par- 
te de’  Molinoli  , ma  eziandio  da  molti  altri  Teologi 
( fra’  quali  dal  dotto  Lodovico  Tomaffino  ) ciò  , nè 
mai  fu  decifo  o dichiarato  dalla  Chiefa , nè  fi  può  di- 
re,  che  mit  fia  dato  di  fede  ; anzi  Gunfenio,  che», 
credè  Carli  da  Dio  ciò  mediante  la  grazia  per  fe  deflà 
efficace  , confidente  in  una  dilettazione  indeliberata 
irrefidibile,  fu  condannato. 

aod.  Confeffa  l’autore,  che  il  Mnlènifmo  non  e per 
anche  flato  e fpr  reamente  condannato  dalla  Chiefa  f otto 
la  forma  con  cut  è compar fo ; (e)  e la  ragione  ch‘  ci  M {•  SU' 
n*  adduce  di  non  edere  dato  per  anche  condannato, 
è , perchè  quejlo  è un'  errar  nuovo  ; e l'  oppofizione  di 
queflo  nuovo  errore  alla  Scrittura , ed  alla  tradizione 
non  è per  anche  fiata  dichiarata  da  alcun  Concilio  ; ma 
foggi  ugne  , che  non  lai  eia  però  di  effer  ver  0 , che-, 
queflo  nuero  Jifiema  fia  già  fiato  rigettato  dalla  Chiefa 
in  un  fenfo  , Siccome  però  il  fidema  del  Molinifmo* 
per  efler  nuovo  [ cioè  per  non  cfl:r  quello  de’  Pcla- 
giani,  o de’Sem'pelagiani . alrrimenti  farebbe  vecchio  J 
non  è per  anche  dato  dalla  Chiefa  condannato  . Cosi 
«(Tendo  parimente  nuovo  il  tidema  della  grazia  per  fe 
Jieffa  efficace  ( di  cui  non  fc  ne  vede  fatta  menzio^ 
ne  nè  da  S.  Agodino  , uè  da’  Santi  Padri  7 nè  dalli 
Concilj  di  Cartagine,  d’Orange  , di  Valenza,  di  Trot- 
to ) noo  può  dirli,  che  fia  dato  altre  volte  deciio 
dalla  Chiefa  come  articolo'  di  fede  f e che  fiafi  poi 
•fcurato  col  tempo*  come  malamente  fi  pretende-  dall* 

auto* 
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autore. E confeguentemente,  fé  è indifferente  la  dot- 
trina della  grazia  per  le  lletta  efficace,  potrà  dirli  in- 
differente anche  il  Congruifmo , finché  dalla  ChtcGi-. 
non  n’  efea  la  dichiarazione  , com’è  ufeita  la  dichiara- 
zione, che  condanna  Ja  grazia  per  fe  detta  efficace  « 
inventata  da  <Gianfenio  . 

1-07.  Procede  fempre  J’ autore  col  falfo  fuppofto* 
che  altre  volte  fi  a fiata  injegnata , ed  anche  decifa  leu, 
grolla  efficace?,  pretendendo  di  averlo  provato  in  'que- 
llo libro,  in  cui  non  ha  per  anche  fpiegato  cola  in- 
tende di  dire  col  nome  di  grazia  efficace;  lafciaodo  an- 
zi molto  fondamento  per  giudicare, eh* ei  non  conofca 
altra  grazia  efficace , che  quella  condannata  in  Calvi- 
no, ea  in  Gianfetno . Che  però  iìccome  ci  dice,  che 
„ dall’  antiche  decifion:  circa  Ja  grazia  furono  preveu- 
,,  tivamente  condannati  rutti  li  nuovi  fittemi,  che  fof- 
„ fero  per  .comparire  fufleguenteineme,  e che  fodero 
„ opponi  a quelle  decifiom,  come  lo  è il  Molmifmo  „ 
Cosi  egualmente  (dalle  decisioni  del  Concilio  di  Tren- 
to contro  de’  Proiettanti , e da  quelle  della  Santa  Se* 
de  contro  di  Gianfemo  , fi  può  dire  cflcie  data  con- 
dannata quella  grazia  per  fe  ileffa  efficace,  che  dtfrug- 
ge  la  libertà  dell’arbitrio,  come  dutruggefi  dalla  gra- 
zia rifil  are  ammolla  da’ Protettami.,  « da  Gianfemo. 

jo8  A favore  della  grazia  per  fe  ileffa  efficace 
produce  P autore  un'altro  argomento  preio  dall’  eflcr 
effa  il  fondamento  dell'orazione,  e dell’ umiltà  . Ma-. 
lÌDtanto  eh’  ei  non  fi  fpieghi , e ci  dica  p b chiara- 
mente in  che  confitta  quella  fua  grazia  efficace,  fi  ha 
fondamento  di  credere,  che  fia  la  Grazia  Calvioiftica 
o Gunfenittica  ; mentre  elfi  ;ure  Ticonofcevaao  la  loro 
grazia  come  fondamento  dell’orazicne  e dt II’  umiliò; ba- 
llando veder  l’ opere  alcet  che  de'Giat  femili  , ed  il 
Calvm'tta  Irydeikcro,  fpecialmente  nel  terzo  libro  de 
^arftnijnii  l egmatdut , c veccfi  fiorire  Poi  azione,  e 
r umiltà  non  meno  io  chi  infegna  il  fittema  di  Molina* 
che  in  chi  fegue  il  filicina,  o li  fitten»  della  Gra2«-. 
per  fe  delia  efficace . £'  vcrjffimo , che  inamtar  , gr 

per- 
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parfunfloriì  pot;us  quam  veraci  ter  fundimus  preeet  ( co- 
me (buffe  S.  Agoltino  a Vitale  ) fi  ad  ejns  non  per - 
ttnet  grati  jm  eaoverterr  ad  fìdtm  fumi  ipfi  fi  iti' contra- 
riai hominum  voluntates:  Ma  non  meno  da’ Coogruilti,. 
che  dalli  altri-,.  che  ammettono'  la  grazia  per  fc  iteff» 
efficace  ,.  fi  prega  finceramente  Dio  per  la-,  cònvcrfìo- 
ne  degl’  infedeli;;  e fi  crede,,  che-  da.  Dio- dipende  la 
coRverfiooe  de’ cuori.  Il  punto  ffa  (e- ciò  da  Dio  fi  ope- 
ri: nella  maniera  che  (piegali  da’  Moiinidi o pure  colla 
grazia  per.  fe  ftefla  efficace,,  che.  crede  1’  autore..  Io 
però,  fono  di  fentimento,  che  ntun  di-  loro  rieonofea 
quella,  grazia,,  che  fu  infegnata  da  S-  Agodmo,  ed  ac- 
cennata dallai  Ciucia  colle  fue-  pubbliche  orazioni  , e- 
colle  decifioui:  fitte,  contro.  li.  FeJagiani ,.  e li  Semipe- 
lagani-, 

109.  Per  accertarfeoe-,  fi  efaminino  li  tedi  del  San- 
to, che  produconfi  dall*  autore,,  per  provare  , che  da’’ 
Molinidinoo  fi  riconofcc  quella,  grazia  ,.  che  S.  Ago- 
ftino.  (fd )j  credè  ftabilirfi  colle  pubbliche  orazioni,  dell  ^j . 
la.  Chiefa  : ( e ) Oramus  ergo  non  folum  prò  volmtibur,.^  L'^ 4 ^ 
veruni  etiam  prò  repygnintibus  & oppngnantibus . Quid  ttnif.  e.  9. 
ergo  pettinai ,,  nifi  ut  fiant  ex  nolenttbus  volente?. ex 
rep-tgnantibus  eonfentientes  , ex  oppugnantibur  amaatcs  ì 
Qui  T' autore-,  con  parole  prefe  dal  Boffuet ,.  foggia— 
gne  ::  ( f);  qu'fia  vittoriofa-  dilettazione,  quefla  operazio - ^ Giudi, 
ne  efficace  ed',  onnipotente  che  piega ■ invincibilmente  ■ li  ficntiout  icL 
ettari - pitti  ofiinati  ,,  e li  fa  vrlenti'  di  non • volènti'  che-,  le  Ri  fi  e foni., 
erano  , è la  grazia  per  fe  fle ffa  efficace- y che  fecondo  S. 
jtgoflino  contienfi  nelle  pubbliche-  orazioni  della  Chitfa  , 

*•  ntU’  omzione  Domenicale  . In  poche-  parole  ,.  uo  Mo- 
llatila rifponderà1,. che  Dio  fa  tutto  ciò  con  una  gra- 
zia congrua.  Ma  S.  Agodino-  dice ,.  che  Dio  deffo  lo 
fa,  e non  già  colla  vittoriofa  dilettazione- di  Gianfe- 
nio,  non  colla  grazia  efficace  deH’ autore-,,  non  colla 
congrua,  del.  Mòlmida,.  ma  da  fe  foto  peperò  ivi  im- 
mediatamente- foggiunferil  Santo  : A quo  ? nifi  ab  Hit 
de  quo  fcriptum  e(l  : praparatur  volunt as  a Deo  ; il  che 
nello  Alle  del  Santo  è lo  deffo  , che  il  dite  : datar 
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voliti o a Dm,  cioè, /?t  volitio  a Deo ; mentre  feguen- 
do  egli  la  ftafe  della  Sagra  Scrittura  (piega  quelle», 
parole  col  dire;.  Deut  tfl  qui  operatur  velie:  Deut 
donat  voluntatem , ec.  , prendendo  egli  la  parola  vo*  - 
luntat  m invece  di  volittomm  , come  uforno  li  buoni 
( t ) Ep.xiy.  autori  Latini  ; onde  nella  lettera  a Vitale  dille:  (y  ) id 
musi  toj.  confici  ( dalle  Temenze  cattoliche , che  ave»  rappor- 
tate ) Mf  confiteamur  gratta  Dei  prsvtniri  h minum  vo- 
luntatet , fy  p.r  bone  eat  potiut  prapamri  , qu  m pro- 
pter  earum  nurttum  dati  ; il  che  è lo  dettò  , che  dire 
per  cperationem  Dei  preeventri  bominum  volitionet , d* 
per  tllam  potiut  duri  , &c.  \4udt*  azione  di  Dio  ( che 
produce  in  noi  , e con  noi  le  volizioni,  è quella  gra- 
zia , che  S.  Agoftino  iofeg  ò,  e pretele  dabilirtt  dalle 

ftubbliche  orazioni  della  ChicL;  et  è diverfa  da  quel- 
a dc'Molinidi,  e dell’Autore,  perchè  non  altri  che 
D'o  può  operare  Della  volontà,  e fare  de  nolente  vo- 
lerti em\  altrimenti  ( dice  ivi  il  Santo  ) fi  hoc  in  eit 
tpfe  ( Cloe  Dio  dello  ) non  fecit , inanità  & perfun- 
élorii  potiut  quarti  veraciter  agimut  Deo  grattai , quan- 
do al< qui  eorttm  credunt  . 

no  E’  vero,  che  li  Molinifti  didinguonfi  da’ Pe- 
lagiani  , e da’  Semipeiagiaoi,  perche  ti  primi  non  am- 
mettevano una  grazia  f cioè,  1*  operazione  di  Dio  ] 
che  internamente  producefle  la  buona  volontà  ; e li 
fecondi  non  1’  ammettevano  per  il  principio  della  det- 
ta buona  volontà,  e della  fede,  ma  lolo  per  l’accre- 
feimento;  ciò  però  non  bada,  perchè  polla  dirli,  che 
ammettono  quanto  cdènzialmente  racchiude!!  nelle  pub- 
bliche orazioni  ; perchè  edì  non  afpetiano  la  produ- 
zione della  buona  volontà  , e del  confrnfo  al  bene.* 
dalla  grazia  della  ; la  quale  ( fecondo  la  loro  opinio- 
ne ) gli  eccita  , e dimoia  bensì  a contee  ir  e,  ma  non 
è dfw  che  faccia  ex  repugnantibut  confentuntet  ; perchè 
ella  afpeua  il  confeofo  del  libero  arbitrio  ; onde  impu- 
gnano le  pubbliche  orazioni  egualmente  , che  li  Pela- 
giani,e  li  Sem'pelagiam  ; e ad  effi  pure  può  rimpro- 
[10  fy.t  17.  vcrariì,  che  [6]  inanitrr  fr  per  funzione  potiut  quarn 
veraciter  Deo  fundunt  precett  &e.  m. 
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in.  Dichiarati  1’  autore,  che  non  intende  di  con- 
dannare aflolutamente  tutti  li  Molinifti  , perchè  poflo- 
110  efler  tali  fpeculativ amente  , per  eflerfi  imbevuti  di 
tali  opinioni  nelle  fcuole  , Terza  però  che  in  quelle., 
s’intereffi  il  loro  cuore,  e che  paflìno  a regolare  la 
loro  vita  con  rati  opinioni;  e dice,  che  in  tal  manie- 
ra viene  giudicato  da  alcuni  S.  Francefco  di  Sale»; 
il  quale  benché  fofle  imbevuto  delle  opinioni  del  Mo- 
lirufmo  , elle  però  fcrmaronfì  nel  folo  di  lui  intelletto, 

. lenza  patiare  alla  volontà;  onde  fu  bensì  Molinitta  fpe- 
culativo,  ma  non  pratico.  Ma  (ebbene  altrettanto  può 
verificarti  di  molti  altri , avverte  però,  che  il  veleno 
Tuoi  pallar  facilmente  dalla  mente  al  cuore  ; e dall a_. 
fpeculativa  alla  pratica  ; onde  ( come  dille  il  Bolfuet, 
rilpondendo  ad  un  finii!  (ideilo  del  Miniltro  Jurteu  ) 
deve  impedirfìi  che  il  veleno  entri  nella  mente ; perche 
dì  indi  facilmente  porterà  la  morte  al  cuore  , a cui  ì 
naturale  il  tragitto . E perciò  lebbene  da’  Pdagiani  , 
e molto  piò  da’ Semipelagiani  porcile  produi  ti  una  limi- 
le diibnzione  di  efler  eflì  tali  folo  fpcculativamente,  non 
lafciò  S.  Agoitino  di  rimproverarli , che  ti  burlaflero  di 
Dio  nelle  loro  orazioni , dicendoli  , che  inaniter  <J* 
perfunhlortè  potius , quam  veraciter  Dro  fundunt  pre- 
ces  , & gratias  agunt , per  la  grande  affinità,  che  pafla 
tra  la  mente,  e il  cuore. 

in.  E’  cofa  certa,  cerne  già  notoffi  di  fopra  , che 
fe  ti  folle  trattato  di  una  Torta  di  grazia  , quale  le  la 

ideano  li  Molimlli  [ cioè  verfatile  J li  Semipelagiani  7 

. non  avrebbero  avuta  ripugnanza  di  aramettcìla  per  il  » 

principio  della  fede,  e della  buona  volontà;  mentre- 
non  li  obbligava  ad  ammettere  la  predelhnazione  gra- 
tuita delti  detti  all’eterna  vita  , eh*  era  ii  punto  piin- 
cipale  da  cflì  aborrito  . Ma  la  Chiefa  in  que’  tempi 
ut  n aveva  cognizione  di  una  tal  grazia  ; predicando 

la  neceffiià  dell*  operazione  di  Dio  (teflo,  non  folo  per  / 

ogni  buona  azione,  come  concedevafi  da’ S m pelagia- 
n ( li  quali  fu  tal  punto  erano  piò  ortodoflì,  che  li 
Mulinati  ) ma  eziandio  per  1’  incominciamento  ddia__ 
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fede , e della  buona  volontà.  Onde  è un  grande  in- 
conveniente , che  debba  tollerarli  nella  Chiefa  una_ 
dottrina,  la  (juale  porta  nell’  intelletto  un  veleno,  che 
facilmente  può  cornuti. carfi  al  cuore  . Ma  il  Redento- 
re non  prò  mie  alla  (uà  Ctnefa  che  non  fodero  per  ac- 
cadere in  ella  de’fcanda'i;  anzi  predilfe  , che  ve 
[»]  vutb.  farebbero  dati . [rj  (Quello  che  il  Redentore  ha  pro- 
c*p.  iX  <p.  media,  è,  cne  non  prevarrebbero  nella  fua  Chiefa  , la  , 
T.&t.Cor.  quale  d io  al  fine  de’  fecoli  larà  Tempre  alli  bra  da  D o , 
tap  ii.  y.  p-r  confervar’  illihito  il  depofito  delle  verità  rivelate- 
I’*  li  ; e ( come  rifpofe  Boduct  ad  una  limile  objez.one 

*ce*nia  di  un  Minillro  Protellante  ) (/)  Poff  i no,  o non  poffano  le 
f.  xxxv^Sur  °fiin  ,tc  contradizioni , le  pajhn't  [regolate  d gli  uomini 
/„  prtmtj-  ritardare  la  folenne  dichiarazione  della  verità  ; egli  ì 
fa.  infallibile , che  Getù  Criflo  non  ha  mai  detto,  che  l’  In- 

ferno non  c'imbatterà  ; ma  folamcntc  ha  detto  , che  non 
prevarrà  contro  la  Chiefa . 

§.  vi  ir. 

Si  contìnua  a confutare  il  Mini  Ziro  Bafnagio , 
e Jt  prova,  che  la  Cbtefa  mai  ha 
variato  nella  fua  fede  circa 
le  Grafia  » 

il},  Irornando  alle  pretendono  del  Mmiflro  Baf- 

[I  nagio  , avea  egli  lionato  di  confutare- 
1 quanto  avea  detto  il  B >duer  circa  le  va- 

riazioni  delle  Chiefe  Protellanti , mollran- 
do  confiinili  variazioni  in  ogni  tempo  anche  nella_. 
Chiefa  Cattolica  ; ed  avea  feelta  la  materia  della  Gra- 
zia , come  quella  , fopra  di  cui  lufingodi  di  poter  di- 
moftrare  variazioni  maggiori , e pth  frequenti  . Sarebbe 
flato  neceflario  per  un  tale  adunto,  eh*  egli  avede  pro- 
dotte dccifiont  di  fede  fopra  quella  materia,  che  fcam- 
bievolmente  fi  opponedero . Tanto  richiedeva  il  Bof- 
fuct  da  chi  avelie  intraprefo  di  rifponderlt;  imperoc- 

v che 
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thè  ei  dichiarò  , che  fi  era  proporto  di  dimefirare , 
( a ) ai  Protefiauti  la  falfità  della  loro  Dottrina  nelle 
continue  loro  variazioni . e nella  maniera  ìncoftantc  on- 
de har.no  efpltcati  li  loro  dogmi  , non  foto  in  privato  » 
ma  in  corpo  di  Cbiefa , ne'  libri  da  efiì  denominati  Sim- 
bolici , cioè  in  quelli,  che  furono  fatti , per  efprimere  il 
confermo  delle  loro  Chiefe  ; in  fomma  nelle  loro  proprie 
conf  filoni  dt  fede  decretate,  fnttofcritte  , pubblicate . ec. 
A dimortrare  una  fimil  variazione  nella  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica  Romana,  in  materia  della  Grazia , Baf- 
nagio  avrebbe  dovuto  produrre  confcflìoni  di  fede  ; o 
decifioni  fatte  dalla  Chiefa  , o in  di  lei  nome  , che» 
follerò  contrarie  reciprocamente  fopra  quelli  punti.  Ha 
egli  operato  cosi  Bafnagio?  „ E’  vero,  che  ha  citati 
„ alcuni  Concilj  del  nono  fecolo,  li  quali  pretende* 
»,  che  fiano  fra  di  loro  contrarj  ; poiché  in  alcuni  vi 
,,  fu  condannato  il  Monaco  Godcfcalco  , ed  in  altri  vi 
»,  fu  difefo  [ dice  l’autore  (é)  in  altri  vi  fu  folennc- 
,,  mente  approvata  la  dottrina  di  S.  dgoflino  ,,  quafi 
che  gli  errori  infegnati  da  Godelcalco , e che  leggonfi 
nelle  Lettere  d’  lncmaro  Arcivcfcovo  di  Rems  ; e di 
Amolone  Arcivefcovo  di  Lione  , fiano  dottrina  di  S. 
Agortino  ) ha  pur  creduto  di  ritrovare  una  confimile 
oppofizione  in  alcuni  Concilj  del  quinto  lecolo  , nel 
quale , benché  in  alcuni  Concilj  fia  fiata  approvata  la 
lana  Dottrina»  io  quelli  però  di  Arles  , e di  Lione» 
( Concilj  oori  per  la  fola  tefiimonianza  di  Faufto  Se- 
mipelagiano  ) celebrati  per  Tartare  del  Prete  Lucido, 
fia  fiato  approvato  il  Semipelagiaoifmo,  fecondo  la  pre- 
lenfione  di  quello  Mmifiro. 

114.  Non  è neccllario  efaminare  quel  che  dice^ 
quello  Mimftro  , per  provare  contro  i)  Prefidente  Mau- 
gu  no  , che  fiano  veri  » e non  finti  da  Faullo  li  due 
C<  ncilj  di  Arles,  e di  Lione;  non  fi  può  negare  ef- 
lervi  fiati  alcuni  particolari  in  ogni  tempo , che  fi  fo- 
no abufati  della  Dottrina  infegnata  da  S Agofimo,  e 
da  S Paolo  circa  la  Predefimazione  ; e nel  numero  di 
quelli  può  ertete  che  fia  fiato  il  Prete  Lucido.  Ma» 

R r r 2 quan- 
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quando  pure  (ìanvi  flati  veramente  li  due  Concilj  di 
Arles,  e di  Lione,  che  condannorno  gli  errori  di  Lu- 
cido, non  per  quello  ha  ragione  Bafiagio  di  accura- 
te di  Semipelagiamfmo  li  Vefcovi  di  que' due  Conci- 
lj, non  adduccndone  altra  prova  , fé  non  che  dalli 
Vefcovi  di  que*  due  Conci)  fi  riconofceire  una  grazia 
generale  data  a tutti  gli  uomini  , mediante  la  quale  , 
fé  vogliono,  pollino  falvarfi.  Quello  non  è Sem.pcla- 
giaoiftno  ( come  malamente  fuppone  Bafnagio  ) men- 
tre l’errore  de’Semipelagiaoi  confile  nel  negare  la_, 
necelfità  della  grazia  per  l’ incominciaracoto  della  fe- 
de, e della  buona  volontà;  e non  già  nell*  ammette- 
re alcuni  ajuti  generali  , concedi  a tutti  gli  uomini  , 
come  hanno  detto  alcuni  Padri,  e fpecialmence  l’au- 
tore del  L'bro  de  Vocatione  G^nrium;  il  quale  per  al- 
tro tallirne  intieramente  la  Dottrina  infegnara  da  S. 
Agollino  [opra  la  Grazia , eziandio  per  Imcomincia- 
mento  d -Ila  fede,  e della  buona  volontà  Dimo(lra_, 
dunque  B fnagio  di  non  fapere  quel  che  forte  l’  errore 
de’ Semipelagiani , fe  lo  fa  confi 'ere  nel  tenere,  che 
Gesti  Cruto  tia  morto  per  tutti  gli  uomini  ; e che  Dio 
vuol  falvar  tutti,  in  quanto  che  a tutti  concede,  o 
almeno  ortie  diverfi  ajuti  o grazie,  che  ad  elfi  rendo- 
no pofiìbde  la  loro  fatare,  alti  uni  piti,  ad  altri  menoi 
L’errore  confille  in  non  ammettere  , oltre  a quelli  aju- 
ti  generali,  la  necellìtà  di  quella  giazia,  che  confile 
nell*  azione,  con  cui  Dio  produce  in  noi  la  fele,  e 
la  buona  volontà:  la  qual  grazia  li  Preti  di  Marlìl'a_- 
ammettevano  per  tutte  le  azioni  ; ma  negavano  elTer 
necelTaria  per  P incominciameoto  della  fede , c della 
buona  volontà. 

nj.  E’ vero,  ch'era  familiare  a’ Pelagiaui  e Semi- 
pelagiaoi  P efalrare  , ed  efagerate  quelle  grazie  gene- 
rali ; ma  non  per  quello  debbono  accufarfi  di  Seuvpe- 
lagianifmo  quelli,  che  credono  dirpcnfarfì  da  Dio  mol- 
te grazie  e beneficj,  eziandio  agl’infedeli  e federati. 
Forfè  fi  dimofttò  Dio  fautore  de’  Semipehgiani  , allor- 
ché numerò  li  tanti  beocficj  c grazie  difpcnfate  al  Tuo 
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Popolo  [r];  e folo  per  loro  crlpa  ed  Iniquità  eirer 
riulcite  inutili  alla  loro  falure  ? Foi  fc  fono  f.vorevoli  ì 
Seroipelag  ani  tanti  tcd  monj  , che  >1  Rancore  pro- 
duce, della  divina  bon  à veifo  tutti:  de’  benefìcj  con- 
ceifi  a’ Giudei , e di  tante  graz  c fatte  a*  medcfim,  col- 
le quali  avrebbero  dovuto  pentirli  e convenirli , fc  non 
folle  data  fomma  la  loro  malizia  ed  in  qu  à ; e allor- 
ché afcrive  alla  fola  loro  fupeibia  e pei  verliià  , il  non 
aricnderli  alla  fede,  il  perfcguitare  la  verna , ec?  Fu 
folle  Semipelagiano  l’Apodolo,  allorché  riaitò  le  ric- 
chezze infinite  (d)  della  Divina  Milericordia  e lòlfe- 
renza,  nell’  invitare  e indurre  tutti  gli  empj  a peni- 
tenza: e allorché  dice,  che  Dio  (r)  n n fine  teflimo- 
nio  ftmetip/um  reliquit  predo  li  Gentili  tur  ti  , ezian 
dio,  allorché  dimifit  ingredi  vias  funsi  Non  fu  certa- 
mente Semipelagiano  1’  Evaogelifta  S.  Giovanni  , allor- 
ché dice:  (/)  lux  lucet  tn  tenebria  illuminai 

omnem  hominem  venuntcm  in  hunc  mttndum  , fyc.  S. 
Agod  ino  dello  dalle  parole  del  Redentore  ne  dedulTe: 
U)  Quofdam  in  ipfo  ingenio  habtre  divinum  naturali- 
ter  ( cioè,  fio  dal  loro  nafccre  ) inficum  munus  intei 
ligentia , quo  moveantur  ad  fi  lem,  jì  congrua  fuis  men- 
ti bus , vel  audiant  vera,  vel  figna  confpieiant  ; ed  al 
trove  : ( h ) Non  ufqut  adeo  in  anima  humana  Imago 
Dei  terrenorum  affclluum  labe  detrita  e(ì , ut  nulla  in 
ta  velut  lineamenta  extrema  remmfennt , unde  meritò 
d'ci  pofjìt  , etiam  in  ipja  impietate  vita  fua  , facete 
siliqua  legis  , vel  (opere  . L’ imagine  di  Dio  , di  cui 
d’  era  rimado  qualche  lineamento , confide  principal- 
mente nell’  amor  di  Dio  , il  quale  è il  principio  di 
quelle  azioni,  colle  quali  fi  olferva  la  Legge  aliqua. , 
legis  faciunt  . Egli  dal  ta  anche  in  alcuni  infedeli  le 
divine  beneficenze:  dice,  che  gli  uomini  colle  voci  di 
tutte  le  creature  vengono  dimoiati  ad  amar  Do:  che 
Crido  ha  preparata  una  medicina  idonea  a rifanar  tut- 
ti : ed  edere  aurori  della  propria  morte  quelli,  che— 
rifiutano  di  fervirfene  : (i)  Quantum  in  medico  tfl , fa* 
vare  venit  agrotum  : ip/e  (e  inter imit , qui  pracepta  me- 
dici oùjervarc  non  vult , &e.  il 6. 


( e ) Va’. 

CMp.  )•  V» 

4* 


( i i)  al  Koi n. 
c.x.  ty.  4*  S* 

[ e ] /KUr. 
c.  14.  fi  16. 


[f]  ]*■  1. 1. 

V.  4*  & 9. 

( g ) D«  Do. 
no  ferfiv. 
taf.  1 4. 

( b ) De  Sp. 

dr  un.  r. 

»8. 


(/)  T'oft. 
ri.  '»  Joam. 

M /*• 
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nd.  E*  dunque  familiare  non  alti  foli  Pelagiani , cj 
Sem  pel^g  am  , ma  alla  Scrittura  ed  alli  Padri  tutti, 
1’  eccitare  gli  uomini  a riconolcere  le  divine  benefi- 
cenze veifo  tutto  l'uman  genere;  onde  fegunando  il 
loro  eletrpio,  e le  loro  efoitaz'oni,  dubbiamo  noi  pu- 
re fenza  tema  di  urtate  nel  Sem  pelagiamlmo  ricono- 
feere  moltiflìme  grazie  si  interne  , che  elicine  <n  tutti 
gli  ucmim  : li  Temi  delle  vinti  eziandio  negl’infedeli: 
un  dettatile  della  cofcicnza  circa  molte  verità  : un. 
raggio  del  divin  lume,  che  s infinua  in  tutti:  Il  Oivin 
Vcibo,  che  picchia  al  cuore  di  tutti,  ed  entra  a chi 
glie  ne  apre  la  porta.  Si  elalti  pure  la  Miericordia  del 
celelte  Medico,  pronto  a guarir  rutti,  e che  col  fuo 
Sangue  ha  sborfato  un  prezzo  fufficientiflìmo  , e aboo- 
dant'lfimo  per  falvat  tutti  quelli  , che  accettano  le  di 
lui  elibiz  oni  ; onde  alla  fola  malizia  ed  iniquità  delti 
uomini  deve  afcriveifi  , fe  non  ottengono  l’eterDa  fa- 
ture . Cò  utilmente,  e (agevolmente  lì  può  fare  da* 
battolici , per  dimolhare  ed  encomiare  la  gran  bontà 
e m Tercordia  di  Dio:  e per  di.uoftrarc  quanto  fra., 
grande  c indomabile  l’ ingratitudine,  e pervertila  celi’ 
uman  cuore,  che  fpiezza  tanti  tefori  della  divina  be- 
neficenza , che  non  ode  la  voce  , non  fi  arrende., 
agl*  impulli  del  Dvin  Verbo  , che  lo  chiama  ; non  apre 
eli  occhi  al  lume  , che  per  tutto  rifplcnde  : quanta  fia 
r infermità,  cecità,  durezza,  liupidezza  , ed  ollinazio* 
ne  dell’  uomo,  che  non  fi  approfitta  dell’  infegnamen- 
ti  , delle  ammonizioni,  degli  riempi,  de’muacoli  di 
Crillo  , che  colla  lua  predicazione,  colla  tua  morte, 
colle  Tue  leggi  ammaeliiò  tutto  il  moodo.  Ma  da  tut- 
to ciò  fe  nc  ricavi  la  nece(Tr<à  di  una  grazia  maggio- 
re , c pih  polente,  colla  quale  ci  fi  tuga  il  cuor  di 
fa  fio  , e ci  fia  dato  un  cuor  piò  arrendevole,  ed  in 
elio  vi  fi  feriva  la  Legge  di  Dio  , cioè  , ci  s’  ifpiri 
da  Dio  il  Ino  amore  , con  cut  fi  emendi  la  perverlìtà 
della  notlra  volontà  . 

a 17  t he  fe  credorfi  comuni  a tutti  que*  doni, 
quelle  grazie  di  Dio , che  veramente  non  tutti  hanno, 

co* 
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come  farebbe»  fe  a tutti,  el  a cufcu  i’ uomo  barba- 
lo e felvaggio  fi  attnbufce  cò  , ah?  1’  A 3 violo  d if« 
eflet  concedo  ad  alcuni  Filofofii  [/]  ’it  invifhilta  Dei  'f  } 
per  ta  qua  fjfts  funt  ìnteileiia  cmfpiciaot  ; fempiter - 1£‘ 
nam  quoque  ejus  virtutem,  ty  diviitafem , Dea  bac  »/- 
lis  mint\  Jlwtt  ; fe  a rutti  fi  dicellero  comuni  que*  fpe- 
ciali  benefi/j  . che  la  Sagra  Scrittura,  e l' efperienza 
di  tutti  l<  tempi  » e di  tutti  li  popoii  dimo  iano  efTer 
ccn.dfi  ad  alcuni»  e negati  ad  ami;  ciò  farebbe  un* 
impudenza»  una  temerità,  uni  p.>zz<a  , ed  il  piopno 
Scunpciagianilmo  . Ma  può  anche  cò  firfi  fenza  di- 
ventar Semipelagiano , fe  fincerameme  fi  riconofca  da 
Dio  ogni  bene  , imperocché  il  predicare  , ed  aneliti 
ciagetare  le  beneficenze  divine  verfo  tutti  gli  uomini, 
czuudio  infedeli,  acciecati  , ed  oftinati,  o pure  il  cre- 
dere conceduti  que'  doni  , che  non  furono  conceduti  ; 
non  può  dirli  effetto  d’ ingratitudine  , di  fupeibia,  di 
empietà,  benché  ciò  fi  fi-cefle  da’ Pclagiam  , e da’  $e- 
mipelagiam  , con  intenzione  ed  animo  luperbo  , ingra- 
to, ed  empio.  Allora  fi  diverrebbe  reo  d'ingratitudi- 
ne , di  fuperbia  , d'emp>età  , quando  dall' enumerazio- 
ne, ed  cfagerazione  di  tJi  giazie  comuni,  fi  preten- 
de (Te  attribuire  alla  volontà,  e non  già  a Dìo,  li  be- 
ni maggiori  , e quelli  , che  difi  nguono  ti  buoni  da' 
cattivi  ; quelli  che  fanno  orazioi  e da  chi  non  la  fa  ; 
quelli  che  operano  bene  e piamente,  da  chi  operiti, 
male.  In  fomma  farebbe  Semipelagiano  T attribuire  alla 
volontà  fola  quefii  ben.  maggiori,  le  vir  il,  li  buoni 
movimenti  dei  libero  arbitrio,  e le  buone  opere,  ne- 
gando, che  tutte  e ciafcuna  di  effe  fiano  doni  di  Dio, 
ed  effetti  della  fu*  (ingoiare  operazione  , potenza  , e 
bontà;  quafi  che  la  volontà  fia  quella,  che,  con  fer- 
virfi  bene  di  quelle  grazie  comuni,  fi  diifingua  dn_. 
quelli  , che  non  fe  ne  fervono  ; e non  fi  riconofca 
l’operazione  di  Do,  che  produce  que’ beni  in  noi. 

1x8.  Ella  è dunque  un'  umiltà  fuperba  ed  empia 
l’ efagerare  l'iniquità,  cecità,  e durezza  delti  uomini 
Dello  fprezzare , c non  prevalerli  di  que'  generali  do- 
ni 
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ni  di  Dio  , allorché  ciò  fi  fa  , per  inferirne,  che  in 
ognuno  fi  trovi  un  intiera  e compiuta  forza  , virtù  , e 
pmelià  di  I beraifi  dall’ empieù  , infedeltà,  iniquità, 
cecità,  e induramento,  fenza  che  vi  fia  la  neceliìrà 
di  riceverne  da  L)io  la  fede,  la  bontà,  la  luce,  la_. 
converfione  c mutazione  del  cuore:  e che  la  noffra 
colpa  cor fitta  talmente  nel  non  fcrvirfi  di  quella  fa- 
coltà, che  ci  è conce  (fa  egualmente  per  far  bene,  che 
per  far  male;  che  fìccome  la  menzogna,  il  peccaro, 
e l’iniquità  procedono  Ipontaneamcnte  dalla  vohnia, 
fenza  che  Dio  li  produca  ed  operi  in  noi  ; cosi  la__, 

fede,  l’ amore,  e le  altre  virtù  fi  produchino  dalla  fo- 

la determinazione  della  volontà,  fenza  che  Dio  pro- 
priamente in  noi  le  produca  ed  operi.  Che  però  io 

tiimo  non  folamente  inutile,  ma  imprudente  e odiofo 

il  zelo  di  quelli  , che  foverchiamenic  efaltano  I*  ec- 
cellenza e fingolarità  della  grazia  propria  de’  fedeli  , 
ed  eletti;  filorchè  fi  affaticano  per  depr  mere  cd  an- 
notare quelle,  che  fono  conceffe  all’ infedeli , c non 
eletti  ; o fopr.*  tal  punto  vanno  altercando  . Quelli 
benefizi  , ajun  , o grazie,  che  conrro  la  verrà  e I’  ef- 
penenza  predicanli  e vanranfi,  dcbbor.ti  veramente  di- 
fapprovarc  ; ma  con  cautela,  c incidentemente  come 
di  paleggio  , qualora  con  conili  della  cattiva  intenzio- 
ne e marzia,  con  cui  fi  predicano.  Così  da’  Padri  fu- 
rono impugnate  le  vaoe  e temerarie  declamazioni  de* 
Sem'pelagiani  circa  la  generale  chiamata  di  rutti  gli 
uommi  alla  fede  ; effendo  not’flìmo  , che  (ebbene  do- 
pi la  predicazione  del  Vangelo , tutte  le  geoti  fiano 
per  cffervi  eh  amate,  la  maggior  parte  peiò  in  quei 
primi  fccoli  non  aveva  per  anche  intefo  a predicare 
la  fede  crilliana. 

119.  Non  pollo  paffar  folto  filenzio  cò  che  dice 
l’autore,  cioè,  che  S.  Profpero  ftifi  lagnato  nella  fua 
{m)  p.  4»i.  lettera  Jcritta  a S.  Ago/lino  , ( m ) che  molti  l^e/covi 
di  qu  Ile  parti  favortjfero  li  Semtp.  lagiar  » , e foffero  ne' 
lnr0  fr.trmenti.  lo  n<  n credo  , che  c ò poffa  ricavaifi 
dalla  lettera  di  S.  Profpero  , uc  da  quella  d’  limo  . 

Dice 
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Dice  bensì  S.  Profpero  : (n)  multi  flrvorum  Dei,  qui  [»]  E fìf.  ti 
in  MaJJìl'.cnfì  urbe  confifìunt » in  fanttttatis  tua  /cripti!,  dui. 
qua  adverjus  Pelagianos  harericos  condidifli , contrarium 
putant  Patrum  opinioni , &c.  e più  abbailo  : ad  autbo- 
ritatem  talia  fenticntium , r.on  Jumut  pares  ; quia  muU 
tum  nos,  è*  vita  meritis  anucellunt  ; & aliqui  eorum , 
adepto  nuper  fummo  Saar  dotti  bonore  fupereminent  ; nec 
facile  qulfquam , pratcr  pance s , perfetta  gratix  intre- 
pido! amatorn,  tanti!  fuptriorum  di/putationibus  aujus 
e/i  contraire’,  ex  quo,  non  folum  hi ! qui  eo!  audiunt , 

Virum  etiam  ipfìi  qui  audiuntur , cum  dignitatibus  ere - 
vit  periculum  ; dum  fr  multa  revercntia  eorum » aut 
inutili  cohibet  filentio , aut  tncuriofo  ducit  affevfu  ; c«, 

poco  dopo:  fperarr.ut ip/or»  quos  merita  at- 

que  bor.oribu!  clarot  caligo  iflius  opinioni i obfcurat  « de- 
pacatiflìmum  lumen  grafia  recepturot  ; nam  unum  eorum 
practpua  authoritata , & fpiritalium  ftudiorum  virum 
Sa.. Cium  Htlarium  s.relatcn/tm  Epi/copum , feiat  beati - 
tudo  tua  admiratornn , fettatoremque  in  alti!  omnibus 
tua  effe  dottrina.  Quello  è quanto  contieni!  nella  Let- 
tera di  S.  Proipero  » dove  non  vedeiì  nominato  altro 
Vefcovo  ebe  Ilari*  Veicovo  di  Arles  . Delli  altri  di- 
ce bensì,  eh*  erano  fupenori  a lui  v»r<r  meritis,  perchè 
forfè  erano  Religioiì  ; e che  alcuni  dì  loro  erano  Sa- 
cerdoti ; ma  non  già  Vefcovi;  anzi  parla  folo  de*  Mar- 
itiìeiì , e non  nomina  neppure  il  loro  Vefcovo  . Ilario 
puramente  dice:  Hac  funt , qua  Maffilia , aut  aliit 
ttiam  in  Gallia  locis  ventilantur . Qucfti  luoghi  dovea- 
do  eiìer  vicini , mentre  ne  parla  come  tellimonio  di 
villa,  e di  udito;  nè  di  eiTi  dice  altro»  fe  non  che: 

Sunt  ex  parte  tales  Perfona  , ut  hit  confnttudme  cecie» 
ftalica  Latcos  fummam  revrrentiam  neceffe  fìt  txhibtre  ; 
il  che  fi  accoida  colla  relazione  di  S.  Profpero»  e_ 
con  quelle  parole  fembra  accennarli  Caimano»  e li  di 
lui  difcepoli  , che  aveva  in  Marfilia  ; alcuni  de*  quali 
erano  bensì  Sacerdoti». ma  noo  Vefcovi* 

no.  Dopo  i Libri  de  Prxdefhnaticne  Santtorum , e 
de  Dono  Per jcvtr  arnia  , morto  S.  Agoilino,  non  fi  fa 
..  . .v  S a s che 
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che  alcun  Vefcovo  folTe  immfchiato  nel  partito  Semi» 
plagiano,  per  quanto  può  raccoglierli  dalla  Lettera  , 
che  fcnlTe  il  Papa  Celerino  a ridi  etto  di  Piofpero, 
ed  ilario  Scrive  bensì  la  derta  Lerce ra  alti  Vcfcovi 
della  Francia;  ma  a cinque  foli  fu  mdrizzata  la  Lette» 
ra  , perchè  Venerio,  che  in  dfa  è nominato,  era  Ves- 
covo di  Milano  ; e I'  accula  era  folainenre  contro  al- 
cuni Preti  Ecco  le  parole  del  Pontefice  : F’iii  noflri 
lfrofper  & Hil.tr ius , quorum  circa  Deum  no/frum  foli- 
eitu  lo  laudando  e/l  , tantum , nefeio  qutbut  Presbytcris 
ilhc  ( cioè,  in  Marfilia,  e ne’luoghi  circonvicini,  do- 
ve effi  foggiornavano  ) licere , qu * diffenfìoni  Ecclefiarum 
fl't  leant . Iodi  rimprovera  a que'Vefcovr,  che  perraet- 
tino  a que’  Preti  di  fpargere  tali  dottrine;  ma  non  già 
eh’  effi  fòttero  ne’  raedefimi  fentimenti  r Timeo  ne  con- 
nivere fìt y hoc  tacere,  Timeo  ne  magie  ipfi  loquantur  , 
qui  prrmittunt  illts  taliter  lo  qui  . In  talibus  caufis  non 
caret  fufpiciom  taciturnità s ; quia  occurreret  vtritat  , 

fi  falfitat  difpliceret  Ergo  corripiantur  hujufi. 

tnodi Sciane  fé , fi  tornea  tenfeantur  presbyterii 

dignitatty  ve  bit  effe  fubjettos . Qui  neppure  fi  fi  men- 
zione, che  alcun  Vefcovo  folle  ne’fentime«ti  Pelagia- 
ni  ; e non  favellandoli  d’Ifario  Vefcovo  di  Arles,  leb- 
bra credibile,  che  foffe  rettalo  ilfumnato  già  dalli  due 
Libri  di  S Agolt.no . 

iti.  E’  vero,  che  Vincenzo  Lirinefè  fi  dire  a Co- 
lettino : Si  ita  e fi , ur  apud  ine  quidam  urbes  Pro- 
vincias  vcftras  criminantur , dpc.  ; ma  Profpero  ed  Ila» 
(t)  Cctrtmr  r'°  C°3  non  accufòrno  li  Velcov»,  che  acconfentilTe- 
mii.  t,  ale.  ro  , Urbes  , & Provincias  nnxia  fimulatiore  quibuf dant 
novitatibus  adb&rere , come  falfamente  gli  fi  dire  Vin- 
cenzo ; ma  accuforno  foiatnente  nefeio  quos  Prcsbytcrot 
di  Vlarfilia  , e di  qualche  luogo  circonvicino  ; onde_. 
non  fo  come  li  pochi  Preti  di  Marfilia;  e forfè  anche 
di  Arles,  e di  Genova,  pollino  dar  campo  di  dire^ 
Urbes  Provincias  ; ed  il  folo  Vefcovo  Ilario , che 
vico’ acculato,  dia  fondamento  per  dire  , che  moki  V rf- 
nvi  fa v orificio  il  Semipelagiaoilìjio  » c fofptra  ne’  fenti- 
menti 
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tuffiti  de'  Semipelagiant  . E però  Tintore  iogìofta  mente 
attribuifce  a S.  Profpero  di  eflerfi  lagnato  , cbt  molti 
Vejcovi  di  quelle  parti  favoriffero  li  Simipelagiani  , e 
fofjtro  ne  Ili  loro  fentimenti  ; il  che  quando  da  S.  Prof-  • 
pero  foiTe  veramente  flato  fcritro  , farebbe  debole  la 
ragione,  che  apporta  l’autore  CfJ  » per  njeilrare_  [p]Mptg. 
non  doverli  credere  a S.  Profpero  , ertendo  che  fu-  411. 
rooo  li  Vefcovi  di  quelle  medefimt  Provincie , che  foca 
tempo  dopo  confagrorno  la  Dottrina  di  £ Ago/lino  ne! 

Concilio  d"  Orange  . Dal  tempo  , irt  cui  S.  Profpero  fcrif- 
fe  a S.  Agoflino,  e pofeia  ricorfe  al  Papa  Celeflino  , 
feorfero  ceoto  e piò  anni  alla  celebrazione  del  fecon- 
do Concilio  di  Orange  , fatta  da  S.  Cefario  ; onde  po- 
tevano elTer  già  morti  que*  Vefcovi,  de’ quali  averte* 
parlato  S.  Prolpcro  ; nè  in  quel  tempo  , in  cui  S.  Prof- 
pero  fenile  a S.  Agoflino,  lì  ha  notizia  di  altro  Vef> 
covo  Semipelagiano  , che  del  foto  Ilario  di  Arles;  men- 
tre Faurto  non  era  per  anche  Vefcovo  , ma  Monaco  in 
Lerino  . 

m.  Nè  quello  è il  foto  anacronifmo  dell*  autore, 
il  quale  crede  celebrato  in  un  medelimo  fecolo  il  fe- 
condo Concilio  d’ Orange  , e quelli  di  Querca  , e di 
Valenza  (j)  , c confonde  le  dilpute,  che  nel  quinto  (fi  >-<£.41  w 
fecolo  cagionarono  da’  Semipelagiani , con  quelle,  che  4‘J* 
eccitò  Goaefcalco  nel  nono  fecolo  . Nè  dall’  uoe  , nè 
dall’  altre  può  Bafnagio  trarne  vantaggio , per  prova- 
te variazione  nel  dogma  della  Chiefa;  mentre  qualo- 
ra fi  ammettine»  per  veri  li  due  Conc  I)  accennati  da 
Faullo  per  l’affare  del  Prete  Lucido,  non  fi  produrrà 
alcun  Canone  di  que’due  Concilj:,  che  Ita  contrario 
a quanto  la  Chicfa  definì  oeili  Conci!)  Cartaginefe  , e 
di  Orange;  nè  dalli  Coocilj  di  Magonza,  e di  Querci 

firodurranfi  dee  (ioni  contrarie  nel  dogma  a quelle  del- 
i Concil)  di  Lione,  d>  Valenza,  e di  Tul,  o fia  di 
Savomerrs;  e quantunque  li  Padri  dei  Concilio  di  Va- 
leoza  fembrmo  impugnare  li  quattro  Capitoli  eflelì  da 
Iricmaro  oel  Concilio  dì  Querci  ; ciò  procedè  per  ma- 
la  intelligenza  determini,  che  potevano  formare  di- 
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ycrfi  fenfi;  ma  nell’ elTenziale  del  dogma  convenivano} 
non  trovandofi,  che  alcuno  di  que*  Concilj  abbia  info- 
gnato, che  D.o  predellini  al  peccato,  benché  prede- 
llini la  pena  dovuta  al  medefino;  *»è  che  Do  iru 
niun  feofo  fi  poffa  dire  morto  per  tutti;  e le  di.'pute 
che  furono  (opra  quelli  punti  , derivorno  dalla  diverfa 
maniera  di  fpiegarfi,  a caufa  di  che  vicendevolmente 
s’imputavano  errori,  che  veramente  da  elfi  non  am- 
mettevanfi;  in  quella  guifa  appunto,  che  da’  Senùpda- 
giani  imputavano  a S Agortioo  Temenze  da  lui  ilcflb 
condannate  , come  può  vederli  in  S.  Profpero  , allor- 
ché rapporta  li  Capitoli  de’ Francefi,  le  objezioni  V'i- 
cenziaoe  , e nelle  rifpofte  , che  diede  aili  dubbj  pro- 
polligli  dalli  due  Preti  Grnovefi  Camillo,  e Teodoro. 

izj.  Si  rifponderà  forfè,  che  veramente  noo  è 
liufcito  a Bafnagio  di  mollrare  variazioni  nella  Dortri- 
na  della  Chiefa  in  materia  della  Grazia,  con  decifioni 
di  Conci!)  reciprocameote  contrarie;  ma  che  abondan- 
temente  ha  dimollrata  quella  contrarietà  de*  fentimen- 
ti  neili  Padri  ; e quello  fu  in  fatti  lo  fcopo  delliu, 
fua  lloria,  cioè,  di  mollrare  li  Pentimenti  oppili,  che 
ebbero  li  Padri;  c particolarmente  di  far  vedere  , che 
if  .i  li  Padri  anteriori  a S.  Agoltioo  fodero  fiati  contrarj 
• ' all’  infegnamemi  di  quello  Santo  fui  punto  della  Gra- 
zia. Ma  già  fi  è dimofirato  quanto  fii  inutile  lo  sfor- 
Zo  di  quello  Minillro  ; il  quale  primieramente  non  ha 
avuto  ardire  di  provare  , che  <jue’  Padri  fiano  (lati  Mo- 
lioifti,  per  non  averne  ritrovato  fondamento.  Qui  al 
^uo  f°'ito  dice  l’autore,  che  „ (»•)  qu'  Santi  predica - 
,,  no  frequentemente  e con  fo^za  la  grazia  effieact  ; e 
„ che  non  fi  tra  per  anche  immiginata  da  alcuno  di  effi 
„ un'efficacia  inutile.  „ Ma  già  fi  è piò  volte  ofier- 
vato,  che  mai  da’  Padri  è ftaco  adoprato  il  vocabolo 
di  grazia  efficace  ; e che  non  avendo  fpiegato  l’au- 
tore quel  che  intenda  col  nome  di  grazia  efficace, 
nè  in  che  confida  tal’  efficacia , non  può  neppure  pre- 
tendere, che  abbiano  infegnato  quel  che  penfa  ligni- 
ficarli eoa  tal  nome  . Che  poi  non  fi  dia  efficacia u 
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inutile  , qualora  P autore  n in  dich'ari  quel  che  intenda 
col  nome  di  trinca  , può  cttce  un  dog  na  di  fede,  a 
può  elitre  un'  eredi;  che  ne  tu  il  vero: 

114.  Da  quanto  piti  volre  ho  replicato  in  tuttiu, 
quell’ opera  , renditi  fuperflua  ulterior  d esarazione  ; 
mi  perchè  attefe  le  prevenzioni  imb-vutc  nelle  Icuo- 
le , non  giudico  mai  abballane  inculcata  tal  verità  » 
rammento  , che  ticcome  il  nome  Grazia  può  applicarti 
all’  azione,  con  cui  Dio  cooccde  a noi  qualche  bene- 
fizio o Tuo  dono,  e.  gr.  all’  azone,  con  cui  lo  Spi- 
nto Santo  fparge  ne’notiri  cuori  il  fuo  amore,  la  ca- 
riti , e le  altre  virtù:  ed  anche  può  applicarti  all’ iilcf- 
fo  effetto  d quell’azione  ( code  diceti  la  fede  è una 
grazia  di  Do;  la  carità  è una  grazia  di  Dio;  la  per- 
leveranza  finale,  ed  anche  la  vita  eterna  è una  gra- 
Zi  1 di  Dio:  ) cosi  il  vocabolo  efficace  può  applicarti  all’ 
altro  vocabolo  grazi*  , allorché  lignifica  P azione  di 
Do;  ed  anche  allorché  lignifica  P elfetto  immediato 
di  detta  adone.  Ciò  fuppoilo  come  innegablc  ; l’ef- 
ficacia , che  conviene  alla  grazia  , quando  lignifica., 
l’azione  di  Dio,  è un’efficacia  onnipotente,  come  è 
D i detto,  da  cui  quell*  azione  non  è punto  dipinta; 

Onde  ad  una  grazia  efficace  di  tal  forra  uon  v’ è chi  R ^ 

pofla  refitlere  ; ( t ) vnliatiri  enin  ejas  qui  s refìfiìt  ; e 
la  di  lui  azione  non  è altro  che  la  ai  lui  volontà  ; . * ' 

perchè  in  D<o  il  voiere  è ui  fare.  Ma  quando  fi  ap- 
plica il  titolo  efficace  alla  grazia  , che  è effetto  di 

qu-IP  azione;  è un*  erefìa  il  dire,  che  non  vi  fi  pofTa 
refi'lere;  e non  vi  fi  rettila;  onde  1’  Apollolo  eforta- 
ya  quei  di  Corinto  (f)  ne  in  vinwn  gritiam  Dei  re-  [>]  *•  Cor, 

eiperrnt  . Alla  carità,  o fia  all’  amore,  che  Dio  .fparge  f* 

ne’ giudi , conviene  proprittì  n amente  il  titolo  di  efficace ; 
che  fecondo  tutti  li  buoni  autori  latini  lignifica  id  qud 
ad  agendum  aliquid  vim  babet  ; ficcome  il  vocabo  o ef- 
fica  ii  è lo  Iletto , che  vis  ai  aliquid  efficieniwn.  Que- 
di  virtù,  o forza  ad  aliquid  efficiend'tm  , in  Dio  ell<u, 

1 onnipotente  ed  infinta:  nelle  creature  è limitata,  e 
può  effee  tefa  iuutilc  . L’  amor  di  Dio  od  giu  lo  è 
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efficace,  e gli  farà  offervar  la  legge,  e prodarre  effètti 
Corrifpondenti  al  grado  di  Tua  attività,  ogni  qual  vol- 
ta ooii  verrà  impedito  da  uu*  amor  del  mondo  di  mag. 
gior  intesone  ed  efficacia  ; meotre  in  tal  cafo  grati a 
Dù  in  vacuum  rectpitur  . Non  è dunque  un*  inconve- 
niente , come  pretende  l’ autore,  l’ immaginarli  un'  effi- 
cacia inutile. 

125.  Il  Ministro  per  provare,  che  fianvi  variazioni 
ne*  Padri  , ricorre  alle  contradizioni  , che  io  e/fi  pen- 
fa  di  trovare;  poiché  fé  da  un  canto  infegnorno  !•_, 
grazia  efficace,  in  altri  luoghi  infegnorno  la  libertà  di 
indi/fereoza , che  confile  nello  icegliere  tra  il  bene^ 
ed  il  male  (u)  Produce  egli  un  gran  numero  de’  palli 
di  que*  Padri,  che  precedettero  S.  Agodino,  da’ quali 
raccoglie , che  ammetrelTero  la  grazia  efficace  e vitto - 
riofa  , com*  ei  dice  Indi  con  altri  palli  de’ mede  lì  mi 
Padri  (x)  fa  vedere,  che  ammilero  la  libertà  d’ in- 
differenza: Li  Padri  [ dice  Bafnagio  J (y)  non  hanno 
concatenati  li  principi  della  loro  Teologia  ; ed  alle  volto 
ri  ave  ano  di  quelli , che  fi  contrariavano . Più  lotto  dice* 
( z ) Quand'  ejffi  favellavano  del  libero  arbitrio  , il  tu 
more  , che  avevano  di  urtare  nelle  [alfe  idee  del  deftu 
no,  infegnato  dei  Filofofi , C impegnava  a dtmoftrarfi  eflru 
ertamente  gelofit  per  la  libertà  dell'  uomo  . Pofcia  dice  : 
( a ) Da  un'  altro  lato , allorché  favellavano  della  greu 
zia  , pare  che  fi  dimenticafiero  per  qualche  poco  del  lu 
bero  arbitrio.  Ejffi  ri  inculcavano  la  ntee fitta,  ri  e fa?  e* 
v avano  r efficacia,  e d'indi  ne  najce  quella  contrarietà, 
che  alle  volte  s*  incontra  in  un  mtdefìmo  Padre  . Ecco 
a che  riducooli  ( fecondo  il  Minidro  Bafnagio  ) gli 
errori  , e le  variazioni  , che  io  materia  della  grazia 
voleva  dimoftrare  ne’  Padri,  che  precedettero  S.  Ago- 
stino . Fa  confidere  il  loro  errore  , e la  contradizio- 
ne  nell*  aver  elfi  infegnato , che  lotto  la  mozione  del- 
la grazia  l’uomo  conferva  la  libertà  dell’  arbitrio  ; e 
non  fi  accorge , che  in  tal  maniera  egli  fa  I’  apologia 
della  Chic/a  Cattolica , la  quale  crede  t ed  iofegna  la 
inedcfima  cofa.  !-  ' 
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11 6 Per  quello  che  riguarda  aiti  fecoli  po'leiori 
a S Agoitino  , dimodra  il  Moiilro  Kjfuag  a una  tra* 
diz>one  continuata  lino  al  fecolo  ietti.  in  fasore  della 
grazia,  (£)  ch’egli  chiama  efficace.  Ma  comecctiè  W **• 
voleva  pur  ritrovare  anche  in  queffj  fecob  qualctic  va 
riazione,  non  meno  che  ne’  precedenti,  accula  di  er* 
rore  Eaood'o  Velcovo  di  Pavia  autore  del  fello  fé  co- 
lo ; S.  Gio.  Djtnafceno,  ed  Onorio  foprinrendcote  del- 
la Ghirba  d’  Autun  , autore  dei  duodecima  fecolo;  fo- 
{lenendo,  che  quelli  tre  autori  fìano  dati  Sempelagia- 
ni  . Alla  riferva  però  di  Ennodio  £ di  cui  la  Lette» 

19.  ha  qualche  cofa  , che  fi  avvicina  alli  fentimeoti 
di  Fau*o,  e de’ Preti  di  Marfilia  J gli  alrri  due  pofc 
fono  facilmente  giultificarfi;  tanto  pii,  quanto  cne_ 

Bifnagio  io  quella  (ua  lloria  fa  conofcere  , che  non 
fa  in  che  confida  il  Semipelagianifmo;  onde  facilmen- 
te può  ingannarli  , allorché  accufa  qualcuno  di  Semi— 
pelagiano.  Ma  quando  pure  tutti  quelli  tre  autori  fof- 
fero  favorevoli  a’  Semipelagiani , che  porrebbe  mai  da 
ciò  inferirne?  Forfè  per  motlrare  quale  fia  tiara  la» 
tradzione  della  Chiefa  fu  qualche  punto  in  un  fecolo, 
farà  neceffario,  che  tutti  li  fcrittori  di  quel  fecolo  ab- 
biano tenuta  la  medefima  dottrina?  onde  nel  corfo  di 
fei  fecoli  non  farebbe  da  (lupirfi,  che  tre  fcrittori  fi 
fodero  (codati  dal  comun  fentimento  . £ e J Ella  è una  [<•]  ìbii.  1. J. 
fcocchezza  il  pretendere,  che  la  Chiefa  abbia  varia-  & ?• 
to  fu  qualche  punto  di  dottrina  , perchè  nel  corfo  di 
cinque  o fei  fecoli  vi  fia  qialche  autore,  che  l’abbia 
impugnato 

iry.  E’  vero,  che  all?  rre  fopracitari  autori  Baf- 
nagio  vi  sgg’ugnc  anche  Incmaro,  e quelli,  che  nell! 

Conci!)  di  Magonza  , e di  Querri  moliraronli  del  di 
■ lui  partito;  ma  già  fi  è detto  di  fopra,  che  la  difputa 
di  que’ tempi  procedeva  dal  non  inrenderfi  fra  di  loro; 
mentre  per  altro  nel  dogma  eranb  rutri  daccordo;  fd 
al  niò  porrebbe  dirfi,  che  fi  contradiceffero.  Seconda- 
riamente quelli , che  approvorno  li  quattro  Capitoli  di 
Qgctcì,  o Crcf ty  t etano  un  nulla  tifpcttivamente  a 
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quelli  , che  compofero  il  Concilio  di  Valenza  , e gli 
altri  Concilj  , che  approvorno  li  Canoni  del  Concilio 
Valentino,  da  cui  furono  rigettati  gli  articoli  di  Quer- 
cy  . E però  quando  anche  fi  confìderaftero  lucmaro 
colli  fnoi  aderenti , come  Semipelagiani,  ciò  non  pro- 
verebbe, che  quello  loro  feniimento  folle  fiato  il  dog- 
ma allora  dominante  nella  Chiefa  . E pure  Bafnagio 
I0  conchiude  la  lua  tradizione,  dicendo,  che  [ d ] /e  li 
' * " dif'enfort  della  grazia  efficace  hanno  per  fé  flefji  nncu, 

t*  edizione  continuata,  figuirata  ed  appoggiata  da  Scrit - 
tori  celebri  , e da  Concitj  ; li  Semipe  lag  ioni  ancora  poffo+ 
no  produrne  una  confinile  di  / ecolo  in  fecola . A confu- 
tare una  tal  pretensone  , baila  la  fiona  lidia  di  Hat 
nag'o;  imperocché  primieramente  egli  non  ardifce  ac- 
culare di  Stmipelagianilmo  li  Padri  , che  precedettero 
S.  Agoftino  ; benché  in  elfi  s’  incontri  qualche  elpref- 
fione  favorevole  ad  un  tal’  eirorc:  fecondariaoientc  poi 
per  quel  che  riguarda  al  tempo,  che  è fcorfo  dopo  la 
condanna  del  Semipelagiani'mo  fatta  dal  Concilio  di 
Orange , il  Mìnfiro  non  ha  potuto  citare,  che  due  o 
tre  autori  in  favore  di  qucfi’  errore.  Tutti  gli  altri  da 
lui  citati  fono  favorevoli  alla  grazia  efficace  , fe  pure 
non  le  ne  voglia  eccettuare  Jocmaro  , c li  fuoi  ade- 
renti , che  lembroroo  cootradiifi. 

118  Sarebbe  fiato  da  fiupnlì  , che  Bafnagio  non 
avelie  acculati  di  errore  li  fcolafiici  in  materia  della 
grazia  ; e peiò  dopo  di  aver  citati  a favore  della  Gra- 
zia tfficace  S.  Agoltir.o , S.  Idclberto  Velcovo  del  Mans, 
c poi  Arcivelcovo  di  Tuis  , S.  Bcrnaido,  il  Maefiro 
delle  lentenze  , e S.  Tomafo  fi  avventa  con  impeto 
contro  dc’Scolaftici,  dicendo  : Li  Teologi  Scolafiici , che 
dif  cor  tono  piuttojto  co' principi  <f  Ari f otite , che  fecondo 
quelli  di  S.  Paolo , in  vece  di  feguitare  le  pedate  de' 
loro  maeftri  , fi  attufforno  nell'  errore,  e rumpterno  la 
Chiefa  de’ loro  Difctpoli  La  Predi fìmazeone  affé  luta  , 
la  grazia  vittoriosa  e trionfatrice  fu  condotta  fi  biava} 
(e)  Ltb.  17.  la  libertà  dell'  uomo  fu  rifiabilita  fopra  le  rovine  de ’ 

cip.  8.  Doni  di  Dio £♦]  Aa»  fi  trattava  più  allora* 

di 
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dì  tollerare  un’  errore  ; tutta  la  Cbiefa  Romana  vi  era 
impegnata  allora , e l'  infegnava  ne'  Pulpiti,  e nelle  fue 
Jcuole . approvando  pubblicamente  quelli . che  lo  foflene- 
vano  . Tutte  quelle  cofc  fi  d cono  facilmente  , ma  il 
punto  Ita  nel  poterle  provare.  Tutta  la  prova  , che 
i,'  apporta  j|  minilho,  fi  riduce  ad  un  patto  di  Toma- 
fo  Bradwardmo  Arcivefcovo  di  Cantorberì  autore  del 
«4.  lecolo . Quell’  autore  peto  nell*  eccellente  opera  de 
caufa  Pei . & de  veritate  canfarum  contea  Pelagitim.. 
è molto  lontano  dal  dire  ( come  gl*  impone  il  minillro  ) 
che  tutta  la  Cbiefa  Rimana  fofje  impegnata  nell'  erra, 
re.  Nel  palio  riferito  da  Bafnigio  parla  folamente  di 
alcuni  Scolattici , che  egli  accula  di  Pelagianilmo , per- 
chè non  parlavano  ordinariamente,  che  della  grazie* 
.abituale,  e ramificante,  che  rende  le  buone  opere  me- 
ritorie; e fembravano  deludere  la  ueccflìtà  della  gra- 
zia attuale,  feguendo  le  nozioni  introdotte  nelle  fiuo- 
le  circa  gli  abiti,  e gli  atti.  Potrebbero  dirli  molte* 
cole,  per  far  vedere,  che  que’  Teologi  non  errava- 
no tanto,  quanto  credè  il  Bradwardmo  ; ma  per  con- 
vincere ogni  pedona  ragionevole  , che  la  Chiefa  Ro- 
mana non  avelie  obliata  la  necettità  di  una  grazia  , 
quale  fu  infcgnaia  da  S.  Agollino,  e decifa  dalla  Chio- 
fa  contro  Pelagio,  batta  confiderare  la  Dottrina  «fpo- 
tta  dal  Sagro  Concilio  di  Treoto , che  rinovò  le  aoù> 
che  decifìoni  fu  quello  punto. 

119.  Bafnagio  a tutto  cotto  vuole,  che  quello  Con- 
cilio lìa  ttaro  impegnato  nel  Senaipelagianifmo  ; ma  lc^ 
prove  , che  n’  apporta , non  meritaoo  tifpolla  . Quel 
che  di  piò  conlìderabile  egli  produce,  è,  che  (lavi 
fiata  una  radunanza  di  Teologi , li  quali  tcnettero  la 
grazia  ventatile,  infegnata  al  giorno  d’oggi  da*  Molina 
fii;  e pure  non  furono  condannati  dal  Concilio.  Me* 
tutto  quel  che  potette  dedurfene  da  un  tal  fatto  , fa- 
rebbe , che  pretto  que*  Teologi  fotte  rimatto  otturato 
il  dogma  della  grazia,  a caufa  delle  loro  nuove  no- 
zioni tcolattiche  , che  non  gli  lardavano  comprender 
bene  le  antiche  dccifioni  della  Cbiefa  , cfptcfle  con* 

Ttt  ter- 
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termini  divertì  da  quelli  , a*  quali  eranli  avvezzati  ne! 
loro  fìlofofare.  Nè  deve  recar  maraviglia,  che  il  Con- 
cilio di  Trento  , radunatoli  per  condannare  I*  erelìe  , 
non  abbia  intraprefo  di  decidere  quedioni  fcoladiche, 
nate  nel  calor  delle  difpute  contro  Lutero  . ma  non 
per  quello  può  inferirfenc,  che  dal  Concilio  fiato  (la- 
te approvate  tali  opinioni  ; avendo  efpoila  la  Dottri- 
na della  Chiefa  , egualmente  coniraria  alti  nemici  della 
Grazia  » che  alti  diruttori  del  libero  arb'trio  ; il  che 
è quello  , che  difpiace  al  Miniltro  Cai  vintila. 

mt.iioi. 

ijo  Volendo  quello  Miniftro  provare,  che 

la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  Ih  oppoila  a quel- 
la del  Concilio  d*  Orange , cita  il  Canone  di  quello 

(g  } Can.  9.  Concilio  , che  dice:  Divini  efl  muoerit  rum  re - 

fi  è cogitamus ; & pedet  nofìrot  a falfttate  t*r  injitfì'tia 
ttncmus  . Quotili  cnim  bona  agimus , Deui  in  nobti , 
atque  nobifcum , nr  opertmur  operatur  : R fetilco  le  pa- 
role del  Concilio  come  llanao  , perchè  Bafnagio,  tra- 
ducendole, vi  aggiugne:  che  le  virtàt  che  vrggonfi  rifi 
f tendere  ne'  Pagani  , vengono  dallo  /pirite  del  mondo  ; 
le  quali  parole  non  fo  a qual  Canone  pollino  corrif- 

(£)Cm.  17.  podere  , fe  non  forfè  a quello,  che  dice:  (£)  For- 
titudinem  Gentilium  mundana  cupidità!  ; forti  tu  Unente 
chriftianorum  Dei  carità ! facit.  A.  quelle  decfnni  op- 
pone il  Canone  Settimo  del  Concilio  di  Tremo,  il  qua- 
le fulminò  T anatema  contro  quelli  , che  dicono  elìere 
peccati  le  opere  fatte  avanti  la  giuilifìcazione . Non 
v’ è però  ombra  di  contradiziooe  tra  il  Concilio  di 
Oraoge  , e quello  di  Trento  ; perche  quando  il  Con- 
cilio d’ Grange  dice  , che  ogni  bene  è dono  di  Dio, 
il  quale  in  nabit  atque  nobifcum  ut  opertmur  operatur  , 
non  folo  non  fi  oppone  a quel  Canone  del  Concilo 
di  Trento;  mentre  tra  le  opere,  che  precedano  la 
giullificazione , v’ è il  credere,  il  defideno  di  emen- 
darli, e tanti  altri  confimtlr  penfieri  di  far  oraz  one,  di 
fconfeflare  le  proprie  colpe  , ec.  Or  fe  il  Concilio  di 
Orange  definifce,  che  divini  efi  munerit  cum  r fiè  co - 
gitamut , faranno  doni  di  Dio  quelli  atti  di  fede,  dì 
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fperanza  * di  pentimento,  co’  quali  il  peccatore  fi  dif- 
pone  alla  giullificazione , e Dio  è quello,  cheli  opera 
in  noi,  e con  noi.  Dunque  le  Dio  è quello  , eoe  li 
opera  m noi  , noo  poffono  efièr  peccati , mentre  Dio 
non  è autore  del  peccato.  Uno  Scolallico  con  poche 
parole  dirà,  che  il  Concilio  d’Orange  parla  della  gra- 
zia attuale,  e quel  di  Trento  dell*  abituale  ; e non  ne- 
garli dal  Concilio  di  Trento,  nè  da  quello  di  Orange, 
che  la  grazia  attuale  prevenga  il  Peccatore  , e gli  pic- 
cia fare  quelle  buone  opere,  che  lo  di  (pongono  alinea 
giuftilìcazione  , come  da  ameodue  que’  Concilj  fi  am- 
mette, che  £«J  nemo  habet  de  ftto , nifi  mendacium  [»']  Artuflt, 
(jy  peccatami  . »»• 

131.  Avea  detto  Bafnagio,  che  il  Papa,  e li  VeC- 
covi  di  Francia  avendo  condannate  le  cinque  propo- 
fizioni  di  Gianfcnio,  ( / ) la  verità  è fiata  jolennemente  { l) 
condannata.  V autore  alla  pag.  4 za.  rifponde,  che  Baf-  *6 14. 

Oagio  parla  cosi:  ,,  perchè  tffendo  fedele  discepolo  di  Cai~ 

„ vino , crede,  che  la  libertà  che  fujfifte  colla  grazia  , 

„ fi  a folamente  V efenzione  da  violenza  ; ma  la  Chiefa 
„ Romana  ha  fientimento  diverfo  ; credendo  , che  coru. 

,,  quefia  grazia  fiuffrjla  il  potere  di  eleggere  0 non  tleg - 
„ getti  H che  Bajnagio  fi  e fio  confejfa  efifer  la  Dottri- 
,,  na  de'  Padri  delti  quattro  primi  fievoli  , deci/a  dal 
„ Concilio  di  Tremo . E però  ,,  ( foggiugne  quell’  au- 
tore ) „ non  è da  ftupirfiene , Je  Roma , ed  il  Clero 
„ di  Francia  condannorno  le  cinque  propofizioni ; le  quali 
„ confiderate  in  fie  fi  effe , e fieparaXe  da  ogni  autore  , 

,,  prefientano  una  dottrina  contraria  ,,  . Quell’  ultime 
parole  ballano  a comprovare  , che  1’  autore  è uno  dell! 

Gianfenilli  appellanti,  benché  fi  vergogni  di  comparir 
tale  ; imperocché  fi  vede  , eh’  egli  crede  non  effer  itt 
Gianirnio  le  propofizioni  condannate.  La  verità  è,  che 
Gianfemo  non  riconolce  altra  libertà,  che  quella  am- 
metta da  Calvino  , c da  tutti  quelli  eretici , che  dal- 
la Chiefa  furono  condannati  come  diruttori  del  libero 
arbitrio.  Già  di  fopra  fi  è ciò  dimotlrato , onde  non 
è decedano  ripeterlo. 

Ttt  1 i]t. 
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ijt.  Che  poi  la  Ch  cfa  Romana  creda  , che  co*- 
quella  grazia  fullìila  il  potere  di  eleggere  o non  eleg- 
gere , farebbe  fiato  necelTario  , che  1’  aurore  lo  prò- 
rafie  con  qualche  documento  , e non  g à lo  fuppo- 
nelle  Che  una  tal  rifpoita  giovi  a levar  d’imbarazzo 
qne’  Teologi , che  conceptfcono  la  grazia  a grufa  di  un’ 
entità  impecila  da  Dio  nell’  anima  , per  determinarla 
a produrre  le  fue  volizioni  , io  non  intendo  per  ora 
d’  impuparlo,  nè  di  far  vedere  elfer  quelta  una  po- 
tenza di  puro  nome . Ma  che  quello  fu  f nwnento 
della  Chiefa,  non  farà  si  bacile  di  perfuadermelo . La 
ChicHi  col  nome  di  grazia  intende  alle  volte  di  ligni- 
ficale T azone  di  Dio,  allorché  o illumina  l’intellet- 
to , o fparge  in  noi  il  fuo  amore,  e converte  li  cuori: 
alle  volte  intende  di  lignificare  1*  effetto  prodotto  io 
noi  da  quell’azione,  e.  g.  l'illuminazione  della  mente,, 
l’amore,  la  coovcrfione  del  cuore,  ec.  Il  dire,  che 
con  quell'  azione  di  Dio  , che  produce  in  noi  T illa- 
ff razione  della  mente,  la  converfione  del  cuore,,  il  fuo 
amore,  fnffiila  nella  volontà  uoa  potenza  di  amarlo,  o 
non  amarlo;  di  elTere,  o non  elTer  convertito,  ec.  fa- 
rebbe lo  ftefTo , che  il  dire,  che  in  noi  fuOiile  una_» 
potenza  di  fpogliar  Dio  di  fua  Onmpote  iza , e di  ren- 
derlo impotente  alla  produzione  di  que'fuoi  dóni.  Ma. 
con  quell’  amor  di  Dio  , e con  quella  converfione  del. 
cuore  fuflifie  una  vera  potenza  d’impugnare  quell’ amo- 
re; e di  ribellarli  nuovamente  a Dio;  1*  qual  poten- 
za pur  troppo  fi  riduce  bene  fpellò  all’atro;,  laddove^ 
quella  potenza,  di  cui  parla  T autore,  è uguale  a quella,, 
che  ritrovali  in  uno  fchiavo  incatenato  nelle  fette.- 
Torri  di  Coftantinopoli  ».  per  venir’ a patteggiar’  in  Mi- 
lano; il  che  non  fucccderà  mai,  s’ ei  prima  non  venga 
fciolto  dalle  catene,  e ripodo  in  quella  libertà,  che 
non  ha . 

i]].  Profegue  T autore  a dar  prova  di  edere  un 
vero  Gianfenifia , nel  tempo  (letto  , in  cui  va  indù- 
flriandolì , per  purgarli  da  una  tal  macchia  . Dice  dun- 
que: Ciò  che  piò  mi  forprcnde  è , che  Bafaagio  fa- 
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n vellando  di  quella  mitc-ia , arditamente  produce  far- 
,,  ti  , intorno  a’  quali  è facile  il  convincerlo  di  falfi-- 
y,  tà.  li  qui. la  gialla,  parlando  egli  de’  Cranfemiti  , ar- 
»,  ddce  di  dire,  ch’efli  hanno  rfiratte  quinte  / bttigliez -- 
»,  ze  htnno  faputo  inventare  li  Scola/lici  , p?r  dare  alle 
»,  prop  ’fiztoni  di  Gianfenio  un  fenfo  T eh'  effe  non  po(p) - 
„ no  avere ; e per  fo/lenerle  anche  dopo  che  fono  (late 
»,  condannate  . „ Non  ha-  forfè  quel  Mmiilro  Calvini- 
sta in  tutta  I»  fua  Itoria  pronunciata  verità  pila  eviden- 
te di  quella  r eden  do  un  fatto  innegabile  . Cootuttociò 
egli  così  (egue  a dire  : „ Quello  e aftblutamente  fal- 
»,  fo  . Allorché  quale  proporzioni  comparvero»,  li  piò> 
»,  dorri  tra  quelli,  che  chiamanfì  Gianfeoiiii , con  tutta 
»,  ragione  le  giudicorno  fofiiliche,  fraudolenti,  ed  equi- 
»,  voche  . Se  qualcuno  allora  le  foftcnne  nel  lènfo  del- 
»,  la  grazia  <fluacc,del  quale  fembravano  capaci,  do- 
»,  po  ch'efle  furono  condannate,  niuno  più  le  loilenne  ». 

»,  neppure  lotto  preteito  di  quello  Temo Che 

»,  fé  qualcuno  da  principio  ha  Ibtleoate  le  cinque  propo- 
»,  Azioni , ciò  non  I’  ha  fatto  le  non  riduceoaole  al 
»»  fenfo  della  grazia  efficace  per  fe  llefTa  ; contro  del-  . 
»,  la  quale  fcorgevafi  indrizzato  1'  odio  de'  Gefuitir.  Ed 
»,  allorché  tutti  li  accordorno  a condannarle  dopo 
»,  che  le  videro  cenfurate  da  Roma , ciò  non  A è fat- 
»,  to,  fe  non  perchè  era  pubblicamente  manifello,  che 
»,  nè  il  Papa,  oè  li  Vcfcovi  avevano  avuta  intenzione 
»»  alcuna  d'  iota  care  la  Dottrina  della  grazia  efficace; 

»,  ma  foto  avevano  voluto  condannare  fentimenti  già 
»,  condannati  dal  Coucilio  di  Trento-,  che  non-  loilc- 
»,  nevanft  da  verno  cattolico  . », 

134.  Ho  volato  trafervere  le  parole  fteile  dell* 
anrore  , acciò  A feorga  , fe  An  da  principio-  io  ebbi 
ragione  di  dichiararlo  vero  Gianfeaifta.  Egli  fa  il  Gian- 
fcmfmo  che  fia  un  fantafma,  che  non  A trovi  in  al- 
cun luogo;  onde  li  Papi  condannando  le  cinque  pro- 
poAziom,  hanno  perfeguitato  un  nemico,' che  non  fuf- 
nlleva  fe  non  nella  loro  immaginazione  . E‘  troppo  no- 
ta a tutto  il  mondo  la  verità  di  quanto  dice  Bafm|io 


/ 


ji8  SCRUTINIO,  et. 

nel  luogo  citato  circa  le  ioduftrie  artificiofe  de*  Gian* 
fenili  i ; e le  1’  autore  facelle  un  (incero  dame  di  fu  a-, 
cofcienza,  non  potrebbe  non  confettare,  ch’egli  fletto 
fi  ferve  del  vocabolo  fpeciofo  di  Gr<*z«.a  pir  Je  Jirffi» 
efficace  , per  (ottenere  lotto  un  tal  maotelio  la  grazia 
ingegnata  da  Gianleaio,  c dalla  Santa  Sede  in  lui  con* 
dannata  . Avanti  che  fodero  condannate  dalla  Santa  Se* 
de  le  cinque  piopofiziooi  , Diuno  pensò  a negare,  che 
fi  ritrovafiero  nel  Libro  di  Gianfenio,  intitolato  Au~ 
gufttnus  : niuno  intraprefe  a dimoftrare  la  uniformità 
della  dottrina  di  Gianfenio  con  quella  della  Scuola  To- 
miflica  ; nè  lo  fletto  Gianfemo  , per  autorizzare  le  fue 
opinioni  , pensò  mai  a dimoftrarie  conformi  alle  To- 
miflithe  . Erano  molto  piò  (inceri  li  Gianfenilli  avanti 
la  condanna  delle  propofizioni . Le  difendevano  come 
fané  , come  infegnate  da  Giaof>*nio , c come  conformi 
a S.  sgottino.  Ma  dopo  la  condanna,  non  fi  trova* 
no  piò  infegnate  da  Gianfemo , ma  fono  un  faatafma 
formato  a capriccio  dal  livore  de’  Gefuiti:  li  preten- 
dono conformi  alle  fentenze  della  lcuola  Tonultica  , 
quando  da  principio  filmavano  un’  affionto  che  fi  fa- 
cete alla  lentcnza  di  Gianlenio,  il  riporla  nel  ruolo 
delle  opinioni  lcolafl>che,  che  ad  ogni  Teologo  vera- 
mente cattolico  fìa  lecito  di  poter*  impugnare , o non 
farne  conto,  fenza  opporli  alla  dottrioa  della  Chiefa . 
Adelfo  li  Gianfenifii  hanno  preli  in  prefiito  li  voca- 
boli , e le  formole  de’ Scolaltici,  vertendo  le  opinioni 
di  Gianfenio  alla  Tomifiica  ; e leguono  a fpacciare  li 
rocdelimi  errori  come  opinioni  Tomiitiche  £ le  quali  non 
furono  c ndannate  3 fenza  mai  nominarle  come  di 
Gianfenio.  Tutti  quelli,  che  fanno  profelfione  di  fe- 
guire  gl*  infegnamenn  di  S.  Tommafo  , condannano  le 
cinque  propofizioni  nel  feufo  di  Gianfenio  , come  io- 
quello  de’  Protefianti;  e foftengono,  che  la  loro  dot- 
trina è diverfilfima  ; (piegando  1’ efficacia  della  grazia 
divedamene  da  erti  ; c non  giulbficano  la  loro  fen- 
tenza  , fc  non  fupponendola  diveria  da  quella  di  G>an- 
femo,  e de’  Proiettanti;  e dichiarandoli  pronti  a ripu- 
diati 
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diaria,  fe  fofle  conforme.  Gianfenio  ileflo  non  dubitò 
di  dichiarare  , che  la  Tua  feotenza  folle  diverfa  da_ 
quella  della  (cuoia  Tamilica.  L’autore  però  non  ufa 
tante  circofpeziooi;  ed  abbenchè  fi  vergogni  di  dichia- 
rarli Gianfeuilla , non  fa  però  dilli miliare  l’attaccamen- 
to, che  ha  per  gli  errori  di  Giaofcmo,  del  quale  in- 
traprende la  ditela. 

ijj  Non  è un  procedere  con  fìncerità  il  foftene- 
te,  che  lìa  cattolico,  e ooa  condannato  il  fenfo  delle 
Cinque  proporzioni  per  la  conformuà,  che  ha  collabi 
dottrina  de’  Toroidi  , riducendo  tutta  la  quelliooe  al 
vedere  fe  fia  vera  quella  pretefa  conformità.  Con  un 
tale  artifìcio  avrebbe  potuto  foilenerli  come  cattolica 
l’opinione  di  Paolo  Samofateuo;  ed  avrebbe  dovuto  ap- 
provarli come  tale  da  Giovaoni  Antiocheno,  da  Teo- 
doreto,  e d*  tutti  li  Vefcovi  d’  Oriente,  perchè  ve- 
ramente non  era  punto  diverfa  da  quella  di  Teodo- 
ro Moplueiteoo,  che  que’ Vefcovi  giudicavano  catto- 
lica ; e così  pure  proverebbe!?,  che  S.  Leone  , il  Con- 
cilio Calcedonefe  , que*  che  difendevano  li  tre  Capi- 
toli» e moltilfi  ni  altri  Dottori  cattolici  approvalTero  li 
medefimi  errori  di  Paolo  Samofateno  , mentre  appro- 
vorno,  <>  almeno  g'udicorno  non  elfer  da  condannarli 
la  dottrina  di  Teodorcto  , che  non  era  punto  diverfa 
da  quella  di  Teodoro  Mopfueileno.  Così  potrebbe  di- 
fenderli P Arianifmo  fotto  il  preteilo  che  fia  co  iforme 
a’fentimenti  di  alcuni  antichi  Padri  , non  condannati 
dalla  Chiefa  : il  Sabelliamlmo  , per  la  conformità  colli 
fcritti  di  Marcello  Ancirano,che  noB  furono  condan- 
naci dal  Concilio  Sardicele  : il  Semiael  igianfroo  , chew 
al  parer  di  molti  non  è diverfo  dalli  fornimenti  delli 
Padri,  che  precedettero  S.  Agotlmo,  e Ji  molti  Pa- 
dri Greci  non  condannati  dalla  Chiefa;  onde  tutte  le 
quedioni  fi  ridurrebbero  al  dimoftrare  fe  follila , o non 
futilità  tal  conformità  ; e reoderebbonfi  inutili  tutte  le 
definizioni  della  Chiefa  contro  P erefie  , e rutta  la_. 
dotirina  della  Sagra  Scrittura , e della  Tradizione  con- 
tro quallivoglia  fotta  d'errore,  ricucendo  le  queiboni 
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all' e fame  de'  "Dottori  particolari , il  fenfo  de’ quali  no* 
.viere  da  tutti  clpolio  nella  flefla  maniera;  o pure, de* 

5[uali  la  Chiefa  non  guidici»  opportuno  di  elaminare, 
e veramente  tencOtro  le  fentenze,  ch’effa  condanna. 

i}5  E'  dunque  più  che  vero  mafchcrarG  ogguìà 
da  molti  il  Gianfenifmo  condannato  dalla  Chiefa  eoa 
termini  fcolaflici  da  effa  non  condannarle  l'autore  è uno 
di  quelli,  come  lo  dimoilra  quel  livore,  che  ha  vet- 
ta la  Santa  Sede,  per  aver  condannerò  G>anfen:o:  e la 
temerità  con  cui  nega  ritrovarli  in  Gianlenio  le  pro- 
porzioni condannare;  foitenendo , che  il  Papa,  e li 
Vefcovi,  condannando  le  cinque  propofizioni  ( p.  41).) 
„ abbiano  folarr.ente  voluto  condannare  li  fentimentt  già 
,,  condannati  dal  Concilio  di  Trento  , che  niun  catto - 
„ lico  f'Jliene . ,,  Sono  dunqtte  pur  troppo  veri  li  fatti 
riferiti  da  Bafnagio  circa  la  condotta  de'  Giaolenidi  ; 
ina  nulla  fervono  a provare  , che  la  Chiefa  abbia  va- 
riato nel  dogma.  Stagnerebbe  eh’  egli  provata,  che 
il  Gianfenifmo  tata  flato  altre  volte  la  dottrina  della», 
Chiefa , fe  vuol’  inferirne  , che  la  verità  fia  fiata  fo « 
lennementt  condannata  ; il  che  mai  potrà  dì  da  alcuno 
provare;  come  per  altro  è evidente,  che  le  cinque», 
proporzioni  s'oppongono  alla  Dottrina,  che  la  Chiefa 
ha  fempre  infognato  si  nelli  Concilj  di  Cartagine  , e 
di  Orange  , che  in  quel  di  Trento . Onde  avrebbe 
variato  la  Chieia  , fe  aveta  approvata  come  fua  I*  opi- 
nione di  Gianfenuo , che  ripone  la  grazia  in  on  diletto 
indeliberato  irrefiflibile  : che  pretende  imponìbile  qual- 
che volta  alti  galli  l’otarvaoza  della  divina  Leg- 
ge: e che  non  conofce  altra  libertà,  fe  non  quella, 
che  riconobbero  tutti  quelli  eretici,  che  dalla  Chiefa 
furono  condannati  come  diflruttori  del  libero  arbitrio  , 
E’  vero , che  lotto  la  mozione  del  diletto  indelibera- 
to irrefilt  bile,  dicono  li  Gian(rni(*i  d’ oggidì  ( e cori» 
eflì  P aurore  ) che  P uomo  conferva  il  potere  di  fare 
e non  fare,  che  chiamano  libertà  di  elezione , o d' io- 
differenza  . Ma  quelle  fono  forrighezze  inventale,  per 
maicherare  P cuore;  non  potendo  conciliarli  col  diletto 
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irrefiflibile  quella  Torta  di  potenza,  fc  non  in  quella 
gm!a , che  fi  accorda  U libertà  di  camioarc  a chi  da 
avvinto  fra’ ceppi..  o ; 

-•j v 'i  1 1 2 *'0<  .«j- !■  1 i . 

. -K:  * : vao-  ilv  S.  IX.  .«  ; 

1:  : ri. il'..  1 /fl-i; 

Ricdfitolatìone  di  quanto  è flato  detto 
contro  lo  Scrittore  Molinifta , 
e contro  l' autore.  , 

ER: provare  , che  la  grazia  per  fe  fletta  effi- 
cace.  non  dottrina  particolare  di  S.  Ago- 
I - flino  , ma  bensì  quella  della  Chiefa,  dice 
. . , 1’  autore  ( p.  414.  ) che  ,,  avrebbe  potuto 

,,  rapportare  un'  infinità  di  paffì  della  Sa^ra  Scrittura  , 
» chiaritimi  , e che  non  [offrono  il  fenjo  Moliniano  ,, 
ma <Te  ne  difpenfa  , poiché  lo  Scrittore  Molmitta  con- 
fetta efleivi  molti  patti  citati  da  S.  Agoltino  , li  quali 
naturalmente  prefeotano  F idea  , che  vi  ai  tribù  quel 
Santo:  Confffo  ( dice  egli  pag.  147.  ) eoe  l'ilea , eh' efft 
prefentano  a prima  vifia , è.  quella  della  grazia  effica- 
ce , e della  predefiinaztone  gratuita  . hn  fi  riltrigne  a 
foftenere  , che  quetto  000  (ìa  il  fenfo  tiatnrale  di  que* 
patti,  perchè  fuppone,  che  F.jflero  iutefi  diverfamente 
prima  di  S Agottino.  Ma  priraierairente  Don  v’è  che 
il  patto  della  Lettera  feruta  da  tS.  Paolo  atti  Romani 
concernente  alla  Piedettinazione il  quale  da  alcuni 
fia  flato  Ipiegato  diverfimente  da  quel  che  lo  intefe 
S.  Agoflino;  ette  oflervato  ctter  ciò  proceduto  da_* 
Or'gene  , che  ebbe  nozioni;, particolari  in  quella  mate- 
ria, e fecondo  le  medefime  interpetrò  I*  Apoftolo  ; e 
pciò  la  riputazione, < ed  il,  credito  ch’egli  s’  era  acqua- 
ttato, fu  caufa,  che  lo  icguitorno  quelli,:  che  dopo 
di  lui  preleio  a fptegarc  la, I Scrittura  avanti  S.  Sgotti- 
no . Secondariamente  tale  mterpetrazione  dell'  Epillo- 
la  atti  Romani  :eta  sì  poco  naturale  e conveniente  al 
fenfo  ed  intenzione  deli’ Apoflplo,  che  gl’iflcffi  Preti 
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di  Maifilia,  li  quali  fecero  tal*  objezione , hon  ne  re- 
cavano appagali;  e ( come  dice  S.-  Profpero  ) nibil  fé. 
profitentur  invett’jp , quod  placa at  ; onde  neri  può  dire 
il  Molmifla,  che  quella  ' fpiegazione  ci  efponrirc  il  ve- 
ro lenfo  dell’  Apoitolo,  uè'  la  Tradizione  della  Chi  e fa  . 

i;8  Quanto  alli  altri  patti  della  Scrittura  p<b  fre- 
quentemente adoprati  da  S.  Agoflino  ».  ,npn  potrà  mai 
lo  Scrittore  Molmifla  provare,  che  prima  di  S.  Agofli- 
no  fiano  flati  intefi  diverfaraente  dal  fenfo,  in  cui  gli 
intefe  quel  Santo  ; e però  abbiamo'  veduto  , che  lo 
Aedo  Bafnagio  confetta,  che  anch’ etti  abbiano  infegna- 
ta  la  grazia  efficace  , almeno  per  la  maggior*  parte: 
Se  ne  poffono  veder  le  prove  nelli  Capp.  io»  iti.  zz. 
«j.  dell’  A'tguflinut  vindicatui  del  P.  Serry  . In  fatti 
non  v'è  palio  p;b  fpeflo  adoprato  dal  Santo,  ette  quel- 
lo : Carirar  ex  Uto  tfl  ; e quello:  Cavitai  dijfufa  tfi 
in  cord’bur  noftris  per  Spirttum  SanClum  ; de*  qtrali  te- 
tti quali  in  ogni  pagioa  fi  ferve  il  Santo  , per  pro- 
vare, che  Dio  è quello  , che  forma  nel  cuore  la  buo- 
na volontà  , ed  il  buon’  amore  . Lo  Scrinore  Mohni- 
tta  confetta  , che  S'  Agoftino  abbia  infognato  la  gra- 
zia per  fe  ItelTa  efficace  con  quei  cettj  Or’ è flato  dl- 
moflrato  , che  il  Concilio  di  Cartagine  [ c fi  può  di- 
re altrettanto  di  quel  d’ Orange  , e di  quel  di  Tren- 
to 3 impiega  li  medefimi  p-uiì  adeprati  da  S.  Agofti- 
no,  per  provare  la  neceflità  della  grazia  infegnata  da 
S Agoftino;  dunque  da  quel  Concilio  fu  approvata  la 
grazia  efficace;  ed  cttendo  quel  Concilio  ricevuto  da_, 
tutta  la  Chiefa,  non  può  piò  dire  il  Molmifla,  che  la 
grazia  efficace  ( la  quale  ei  concede,  che  fu  iufegna- 
ra  da  S.  Agoflino  ) non  fia  dogma  della  Chiefa , an- 
che Greca  . 

159.  Si  è notato  « che  un  tal*  argomento  è con- 
Tincentiflìmo  contro  lo  Scrittore  Molmifla  ; il  quale^ 
concede, che  S Agoflino  abbia  infegnata  la  grazia  per 
fe  fletta  efficace.  Ma  ’ poiché  non  fi  è ftabilito  quel  che 
prettamente  s’  intenda  di-  lignificare  con  quelli  termi- 
ni : e non  effendofì  mai  fervito  de’  medefimi  uè  il. Santo, 
•'  1 nè 
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nè  il  Concilio  di  Cartagine  , molto  meno  pnò  dimo« 
tirarli,  che  co’ vocaboli  di  Grazia , abbia  intefo  di  ligni- 
ficare piurtotlo  quel  , che  col  nome  di  Grazia  efficace 
s’  intende  da'  Mofinilìi  ; o pure  quel  , che  con  tal 
nome  s’, intende  da’  Calvinidi , e da’ Gianlcnilìi  : quin- 
di è,  che  piti  convincentemente  fi  prova  impugnata  da 
S.  Agoltmo  la  grazia  verlatile  Molinidica  , perchè  egli 
contro  de’  Pclag'ani  ha  infegnato  doverli  da  elfi  am- 
mettere quella  grazia,  che  confifle  in  quell’ operazio- 
ne , con  cui  Dio  produce  in  noi , e con  noi  la  buo- 
na volontà  « cioè,  il  luo  amore,  eh’  è il  principio  e 
la  radice  d’ogni  buona  azione  ; e quella  operazione^ 
di  Do  Ja  dimollra  con,  li  tedi  evidenti  della  Sagra 
Scrittura,  la  qual  dice:  Caritat  ex  Dea  e/};  carila s dtf- 
fufa  e/l  in  cordi  bus  no/ìris  per  Spiritai»  Santlum  : Deus 
eperatur  in  vobis  velie  & perficere  prò  bona  volunta- 
te,  &c.  Non  potendoli  efprimere  l'operazione,  ed  az;o- 
,ne  di  Dio  dello  con  termini  pih  precilì , nè  pih  chiari; 
mai  parlando  di  grazia  efficace  , nè  di  cola  alcuna  di- 
dima da  Dio,  la  quale  produca  in  noi  l’amore,  ch’è 
principio  delle  buone  azioni  , colle  quali  fi  olTerva  la 
legge . ,E.  perciò  (piegando  quel  eh’  egli  intendeva  di 
.dire  propriamente  col  nome,  di  quella  grazia  , che  di- 
- fendeva  cootro  li  Pelagiani , dide,  che  propriamente— 
ella  è infpiratio  dileEiionis -,  ut  cognita  Janflo  amore 
■faciamus  ; cioè  , ella  confide  nell’  azione , con  cui  lo 
iSpicito  Santo  in  noi  produce  l’amore;  e dichiaro!!!, 
iene  fe  Dio  lo  produce , è dillrutto  il  Pdagianifmo  , fi 
ex  Deo  e/l , vicimus  Ptlagianos  . Qui  il  Santo  oon  par- 
la uè  di  grazia  efficace  , nè  di  diletto  indeliberato  « 
ijièdi  qualunque  altra  cola,  da  cui  producali  quell’amo- 
re; ma  fidamente  parla  di  Dio  dedb,  il  quale  opera - 
, tur  in  tiobis  velie , & operar i prò  bona  volur.tate  , co- 
me dice  l’ Apodolo . Così  parlano  Tempre  li  Concilj 
di  Cartagine,  d’Orange,,  e di  Trento;  e tanto  balla 
a confutare  il  Molinifmo , perchè  fe  Dio  dedo  è quel-  , 
Jo,  che  produce,  fparge,  ed  opera  in  noi  il  dio  a mo- 
tte, ed  in  tal’  azione  confitte  quella  grazia  , che  1*_ 
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Chiefa  definì  contro  Pelag  o;  ne  fiegue'  ad  evidenza, 
che  la  grazia  non  fia  verlatile e che  non  operi  tolp 
moralmente,  ma  realmente  o tìficamente,  come  parla- 
no le  feuole  . 

140  Quel  tutto  di  piò  plaufibile  ,‘  che  hi  potuto 
opporre  il  difenfore  del  Mòlinifmo 'è  , che  ritrovanfi 
poche  tellimomanze  de*  Padri  Greci  a ,l  fasore  della»* 
Ptcdeilinazione  graruita  , eziandio  dopò  \‘S.-  Agofl7ii«. 
Ma  di  ciò  fe  n*  è artigliata  :la  cagionb  ^ poithè  primite- 
tamente  I*  opere  di  S.  Agoftino  non'eraho  ftate 'tra- 
dotte nella  loro  lingua;  onde  quelli , li  ‘quali  non  ave- 
vano cognizione  dell’idioma  latino,  rertorno  menò 
iflruiti  intorno  a quella  dottrina,  che  il 'Santi»  avea  sì 
chiaramente  dilucidata.  Secoodariaifeetlre'i  T attacco  , che 
ebbero  Tempre  li  Greci  alle  fpirgazfonTCp'Ongcne  fo- 
pra  la  Scrittura  , è , dato  caufa , che  li  Còrtamentatori 
dell’  Epillole  di  S.  Paolo  non  hanno  penerraro  bene 
jl  fenfo  dell’  Apoftolo  in  que’  luoghi  , dove  parla  della 
Predeftinazionc  ; mi  non  per  Tanto  dc  fiegue  , che», 
la  Chiefa  Greca  non  renelle  il  dogma  delia  Prcdélli- 
nazione;  fervendo  anche  per  la  Chiefì  Greca ‘ili  rifleffò 
•Che  fa  S.  Ago  ili  rio,  per  dimodrare , che  tene'vafi  que- 
ilo  dogma  anche  ne’fecoli,  che  lo  precedettero;  men- 
tre avea  Tempre  la  Chiefa  riconofeiuto  nelle  'oubbiiche 
preghiere,  che  ogni  bene  nell’  uomo' dal  primo  buon 
movimento  fino  al  fine  è un  dono  graruiro  di  Dio'.  Le 
orazioni  della  Chicfa  Greca  erano  limili  a quelle  della 
Chiefa  Latina  ; e confcgueorementè  ave*  la  Wiedefimia 
fede1;  onde  teneva  egualmente  il  dogma  della ; Prede- 
•flinazione  gratuita  , quale  S.  Agoftino  non  fece  che» 
fpiegarc,e  fviluppare;  ed  in  ciò  fufegiiitato  da  tatti 
li  cattolici , alla  riferva  dell»  foli  Setnipelagiani  . ; -• 

141.  Se  ne  fono  di  ciò  recate  le  prove  , non  folo 
(•)  rdr^Per  <luc*  che  riguarda  ai  Latini,  ma  eziandio  oi  Gre» 
3iac.  de  in.  ci  , come  ricavali  dalla  Lettera  ferirla  da  Pietro  Dia- 
tMrn.frgrat. cono,  ed  altri  Monadi  Orientali  [a]  all»  Vefcovi  di 
01 i fu  geni.  Affrica;  nella  qnal  Lettera  egli  parla  a nome  ancora» 
f della  Chicfa  Greca  , della  quale  efpone  li  ièntimenti; 
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Utile  dp  pernecefiariwn , Santt’fque  Pei  Ecclefiìis  fpt- 
cialtttr  credimus  profuturum , ea  qua  de  Incamatione 
& dtfpeif ottone  divina  nobifcum  untvr'fa  Sancite  Ee- 
eltfìa  Orientai  um  cantra  bareticos  defendunt  ....  fast- 
iditati veflra  fug^erere  ...  .».  Non  enim  parva  imo  po- 
titi! magna  latitia  replebuntur  Orientale t un  ver  fi  , fi 
fanllitatem  vefiram  futi , imo  magi!  catholidit  noverine 
in  omnibus  confentire  d^gmatibus  . Ivi  efpotìtf  la  Prede- 
ftinazione  gratuita , come  dogma  cattol  co  : (*)  Nos  incom-  (b)  ivi  rap, 
pi  chenfibilia  credente t,  dp  dmmfiranfs  juicio  Dei , 7* 
ex  una  mafia  perditioais  al'vs  falvart  dicimus  bonitatc 
& gratta  Idei:  alias  jnfie,  dP  occulto  pudico  deretinqui 
&c.  e termina  quella  lettera,  dicendo  : [rj  Quorum  {c)  cop.t. 
omnium  Santi  or  uni  Pj  r>um  imbuti  do£ìrims , anatbema- 
tizamus  Pelagium  & Calejìium  t fitmtll  eri  >m  Julianutn 
Eclanenf.m  , (*P  qui  ilhs  filmili  a fapiunt  ; pracipuè  li- 
bros Faufii  Galltarum  Eptfcopi quos  contro  l*ra- 

defiinationis  ftntrntiam  fcrtptos  effe  non  dubium  cfl . S. 

Fulgcnzo  confermò  turto  quello  nella  rifpolla  , che 
nome  delli  Vefcovi  AfFncàni  luoi  colleghi  chili  in  Sar- 
degna, fece  al  medefuno  Pietro»  e fuoi  compagni,  do- 
ve conchiude:  [*]  Sicut  mhil  naturalità  fubjìflt  , U]F  *lf.  Jt 
qhod  tilt- non  ferriti  ita  nibil  provenit  in  falutem  ho-  ÌHC*r*tl.  e. 
tninttm  , quod  ille  non  in  aterna  bona  volmtatis  fitta  ,I*  1 

dijpofitione  facitndum  pradeflinaverit  ; a quo  & fides  , 

gratis  infunditur  , per  quim  beni  ambulemas  : dP  per - 
■feverantia  donarur , per  quam  ad  fpeciem  pervenire  pof- 
fitmus . Hac  autem  dona  fui  femp-r  Deus  in  aterna  at- 
q»'  incommutabili  bàbet  volnntato  difipofita ; in  qua  pra- 
erdinavit , atque  praparavit  fy  qua  dar  et , & quibus 
dar  et  L1'  Tpfe  enim  pra  itftinando  praparavit  gratta  do - 
tium  , qui  gratiam  donando  implet  pradefiiinationis  ef- 
- feltum \ * t ' • 

141.  F,’  vero  , che  a caufa  delle  nuove  nozioni, 
e nuove  fo  m le  di  filofofare  è derivata  qualche  of- 
curik  'fra*  Scolatici  intorno  alla  Dottrina  della  Gra- 

e fpecialmtme  verfo  li  fecoli  ij  e 14.;  ma  non 
per  quello  può  dirti,  che -*11  Molmifmo  allora  regnale 
•*  1 . nella 
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«ella  Chiefa  . Egli  veramente  non  è nato»  che  verfo 
il  fecolo  fettodecimo;  c quantunque  le  opinioni  che  Io 
produflero,  abbiano  contribuito  molto  a propagarlo  nel* 
le  ,fcuole  ; la  Chiefa  petò  l’ha  bensì  tollerato,  ma_. 
non  già  inai  approvato  , come  neppur  fi  può  dire, 
che  abbia  adottate  come  fue  le  nozioni  di  quella  gra- 
zia efficace  , che  s’  infegnano  nelle  fcuole  : avendo 
fempie  feguitato  lo  Aile  della  Scrittura,  e de*  Padri 
nell*  efporre  la  fua  dottrina  , come  può  vedetfi  nelli 
Concili  di  Cartagine,  d’Orange,  e di  Trento.  Non- 
condannanfi  le  opinioni  delle  Scuole  intorno  alla 
grazia  verfatile  , o di  fna  natura  efficace , perchè  dal- 
li primi  fi  ammetti  contro  de’ Pelagiani  e Semipelag;  a- 
ni , che  Dio  è 1’  autore  d’  ogni  bene  che  fia  in  noi . 
e da’ fecondi  fi  ammette  la  libertà  dell’  arbitrio  con- 
tro de’  Proiettanti , che  fono  li  due  dogmi  principali 
.della  Chiefa  circa  la  grazia  , ed  il  libero  arbitrio  Am- 
metti  da’  Scolatici  quelli  due  dogmi  della  Chiela , 
,Ì*  uno  de’  quali  negavafi  da’  Pclagiani  e Semipela- 
-giani  ; 1’  altro  da’  Protettami  e da  Gianfenio  ; tollera 
le  difpute  de’ Scolaftici  circa  la  di vei fa  maniera  di  fa- 
vellare , e di  fpiegare  1’  efficacia  della  Grazia  , fenza 
dichiararli  nè  per  una  fcuola  , nè  per  1 altra,  (e)  quod 
W cnim  ncque  contra  fidata , neqne  toner  a bonos  mores  in - 

tlim  ti9-  j ungi  tur , indifferentet  efi  habendum  , come  notò  S.  Ago- 
gno; perciò  Ecclefia  inter  multam  patemi , multaque 
zizmia  confi'uuta , multa  toleraf,  e quella  è la  ragio- 
ne , per  cui  non  condanna  le  novità  de’ Scolattici  ,ch« 
non  per  anche  cotta  apertamente  ettct’  oppofte  all! 
dogmi  di  fede  . ' o 

143  E’’  indobitato , che  il  fittemi  di  quelli , che 
ammettono  la  grazia  per  fe  fletta  efficace,  fembra  feo- 
ftariì  meno  dal  dogma  della  Dhiefa  , che  riconofee^ 
Dio  come  autore,  e vera  caufa  di  quanto  in  noi  v’ è 
di  bene:  laddove  fecondo  il  fiftema  Molioiflico,  fembra, 
che  Dio  non  fia  autore  e caufa  di  quanto  io  noi  v’  è di 
bene  , fe  r.on  al  piò  nella  maniera  che  il  Demonio  è caufa 
del  peccato , cioè , moralmente  , in  quanto  che  ci  per- 
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fusele  con  fuggelliooi , ci  (limola , c’invita  , mi  non  già 
producendo  in  noi  il  contento  della  volontà.  Quindi 
ò * che  appena  compartì*  alla  luce  quello  nuovo  fide* 
ma,,  li  trovò  combattuto  quali  generalmente  da  lutti, 
comecché  lembrafTe  nnovare  1*  errore  de*  Pelacani  e 
Scmip  lagiam  : per  etìmerti  dalla  quale  odiofna,  pie-, 
garonfi  ad  adottare  l’ambiguo  vocabolo  della  grazi* 
efficace;  ad  inventare  il  fìdema  della  Scienza  media , e 
del  Congruifmo , ed  a varie  altre  modificazioni,  colle 
quali  il  loro  ('Ulema  potere  far  comparfa  meno  diffor- 
me Ma  con  tutto  che  il  fìdema  della  grazia  per  fe 
detr*  efficace  f>lle  più  conforme  al  linguaggio  de’ Pa« 
dr i , e al  dogma  della  Cbiefa  , click  fa  Dio  vera  cau- 
ta ed  autore  d’  og  li  bene;  non  però  fi  può  dire  , eh’  ei 
fia  efente  dalle  lue  difficoltà  , e che  fìi  P antica  dot- 
trina della  Chiefa,  fe  non  nella  fodanza  ; mentre  ef- 
fondo fabbricato  anch’  tifo  fopra  nozioni  filofofìche  • 
delle  quali  noo  feivironfì  nè  gli  antichi  Padri  , nè  li 
Conc'lj  a fpiegare  il  dogma  delia  grazia,  non  può  eoa? 
fiderarfì  fe  non  come  mera  opinione  fcolatiica  , non  co- 
me dogma  di  fede.  •••  • • . . 

144.  Nè  quindi  reda  luogo  a’Calvinidi  di  opporre 
alla  Chiefa  Romana  il  rimprovero,  ch’.ctTa  non  con- 
dannando il  Molinifoio , tolleri  nel  fuo  feno  il  Semi? 
pclagiamfmo  ; in  quella  guila  che  dal  Boduet  rimpro- 
verolfi  ad  effi  l’efibita  tolleranza  del  Scmipelagianifmo 
de’  Luterani;  imperocché  intanto  fi  tollera  dalla  Chiefa 
il  Molioifmo  , perchè  li  Molinidi  profetano  di  condan- 
nar l’errore  de’  Semipelagiani , nè  per  anche  la  Chiefa 
ha  dichiarato,  che  il  Molinifmo,  ed  il-  Semipelagianif- 
tuo  fìa  uD’ifteffa  cofa:  Laddove  tutto  all’  oppollo  il  Mi- 
nillro  Jurieu  nel  tempo  lledo  , che  convince  li  Lute- 
rani di  Scmipelagianifmo,  efibifee  ad  effi  di  tollerarli, 
per  la  ragione,  che  quefio  non  è un'  errore  , thè  <arrr- 
chi  la  dannazione  ; il  qual  rimprovero  uod  può  farli  al. 
la  Chiefa  ; mentr’elfa  non  tollererebbe  il  Molmtlmo, 
qualora  a lei  condade  edere  una  cola  dedà  , che  il 
Scmipclagiauifmo , già  da  cfl'a  condannato  nel  Concilio 
ù.  > . i di 
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di  Orange.  E’  vero,  che  li  Molinifti  dai  loro  avver- 
farj  vengono  acculati  di  Semipclrgianifmo;  ma  la  Chie- 
fa  non  li  ha  per  anche  giudicati  convinti  di  un  tal'  er- 
rore , eh’  effi  ( fia  poi  finceramente  , o fintamente  ) 
profclTa no  apertamente  di  condannare  , con  credere-, 
che  da  Dio  fi  ha  egualmente  l’incommciameoto  , co- 
me f accrefcimenro  della  fede  : e che  la  final  perfe- 
veranza  è un  dono  fpecialilTìmo  di  Dio:  fé  apertamen- 
te negalTero  tali  degrni  , la  Chiefa  li  condannerebbe 
come  eretici  . ■ n 

14J.  L’autore  adduce  due  ragioni,  ( p.  43J.  ) per 
le  quali  vien  tollerato  il  Molinifmo  : 1’  una  è,  perchè 
quello  c un’error  nuovo,  che  fu  ignoro  a’ 'cmipela- 
giani  ; e che  vi  vuole  del  tempo  per  allìcurarfi  , che 
auerta  nuova  dottiina  fia  oppolia  alla  rivelazione  : e_ 
altra  è,  che  qualche  volta  , per  conofccrc  con  cer- 
tezza tal’  oppofizionc,  fia  necefiario  radunare  Concilj 
generali  , li  quali  non  potendoli  radunare  $ì  predo, 
è di  necedìrà,  che  fi  tollerino  qualche  volta  le  nuove 
opinioni.  Era  però  nuovo  anche  il  fiitema  di  Gianfe- 
nio , clic  non  fu  noto  a Calvino;  e pure  la  S.  bede 
non  ha  lafciato  di  condannarlo,  perchè  ha  ritrovaro, 
che  coincide  colli  errori  condannati  nelli  Proiettanti 
dal  Concilio  di  Trento  : onde  egualmente  condanne- 
rebbe il  (ìttema  de'  Molioidi  , fe  veramente  lo  ritro- 
vane coincidere  con  quello  de*  Sempcbgiani . Nè  per 
giudicare  la  conformità  del  Molinifmo  col  Semipelagia- 
nrfmo  , è neccllàrio' che  fi  raduni  un  Concilio  genera- 
le, come  non  è dato  neccdario  per  la  condanni  del 
Gianfenifmo  . Quella  è una  pretenfione  dell'  autore,  il 
quale  Don  vuol  riconofcere  nel  luccedbre  di  S.  Pietro 
la  prerogativa  a lui  conferita  di  pafeere,  e conferma- 
re li  fedeli,  e confeguentemente  la  di  lui  infallibilità, 
per  la  particolare  aflìdenza  promelTagli  da  Dio  , qual’ 
ora  intraprende  di  decidere  qualche  punto  fpettante_ 
al  dogma  , o a’  codumi  ex  Catbtdr»  Pttri , 

146.  E’  bensì  peiò  vera  una  propofizione  dell’au- 
tore, ma  non  nel  fenfo,  in  cui  egli  s’imagina.  Dice, 
che  „ 1’  errore  de’ Molinifti  [ pag.  435.  436.  J okrtpajfa 
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veramente  queHo  de'  Semipelagiani  , in  quanto  cbcJ 
^ quelli  negano  affiolut  amente  la  grazia  ptr  /«  fleffia  ef- 
„ ficace  ; che  da  queftt  era  negata  /blamente  per  V inco» 
„ mincìamento  della  fede  , ammettendola  per  le  buone 

azioni  . ,,  La  propoftzioDc  è vera , fé  col  nome  di 
grczia  per  fe  fieffia  efficace  intende  1’  azione  (leda  di 
Dio , colia  quale  in  noi.  produce  la  f.-de  , 1’  amore  , 
ed  ogn’  altra  virtù  ; ma  fe  col  nome  di  grazia  per  fe 
Jleffia  efficace  intende  un  diletto  indeliberato  irrefiftibi- 
le  , o qualche  altra  cola  didima  da  Dio  , è fallo  , che 
da’  Semipelagiaoi  fia  data  ammelTa  una  tal  Torta  di  gra- 
fia , della  quale  non  ebbero  alcuna  norzia.  Or  le  li 
■Semipelagiani  ( tra’ quali  per  qualche  tempo  ritro volli 
In  Hello  S.  Agodino  ) animifero  quella  grazia,  ohe  S. 
.Agodino  avea  difefa  contro  li  Pelagiani , e*  con<ìlic_- 
propriamente  Dell’azione  di  Dio,  che  io  noi  fparge  il 
Tuo  amore  ( infpiratio  dilettiones,  «r  cognita  fanClo  amo- 
re faciamut  ) è cofa  evidente,  che  allontana  vanii  me- 
no dal  dogma  della  Chiefa,  di  quel  che  fe  ne  allon- 
tanino li  Molimdi , fe  negano  una  tal’  azione  , non  fo- 

10  per  l’incominciamento , ma  eziandio  per  T accrefci- 
mento  della  fede , e della  buona  volontà  ; il  che  non 
negavad  da4  Semipelagiani . Che  fe  poi  li  Molinidi  col 
nome  di  grazia  inteodedero  elfi  pure  quell’  azione,  con 
-cui  Dio  produce  in  noi  la  fede,  l’amore,  ed  ogn’ al- 
tra virtù,  o buon  moto  della  volontà , non  podono 
poi  dire,  che  la  grazia  operi  in  noi  folo  moralmente; 
Dè  che  tal  grazia  fi  trovi  in  tutti,  nè  che  fia  verfa- 
tile  ; mentre  non  in  tutti  Dio  produce  la  fede , e li 
fuo  amore:  nè  quando  egli  ìd  noi  e eoa  noi  produce 

11  buoni  moti  della  volontà,  può  da  noi  impedirli, 
che  Dio  li  produca  ; edendo  egli  , che  fa  de  nolenti - 
hut  volentes,  & de  repugnantibut  confentientet . 

147.  Cosi  pure  allorché  quell’autore  dice  d«lla_ 
dottrina  circa  la  grazia  efficace  ,,  eh'  ella  viene  indubi- 
„ fatami nte  dagli  Apoftolt , e da  Gesù  Cri/lo  fleffio  : 
,,  C P3g-  417  3 c^e  e flata  Per  ivngo  tempo  in/egnata 
n unammamente  : eh'  ella  è fa’*  confagrata  dalla  Chiefa  „ 

X x x Egli 
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Egli  inutilmente  getta  il  fiato  al  verno  » fe  non  ci 
fpiega  cofa  intenda  di  dire  col  nome  di  grazia  effica- 
ce; giacche  egli  rtetfo  fi  trova  colletto  di  coofetfire, 
che  nè  Ge‘ìi  Grido,  nè  gli  Apolloli  , nè  la  Chieia  fi 
fono  m ti  frviii  • di  quefh  termini  , che  adnprìamo  noi 
al  giorno  d’  oggi  E’ dunque  neceflario  prima  itab  1 re 
cola  s’ intende  prefentem -nte  col  nome  di  grazia  ctfi- 
cace,  per  Capere  fe  (i  accordi  con  quella  Corca  di  gra- 
zia , che  da  G sù  Crillo,  dalli  Aportoli , e dalla.  Chic- 
la  fu  infognata,  o fe  fia  diverfa  . Io  rrov©  nella  Sa- 
gra Scrittura  adoprato  il  vocabolo  grazia  in  varj  fcnff. 
I rivenire  grati  am  apud  aliquem , non  vuol  dire  tiovate  un 
diletto  indeliberntd , o una  entità  irreftrt  bile  in  qualcunor 
redd  re  gratiam,  non  vuol  dire  dare  a qualcuno  un  diletto 
indeliberàto,  o un'entità  irrefiitibile  rallorchè  l’ Evangelica 
S.  Giovanni  dice  del  Figlio  di  Dio  : plenum  gratta  verita- 
tis  . . . He  plenitudine  ejut  nos  oniner  accepimus,  fr  grati  am 
prò  grafia  ;qut  fi  parla  di  un  dono  non  dovutoci  da  Dioj 
ma  li  doni  di  Dio  foro  diverfi  . E'  fuo  dono  la  fede» 
è fuo  dono  l'amor  di  Dio,  è fuo  dono  la  vita  eterna, 
come  d ce  T A portolo  :(  f)  Grafia  autem  Dei  vtteu* 
eeterna  ( e di  quella  propriamente  deve  intenderli  S. 
Giovanni,  al  parere  di  S Agortino  : ( g ) Vtta  (Sterna 
grafia  fi  prò  grafia ; imperocché  avanti  di  ottenere 
la  grazia  della  vira  eterna  , è neceflmo  aver  prima  ri- 
cevuto de  Rettitudine  ejuf  la  fede  : ( h ) banc  accrpit 
gratiam  pr imam  peccator , ut  ejus  peccata  dimitterentur . 
Onde  fe  la  fede  è grizia  , come  ivi  prova  u Santo.: 
e la  vita  eterna  , beochè  premio  della  fede , dall*  Apo- 
ftolo  vie©  chiamata  graziarne  fegue,  che  la  vita  eter- 
na fia  quel  dottò,  che  da  S.  Giovanni  vicn  chiamato 
grafia  prò  gratis  ) Dunque  il  nome  di  Graz/a  non_ 
lignifica  una  eofa  fola,  ma  con  effo  può  lignificarli  ogoi 
dono  gratuito  © fp  rituale,  o temporale,  come  la  gra- 
zia della  ianità,  la  grazia  di  far  miracoli  , la  grazia  di 
profetare  , di  credere»  di  amate»  di  pcrfevecare  , di 
effer’  efente  da  tentazioni,  ec.  E quando  non  fi  fpte- 
ght  quel  che  ì’  intende  di  lignificare  eoa  tal  vocabolo, 
fi  diranno  dell’  ecefie.  tq8. 
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148.  Nella  della  maniera,  che  fono  divertì  li  doni 
gratuiti,  che  Dio  dilpenfa , cosi  diverte  fono  le  azioni , 
colle  quali  Dio  li  difpenfa  . L’azione  , con  cui  Dio  mi 
dona  la  lanità  , li  talenti  , nn  piefcrva  da  qualche  pe- 
ncolo o peccato , ec  , può  chiamarli  grada,  cioè,  un 
benefìzio  non  dovutomi;  ma  è diverta  dall*  azione , con 
cui  Do  m’ illumina  1*  intelletto,  mi  rivela  le  lue  veri- 
tà , mi  dona  la  fede  , il  fuo  amore  , la  perfeveranza, 
ec.  ; nè  fi  può  dire  , che  quello  a cui  Dio  ha  donato 
lolamcnto  la  fede,  abbia  ricevuto  ancora  il  di  lui  amo- 
re , la  finale  peilevcranza  , e l’eterna  vita.  Dunque 
non  fi  deve  ufare  cosi  in  generale  il, vocabolo  Grazia 
efficace  , lenza  fpiegare  co  fi  s’  intende  di  lignificar  con 
eflo  ; fe  l’azione  di  Dio,  o pur  l’effetto  prodotto  da 
derra  azione  : c qual  fia  quell’ effetto  dall’ azione  di  Dio 
prodotto;  le  fia  fempliccmence  un  buon  penfierc , o 
una  velleità,  un  defiderto  , una  compiacenza,  un’amo- 
re, ec.  , ellendo  tutte  quelle  altrettante  grazie  di  Dio. 
E quindi  raccolgali  quanto  fia  inutilmente  gettata  tut- 
ta la  fatica  di  quell  autore,  che  intende  di  provare, 
che  fi  dà  la  grazia  per  fe  fiefTa  efficace , fenza  mai  di- 
chiarare quel  che  vogl  a lignificare  con  tal  nome;  e-, 
pretende , che  quello  blitlri  fia  un  dogma  di  fede  , in- 
gegnato da’  Padri , e da  S.  Agoftino,  e dccifo  da’  Con- 
cilj;  benché  nè  elfi  mai  abbiano  adoprato  tal  nome, 
nè  fi  fappia  quel  che  uu  tal  nome  importi  . 

149.  Nè  il  Molinilla  è meno  reo  io  tal  genere;  e 
parla  da  P.pagallo,  fenza  capire  il  fenfo  di  quel  che 
dice.  Egli  lupponc , che  S.  Agodino  abbia  infegnata  la 
grazia  per  fe  flelTa  efficace;  ma  come  fua  privata  opi- 
ni-ne,  e non  come  dottrina  della  Chicfa  . Or  per  fa- 
pere  fe  ciò  fia  llaio  inlegnato  da  S.  Agollino.  era  ne- 
ceffario  cb’  egli  fapertc  cola  fia  , e in  che  confida  la 
grazia  per  fe  {teff a efficace  ; e giacché  certamente  non 
ha  trovato  in  S.  Agodino  quello  vocabolo,  bagne- 
rebbe die  almeno  averte  ritrovato  nell’  opere  di  quel 
Santo  quel  che  dalla  maggior  parte  de’  Scala  Ilici  fi  ìuol 
lignificate  con  quello  ni  me , cioè,  un  diletto  indehbc- 
X x x 2 rato 
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ni,  e ftiracchiature , colle  quali  fconvolgeli  il  vero  fen- 
fo  delle  loro  efpreffioni  . Li  dottrina  della  Chiefa  fuf- 
fiite  invariata  nelle  dscilioai  de’  Concilj,  ne’ monumenti 
della  Tradizione  , e nell'  orazioni  continuate  della.. 
Ghiefa  ; le  quali  fono  altrettante  tetiimonianze  di  quel1 
eh* efla  crede;  ma  la  maniera,  con  cui  fe  ne  parla  da' 
Scolatici  , cagiona  1*  ofciftità  ; onde  benché  non  lì  coti- 
danai  dalla  Chiela,non  però  da  efla  fi  approva;  aveu- 
do  tempre  ne*  Concilj  favellato  col  linguaggio  della.* 
Saera  Scrittura,  e de'Santi  Padri;  nè  mai  fi  troverà, 
ch'eira  abbia  adottate  le  nuove  nozioni  delia  grazia7 
fufficicntc  r o efficace,,  nel  fenfo  che#a  tali  vocaboli  vie- 
ne dato  da’  Scolaftici  , anzi  neppure  ha  mai  adoni  aio 
que’  vocaboli  . * . 

151.  Per  far  vedere",  che  nè  la  grazia  per  fe  ftef- 
fa  efficace  ( che  l'autore  ptetende  effer’ articolo  di  fe- 
de ) nè  la  verfatile  o fia  fufficiente  de’  Molinifti , ha 
fondamento  nella  Sagra  Scrittura , nelli  Concilj  , e nel- 
la tradizione  lecondo  il  lignificato , che  a tali  vocabo- 
li li  dà  nelle  ftuole,  balta  dammare  tutti  que' luoghi, 
che  fogliono  produrli  da  ambe  le  parti  in  comprova 
della  loro  opinione.  Per  provare  , che  fi  dà  la  grazia 
per  fe  fleffia  efficace , foglioDO  apportarli  tutti  que' luoghi 
della  Sagra  Scrittura,  dove  fi  dice,  che  Dio  ci  conver- 
te, e ci  tira  a fe:  che  ci  apre  il  cuore,  e le  labbra: 
che  ci  leva  il  cuor  di  pierra  , e ci  dà  un  cuor  di 
carne:  che  ha  nelle  mani  il  cuore  del  Re,  e Io  vol- 
ge dovunque  li  aggrada  : che  Dio  opera  in  noi  il  vo- 
lere ed  il  fare:  che  lenza  di  lui  nulla  polliamo  fare, 
ec.  Or  in  niuno  di  que’  luoghi  fi  vede  accennerà  la^ 
grazia  efficace  , nè  col  proprio  nome  , nè  con  equi- 
valente, che  lignifichi  un  diletto  indeliberato  irrefidi- 
bile  , o qualche  altra  cofa  didinta  da  Dio  ; ma  pura- 
mente fi  accenna  l’operazione,  o fia  azione  di  Dio 
fteflò.  Ecco  li  principali  paflì  : 

15*.  Converte  noi  Deus  falutaris  nofler  , Pf.  84.* 
Cenverte  nr  , & conversar poflquam  enim  con- 

vertici me , egi  paniunxiam » Jeicm,  cap.  31.  ■jjr.  i3  191, 

Ctn- 
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Corvette  ras  Temine  ad  tt , & converttmur.  Orat.  Jff- 
rtir.  t,p.  J.  •%.  *i.  Lato  ittis  ter  rovini , & Jptr*- 
turni  nivim  por  am  iti  n.td/o  v<Jìti.  Et  aufttam  eoi  la- 
p d'i<m  di  carne  ve/ira,  & dato  voits  cor  ca  ntun; 
& Jpn  timi  mi  un  per.  am  tn  midio  vi/iri:  & faiiim  ut 
tn  preraptis  mtts  an  Lehtis  , (jrr  Lzrch  cl.  cap.  36. 
^ 26.  -27.  C or  Rigts  in  moru  Donimi  , quocumquc-* 

vomir >t  tr.clinabit  illud . Piovcib.  cap  11.  1 Do- 

mine tab-a  ma  apetiis,  frc.  ccr  mur.dum  crea  in  me 
Leus , & jpiritum  ritium  innova , Pf.  50  Df«J 

der  2’o^ii  cor  omnibus  ut  colai is  eum  .....  adapcriat 
cor  vifttum  in  l.g e /ua  , fre  Lib.  2 Macab.  cap  *.  ’jJ'V 
3.  4.  Lujus  ( Lui  * j Dominus  aperuit  cor  intendere  bis 
qua  dicibanuT  a l aulo . f£t  c.  16.  14.  bhtno  po - 

te/l  ventre  'ad  ire  nifi  Parer  qui  mt/it  me  , traxertt  eum . 
Jo*  c.  6 44.  Deus  e/l  qui  opiratur  in  vobis  , Ò“  veU 

le,  & pit/vtre  prò  l ona  v Giuntate . ad  Philipp,  c.  2.  "fr- 
13.  carirai  Dei  di/jufa  e/l  in  cm  dibus  no/lris  per  Spi- 
ritoun  Sattflum . Reni.  cap.  j 5 Or  10  tutti  quelli 
ecì  infiniti  altri  luoghi  non  li  vede  fatra  menzione  di 
alcuna  entità  o mezzo,  per  cui  Dio  operi  in  noi; 
ma  efpreHamente  viene  accanata  l'azione  di  Dio  llef- 
fo  . E di  quelli  telli  Jervoolì  li  Padri,  S.  Agollino, 
c li  Concilj  , per  piovare  la  Giazia  contro  li  Pelagu- 
si  , lenza  mai  patlare  di  altra  fotta  dì  grazia  effica- 
ce , che  dell’ azione  di  Dio  Hello. 

153.  La  Chicli , alla  quale  £ come  dice  S.  Cele- 
rino 1.  J leqtm  credendt  t lex  fiatuit  [■  ppl  canài , non 
fa  mai  menzione  di  altra  fona  di  grazia  efficace,  al- 
taiche a Dio  chiede  , ut  vo/ìras  etiam  nbtlhs  ad  ft 
comptllat  prcpitius  vilurtatts  : or  l, ir /ih  tur  robis  jpi- 
rttum  cogitandi  qua  riffa  Junt , pi  pit  us  ér*  agindiz 
ut  irjctat  coi  dibus  nefris  fui  amrtt  off  blu»  : ut  fa- 
ciaf  amare  quod  piacipit  : ut  dirigat  arda  no/ira  f a 
mi/traticms  cpiratiint  : ut  piis  hccl'fee  /ua  prectbus 
adjrt  attfhr  tpje  pittatiti  (jr  pra(ht,ut  qwd  fidtlittr 
pittimi s ifficacitcr  conjnquamir  , fyc  Cosi  pure  dclla_» 
grazia  non  altra  nozione  ebbe  mai  S.  Agodioo.  rar- 
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landò  d<*’  G:u(ti,  dice  : Tantum  quìppe  aecenditur  Spi. 
rifu  Sanilo  ( no»  dice  di  un  diletto  indeliberato , ma 
dello  (tdT>  Spirito  Santo  ) voluntat  eorum  , ut  ileo 
pofjint  , quia  fì~  volunt . li  o fìc  velini , quia  Deus  ( non 
il  diletto  indeliberato  ) operatur  ut  veltnt  , tyc.  Dc^ 

Dono  Perfev.  cap.  12  ; e pili  abbado,  palando  det-  '! 
la  buona  volontà  degl’  israeliti  , allorché  fecero  Re  Da- 
▼iddejdice,  che  Do  produde  quella  buona  volontà: 

(i)  hoc  in  tir  egit  , qui  in  cor  libar  hominum  quo.l  [ i ] cap.  14» 
voluerit  operatur  ......  ac  per  hoc  Dominus  Omni- 

fot  nr , qui  erat  cum  ilio , adiuxit  iflos  , ut  eu  n Re- 
gem  confhtuerent . Et  q iomoiò  adduxitì  ( forfè  coll’  im-  . ; 
primeilt  un  diletto  indeliberato,  <%  altro  non  fo  che_ 
d’ irrefiitibile  ? ) Numquid  co- poralibut  ullir  vinculis  al- 
ligarti ì Intus  egit  ; copia  tenuit:  corda  movit;  eofque 
volunt atibut  eorum  , quar  ipfe  in  illit  operatur  eft,  tra- 
xit.  Alrrove  parimente  dice:  (/)  Froiuldub'to  piar  eli  [’l0'  G,fi* 
agi  , quam  regi  ; qui  etiim  regitur  , aliquid  agit  ; & i‘el-  eji-  J* 
a Deo  regitur  , ut  re£le  agat . Qui  autem  agitar , age~ 
re  aliquid  vix  ipfe  intelligitur  . Et  tamen  tantum  pr&- 
fiat  voluntatibur  noflrit  Grafia  Salvatorir , ut  non  du~ 
bitet  Apofiolus  dicere  : quotquot  Spirita  Dei  aguntur  t 
hi  funt  Filli  Dei.  Dove  chiaramente  col  vocabolo  Gra- 
tta intende  non  un  diletto  indeliberato,  o l*  impreflìò- 
ne  di  qualche  altra  cofa  , ma  la  {leda  operazione  del- 
lo Spirito  Santo  : quotquot  Spiritu  Dei  aguntur  , onde 
fiegue  : nec  aliquid  in  nobir  libbra  v luntas  meline  age- 
■ re  potefl , quam  ut  tilt  se  agendim  contmrtrat , qui  male  n 
agrre  non  potefl , cioè , a D o lledb  de  Geli.  Pelag. 

'cap.  Trahitur  rri’rtr  mod’t  ut  velie  , ab  ilio  qui  no- 
vit  in  ipl}s  hominum  cordibut  operari  ( che  è Dtó  Po- 
lo ) non  u*  hominrs  ( quod  fi-tri  pon  po’ e(l  ) nolentes 
credtnt.  fed  ut  volenter  ex  nolentibus  fiant . Lib  1.  ad 
Bonif  cip  19. 

ry^  M*  converrebbe  traferivere  I* opere  intiere- 
di  S A editino  ; pérchè  non  mai  favellò  divetfinen- 
te;  nè  poreva  d»v-Tatne'oe  favellare  , da  quel  che 
fecondo  il  linguaggio  della  Sagra  Scrittura  praticità 
» ^ la 
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fa  Chiefa  nelle  fue  orazioni . Chiuderò  con  una  tal 
fentenza  , che  non  può  p h efpreflamcnte  dichiarare 
]’  azione  di  Dio  deflo  m noi  : Certum  e/l  nos  velie 
eum  volunms  ; fed  èlle  facit  ut  velimus  bomun  , de  quo 
(m)  Prtverb.  dtfium  t/l : [nt]  Praparatur  ( cioè,  datar  , come  lo 
c«p.  i.Juxta  dimoftrano  li  tetti*  co*  quali  fi  prova  ) voluntas  a Do- 
1°‘  mino : de  quo  dtblum  e/ì:  a Domino  gre/fus  bomiris  ii- 

rigentur  , & viam  ejus  vo/et.*De  quo  dilum  e/l:  Oats 
t/l  , qui  operatur  in  vobis  fr  velie . Certum  e/ì  nos  fa- 
cere  cum  facimus  i /ed  èlle  facit  ut  faciamus,  pr aben- 
do vins  efficaei/fmas  voluntati  . De  Grat.  Se  lib.  arb. 
»o.  ca P*  *£•  * e P'h  abbafib:  («)  Scripturo  divina,  fi  di- 
lìgemer  infpìctatur  *.  oftendit  , non  / olum  bonas  homi- 
riti m voluntates  [ cioè,  volititnes  ) quas  ip/e  facit  esc 
malie  , & ,a  fe  faflas  bonas  in  attus  bonos  , & w_ 
aternam  dirigit  vitain  ; verum  Ottani  illas , qua  con/er- 
vant  [acuii  creaturam  , ita  tfie  in  Dei  poteflate  , ut 
fax  quo  voluirit,  quando  voluerit  faciat  inclinarti  c— . 
(o)  esp.  xi.  pili  cfprefianicntc:  [o]  Agit  Omnipotens  in  cordibus 
bominum , etiaai  motum  voluntatis  eorum  , ut  per  eos 
.agat , qeiod  per  rat  agere  ipfe  voluerit  , &c.  Il  mede- 
fimo  linguaggio  tennero  gli  altri  Padri  e Coti cilj , co- 
me già  ofletvai  di  {opra  circa  li  Canoni  de'  Conci!) 
Cartaginefe  * ed  Arauficano  , il  qual  non  poteva  piti 
chiaramente  cfprimerfi  , quanto  col  dire:  Quoties  bona 
agimus  t Deus  in  nobis  atque  nobifeum  , «f  operemur  ofe- 
ratur. 

155.  II  voler  foftenere,  che  li  Profeti  , Crifto,  gli 
Apotioli  , gli  antichi  Padri,  Concilj,  e Crifiiani,  che- 
così  favellavano,  e così  udivano  predicare,  federo 
jftruiti  delle  idee  e nozioni  filofofichc  , tanti  anni  do-' 
po  inventate  nelle  fcuole  ; e coocepidero , operarli  ciò 
da  Dio  col  mezzo  (fi  certe  entità  impretle  nell’  anima, 
che  irrefitìibilmente  la  determinano  prima  eh’  ella  fi 
determini  , farebbe  cofa  ridicola  . Li  Apodoli  , e li 
Padri  parlavano  per  efler’  intefi  ; e li  cridiani  che  udi- 
vano dire , clic  Dio  è quello  che  opera  io  noi  il  vo- 
lere ; che  Ipargc  l’ amore  nc’nsftri  cuori,  che  ci  con- 
verte, 
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verte,  ec.  ; non  altro  concepivano,  che  1*  azion-  di 
Dio  ite(k>  , il  quale  come  errò  il  mondo  col  foto  Tuo 
volere,  lenza  valetfi  di  alcun’  ifl  romeo  io  o mezzo; 

Ceti  da  lui  li  cremo  li  cuori,  li  mutino  le  volontà, 
li  produca  in  noi  il  Tuo  amoie,  lenza  valerli  di  al- 
cun’ alerò  mezzo  o entità  . Che  però  quell’  elpreffio- 
ni  della  Scrittura,  de’^oncilj,  de’ Padri  non  pollooo 
adoprailì  da'  Scolatici  in  comprova  delle  loro  opinio- 
ni , fe  non  travolgendo  con  gioie  il  loro  fenfo  natu- 
rale , che  lì  prelenta  a chiunque  non  è preoccupato 
da’ fittemi  (colatici. 

1 $6  M nor  fondamento  nella  Scrittura,  neili  Pa- 
dri , c nelii  Concilj  ha  il  Alterna*  de’  MoliniAi  . Per 
comprovare  la  loro  grazia  (ufficiente  e verfatile,  lì  fer- 
vono  delle  parole  dell*  ^portolo  : (/>)  txbmrtamur  ne  t C(r 
in  vticuum  grattar»  Dei  recipiatis  ; là  qual’  clòrrazione_  taf.  ò,  y,  ,* 
dicono , che  farebbe  (lata  inutile  , le  la  grazia  folle 
per  fe  tleifa  efficace  ed  irrefiffibile  ; mentre  mai  que- 
lla lì  riceve  io  damo  , avendo  tempre  il  fuo  effetto. 

Stimano  pure  di  gran  pelo  a provare,  che  per  far  pe- 
nitenza non  lii  necelfaria  I’  impreffione  di  qualche  en- 
tità , che  infallibilmente  produca  I’  effetto  quel  rim- 
provero del  Redentore  : (f)  Va  ttbi  Corazfìn  , va  ff)  Matta, 
tibt  Betbfaida , é’c.  Come  altresì  I’  altro  per  bocca  del  *•**•♦■  »*• 
Profeta  lfaia:(r)  Quid  e/i  quod  debui  ultra  facere  vi-  //*’•  <*{• 
nea  mta%  èr  non  feci  et  ? Se  per  far  frutto,  è necei- 
faria  una  grazia  per  fe  lleffa  « ffic.ce  irrptella  all’ ani- 
ma , che  infallibilmente  ne  ottenga  l'effetto,  può  rif- 
pondere  la  vigna,  che  dovea  darli  tal  grazia  efficace, 
fenza  la  quale  mai  lì  fa  , nè  fi  può  far  frutto;  e col- 
la quale  nfallibilmcnte  lì  fa  ! Si  fervono  pure  di  quel 
tello  dell’Ecc'efiadico  : £r]  Ueut  ab  métto  cwftttuit  ho-  e tei.  eap. 

mtnem,  ér  rehqutt  illum  in  m.mu  confitti  fui , ère. , che  i|.  V.  14. 
il  Concilio  di  Sans  dice  ('),  doverli  intendere  eziandio  [']  °eeT-  *f« 
deli’  uomo  nello  (lato  delia  natura  corrotta:  finalmente  f""' 
apportano  quelle  parole:  ( u ) Appcfui  tibt  aquam  & ^ 

ign.m  : ad  quod  voluerie  porrige  mar.um  tuam  . am  te  { x'j  y, 
bomtntm  vita  & mort  ;(x)  bor.um  & malum  ; qu.  d pia- 
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cuerit  ri  « dì bìtwr  itti  ; le  quali  parole'  d'cono  indriz» 
zarfi  all*  uomo  già  prevenuto  dalla  grazia  luffi-’iente 
altrimenti  non  potrebbe  a lui.  ditti  : ai  q*oi  voluerit: 
porrtge  minum  tuam . 

. 157  E*  da.  ofltrrvarfi  che  li  Mulinici  s’  ing-inna- 

no  nel  (upporre,.  che  ficcome  quell  palli  detta  Scrit- 
tura, ed  altri  confinili  de’P#dn,  e de’  Concilj  fer- 
vono a co  ìfutare  d Alterna  delle  dilettazioni  indclibe- 
- rate  irrefi  t bili  , e delia  tifica  predeterminazione-  con- 
fid-ntc  nell  imp  edirne  d>  qualche  entità  che  invia- 
ci b Imente-  determini)  la  volootà  al  bene  o ai  male 
cosi  pollino,  giovai  e- a provare  , che  per  volere  , e fa- 
re il  bi  ne  non  v’  tbhilogni  altra  grazia  , fe  noni  quel- 
la, eh*  confide  in  qu-H’  affezione  non<  liberai  r.  in  cui 
è ripoda  II  grazia  tuffi- ente  (lei.  Molina;  il  quale  cosi 
<y)  LH.  if  (piega,  il  fuo  Alterna  : (y)  Ex  coqit ariane  , & penetra- 
Condor-  défpÀ  piane  tarum  rerum ,,  qua  ai  fidem . fpcSiant ; nempe  enn » 
44*  expenditur  qut-n  diurne  fìnt , qmbus  affenfus  aihibeatur,. 

qumtumque  id  exp  dtat  5:  oritur  naturali  ter  iti' volunt  et- 
te motus  affidi  otti  t ad  ret  ria  cognitas  , quo  allicitur , 
ér  quafì  invriatur  ad  irr.peranium  intelleRui  affenfum, 
quo  eri • affentiatur . Cam  eo  ergo  m.tu.  qua/l  fe  inferie 
ttiam.  Deus  ; influtns  in  ilium  p r auxìlium:  particula - 
re  ;;  illumque  to  auxilio,  quafì  acuii,  ut  ma^ir  urgeat. 
Auxìlium  igitur  particolare  quo  Deut  in  ilium  mo- 
tum  influii,  appellitur  auxTium  gratis  prevenienti  s : 
motus  vero  i/le  , atqye  affisiti  voluntatis  circa  ea,  qua 
ad  fidem  fpeClant ,.  quatenus  a Dea.  fupernaturalis  effu 
eitur-  per  atixiliwh  iltud  ,.  dieitur  grafia  praveniens  ad 

affenfum  fidei  ex  parte  voluntatis [ At propriè 

làquendo , hi  duo  motus  non  funi  aStus  liberi  orbimi , 
fed  voluntatis  , non  «t  libera,  fei  ut  natura  quadtm 
•fi.  Così  egli  fi  era  dichiarato  poco  avanti  ] . Parrò 
liberum  arbttrium  hit  duobus  motibui  adjutum,.  ex- 
citatum,  adhuc  habtt  poteflatrm  imperandi  ,.aut  non  im~ 
perandi  affenfum  fidri,.  &c.  Onde  tutta  la.  grazia  , fe- 
condo il  Molina  , non  è altro,  che  la  cognizione,  o< 
»1  penfiere  nell’  intelletto,  c l'affezione  000  libera  nel- 
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la  volontà , in  quanto  1’  una  e 1*  altra  fono  refe  fo- 
praonaturali  da  Dio  ; e ricevuta  la  qual  grazia  , non 
per  anche  V uomo  creda,  ma  ha  io  fua  piena  balìa  il 
credere .,  o non  credere  ; cioè  , 1*  acconfentire , o non 
acconfentire  alla  verità  coaofciuta  ed  efamioata  con, 
quel  penfiere , e desiderata  o Sìa  approvata  con  quell* 
affezione  o propensione  «non  libera . E*  mai  credibile  , 
che  gli  Apoftoli,  e gli  antichi  cristiani  Sì  fognaSTero 
tali  nozioni  della  grazia  ? 

158.  Ciò  premelTo  a maggior  intelligenza  delti  ri» 
feriti  paQì,  circa  il  primo  teitimonio  deir  A portolo , di- 
co, che  dai  conteffo  ella  è cola  evidente,  che  S.  Pao- 
lo parla  ivi  di  quella  grazia  , affla  quale  li  Corinti 
«rana  cristiani  , cioè,  giufti  , o almeno  fedeli  ; nè  po- 
tevano efler  tali  fenza  «la  grazia  o Sia  donò  dell’anior 
di  Dio,  e della  Fede.  Onde  non  in  damo  1’  Apoltolo 
li  esortava;  perchè  la  grazia  dell* amor  di  Dio,  e della 
fede  ( che  fono  effetti  prodotti  dall*  azione  di  Dio  ) 
può  renderli  inutile.,  e molte  volte  in  vaeuam  reeipi- 
tur  , (jr  irrita  rtdditur .,  o non  facendo  quell*  azio- 
ni falutari  , che  con  tal  .grazia  potrebbero  farli , -e_ 
■tolte  volte  Sì  fanno  ; o impugnandola  *d  estinguendola 
con  un  contrario  affetto,  che  in  Se  ffcffa  pnò  Sempre 
eccitare  I*  umana  volontà  , la  quale  Jt  Jota  ad  pccan- 
dum  fufficit.  Che  però  febbene  con  una  tal*  autorità 
s*  impugni  la  dilettazione  indeliberata,  e la  grazia  per 
fe  itefla  efficace  irreSìlhbile  impresta  alla  volontà , che 
mai  in  vacuum  ricipttur  ; non  ne  fiegue  però  ch«_ 
I*  Apoffolo  ivi  intenda  favellare  di  quell’  affezione  non 
libera  Sognata  dal  Molina,  della  quale  mai  fi  troverà 
veitigio  nell’  Opere  di  S.  Paolo  . 

159.  Quanto  al  lecondo  testimonio  , va  tibt  Co- 
rozain , ère.  è veriflimo , che  per  far  penitenza  non 
è necrffario  il  foccorlo  di  un’  entità  invincibile,  che 
s’ imprima  alla  volontà  avanti  eh*  ella  Si  determini,  e 
Sì  penta;  ma  pure  [ fe  non  Sì  vuol,  che  I*  Apertolo 
Si.ii  contradetto,  [ zj  allorché  infegnò  daifi  da  Dio  la 
penitenza  J bilogna  confeflaré , che  acciò  li  Cittadini 
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di  Tiro  e S'done  faceffer»  penitenza, farebbe  (laro  ?uj 
difpcnfabilmente  ncceffario  , che  D o gl’e  U conce- 
de (Te:  e D o non  la  coocede  f .riamente  col  fopraoatu- 
ratizzate  quell’  affezione  non  libera  , che  fola  nente_ 
adelca , Infinga  , invita  a pentirli;  ina  principalmente 
ciò  fa  , ifpirando,  e producendo  nella  volontà  il  di  lui 
amore,  mediante  il  quale  la  volontà  fr  rivolti  dall*  at- 
tacco alla  creatura,  e fi  volga  verfo  Do . Or  già  fi 
è detto,  che  quell*  amore  non  è un?  entità  o qualità, 
a «ui  non  poffa  renderli,  e molte  volte  non  fi  relitta  . 
All’  azione  di  Do  non  fi  può  refiltere,  nè  fi  può  un* 
pedire  eh’  egli  tfp<ri  alla  volonià  il  fuo  amore  in  quel 
grado,  che  a lui  jllace;  perchè  I’  azione  di  Do  al- 
tro non  è che  Do  defluì  ma  I’  .mire  prodotto  nel- 
la volontà*,  effendo  un  moto  «della  volontà  iteffi  , ap- 
partiene alla  dalle  delle  creature;  onde  vi  fi  può  re- 
fi tcre,  e molte  volte  fi  refiiìe  coll’ eccitare  un’  a in  oc 
conrrario  all’ rfpirato , 

i<5o  Per  maggior  rifchiarainento  di  quelle  parole 
del  Redentore ,.  prim  eramente  egli  è articolo  di  fede, 
che  acciò  l’ uomo  creda  , ed  ami  fieux  oportet  quelle 
cofe,  che  devonfi  credere  ed  amare;  oltre  a qualun- 
que grazia  edema, è neceffacia  quilclwr  grazia  iuterna, 
mediante  la  quale  fi  facci»  buon’  ulo  deli’  eiiern:;  per- 
la] t.  Cor.  c(1^  ( j ] nequd  qui  piantai  ejl  aliqittd , mque  qui  rigatr 
‘[ti  Con.  «'  ?(r*  *ncr  crr.entum  dat  Deui  : Quelt’  articolo  di  fede 

J ’ fu  e predo-  nel  fecoodo  Concilio  d’  Orange  con  quelle 
parole:  (b)  Si  quii  fine  gratin  Dir,  credentbòu-s  , no- 
Itntibus  , defider antibus  , & pilf antibus  nobis  mifiricor- 
diam  àioit  conferri  ; non  autem  divinimi  ut  credamut , 
velimui , vel  htec  omnia  ficut  oportet  a^rre  valeamui, 
per  infufionem , infpir ationem  Sanali  Spiritai  in  no- 
bis fieri  confitetur , aut  bumilitati , atit  obed-cntite  bttma- 
vte  fubjur.^it  grafite  adjutorium  ; nec  ut  obedientes  & 

1 - t Cor  bumiltx  /intuir  ipfius  grafite  donum  effe  confent't  ; refi- 
flit  Apojìoh  di c enti  : ( c ) Quid  babet  quod  non  acc t- 
{i)  tvì  tip.  p'fiiì  & Gratta  Dei  Jum  id  quod  funi  ( d ) , prenden- 
ti. 4t.  io.  do  Tempre  col  nome  Gratta  la  divina  azione. 
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idi.  Secondariamente  è anche  certo,  che  fa  Gra- 
Sia  interna,  che  è neceflana  per  far  buon'ufo  delle 
grazie  eiterne  , non  è altro  che  I’  ifp'razione  , o fi»— 
dono  dell*  amor  celelte  e fpiriruale  , o foprannaturale 
( come  dicono  le  fcuole  ) verfo  Ir  eofe  da  crederli', 
e da  amarli , ricevuto  nella  volontà , e da  ella  pro- 
dotto come  potenza  libera  ( in  nobis  atque  nobifeum 
ut  operemtr  operatur  , ) o fta  che  attualmente  fi  pernii 
e fi  rifletta  ad  amar  le  dette  cofe,  allorché  da  Dio 
ci  viene  Spirato  quclV  amore,  o non  vi  li  r. fletta,  o ci 
s’  infonda  quei!’ amore  nel  tempo  fteffo,  in  cui  ci  fo- 
no concedute  quelle  grazie  citeriori  , o pure  fofie_# 
già  infoio  prima  delle  medefìne;  Hnperoccbe  alle  volte 
D o accompagna  le  grazie  citeriori  con  quella  interna 
unzione,  o infusione  dati  (no  amore;  e a*!e  volte  le 
grazie  eiterne  ritrovano  qudl’  amore  già  Iparfo  da  Dio- 
ne’ nollri  cuori,  benché  non  vi  li  faccia  atrual  rifleflb. 

\6i.  j.  Queifamor  celelte  di  qualunque  in  tendo- 
ne egli  fia , o tenue,  o forte,  inlpirato  eh’ ei  fi  a una 
volta  da  Dio  agii  uomini,  non  li  viene  da  elio  leva- 
to, fé  gli  uomini  Don  tòno  li  primi  ad  impugnarlo, 
ed  eltinguerlo,  coll*  eccitare  in  le  fteflì  un*  alieno-  con  • 
trario  ( il  che  è Tempre  in  balìa  deila  lor  volontà  di 
efeguire  ) conforme  quel  detto  : h;j  contrario  /caccia.^ 

V altro ; li  viaj  fi  fcacciano  dalla  vinii  ; le  viriti  da* 
viaj:  l’amor  di  Dio  dall’  amor  del  mondo,  e l’amor 
del  mondo  dall’  amor  di  Do.  Onde  S.  Agoftino  difle: 

(e  ) Mediati  homo  cum  funavrit  hominem,  jam  de  ca~  re)  T>e  me. 
tero  / uflentandum  elem  ntts  , Ór  alimrntis  corpor  abbui  ,& gru:.  ejt>r 
ut  eacL  m far.it  as  opto  fitbfidio  ccnvahfcat , atque  per  fi  x6* 
fiat  , Deo  dimittit  , qui  prabet  tfla  tn  carne  viventi - 
bui,,  cujus  erant  etiam  illa,  qua  dum  curane  aìhibt- 
bat  ...  .’.  . Ipfc  attieni  Deus,  cum  per  mediatvrem  Dei 
& hnmtnum  hominem  jf'fum  Chrifium fanat  a^rum,  vel 
vivificai  mortuum,  idtft,  fufiifivar  impiumi  ty  cum  ai 
frrfeEbam  fanitarem  , hoc  efl  , ad  perfe£lam  vitam , ju~ 
fi  riamqttr  prrd'txerit  , non  deferit  fi  non  deferatur  , ut  [/]  Stjf.  6, 
pi»  femper  j-ifleque  vivat  ir  [ fj  ; la  qual  fentenza  fu 
adoctata  dal  Sagro  Concilio  di  Trento,  t 
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i<S$.  4-'  Allorché  1’ .amore  fpirituale  è minore  deir 
«tnor  .carnale.,  cioè  ( quando  1’  amor  di  Dio  è inferio- 
re di  forze  all’  «mot  dei  mondo  o .fi a alla  concupilceo- 
za  , io  due  maniere  può  egli  diventar  luperiore,  vit- 
torie fo  , x idoneo  ad  introdurre  il  pentimento  « cioè* 
o fermato  talmente  1*  mor  .del  mondo  .che  diventi 
infenorc  all’  amor  .di  .Dio  : otriufoizato  ed  accrelciu- 
to  •’  amor  di  Dio  io  maniera.,  .che  diventi  piò  forte* 
e fupenore  ./tll’  amor  .del  mando;  in  quella  guita  appun- 
to .,  che  li  piatti  della  bilancia  poflooo  preva- 
lere e lupe  rare  .il  pefo  , .eh’  è in  uno  di  .rifa,  .o  col 
diminuire  il  pelo  di  uno  .di  efla,  -o  coll’  aggiugnete_ 
maggior  pefo  nel  jf.atto  .oppotfo.  Così  vediamo,  che 
alle  volte  non  qualunque  amore  .de’ parenti  impedirà* 
che  un  figlio  fpqfi  quella  che  rama*  ,fe  a quell’ amore 
che  ha  per  li  parenti  non  s’  aggiunga  il  timore  di  efler 
per  lempre  efclulo  .dalla  loro  amicizia  , compagnia , ed 
eredità;  o pure  quell*  affetto,. che  ha  per  la  fpola  non 
s’  intepidita  per  qualche  nuovo  accidente  che-, 
foprawenga  , o d’infermità,  o d* infedeltà,  ec. 

164.  j.  Per  maggior meote  fpiegare  la  prima  ma- 
niera , colla  quale  un  reraie  grado  di  .amor  dj  Dio 
polla  prevalere  ad  una  piò  .valida  .conouprlcenza  , <o 
amor  del  mondo  , fi  ofleivi , -che  quelli  affetti  .,  che_ 
S.  Agofiino  dalle  parole  del  .Redentore  raccoglie  ef- 
(g)DfDtnoJe rfi  ritrovati  nelli  abitanti  J .di  Tiro  e Sidone 
fttftv.  taf.  qUibut  mcvcrtntur  ad  fìdetn,  fi  congrua  futi  mentibut 
vtl  audiff'ent  virba , vel  figna  conjprxijJtnt\  benché  fof- 
(ero  inferiori  alle  prave  concupifcenze  , ed  inabili 
foggiogarle;  raffi  e naie  però  quelle,  ed  il  loro  impeto 
dalle  parole  e miracoli  .di  Grufo  , e rimeflì  quell’ in- 
centivi,.che  le  fomentavano  ed  eccitavano,  fatebbe- 
ro  diventati  idonei  ed  efficaci  per  fupeiarle  ; e indi 
da  quelli  affetti  verfo  la  giuihzia  , e contrari  all*  iniqui- 
tà, farebbe  fpuntato  tl  piopommeoto  di  una  nuove-, 
vita  , che  implicitamente  racchiude!!  .netti  medefimi  af- 
fetti , che  mediante  la  predicazione  e miracoli  .0/  Cri- 
fio  farebbero  .diventati  vittoriofi. 

.....  *65. 
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. ttfj.  Per  ultimo  deve  principalmente  avvertirà,, 
die  acciò  il  Redentore:  potcfle  dire  con  verità,  e fi- 
curezza  , che  Ir  abitanti  di  Tiro'e*  Sidone  avrebbero1 
creduto  ed  abbracciata  la  penitenza fe  avellerò  udi- 
te e vedute-  quelle- cofe che  non'  giovomo  alti  abi- 
tanti di  Corozain,  Bctfaida,.  eCaffarnao  ;vc  leva  bensì: 
que*  buoni  aff  iti: ,.  che1  ritrovavano  nelli  Tirj;  c:  Sido- 
niefi  ; ma  prevedeva'  inoltre'  eh’-  clG  o»n  erano  per' 
effer  impugpati  ed  cftinti  da:  nuove-  e'  piò:  gagliarde». 
concupifcenze  ,ch’ effi  avrebbero  potuto  eccitare.  Sen- 
za una  tale  prevdione  o-  preferenza  non  avrebbe  po* 
tuto  il  Redenrore  predire'  con'  certezza  la  loro-  futu- 
ri' penitenza  { imperocché  anche  dqpo  di  aver  udite  le: 
di  lui  parole  , e veduti  li  di  lui  miracoli  vera  in  ba- 
lta de’  Tirj  c Sidomefi:  di  eccitare  io’  fe  (Veflì  nuove 
P'h  gagliarde  concupifcenze  ; dalle  quali  farebbero  itati 
«tinti  o indeboliti'  que” primi  buoni:  affetti,  e'  fareb- 
be rimaila>  impedita  la  riioluzione  dettai  penitenza.  Ma 
benché  que*  buoni  affètti-,,  eh*  erano  nelli  abitanti  di: 
Tiro  e Sidone  fodero  reti  mutili  dalle-  cattive  affezio- 
ni , che  dominavano  in  effi,  e coofeguentemrnie  non< 
li  predetermmaffero  tificamente  ed  invincibilmente  al 
pentimento;  l’  azione  però  di  Dio  ,.  che-  produceva:  ini 
e dì  quelli  affetti  buoni,  può  chiamarli  una  grazia  effi- 
cace,. e una  tifica  predeterminazione  irrefiilibile;  non' 
potendo  non  ritrovarti  nella  volontà  quelli  affetti  che: 
Dio  Spirava,  e eh’ erano  la  determinazione  fieffi  del- 
la volontà , colla  quale,  e nella  quale  Dio  li  operava. 

i65  Circa  il  rimprovero  fatto  al  Popolo  d’  Ifdrae- 
lè  ( che  viene  accennato  fotto  la  figura  della  frigna) 
fe  fi  fupponga  ,.  che-  Dio  per  mera  fua  bontà  c mife- 
ricordia  avelie  desinato  di  farlo  fedele  , buono  e g'u- 
fio,  talmente  che  poteffe  produrre-  buone  e faporite» 
bvc  ( cioè  buone  e falutevoli  opere  ) è:  ventilino  *.c  he 
tra  le  cofe  che  doveva  fare ,.  non.  era  ni*ce(Tario  . che 
imprimefle  ad  etio-  qualche  eotità,.  che  tificamente  lo< 
predererminaffe  a far  l’uve,,  cioè  , le  buone  opere  ,, 
di  maniera  che  non  poiclfe  non  farle;  ma  è altresi  m- 

- dubi- 
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dubitato*  che  io  tal’  Ipotefi , tra  le  cofe  , che  Dio 
avea  dovuto  face,  c avea  fatto,  deve  computarli  non 
il  (dio  ajuto  o grazia'  dell’  affezione  non  libera  Moline - 
fina;  ma  dovea  alpirarli  il  dono  della  fede,  dell* araoc 
di  Dio,  e deila  divina  Legge  ; fcnza  la  qual  divina.* 
operazione  quella  gente  mai  farebbe  data  nè  fedele, 
uè  giuda  ; e conkguenrementp  a caufa  della  loro  in- 
fedeltà ed  iniquità  farebbe  darà  impotente  ed  inabile 
a produrre  uve,  cioè,  opere  falutevoli  ; e colla  qual 
grazia  avrebbe  potuto  produrle,  e non  produrle,  co- 
rse in  fatti  la  bcritrnra  ci  arietta  , che  non  le  pro- 
dullero  . Se  il  Popolo  d’  ifdraele  dovea  far  buone  ope- 
re, era  aecrdario  ebe  nella  loro  volontà  folle  un  buon* 
amore,  eh’  è l’albero  produttivo  de'  buoni  fiotti.  Oc 
quelio  buon’amore,  eh’ è principio  dell’ opere  buone, 
1 Ioli  Pelagiani  negheranno,  che  àffunditur  in  co» di- 
bus noftris  per  Spiritum  SarMum  ; e quella  è la  grazia , che 
negavafi  da  quelli  eretici:  tnfptrotio  dtlebiiontt , ut  co- 
gnita far  Zio  amore  factamus.  Senza  l’operazione  di  Dio, 
che  fpargefle  ne’cuori  del  Popolo  d’Ildraele  queft’ amo- 
rfe] M*ttb.  re,  inutilmente  fperavanfi  da  cflò  1’  uve  delle  buone 
eap.  7.  opere}  perchè  (h)  non  poti/ì  arbor  mala  bonns  fru£iut 
78.  facere . Iddio  dunque  a quel  fuo  Popolo  d’ildraele  ave* 

donata  la  fede,  ed  il  luo  amore  eoo  si  prod'giolì  be- 
li' Pf'1'  nrfizj  , che  ben  potè  dire  il  Reai  Piofeta:  (i)  non 
147*  V.j*  ficit  talitet  omni  nationi  ; ma  elfi  ingrati  a tanti  be- 
nefizi con  un’  attaccamelo  perve-fo  alle  creature, im- 
pugnorno  quell'amore,  che  Do  avea  ad  elfi  ifpirato; 
e refero  inique  lambru'che , m vere  di  falutevoli  uve. 

167.  E’  verflìmo , che  quelle  parole  dell’  Ecdefia- 
flico  : Ucut  ab  imtto  creavtt  hominem  , é>*  *el  qutt  illuni 
in  manu  tonfili i fui  , vengono  da’ Santi  Padri  imefe  , 
noo  foto  come  dette  del  primo  uomo  innocente,  ma 
ancora  dell’uomo  g'à  caduto  , e di  tutta  la  di  lui  po- 
Iterila  ; abb  nchè  confidino  ( com'  è evidente  ) che 

Snelle  parole  della  Scrittura  ph  chiaramente  parlano 
eli’  uomo  nello  fiato  della  natura  intiera,  che  della 
natura  corrotta  per  il  peccato.  Adeguando  efiì  la  ra- 
gione 
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giorc  generale , per  la  quale  dicooo , che  io  ambedue 
li  (lati  l'uomo  viene  lafciaco  in  manu  confila  fui  , con- 
cordemente la  ripongono  io  quello*, che  la  volontà  uma- 
na Don  folo  avanti  , ma  anche  dopo  il  peccato,  non 
▼iene  lofuperabilmcntc  determinata  coll*  impresone  di 
alcuna  entità,  o altra  cofa  , che  infallibilmente  la  de- 
termini, prima  eh’ uffa  elegga  quel  bene,  che  vuole, 
ed  ama  come  fuo  ultimo  fine.  Onde  con  queft' auto- 
rità elcludefi  bensì  1'  impreffiotie  sì  delle  dilettazioni 
indeliberate  irrcfifiibili  di  Gianfenio , come  di  ogn’ al- 
tra cofa,  che  invincibilmente  determini  la  volontà  an- 
tecedentemente alla  di  lei  elezione  ; ma  non  perciò  fi 
ftabiltfce  la  nozione  di  quell*  affezione  non  libera , che 
invernò  il  Molina. 

id8.  Parimente  le  frffeguenti  parole  afpofui  tibi 
ig*tm  fr  aquam\  ad  quod  voltarti  porrige  dexttram  , 
fuppongono  , che  la  volontà  dell'uomo  non  fia  deter- 
minata da  alcuna  entità,  o altra  cofa  irrefifiibile,  avan- 
ti eh’  ella  fi  determini  ; c confeguentemcnte  fuppongo- 
no, eh*  ella  fia  capace  di  eleggere  il  beoe  o il  male; 
e però  con  quelle  parole  s*  impugna  il  fifiema  di  quel- 
le dilettazioni  indeliberate  , colle  quali  Gianfenio  infe- 
gnò,  invincibilmente  determinarli  la  volontà  nello  fia- 
to della  natura  corrotta  : e parimente  a’ impugna  la 
neceffità  d*  imprimerli  alla  volontà  qualunque  altra  cofa, 
o entità  irreliitib'le . Ma  affinchè  l'uomo  poffà  fiendere 
la  mano  a prender  quell'acqua  ( di  cui  dflc  il  Salva- 
tore: [/]  aqua  qu*m  ego  dabo  et,  fòt  in  eo  font  aqua  M /•. eup. 4. 
Jaltenttt  ,n  vttam  atemam;e  della  quale  foggiunfe  la  Fe  *4* 
mioa  di  Samaria:  (m)  Domine,  da  mihi  hanc  aquam  ut  <"* • '!• 

non  fittim  ) cioè,  affinchè  l'uomo  voglia,  elegga  , ed 
ami  il  bene  falurare,  è neceflàrio  che  Dio  lo  preven- 
ga non  colla  fola  grazia  di  un* affezione  non  libera  , 
che  lo  inviti,  l’alletti , io  (limoli  ad  eleggere,  ed  amar 
quel  bene;  ma  inoltre  è ■eceffaria  quella  fpcciale_ 
operazione,  con  cui  Dio  operi  nell’uomo  il  volere,  Deter 
e fparga  nel  di  lui  cuore  il  fuo  amore . E però  d;cea  f a 1*/  / 
S.  AgoOmoa  <«)  Fofiti,  ante  bommtm  igni  & aquajtt 

Z z c quo 
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quo  vitto  quiJem  porriget  manwn  , fed  altior  e/t  qu:  va- 
car , alrius  quam  omnis  burnirla  cogitatio  ; quanloqui- 
dem  initium  corrigendi  cor  fldes  efl (fy  -temo  po- 

tè,fi  venire  ad  me,  alt  Princeps  fii-i , nifi  Pater  metti 
qui  mifit  m , traxerit  tuoi.  E S Fulgenzo  dice:  [o] 
Po/ìta  flint  ante  hominem  tgnit  & aqua , vita  mori, 
ut  quo  vult  manum  / nati  libro  pnrr-g.it  vol-intatis  ar- 
bitrio ; fed  tvndem  manum  ad  vtam  n-tmquam  porri - 
git  homo  , nifi  ea m Deus  gratuita  bomtate  tenuerit  ; 
prnpter  quii  diotur  : (p)  tenui fli  manum  dextera  m a, 
& in  voluntate  tua  deduxiflt  me  . Quanto  fi  è detto 
intorno  a quelli  tedi  « ferve  a fpiegarc  ancora  qualfivo- 
glia  altro,  che  pdlede  produrli  ; onde  muti’  appoggio 
podono  avere  li  Molinifti  dalle  autorità  della  Scrittura 
Sagra  . • 

169.  Neppure  podono  edì  trovar’ appoggio  dall*  au- 
torità de’ Padri.  Producono  li  Molimlli  molti  tedi  de’ 
Padri,  e particolarmente  di  S.  Agodmo,  co’  quali  pre- 
tendono  dimodrare,  che  Dio  non  operi  fe  non  moral- 
mente nella  volontà  , la  quale  ci  lafci  Tempre  in  pie- 
na indiderenza  di  voler*  il  bene  o il  male  . Adduco- 
no in  primo  luogo  la  maravtgltofa  converfione  di  S. 
Paolo  ; la  quale  S.  Agodmo  non  attribuì  ad  alcuna_a 
grazia, che  internamente  impreda  determinade  la  volon- 
tà ; ma  dice  , che  [ q ] una  de/uptr  voce  prafìratus , 
occurrente  utique  tali  vi[o-,  quo  mens  illa  & voluntas 
refrabht  fxvitia  reterqueretnr , rep  nte  ex  Evangeli!  per- 
secutore mirabilior  Pradicator  effctt-is  efl-,  onde  qu  Ila 
fola  vifione  fu  quella  grande  ed  efficace  grazia,  della 
quale  il  Santo  dille:  (r)  Quod  tam  magna  & c/fi-y- 
ci/Jìma  vocatione  converter etur , fratta  erat  Jota  , cioè  , 
quella  fola  èdèma  vifione.  Così  pure  il  ravvedimento 
di  S.  Pietro,  fembra  afCri verri  all’  occhiata,  che  il  Re- 
dentore gli  diede:  [i]  bltgavit  pnmò  Petrus,  & non 
flevit  ; quia  non  rejpexerat  D ornimi s : negait.  fecundò, 
fr  non  flevit,  quia  adbuc  non  refpexerat  Dominus:  ne- 
gava & tertio  , refpexit  Dominus  , & rito  amari/fimi 
flevit.  Onde  dicono,  che  Dio  toccò  il  cuor  di  Pietro 
••  • con 
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con  quella  efleroa  occhiara,  il  <;he  fi  fa  con  una  fola. 

illudi. azione  della  mente  fecoado  il  Concilio  di  Trcn- 

to:  (t)  Tangente  Dco  cor  h omini? , per  Spiritus  San-  SeP'  s * 

[li  illttmina'ionem . CJ J’ 


170.  Ma  chi  attentamente  legge  S.  Agoflino.non 
potrà  non  confettare , che  fecondo  il  di  lui  fentimen- 
to,  oltre  alle  grazie  eftejne  , deve  ammetterfi  quella 
grazia  , che  confitte  nell’  operazione  , con  cui  D o prc 
^riamente  % per  fe  Jirjfo , ed  immediatamente  produce  in 
noi  li  buoni  movimenti,  ed  alletti  della  volontà,  co- 
me fono  la  converfione  , la  fede,  il  pentimento , l’amo- 
re , ec.  E primieramenre  le  S.  Agettino  avefle  npo- 
tta  in  quella  fola  vifione  la  grazia  con  cui  convertì 
S.  Paolo  , farebbe  flato  anch’  egli  Pelagiano  ; mentre 
l’errore  di  quelli  eretici  ^onfifteva  nel  pretendere  , che 
alla  converfione  e giuttifìcazione  degli  nomini  badino 
le  fole  grazie  efterne,  come  fu  quella  vifione.  Onde.* 
è ben  veto , che  il  Santo  dice  , che  quella  vifione  con- 
corle  alla  converfione  di  S.  Paolo,  mentre  pili  volte, 
inlegnò,  che  la  volontà,  («)  nifi  a li  quid  occur~t(Ttt  ( „ j f> 
quod  deledet  , atque  invitti  ammum  , muveri  r,aUo  mo-  Sin  pi. 
do  potè  fi  ; hoc  autem  ut  occurrat  , non  e fi  in  homints  *•  "•  **• 
poteftate . E poco  prima  avea  detto  : Quis  babet  tn 
pnteflate , «f  vel  occurrat  quod  nos  delegare  pojfit,  vel 
dtltCiet  cum  occurrerit  ì Cum  ergo  ( foggiugne  ) noe 
drleftant  qttibus  proficiamus  ad  Deum , injpiratur  hoc 
( ecco  1‘ operazione  interna  di  Dio  ) dr*  prabetur  gra- 
tta Dei , non  nutu  nofiro  & indufiria quia  ut 

fit  nutus  volunratis  , ut  fit  indufiria  fìudii , ut  fint 
opera  caritate  ferventia,  «7/e  tribui t,  ille  largttur . Pib 
chiaramente  non  può  efprimere  l’  azione  di  Dio  fletto, 
che  produce  il  confenfo  della  volontà;  onde  non  de- 
vono confiderai  fi  (olameate  quelle  parole  occurrmtc* 
tali  vijo , quafi  che  nuli’  altro  che  quella  fola  vifione 
avefle  conmbuito  alla  vocazione  e convetfione  di  S. 

Paolo  ; ma  devono  confiderarfi  le  altre  feguenti:  re- 
pente x tvang  Iti  mirabili  Ptr/ecutore  , mirabiltor  Pr* - 
dtcaior  eflcfìut  efi  ; onde,  fecondo  S.  Agottmo  , non  fu. 
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reto  tale  S.  Paolo  da  <■  quella  fola  vilione  , ma  di!  do-' 
no  ed  tfpirazione  di  una  perfetta  fede  , ed  amor  di 
Do,  lenza  la  qual  grazia  o operazione  inteiiore  quel- 
la vifione  farebbe  fiala  inutile;  onde  quell* operazione 
con  cui  Dia  ifpirò  a S.  P^olo  la  fede,  ed  il  fuo  amo» 
re,  è quella  grazia  ed  efficace  vocazione,  con  cu>  S. 
Agoitino  dice  edere  (lato  convertito  S.  Paolo  , come 
didimamente  prova  sei  Libro  de  Grat.  Cbr,  cip.  j.  e 
feguenti  ; e nel  Libro  de  Pradefl.  SS,  cap.  ».  dove-, 
parlando  di  quella  converfìone  dell*  Apodolo,  dice , che 
miro  m^do  agtns  in  eordibut  noflris  , operatur  Detu 
fidem  noflram  , ut  crtdamus . 

171.  Ni  è vero,  che  S.  Agoflino  dica,  che  il  rav« 
▼ediracnto  di  S.  Pietro  confidefle  nella  fola  occhiata 
edema , 'nella  fola  rinovazityie  della  memoria , ed  il- 
. . Ve  ludrazione  della  mente  ; mentre  nel  medefimo  luogo 
eìr.t  ...  9 Santo  apertamente  dice:  ( x ) Qjeod  ttbi  Jeriptum*. 

' * 4'*  efl  : refpexit  Dominus , intur  a£lum  efl  ; in  voluntate 
aftum  efl  ; miferitordia  Da  minar  latenter  fuhvtnit  : cor 
' tetigit  ; memori  am  revocavit  ; interiori!  heminit  ufqar  ad 
intcriore*  lacrymat  movit  , & produxit  affi&um . Ecco 
furmahnodwu  Deut  adjuvmdo  adtfl  voluntstibut  , 
attiontbur  noflris.  Ecf*  quemadmodum  & velh  & ope- 
ravi optravtr  in  nobis  . Non  credo,  che  con  formolo 
pib  evidenti  pofla  efprimerfi  Y azione  interna  di  Dio 
Aedo  , che  produde  in  S.  Pietro  I*  affetto  del  penti- 
mento , accompagnando  quell’  edema  occhiata  coir  in- 
terna fua  operazione,  Intar  attum  efl : in  voluntatc 
attum  efl : cor  tetigit , &c  ; e quell’  illuminazione  eoa 
cui  lo  Spirito  Santo  toccò  il  cuore,  non  era  didinta 
(f)Hni.iap.  dall’  Hpirazione  luminoflflima  caretatir  (y>. 
jj.  17»  Suol*  opoorfi  quel  paffo  di  S Agodino  , dove 

dice  : forum  fuafionibus  agii  Deus  , ut  velhnus  fr 

(z)  O*  Spie,  ere  damar  ; e poco  dopo:  [z  } Hit  ergo  modit  quando 
& Lui.  cap,  Deut  agit  cura  anima  rationaii  ut  et  crtdat  ....  frt- 
54*  feftò  ér  ipfum  velie  credere , Deut  operatur  in  borni- 

eie  Confentire  autem  voeationi  Dei , vel  ab  em 

diffentire  , propria  voluntatis  efl  , Dunque  Dio  chiama 

vi~ 


Digitized  by  Google 


FARTE  QUARTA.  j4? 


vifor>m  fuafionibar , all?  quali  4101  la  volontà  può  cori- 
fe a tir?  « o noci  confentirc-  Abbeachè  pero  ivi  il  Sauro 
dica,  che  Dio  opera,  e fa  che*  vogliamo  « crediamo 
viforum  fuafionib'tt , delle  quali  fole  fa  menzione  ( per- 
chè ivi  difcorre  deputando,  aon  definendo  ) non  pe- 
rò aferive  alle  fole  perfuafive  delle  vìfìoni  il  credere, 
c voler?  ; mentre  nel.  mededmo  Libro,  e in  tutti  li 
di  Ini  opufcoli , e lettere  fcritte  contro  de’  Pelagrani, 
non  v’è  cofa  da  lai  più  incalcata  quanto  quello  dogma 
di  fede,  cioè  , che  oltre  le  perfuanoni  fatte  in  quaidda 
maniera,  e qualunque  altra  grazia  citeriore  deve  am- 
metterti l’operazione,  con  cui  Dio  propriamente,  e 

fier  fe  (ledo  produce  ia  noi  ilo  volere , il  credere , 

'amare,  cioè,  la  fede,  e I’  amor  luo  . Infiniti  fono  i 
luoghi,  che  potrei  produrre  in  comprova*di  ciò;  ma 
ballerà  il  Tegnente  ridetto. 

17;.  Efpooendo  Pelagio  quel  luogo  dell’ Apoilolo  : 

Detti  efì , foa  oferatur  in  vob:t  , velie , dille  fard  ciò 
da  Dio  con  grazie  eilerne  ( e farebbe  lo  detto  il  «li- 
re viforum  (uafionibut  ; onde  diceva:  (a)  Oferatur  in  [«]  De  Grat. 
mobit  velie  quod  benum  efì,  velie  quod  fsnttum  e fi.  dum  Cbr.t»/.  io» 
uri  terreni s cupiditatibus  dedito t.  & muttrum  more 
animalium  tantummodo  profetiti  a diligentei , futura  g lo- 
ri & magnitudine , fr  pramiorum  pollititatione  /accenditi 
inm  revclatione  fapientia  £ poteva  egualmente  dire_ 
viforum  fuafionibus  ] in  defiderium  Dei  fttprntem  taf  ci* 
tot  voluntattm . Ivi  nfponde  il  Santo:  Qu'i  manifefliutt 
nibil  ali’td  eum  dècere  gratiam  , qua  n legem  atque  do - 
ttrinam  ? 7»  l'ge  namque  fr  dottrina  Saettar  am  Seri - 
ptttrarum  futura  gloria  , atque  pramiorunt  promittitur 
magnitudo:  ad  dottrinam  pertinet  ttiam  quod  ftpientia 
rtvelatur  : ad  dottrinam  pertinet , eum  fuadetur  orme 
quod  bonwn  rfl.  E confeguentemrnre  alla  dottrina  rf- 
cuconff  anche  viforum  fuófiontt.  Quindi  fogg-ogne:  Et  fi 
inter  docere  & fuaicre  di  flirt  aliquid  vide  arar,  etiam 
tee  tamen  dottrina  gener  alitate  concia  ditur . Ma  il  Santo 


non  appigaVafi  di  una  grazia  di  tal  forta  : fed  not  eam 
grattar»  nofontut  • Iflam  alienando  fateatur , qua  falera 
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gloria1  magnitudo  ncn  folum  promitt'ttur  , verwn  etiam 
cnditur  , dr  fperatur : tue  folum  revaatur  fapi-ntia , ve- 
rum  etiam  amatur  : me  fuadetur  folum  omne  qnoi  bo- 

num  efì , ve  rum  etiam  pcrjuadetur Ha*>c  debet 

Ptljgtus  graitam  corfiterx.fi  vult  non  folum  vocative • 
\b]  ioie.ty.  rum  etiam  effe  Cbrifhanus,  &c.i  e pih  abboffo  : (£) 
Heec  grana,  fi  dittrtna  diccnda  tfì , certe  fic  dicatur. 
ut  altius  , & mterius  eam  Ufut  cum  ineffabili  f u i vi- 
tate crid'atur  infuna  trt  ; non  folum  per  ecs , qui  plan- 
tant  dr  rigar.t  extrin(e,us  , fed  etiam  per  fripjum  , qui 
incrcmtntum  funm  miti  fhat  occultus  \ itaut  non  oflen- 
d.it  tar.tummodo  veritatem  £ il  che  fi  fa  viforum  fua- 
fìontbus  ] veruni  ettarp  impertiat  cantatem . 

174.  Riduce  dunque  il  Santo  generalmente  a!la_» 
dottrina  ng^i  petluafione,  o fi  faccia  con  difeorfi  , o 
con  lettere,  o con  vifioni,  o con  fantafmi,  o con  ri- 
velazoni;  e però  efiendo  indubitato,  che  preflb  S.  Ago- 
fiino  viforum  fuafioms  tiduconlì  alla  dottrina,  già  ma- 
jiifrrtaroente  ne  firgee  non  crederfi  da  efio,  che  colle 
fole  per'uafioni  de’  fantaCmi  ( viforum  f'iafionibut  ) Dio 
oreri  in  noi  il  volere,  il  cielere,  l’ama' Io.  Imperoc- 
ché nel  L bro  ftrflò  de  bp  r.  & Lit  avendo  Itabilito 
R]  Da  Sp.  <Sr  ( c ) acerrime  ac  ve  berne  ntijjimè  refifìeniUim  , chc_ 

Ltt.tap.  t.  ripongono  la  grazia  nel  libero  arb  irio  eh*  ebbe  da  Dio, 
o nella  Dottrina  della  legge,  colla  q :a  e c*  infegna  co- 
ti) ivi  tap.  me  fi  deve  v vere  , logg  ugne:  (d)  Not  autem  duimus 
bumanam  voluntatem  fìc  divimtùt  a fava  i al  facten- 
dim  iuflriim,  ut  pnrter  quid  creatut  efì  homo  cun  li- 
bri 0 arbitrio  voliwtatis , p>  aterque  dothinam  ( c così  an- 
che preetcr  vi/ortim  fuafiones  ) accipiat  Sp-ritum  SanClum. 
quo  fiat  in  animo  ej»s  deltfiario,  dilebìiiqur  illius  fum- 
mi , atqtie  incommutabilis  boni,  qnod  Diut  tfì.  Or  do- 
po di  aver  preludia  una  sì  efprefla  dichiarazione , co- 
me mai  è poflìbtle  , che  nel  mcdelìmo  libro  il  Santo 
avelie  voluto  infegnare,  che  colla  fola  perfuaftonc  Dio 
fa  ut  vehmus  & credami- s , le  aveva  avvertito  , che 
acerrimi  ac  vehemtntifjìmc  rtfiflendum  eft  a chi  così  pen- 
fa  ; e fullcgucntcmcnte  fiabihfce  elpr diamente , che_ 
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oltre  a tali  peifuafioni  deve  ammetterli  un’altra  gra* 

zia  , cioè  , i’  operazione  dello  Spirito  Sioto  , col Isi 

quale  fiat  in  animo  - jtis  di  le  Sito  Jummi  borni  Leggali 
attentamente  quel  Cap.  3. 

11  j.  E’  parimente  veto  quel  detto  di  S.  Agoftino:1 
(e)  conjentire  vocationi  , vel  ab  tu  di/Jentire  propria  ( , 1 p,  spìr. 
voluntaris  ejì , che  ivi  vipetfc;  ed  altrettanto  avcva_  efr  Ltr.r. 
detto  altrove  con  quelle  parole:  ( f)  velie , dr  notte  \f]  Ot  G'. 
propria  voluotatis  ejì;  perchè  alla  fola  volontà  appar-  dr  //’.  »rb. 
tiene  il  conltntire  o d'ffentire  , il  volere  o non  vo- 
lere  , come  al  folo  intelletto  appartiene  1*  intendere , 
e dilcotrcre.  Veggafi  I’  Omelia  14.  tra  le  jo.  no/lrum 
ejì  qu  d a nobts  babetur  : nofirnm  °efl  qnod  nobis  dona» 
tur.  Ma  acciocché  la  volomà  acconfenta  al  bene, 

Dio  non  lo  fa  colla  Iota  pcrfuafionc  de’  faStaimi , ma 
con  altra  particolar’ azione  » opera  e produce  in  eflà_- 
il  volere,  con  cui  confente,  come  frequentemente  di- 
chiara contro  de’ Pelagiam  ; e fpecialmente  nella  lette- 
ra a Vitale  . dove  impugna  quella  proporzione  di  Pe- 
lagio, che  diceva  : (#)  rette  utique  dteuntur  ab  ilio  di-  ( t)£t’-u7' 
rigt  grejjus  ejus , ut  viam  ejus  velit , cujus  dottrinata  al,m  ‘t*  I07“ 
fuaftone  pracednte  £ è lo  ftefTo  che  vi  forum  fuafioni- 
bus  J (ubjequente  co'.fenfione  fettatur  , al  che  il  Santo 
dice  : Si  ita  prapararet , atque  operaretur  Deus  hominis 
voluntatem , nf  tantnmmtdo  hg  m fuam  , atque  dottri- 
nata libero  ejus  aibibtret  arbitrio  ; nec  vocatione  illeu. 
alta  atque  Jrcreta  fic  ejus  ageret  Jenfum  , ut  eidem  legi 
atque  dottrina  accommo  taret  aff'enfum  . • ...  non  opus 
ejjet  orare  ut  Deus  ad  fìiem  fuam  infiielium  corda  con- 
verterrt , fyc.  ; e però  ivi  avvertifee,  che  quantunque 
fi  dica  effer  proprio  della  volontà  il  cot.fentire , non 
però  indebolire , ma  anzi  conferma  quel  detto  dell* 

Apoftolo  : { b ) quid  enim  habes  , qnod  non  accepi/ìi  ; [4]  I#  cv* 
imperocché  accipert  quippe , dr  babert  anima  non  potefi  tap.  4.V . 7. 
dona , de  quibus  hoc  audit , nifi  eonfentiendo  ; ac  per 
hoc , quid  loabeat , dr  quid  accipiat , Dei  ejì  ; acciperc-. 
autrm  dr  balere  , utique  accip;eatis  , fy  babentis  ejl . 

Ortta’quc’  doni  egli  avea  numerato  la  buona  volontà, 
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o fia  volizione  . La  buona  volizione  e un  bene,  che 
non  può  ntiovarfi  nell'  uomo  , s*  egli  non  confeutc_. 
c non  vuole.  Ma  quello  corifeo  lo  non  può  ritrovarli 
nell'uomo  , fé  Dio  propriamente  e direte  mente  in  lui 
non  lo  produce  ; di  numera  che  quello  confmfo , o 
buona  volizione  ita  proprio  ed  immediato  termine  dell* 
azione  di  Dio:  ae  per  hoey  qt{d  babeat , dg  quid  acci- 
fiat  Dei.  >fi  . 6’  man  fello  , che  indebolirebbe!}  , anzi 
impugnerebbe!}  l’autorità  dell’ Apollolo  , fc  fi  dicefle, 
che  I*  anima  ha  la  buona  volizione  , ed  il  confenfo  , 
le  ozi  averlo  ricevuto  da  Dio;  e veramente  non  I*  ave- 
rebbe  ricevuto  da  Dio , fé  Dio  facefle  che  da  noi  fi 
creda  e fi  voglia,  fidamente  viforum  fuafionibut , len- 
za far’  altro  . 

17$  Confimile  è I*  argomento,  che  formali  per  pro- 
vare , che  la  volizione  ed  il  confenfo  alle  verità  rive- 
late produce!}  dalli  uomini,  e non  da  Dio ; poiché  S. 
(ì)Lii.i.eJ  Sgottino  dice:  (i  ) Cut t ergo  alius  fic , aliti  aa- 
Sìmfi. a.  pc  mnveatar  ad  fidetn : eademque  rei,  fctpt  alio  mo- 
**‘4’  do  di(la  moveat , alio  mòdo  di  51 a non  movea’ : quii  au- 

deat  dicere , dtfùjje  Deo  modum  vocan It  ( ecco, dicono 
effi  accennato  il  Cosgruilmo  ) quo  Efau  od  tam  fidtm 
mentem  applicaret  , voluntatemque  conj unger, t , .»  qu» 
(l)  imi  ».  ij.  Jjcoì  juftificarus  efl  ? Avanti  aveva  detto:  (/)  An  forti 
illi  qui  hot  modo  vacati  non  confentiunt  , poflent  alio 
modo  vocati  accommodore  f idei  voluntatem  ? Il  ebe  con- 
fermano con  c ò,  che  altrove  diflc  il  Santo,  per  di- 
ri*») Trad.  inoltrare,  che  l’uomo  è que'Io,  che  dà  il  fuo  conferì- 
4.  m Ef.Jo.  Co  alle  chiamare  della  Grazia:  (ni)  Ridite  qu-madmodum 
n 7.  non  abflulit  liherum  arhitrtum , ut  dtctnt  t Cafhficat 

[ ■ ) Rem.  femet,pfum  . ( n ) Quii  hot  cajlificat  nifi  Deut  ? Sed 
oaf.  t.  ir.  [jrUt  fg  rtolentem  non  cafhficat.  Èrgo  quod  ad j ungi t W* 
*4’  luntatem  tuam  Deo  . tafitficat  temetipfum  . Cafhficat  tt  , 

non  di  tt , ftd  de  ilio  qui  vcmt  . ut  inbabitet  in  te  . 
Tamen  quia  agit  ibi  aliquid  votuntare,  ideo  fy  tibi  ali- 
qu  d triLutum  efl.  Dalle  quali  parole  n'mfrnfcoDo,  ch« 
il  San  o rieonofee  effier  r uomo  quePo,  che  unifte  I* 
propria  volontà  « Dio  1 Ergo  quod  odjungit  voluttà- 
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tem  tuam  Dro,  ca/ìificas  taneiif/um.  Onde  fecondo  la 
mente  del  Santo  1’  uomo  dcv*  elìer  quello,  che  unifctu, 
la  tua  volontà  a Dio,  acoò  fi  Jalvi  li  libertà  del*  ar- 
bitrio . E però  allorché  dice  non  efler  mancato  a Dio 
il  modo  di  chiamar’  El'au  , talmenrechè  cong  ugnellc— 
la  (ua  volontà  a Dio  , come  avca  fatto  Giacobbe  , è 
cerco,  che  intefe  parlale  dell’applicazione  e congiun- 
zione da  farli  da  Eluu  lleffo  ; onde  Iddio  ci  lira  a fe 
in  maniera,  che  a noi  lafcia  l’arbitrio  di  applicare, 
c congiugnere  la  notlra  volontà  alla  divina  mozione  , 
fenza  predeterm  narci  fiiicamentc;  e lafciando  che  da», 
nei  0 elegga  qurl  che  p'ìi  ci  aggiada  . 

177.  E’  però  facile  , fecondo  Imprincipj  di  S.  Ago- 
fi  no  ( che  cottantemeote  egli  infegnò  circa  la  grazia  ) 
lo  fciogftmento  di  tal’  qbjegione.  Deve  avvertirli  da», 
che  derivi  , che  urta  medelima  cola  detta  in  una  ma- 
niera muova  ; in  uu*  altra  maniera  non  muova  ; e che 
alle  volte  muova  l’uno,  non  l’altro.  G à li  è off'er- 
varo  di  (opra  , che  può  darli  , che  la  cofa  rappre- 
fentata  in  una  maniera  raffreni*  talmente  la  concupi- 
feenza  , e la  indebolita  in  maniera , che  gli  affetti  Spi- 
ratici da  Dio  verfo  le  verità  lattari,  divent  no  fupe- 
riori  , e portenti  per  debellarle  , e fottometterle  . E 
può  anche  fuccedere , che  detta  o rapprefentata  la», 
coù  in  altra  maniera  , non  mdeòoi  fca  le  concupifcen- 
ze , ma  rellino  fupenori  all’affetto  verlo  le  verità  fa- 
lotari  ; e cosi  non  movet  ad  fìlcm  . Così  per  la  mede- 
lima  ragione  la  fftffa  cofa  può  muovere  1’  uno,  c non 
l’altro;  perchè  in  uno  ritrovi  minor  contrarietà  di  af- 
fetti, che  nell’  altro;  o perchè  1*  uno  vi  refnfa  , c- 
l’aliro  nò.  Nè  è da  Supirli,  che  non  muova  quello, 
in  cui  non  ritrovanli  affetti  verfo  le  verità  fatran; 
poiché  come  dice  l’Apoltolo:  (0)  Ncque  qut  piantar,  f«T  t.  C»r, 
ncque  qui  rigat  rft  altquid , fed  qui  incremcr.tum  dat  **?•  }•  ^ ■ 7* 
Deus.  Efpollo  quel  teffo  in  tal  maniera  fi  accorda», 
con  quel  collante  dogma  del  Santo,  che  a qualun- 
que grazia  edema , fe  non  s’  aggiunga  l’ ifpirazione  de* 
buoni  affetti  del  lib<-ro  arbitrio  , non  fe  n’  avrà  mai 
1*  effetto  , c farà  inutile . Aaaa  ij8. 
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178.  Per  capir  berte  1*  altro  retto  del  Santo  , con 
cui  confermano  la  fuddetta  objezione , offervifi  , che 
predo  tutu  è indubitato,  che  ntuno  è catto,  le  non 
vi’ lì  agg  unga  la  volontà  di  effer  tale:  Nenia  caflu » 
tfl , ni/t  caffo.  volens  , o coinè  dice  il  Santo:  Deut  te 
nolrntem  non  cafhfìcat  ; onde  acciò  che  uno  diventi 
ca  to',  deve  unire  U fua  volontà  di  efler  callo  a Dio  . 
E’  parimente  certo  appreflb  tutti  , che  quello  il  qua! 
diventa  callo  fa  qualche  cofa  colla  fua  volontà;  im- 
perocché vu’ le  la  cadila.  E finalmente  niuno  neghe- 
rà , che  S.  Agoltino  ivi  parli  dell’  applicazione  e con- 
giunzione , che  l*  uomo  deve  fare  della  propria  volon- 
tà , e che  a noi  Appartiene  l'applicare,  ed  unire  la 
nollra  volontà  alla  divina  mozione  . Tutta  la  contro- 
verfia  dunque  riduceft  allo  (labilire  in  che  confida  que- 
lla divina  mozione  fecondo  S.  Agollino  . Li  Molinilti 
la  ripongono  nella  fola  rivelazione,  o perfuafione  de' 
fantafmi  vi  forum  fuafìone}  il  che  farebbe  un*  afcrivere 
a S.  Agollino  l'erefia  di  Pelagio:  altri  con  Gianfenio 
la  ripongono  nell’ impresone  di  un  diletto  indeliberato, 
o di  altra  cola  , che  invincibilmente  determini  la  vo- 
lontà, prima  che  ella  fi  determini  ; il  che  mai  S.  Ago- 
ili  no  fi  fognò  di  dire  : io  dico,  che  il  collante  e per- 
petuo fentiinento  del  Santo  fia , che  quella  divina  mo- 
zione , intorno  alla  quale  s’ aggirava  tutta  la  di  lui 
difputa  coatro  Pelagio,  confide  in  quell’operazione, 
o fia  azione,  colla  quale  Dio  talmente  muove  il  libe- 
ro arbicrio,  che  in  elle  e con  elio  direttamente,  c_ 
immediatamente  per  fi:  Hello  produca  li  buoni  movi- 
menti, cd  affetti,  cioè,  la  buona  voontà,  la  fede, 
1*  amore  , ec.  Tanto  ricavali  non  folo  dalli  molti  tedi 
finora  prodotti  dal  Santo,  anzi  da  quello  dello,  in  cui 
dice  : Qui*  *>ot  caffifìcat  mfi  Devi  ? Ma  come  mai  può 
renderci  cadi , fe  non  Spirandoci  la  volontà  della , 
qua  ca/ta  volumus  ? Con  tutta  ragione  ei  dice  eaflificat 
te,  perchè  noi  verame  ite  fiamo  quelli,  che  vogliamo 
qutr  caffè  funt  ; ma  immediatamente  foggiugne  : non  de 
te  , Jed  de  ilio  , perchè  acc  ò tu  vogli  la  cadirà  , Dio  è 
quello  , che  in  tc  opera  il  volere  di  effer  cado,  179. 
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179.  Altro  è il  dire  , che  l’uomo  calcifica  fé  llelTo, 
unendo  la  fua  volontà  a Dio:  ed  altro  è il  dire,  che 
debba  aferiverfi  all’  uomo , che  umica  la  fua  volontà  a 
Dio:  acciò  fi  fai  vi  la  libertà  dell*  arbitrio . S.  Agoitiflo 
dichiara,  che  acciò  l’uomo  cattifichi  fe  dello,  bil'ogna 
che  unifea  la  fua  volontà  a Dio , ma  abfit  eh’  egli  mai 
abbia  intelo  di  dire,  ch^  debba  alcriverfi  all’uomo  fe 
congiugne  la  fua  volontà  alla  mozione  di-  Dio  „ quali 
che  quella  volontà  non  dovette  riceverla  da  Dio,  ac- 
ciò fi  falvi  la  libertà  deli’  arbitrio  ; e che  per  coufe- 
guenza  quella  volizione  non  folle  libera  , fe  D.o  la  prò- 
ducefle  nell’uomo.  Quello  era  l’errore  di  Giuliano,  il 

qual. diceva,  che  la  volontà  (/>)  perdit  conditiomm  {c\^b  f p ] Lib.  j. 
la  libertà  ) fi  accipit  origintm  , cioè,  le  è prodotta  da  •/>  >mf.  ». 
Dio.  Ma  un  tal’ errore  impugnò  ivi  S.  Agallino,  di  4*» 
ccndo  : ab  ilio  e(i  voluntas  , cujus  (fi  voluntas  ; 1*1  **"  "• 

ab  Angelo  fcilicet  voluntas  Angeli  : ab  bomine  homints  :4t* 
a Deo  Dei  . Et  fi  operatur  Deus  in  bomine  voluntatctn 
bonam,id  ut  eque  agtt  \ ut  oriatur  ab  ilio  bona  voluntas, 
sujus  e fi  volw.tas , ficut  agit  ut  tomo  oriatur  ab  bomine  : 
non  entm  qwa  Deus  creai  hominem  , ideo  non  homo  ex 
bomine  nafeitur . Ecco  che  Dio  operatur  voluntatem  , 
cioè  , volitionem  ; e quella  lletTa  azione  di  Dio  non 
impedifee,  che  la  detta  volizione  liberamente  fi  pro- 
duca dall’uomo,  perchè  miro  ér  in  jf abili  modo  facit 
ut  faeiamus  Onde  per  falvare  la  libertà  dell’  arbitrio, 
non  è neceflarto  efcludere  1’  aziooe  di  Dio,  il  quale 
previene  ( r ) bominis  voluntatim  banani , nec  eam  cu - Ir]  E P-  107. 
jujquam  in  corde  invenit , fed  facit.  ad 

180.  Produconfi  ancora  molti  luoghi,  ne’quali  pare  nu"c  Xl1‘ 

che  S Agoltino,  fpiegando  la  maniera  con  cui  Dio  tra- 
bit ad  filtum , la  riponga  nella  loia  rivelazione;  come 
allorché  lópra  quelle  parole  dette  a S*  Pietro:  £r]  non  ( Piatti, 
tibt  rev.Lvit  caro  f angui s , fed  Pater  meus  qu<  in  tap’  ’6,  ^ 

Cahs  efi  ; egli  dice:  (r)  Ifia  revelatio,  ipfs  efl  adtra-  \7,t  T, aii.it. 
Dio;  dove  raccolgono,  che  quando  Dio  ci  tira  a le  , ,»  jp.  ».  j, 
non  lolamente  v’  inrerviene  la  rivelazione  della  dottri- 
na , ma  che  inolile  ella  è il  mezzo,  con  cui  Dio  ci 

A a a a * tua; 
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f«l  Ctnt.  tira  * tacciando  poi  fempre  all*  arbitrio  dell’uomo  I*  ar- 
VCi.  ? mi.  renderti,  o non  arrenderti:  (•<)  Si  propina  udì  ju<e- 
Ltb  t.  etp.  Jinnen  , q torn  io  Dut  Prer  altrabat  al  Filiun  h0. 
84.  m net , quos  io  libero  dimifit  arbitrio  , fortafis  d filile 

folata-  tu  et.  (>iiw)Ìj  en-m  aitrabit , fi  dnnittit  «•  q-iis 
quod  voluerit  eligat  ? & tam-n  urrumqae  verum  e(ì% 
[ed  ihtelleftt  hoc  penetrare  pausi  valeot.  Al  quii  fenci- 
(x]  ub  1.  <astìCO'è  umform-  ciò  che  altrove  dice.-(x)  /Verno 
He  A:Ì  cu<n  »d  D'Ut  tacere  a>  harem  tiotefl;  [ed  babet  unufquifque 
S.l.  ap.  4.  in  volunrate , aut  cligere  qtur  bona  funt  , effe  a- bar 
bina  ; rif  eligere  qua  mala  funt  , efjeqoe  arbor 
rnahi  co  ne  pur  an’:he  quindo  dice:  Propterea  etfi 
quifqtam  J ibi  tribiPt  quol  venir  vocatus  , non  potè  fi  to- 
rneo tribuere  qtoi  voca'us  efl;  dove  ved'fi , che  1‘ uo- 
mo non  ^0'rcbbe  attribuire  fe  itefT»  qto  t venit  vo- 
catus,  fe  D:o  lo  tiralle  a fe  con  una  grazia  invinci- 
bile , che  non  lifciatte  io  lui  balìa  il  venire  o non  ve- 
nire, come  non  è in  fui  bilia  l*  eflcre  , o oon  eiler 
chiamato. 

181.  E’p»rò  evidente,  che  febbene  S.  Agoftino  fa 
menzione  deila  rivelazione,  allorché  Tuoni»  frobirur, 
non  attributive  però  alla  fola  rivelazione  I’  ettVr  tirato, 
(r)  mO.  mi  bensì  all’ amore;  mentre  nel  luogo  lìdio  dice:(jr) 
a 5. /»/«•  tr abitar  animus  fty  amore;  e poco  dopo:  amando  tra . 

bitur  , cordii  vincalo  tr  abitar . Inoltre  allorché  il  San- 
to elide  : 1(1.1  r svelar  io , ipfa  ed  attrattio  , parlava  del- 
ia rivelazione  , con  cui  S Pietro  fu  tirato  dal  Padre; 
e niuno  dubiterà,  che  quella  oon  folle  quella  rivela- 
rti lib.  1.  zi°ne  , eh’ è fp-ciale  de’ figli  di  Dio,  colla  quale  (z) 
He  Vent.Prs'  Magi  fi  tr  Deus  revelando , mifcricorditer  loquitur  in  cor- 
dtfl.  cip.  »i,  de  ( com"  fpiegò  S.  Fulgrr.zo  ) Hser.  etittem  revelatio 
[pedali  efi  fil  ornili  Dei ; jua  non  folnm  cagni  tinnì  s do- 
num  , [ed  etiam  divince  dilrftionis  acc’ptunt  ; poiché 
quando  Pelagio  dichiarò  farli  la  vocazione  , o fia  con- 
. VlGrat_  verfione,  (a)  dum  revrlitione  fapicntis  ( Deus)  in  le- 
Chr.cjp.  10.  fidemum  Dei  fltpentem  fufeitat  volani  armo  ; S.  Agoilì- 
no  non  folo  non  approvò  quella’  maniera  d fpiegare 
come  Dio  tiri  a le  li  cuori , ma  l'impugnò,  dicendo, 
che  voleva  fi  confettane  ed  amracttcfle  da  lui  quella 
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grazia,  cioè,  quell*  operazione  «di  D'o  , con  cui  (b  ) nnn  [ b ] ivi  • 
Jblum  revthtur  fapientia , v<rum  etiam  & amatnr  : nec 
fu.Jetur  fAun  omit'  qtoJ  baawn  e(i  , verum  ijr  pr- 
futi  tur . Dunque,  fecondo  la  menie  di  S AgoitTuo  , 
li  fola  rivelazione,  ed  a che  un  certo  defiderio  da_ 
elfi  eccitato  nella  volontà  ( ftup-nttm  lufcitat  volun - 
t4r  m , come  diceva  (plagio  ) non  fono  quel  tutto  , 
con  cui  Dio  tira  a fe  gli  animi  ; ma  principalmente.* 
rich>ed  fi,  ch'egli  ifpiri  il  fuo  amore,  eh’ è il  princi- 
pio  d*  ogni  buona  azione  . 

182  Quando  dunque  lì  Molinifti  pretendono  coll* 
automa  di  S Agallino  provare,  che  la  g>azia,  10’la 
quale  D o ,ci  (ira  a le,  lalcia  aòl*  uomo  la  f. colta  di 
elegg-re  quel  che  pih  gli  aggiada,  fenza  determinarlo; 
le  intendono  di  dire,^che  u)io  non  imprime  alla  vo- 
lomà  dell’uomo  cofa  alcuna  , che  infallibilmente  la  de- 
term  m , prima  ch’ella  elegga,  e fi  determini,  hanno 
ragione  ; perchè  allora  non  li  lafcia  all’  uomo  la  libertà 
di  '■legger'-  quel  che  vuole  : ma  fe  intendono  cfcludcre 
quell*  operaz  oue  , eoo  cui  Dft>  itefTo  ifpira  alla  volon- 
tà d fuo  am>re,  che  è la  della  deteiminaziooe  , con 
Cui  la  volontà  elegge  , e vuole  il  bene  appartenente 
alla  falute  ; è cofa  evidente,  che  una  tal  grazia  lafcia, 
all’uomo  l’ ciegg-re  quel  che  vuole,  sì  perchè  quell 
operatone  di  Dio  nou  determina  la  volontà  , prma 
ch’elTi  fi  determini  ( onde  rclla  libera  dalla  necefiìtà 
antecedente  , e capace  di  eleggere  quel  che  vuole  ) 
st  perchè  quell’  amore  da  D o ifpirato  alla  volon-à  non 
la  fuochi  dell’ innata  fua  mutabiluà  , lafciando  in  di 
lei  balia  i’ impugnare , ed  ctlmgucre  quell’amore  spi- 
ratogli; e perciò,  fecondo  S Agolìino,  è vero,  che 
il  Padre  coll’- fp>rare  il  fuo  amore,  tira  gli  uomini  ai 
Filiuns  ; ed  alfime  è vero,  che  l>  ISfcia  in  libero  ar- 
buno.-meotre  nè  avanti  1’  ifpirazione  di  quell’  amo  e, 
nè  alfie  ne  col  detto  amore  imprime  cola  alcuna  irre- 
Allibile  . t 

18^  Li  Manichei  colla  fimilitudine  dell*  albero  bua- 
do  c cattivo,  adoprata  dal  Redentore,  allorché  d'ITe: 

*rbor 


Digitìzed  by  Google 


55* 


SCRUTINIO, ee. 


(e)  Matti, 
taf  7.  t- 
*7* 


fi)  Ve  ad. 
cum  Felice 
e»p.  x. 

[f]  ivi  t.  J. 


(/)  Mittb. 
taf.  II.  V. 
3J* 


[*]  D e GrtU 
Che.  t.  19. 

[b]  ivi  e.  10. 


arbor  bona  fruSlus  bonot,  faeit , wjj/j  arior  mu- 

lo s frufìus  facv  ; non  pote/ì  arbot  bona  malos  fi  uttus 
facere , (J'c.  (e)  pictendevano  figrrficaifi  la  natura-» 
buona  , e la  cattiva  , infognando  , . he  colle  porziooi 
di  luce,  alloichè  fono  maggiori  che  le  porzioni  di  te- 
nebre, il  Padre  fralie  gli  uomini  al  Figlio;  il  che  non 
potevano  poi  accordare  col  lib/rro  arbitrio  ( e nella—. 
mcdelima  cfficolta,  anzi  impoflìbilità  di  accordare  il 
bbero  arbitrio  coll’azione,  colla  quale  Pater  trabit  ad 
Chrtflum , (i  ritrovano  tutti  quelli  , che  penfano  farli 
ciò  da  Dio  coll’  imprcfllone  di  qualche  cola  ( qualunque 
ella  fiali  ) che  antecedentemente  determini  la  volontà, 
e fìa  irrelìtl  bile  ) Felice  dunque  diceva:  (d)  Cbrfius 
in  Evangelio  dteit , duas  effe  arboreti  arbor  bona  num- 
quam  facit  fruftum  malum  , # arbor  mala  numquam  fa- 
cit fruflum  bottum . Ecce  duas  naturas  S.  Agoftino, 
provando  che  l’uomo  è libero,  dice:  [r ] auJi  ergo 
de  libero  arbitrio  , primo  ipfum  Dominum  , ubi  duas  ar- 
boreo ccmmvmerat  , quorum  mentionem  ipjfe  fectflt  ; audi 
dicentemi  (f ) Aut  facile  arborem  bontm  & frubtum 
ejut  bottum  ; aut  facite  arborem  malam  & fruttum  ejus 
malum.  Cum  ergo  dteit , aut  hoc  facite , aut  illud  fa- 
cète , poteflatem  indicat , non  naturam  ; meno  enim  nifi 
Deus  facere  arborem  pot'ff  , Jed  hab  t unufqtttfquc  in 
volunt  ate , aur  eligere  qug  bona  funt , ér  tfjè  arbcr  bo- 
riai aut  eligere  qua  mah , effe  arbor  mala.  Ond’  è 
evidente,  che  ivi  l’intenzione  di  S Agoliino  è pura- 
mente di  provare  , che  1*  uomo  non  fi  fa  bu  ino  o 
cattivo  col  melcolamento  della  narura  buona  o catti- 
va , ma  coll’elezione,  e colla  volontà.  Per  altro  ivi 
contro  Felice  non  trattò  mai  ex  pmfeffo  della  grazia, 
come  poi  ebbe  a trattarne  , allorché  nacque  1’  erefia-, 
Pelagiana  : e particolarmente  d;ce  , che  (g)  Facit  ho- 
mo arborem  bonam , quando  Dei  act  ipit  gratiam  ; c non 
già  la  fola  grazia  della  rivelazione  , ma  ]’  ifpirazione 
della  buona  volontà  , o fia  della  carità:  ( b ) potefl 
homo  babere  caritatem  , qua  fit  arbor  bona\  e quella-» 
carità  ci  fempte  infegaa,  che  fi  produce  da  Dio:  caritas 

au- 
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MUtem  qua  virtui  e fi , rion  ex  Jttbii , [ed  ex  Deo  nobit 
e/l  ; [crtptura  te/le , qua  dtcit  , rarjfaf  f*  Deo  e/l;  & 
omnu  qui  dilifit , ex  Deo  natut  cejl , (r) 

i<4-  Tutte  1*  altre  autorità,  che  poteflero  produrli  (<)  »'»/*•  »»• 
da’  Mulmi'ti , nduconfi  a quell’  cfpreflìoni , che  abbia- 
mo efam  nate  finora;  onde  lenza  diffondermi  maggior- 
mente , potrà  ogn’  mt^llerto  d'fappallìonato  giudicare 
fe  quella  fia  la  dottrina  da  Gesti  Grillo  dalli , Apollo- 
li,  dalla  Tradizione  , e dalla  Ghiefa  infegnata  . Or  di- 
moitrata  in  tal  guifa  1’  infuffillenza  dell*  due  opporti  fi- 
ttemi , de’Molin'rti,  e Gianfenirti,  benché  facilmente-, 
polla  raccoglierli  qual  fia  il  mio>  lcotimento  in  tal' ma- 
teria , c fu  quali  principi  io  m’  appoggi  ; ftimo  oppor- 
tuno peroe  Cotto  I’  occhio  del  lettore  un’epilogo,  ac- 
ciò polla  difccrnere  lentìa  coerente  il  mio->  Pentimento 
a quanto  iofegnorno  li  Padri,  e li  Concilj,  prima  che 
nelle  Icuole  nafcelle  il  nuovo  linguaggio , che  ha  da- 
to motivo  a tante  dilpute  , ed  anche  a tanti  errori  ; 
avendo  difficoltata  l’intclligt  nza  dcll’opere  di  que’  Pa- 
dri  e Concili,  che  non  fervifonfi  del  medefimo  lin- 
guaggio, nè  ebbero  le  medefime  nozioni  ; e pure  ciaf- 
cuno  perda  di  ritrovare  in  etti  le  idee  e nozioni  della 
propria  (cuoia,  o almeno  vuol  far  credere,  che  ritro- 
vici! in  erti  tali  nozioni  . 

i8j.  Prim’eramente  dunque  io  fuppongo  , che  il 
principio  d’ ogni  azione  ragionevole  fia  l’amore. Quella 
verità  ognuno  la  fperimenterà  in  fe  dello,  le  rifletterà 
a tutte  le  fue  azioni  ; e ci  fu  accennata  da  S.  Agalli- 
no con  quelle  parole:  [/}  Pondus  meum  amor  metti:  <l)  uh.  jj- 
to  f-ror  quteumque  feror  . Col  nome  di  amore  intendo  C°nfef> 
di  lignificare  quel  nv’to  libero  , 'con  cui  la  volontà  9- 
propende  verfo  qualche  oggetto  , e che  è p'b  facile 
d<  fperimertare  in  fe  (lelTo  , che  di  fcfpriraere  con  pa- 
role . Le  nuove  nozioni  di  amore  di  concupifcenza, 
di  amicizia  . attuale,  abituale,  alietrvo,  effettivo , ec. 
fono  confiderazioni  , che  nè  impugno  , nè  abbraccio 
nel  frnro  in  cui  ef^ongonfi  dille  fcuole;  ma  intendo 
di  lignificare  col  nome  di  amore  quell’  inclinazione  o 
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propesone,  che  ognuno  fperimenta  in  fe  verfo  l'og- 
gttto,  ancorché  non  vi  riHcita.  Molti  amano  le  ric- 
chezze, la  fuperbia,  'ia  vanagloria  , li  piaceri  , nè  mai 
avfa  detto  ai  cenato  , alti  onori,  cc.  ti  amo  ; anzi  nè 
pur  aviti  penlaio  o fatto  rifletto  a tali  amori;  ma  con- 
tine ciò  chi  ama  le  ricchezze,  non  trafeurerà  nelle— 
occafiom  che  li  prefeutano  , (li  far  ogni  polfibile  per 
atqutiarJe;  e- sfuggita  .tutte  quelle  cole  , che  poffono 
ptivarlo  deli’oggeuo  di  un  tal’am.jre.  . 

i85.  Ammetto  da  tutti  per  indubitato , che  i’ amore 
fia  il  principio  d’  ogni  azione  ragionevole  , penforno 
li  Pelag  am  , che  ficcome  la  voloma  può  da  fc  (tetta 
produrle  I’  amore  , «eh*  è principio  d’ ogni  azione  catti- 
va ; cosi  da  fe  (tetta  potette  produrre  parimente  quell- 
amore  , eh*  è principio  dell’az*oni  buone,  ti;onendo 
la  libertà  ettenziale  all’  arbitrio  in  quella  facoltà  di 
piodurre  da  le  o 1*  amor  di  Dio  e della  d vina  legge» 
che  è princìpio  dell’ operazioni  buone;  o I’  amor  delle 
creature,  che  è l’origine  dell’ azioni  cattive.  La  Chicli» 
contro  de’ medefitni  dichiarò  , che  l’uomo  può  bensì 
da  fe  (teff*  produrre  l’atnor  cattivo;  nfia  che  1’  amor 
buono  è un  dono  o graz  a di  Dio;  onde  a q ietto  tol 
punto  fi  riduffe  da  S.  Agoltmo  tutta  la  d'fpuia  contro 
li  Pelacani,  eoe,  a vedere  da  dove  nafeette  in  noi 
I’  amor  di  Dio  ? [ m ] Si  ex  Uto  e/l  ( diceva  egli  ) vi - 
fiottìi  Prlagianos:  fi  ex  nobìs  e(l  , vicerunt  Pelagiali  . 
Quell'amore  fi  chiama  con  diverfi  nom> , che  lignifi- 
cano lo  tteiro  pretto  S Agoltmo,  e li  Padri,  cioè,  fi 
chiama  carità  , buona  volontà , diletto , dtfidetto , eoncu- 
ptfcenzd,  ec.  abbenchè  ordinariamente  il  nome  di  conrw- 
pi/ceiza  lerva  a lignificare  1’  amor  cattivo,  ed  il  vo- 
cabolo carità  fuol’adopt’arfi  , per  lignificare  quell’amo- 
re , che  ci  rende  giudi,  cioè,  allor  quando  l’amoc 
di  Dio  fi  trova  dominante  nella  volontà  ; ma  con- 
tuttociò  fi  adepra  anche  per  lignificare  qualunque  gra- 
do di  amor  di,  Dio  ; onde  S Agottino  ditte*  (»)  *n" 
e/oata  cantai  tnchoata  ju/ìitia  efì  ; provi  bla  caricai  prò* 
veda  juflitia  e/l  , &c.  Dal  cornetto  pelò  può  cono» 
fccrli  ia  qual  fenio  debba  prenderli . *87, 
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187.  Comecché  il  vocabolo  Grazia  generalmenre 
lignifica  ogni  favore , o beneficio  non  dovuto  ; cosi 
egli  pure  (offre  divelli  lignificati  > potendo  adoperarli 
primieramente  a lignificare  la  buona  volontà  , con  cui 
concedei!  qualche  favore  ; ed  anche  per  fign  ficarc-, 
la  co  la  , che  viene  conceda.  Così  fi  dice,  che  la  la- 
Iute  è una  grazia  di  Dio  ; c fi  dice  ancora , che  la 
falutc  fi  copcede  per  grtzia  di  Dio,  Nel  primo  mo- 
do fignifita  la  falute  della:  nel 'fecondo  modo 'lignifica 
la  buona  velocità  o azione  , con  cui  Dio  ce  la  conce- 
de. E’ anche  da  notarli,  che  tanto  fi  chiama  una  gra- 
zia il  dono  che* fi  fa  ad  uno  di  cento  feudi,  quanto 
l’impedire  , che  ad  edò  fiano  tofti  cento  feudi;  e così 
parimente  è 'una  grazia,  tanto  allorché  Dio  infonde^ 
ad  uno  il  luo  amore,  quanto  allorché  ncq  permette, 
che  accada  al  inedcfimo  Tjuclla  tentazione,  che  didrug- 
gerebbe  1’  amor  di  Dio  che  ha.  Onde  non  è da  ima- 
gmarfi,  che  qualunque  volta  li  dice  conceda  ad  uno 
qualche  grazia , fi  debba  intendere  conceda  #al  mede- 
fimo  qualche  entità,  o altra  coli  creata  . 

188.  Servendo  dunque  il  vocabolo  Grazia , per  li- 
gnificare diverfe  cofe  , è un  vocabolo  ambiguo  per  fé 
lidio;  orde  fa  di  medieri  Delle  quediom  che  fi  fanno 
intorno  alla  grazia,  didinguere  quel  che  s’ intenda  di 
figmficare  con  tal  nome,  per  isfuggire  gli  equivoci, 
e le  cavitazioni  . Pelagio  eoo  tal*  arte  cercava  d’m- 

f;annare  li  cattolici,  profefTand®  di  ammettere,  che_ 

’ uomo  fode  ajutato  da  Dio  innumtrts  grati/t  fptcte- 
òus  ; ma  tutte  riducevanfi  alla  natura,  alla  legge, alla 
dottrina,  alla  remidion  de’  peccati , all*  illullrazione  del- 
la mente  , ec.  * le  quali  erano  sere  grazie  di  Dio, 
ma  non  eraoo,  quella  grazia,  che  S.  Agoflìno  , e le 
Chieta  ergevano,  ch’ei  corfeflgde  , e ™che  propriamen- 
te confide  in  quell' azione,  con  cui  Dio  c’  ilpira  queil* 
amore,  che  ci  fa  olfervare  la  legge;  onde  diceva  il  (0) 

Sinto  , eh’  ei  dovea  coofelfare  (0)  injpiratior.tm  dtle  ai  tonfar, 
fiorii, 'ut  cognita  Jan  fio  amore  factamuì,' , qua  pt  aprii  cap.  j. 
gratta  eji  , 

B bbb  189. 
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189.  Alcuni  col  nome  di  grazia  ( e fpecialmeote 
di  quella  , eh*  è uccellarla  per  ogni  buona  azione  , e 
di  cui  fi  difputava  co*  Pclagiaui  ) intendono  un  diletto 
inueliberaco,  o fia  qualche  altra  entità  prodotta  ua_ 
Dio  nell’anima  , che  determini  la 'volontà  a produrre 
1’  amore,  a predare  il  contento  alle  verità  rivelate  , 
e a far  og  l’altra  buona  azione;  onde  in  tal*  ipoteli 
Dio  non  potrebbe^  dire  autóre  o cauta  ipineliata  di 
quei  buoni  moti  della  volontà,  ma  foto  farebbe  caufa 
immediata  di  quel  diletto  indeliberato , o di  quell*  en- 
tità , che  determina  la  volontà  a produrre  l'onore, 
la  fede  , e gli  altri  buoni  movimenti . della  medeiìna. 
Tal  nozione  della  grazia  non  ebbero  li  Padri  ; nè  Pe- 
lagio negò  mai,  che  Dio  fotTe  caufa  mediata  delle— 
buone  spioni.  Quella  facoltà,  che  tali  Scolatici  dico- 
no darti  dà  Dio  a quell’ ectitu,  che  chianmo  grazia, 
Pelagio  diceva  eirere  data  conceda  d<  Do  all’anima 
della:  (/>)  po/fe , ai  Deum  propriè  pertinet  , qui  illui 

creatura  fua  contulit quoi  poffumus  onne  bo- 

num  facere , dicere,  cogitare,  illius  e/i  , qui  hoc  polfe 
donavit  , qui  hoc  pofje  aìjuvat  . ; ...  la  viluatate  , 
opere  bino,  lv.*s  bominis  e/i  ; imo  4*  honiats , 4*  Dei, 
qui  ip/ius  volitatatis  & operis  pi  Jibilitate  n , gratta  fua 
femper  aijuvat  auxilio\  quod  vero  boni  pitrfi  v Ile  bo - 
num,  illius  efi  qui  hic  pofe  doaavit  , qui  hoc  po/f. L. 
aijuvat.  Cosi  parlava  Pelagio;  onde  non  negava, 
che  Dio  fofle  caufa  nidiata  delle  bjoie  azioni  ; e 
niente  piò  che  caufa  mediata  delle  meditine  farebbe, 
s’ egli  producete  io  noi  li  bu  rnì  movinmei  della  vo- 
lontà, mediante  quel  diletto  o entità,  che  ti  ch'ani 
grazia  ; e non  li  producete  im  nidiata  mene  egli  dello  . 
Ma  il  Santo  impugnava  que  l’  errore,  di  Plagio  coll’ 
autorità  dell’  Apodolo.:  ( ? ) Van  a-t  ( Apodolus  ) 
Deus  efi  enim  qui  operatur  in  vobis  pofe  ( e così  nè 
pure  ditTe , che  Dio  è quello  , che  opera  in  noi  il 
diletto  indeliberato,  o qualunque  altra  entità,  che 
ci  determini  ar  volere  ) fel  -a't  , Q"ir  t/i  ni»  ope- 
ratur in  vobis  & velie , 4*  perficere ridete  fi 
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non  Apoflolus  grati#  Dei  futurct  adverfarios  Sanilo  Spi- 
ri tu  tanto  ante  pi  avidit , & heec  duo , ide fi  , (ir  velie, 
& (pirati  Deum  in  nobis  dicit  opepari , cioè, 

immediatamente  . E pib  abbailo  dice,  che  la  carità'  è 
quella,  thè  ci  fa  ollcrvar  la  legge:  [r]  Plenitudo  le- 
ga c^ntas  ; cantai  autitn  Dei , non  per  legem  ( 6 po- 
teva egualmente  dire:  nqn  per  deliElationem  indclibera- 
tam  , vel  qUamlibet  altam  entitafem  ) diffnfa  eji  in  cor - 
dibus  nofins  ->  /ed  p<r  Spiritimi  Sanblum  qui  datus  e/l 
no  is  ; la  qual  verità  egli  inculca  continuamente  in- 
tutie  le  fue  opere»  t 

ito.  F,’  dunque  da  diflinguerfi  la  grazia , che  con- 
fide  nell'  az-pne  , con  cui  Dio  produce  in  noi  li  fuoi 
doni,  e fpecialmente  le  viriti,  e li  buon)  m,oti  della 
volonù  ; da  quella  .gr^ia,,  che  è l’  effeftt>‘  di  detta 
azioi  e . La  fede,  la  Iperanza,  l’amore,  l’umiltà,  la 
pazienza  , la  continenza  , e tutte  1’  altre  viriti  , fono 
giazc  di  Dio,  cioè,  fooo  Tuoi  doni  gratuiti;  ma  fòlio 
nella  clafle  delle  creature  , eflendo  movimenti  ed  af- 
fezioni della  volootà  .creata  ; ftddove  1’  azicTne  , con 
cui  Dio  in  noi  , c con  noi  produce  quelle  viriti  e 
buoni  movimenti  della  volontà,  è una  grazia  , che— 
non  è didima  da  D<o  flefTo,  ed  è onnipotente  quan- 
to che  è Dio  ; onde  il  confondere  la  grazia-,  allor- 
ché lignifica  P azione  di  Dio" con  quella  grazia,  che  è 
effetto  di  detta  azione,  è uq  ponfonderfc  Dio 'colle- 
creature  , ed  un’  afcrivere  alla  creatura  quell’  efficacia, 
che  compete  all’  onnipotenza  di  Dio,  o negar  a Dio 
quell’onnipotente  efficacia,  che*  non  compete  alle  crea- 
tore. La  Scrittura,  li  'Concilj,  e li  Padri  mai  fanno 
menzione  di  afelio  mezzo  , con  ?ui  Dio  produce  in 
noi  il  volere,  Cd  il  fuor  amore;  onde  egli  n’  è I’  auto- 
re immediato,  che  realmente  in  noi  Ti  produce,  co- 
me realmente  ptoduconfi  da  noi,  perchè  in  nobis  , at- 
que  nobifeum  ut  operemur  operatur , come  dice  il  Con- 
cilio d’  Orange;  il  che  egli  fa  miro  & ine ff . bili  modo  . 
Il  voler  fìlofofare  diverfamente  è un  volerli  fcollarc- 
<3aU’  infcguamenti  della  Scrittura,  de’ Concili,  e dc’Santi 
Bbbb  t Pa- 
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Padri  , e conregnenremeote  non  può  dirfi  dottrine; 
della  Udiefa  , quanto  dalle  fcuolc  li  è inventato  circa 
li  termini  , e nozioni  di  Grazia  (ufficienti  , verfatile , 
efficace , ec. 

191  Potrebbe  qualcuno  opporre  , che  riponendoli 
la  giazia  ned’ azione  di  Dio  , la  quale  non  può  dalla 
volontà  impedii  lì  talmente,  cfye  non  produca  il  luo  cP- 
fetto,  viene  od  introdurli  una  necelGtà  antecedente  di- 
ftruttiva  della  libertà,  non  meno  che  dalla  dilettazio- 
ne inde I bera'ta  di  Gianfénio;  mentre  quell’ operazione 
di  Dio  ha  una  forza  mfuperabile,  per  determinare  la 
volontà  antecedentemente,  almeno  prius  natura  ( co- 
me dicono  le  Icuolec)  eh’  effi  fi'detcrraini  . E inoltre., 
fembra  contraria  una  tal  dottrina  alla  definizione  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  il  jqiiale  , feguendo  la  dot- 
trina dell’  autor  del  Libro  (r)  de  Vocatione  Genitura  , 
dichiara,  che  [rj  tangente  Dea  cor  homtnis  , in/pi- 
r.i'ionem  tllam  abiicere  potefl  ; e pofeia  dclinilce,  che 
LibiT't-n  « erbitrium  a Deo  motwn  & excitatwn  , diffien- 
tire  potefl  , fi  velit  a Quella  mozione  ed  eccitamento, 
alla  quale  noi  fupponiamo , che  non  fi  polla  refiitere; 
e perciò  fembrano  condannate  le  propolìzioni  di  Q,ucf- 
nello,  nelle  quali  dice:  («)  Gratta  efi  operatio  manut 
emnipotentis  Dei , qnam  nibil  impedire  potefl , attt  re - 
tardare.  Come  pure  allorché  dice  : (x)  Grafia  non  efl 
almi  tfaanì  wlttntas  Onnipotenti s Dei  , ire 

191.  A iciorre  la'  prima  obiezione , bada  ofler- 
vare  , che  in  ella  fi  confonde  l’azione  di  Dio,  che 
muove  la  volontà,  coll’  effetto  da  ella  cagionato, che 
è quanto  il  dire , fi  confonde  Dro  colle  creature,  l’azio- 
ne di  Dio  movente  col  moto  cagionare  - nella  volontà; 
menrte  dal  non  ritrovarli  nella*  voldnrà  creata  il  po- 
ter di  refiitere  all’  azione  di  Dio , con  cni  io  erta  pro- 
duce qualche  buon  movimento  , lì  pretende  dedurne  , 
che  la  volontà  non  polla  refiitere,  impugnare , e di- 
Itruggere  il  bpne  da  Dio  in  erta  prodotto  . E però  de- 
ve Tempre  dillinguerfi  tra  I’  operazione  di  Dio,  ed  il 
bene , che  pet  dia  è prodotto  . A quella  non  li  può 
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refiffere,  perchè  è lo  ftefib  Dio  Onnipotente:  a que- 
llo lì  può  idìitere,  perchè  appartiene  alla  claffc  delle 
cole  create  . Se  Do  affòlotamèote  vuole  che  fi  pro- 
duca nel  cuor  del  peccatore  I*  amor  luo  » e dcllà  di- 
vina Legge,  qual  peccatore  potrà  mai  impedire»  che 
nell*  ideilo  momento  li  produca  nel  di  lui  cuore  il  di- 
vino amore?  Ma  a quell' a tuoi  e da  Dio  ilpiratpgli  qual’ 
è quel  glullo  che  non  polla,  relìfteivi-,  le  ,vi  relfilc- 
rono  gli  Angeli»  e Adamo? 

193.  Poito  un  tal  nflcilò  » rifpondéfi  alla  prima_, 
obiezione  concederli  bensì  un’  efficacia  inoperabile  alla 
divina  operazione  , mediante  lai  quale  fuppomamo’ , che 
Dio  immediatamente  produca  in  voi  il  fuo  amore,  con 
cui  1’  amiamo  come  noltro  ultimo  fine  ; dimodoché  quell* 
amore  fia  il  proprio , ^profilino , ed  immediato  termi- 
ne delia  divina  azione  , alla  quale  non  può  non  cor-' 
rifpondére  il  fuo  profilato  term  ne  . E però  Spirandoli 
immediaiamente  da  Dio  alla  volontà  il  fuo  amc|re  , 
come  neceifariameiite  • deve  ritrovarli  in  «fia  1’  amor 
di  D o , <osì  ne  'fìe,>ue,  cjto  necefiàriameote  la  vo- 
lontà redi  determinala  ; mentre  1’  amor  del  fine  è la 
(Iella  fua  prima  determinazione.  Ma  pon  ne  fiegue  , 
che  in  ral  guila  s’  introduca  una  neccfiìtà  anteceden- 
te, come  fi -fa  dall’  imppcflione  dèi  dileuo  indelibera- 
to, o di  altra  entità  irrefidibilc;  imperocché  quella^, 
deicrmmazione  , e l’amore  in  coi  ella  confile,  non 
rende  la  volontà  immutabile  del  bene  ^ ma  laica  in 
ella  la  libcnà  e indifferenza  di  abbandonare,  e dillrug- 
gc  e la  pi  ima  detei  npnaziont , o non  {fiffruggcrla  . r*be 
peiò  la  volontà  deievnin^ta  da  quell’amore,  che  Dio 
a lei  ifpira , può  non  amarlo  ( noT»  già'  in  fenfu  compo- 
fifo  , come  parlano  li  Scoladìci , perchè . ripugna  che 
la  volontà  nel  medefìmo  filante. am,  e non  ami  ) 
palando  dall’ amor  di  Dio  all’ amor  del  mondo,  lenza 
che  Do  Sottragga  il  luo  amore,  o che  venga  impreffà 
a||4  volontà  qualche' altra  cola  pib  potente  dell’ amo- 
re Spintogli. 

194.  Nè  da  ciò  ne  degne  quell’  affaldo  , che  oppo- 
B b b b 3 ne- 


5 46 


S C RUT  IN  IO , tc. 


nevano  li  Petagiani  , cioè  , Homìnrt , nolente  velie  , 
quali  che  la  volontà  nei  tnedefìmo  tempo  ami  * e non 
ami  ; poiché  in  quella  goifa  che  l' uomo  non  può  nè 

Eurc  per  un  momento  confervare  la  propria  vita , fe 
lo  continuamente  non  glie  la  dia  , e glie  la  confer- 
ve e contuttociò  I*  efperienza  dimoftra  effer’in  balìa., 
dell’ uomo  di  ucciderli  , feuza  rche  da  neceflario,  che 
Dio  fu  .il  primo  i celiare  di  coofervarli  la  vita  : ed 
uccidendoli,  non  ne  fìegue  eh’  ei  nel  roedelimo  iftan- 
te  viva  , e nbn  viva  ; ma  bensì  che  dalla  vita  palli 
alla  morte;  Così  l’anima  non  può  confervare  neppur 
per  tfn’iftanre  quella  vita  fpiritoale  e celeile,  che  con- 
dite nell’ amor  di  Dio,  fe  Dio'  nell’  iftelfp  momento 
non  glie  la  dà  ed  ifpira  ; ma  contutcociò  ' avanti  che 
D o ceffi  *dJ  Spirargli  quella  eccelle  vita , può  l’ anima 
eiiinguccla,  e con  eccitare  io  le  ìtcITi  un1  amor  con- 
trario all*  Spiratogli  da  Dio  , partir  dalla  vita  all*_ 
morte  ; nè  da  ciò  può  infrrirfeue  , che  nel  tempo 
Hello  abbi*  , e non  abbia  la  vita-  fpirituale,  o ami, 
e non  ami  Dio.  * . ^ * * 

ifiS  Di  ciò  può  raccoglierli  il  divario  che  palla 
tra  I’  efficacia  ijifuperabile , che  coocedelì  all*  azione  di 
Dio,  e quella  che  Gianfenio  alcrive  ai  fuo  diletto  in- 
deliberato. Imperocché  primieramente  li  diletti  indeli- 
berati , imprimonli  da  Dio  alla  volontà  avanti  ch’ella 
fi  determini  , re  fono  effi  che  invincibilmente  la  de- 
term'nino.;  ma  I’ amori  prodotto  nella  volontà  ( che 
è la  (iella  determinazione  della  medelìma  ) benché  co- 
me- effetto  di  qpell’ azione?  divina  concepitali  come  po- 
fteriore  alla  detta  azione  , è pe*ò  il  di  lei  proffimo  ed 
immediato  termine;  £ non  viene  impreffo  alla  volon- 
tà avanti  eh’  élla  elegga  e fi  determini  confluendo  in 
effo  amore  l’eledone  e»  determinazione , con  cui  eleg- 
gali ed  amali  D o come  ultimo  (ine  ; e perciò  allorché 
alla  volontà  viene  Spirato  il  divino  amore , ella  è ve- 
ramente libera  ed  «fonte  da  ogni  ' neceffità  antecedente 
I’  elezione  , nella  qual’  clcnzionc  confitte  la  libertà  ef- 
.quzialc  all*  arbitrio, 
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196.  Secondariamente  v’è  .un’altra  differenza  tra 
T azione  di  D o,  c 1*  imprelfione  del  diletto  iodelibe- 
rato, o di  altra  entità  irrefi iibil8  , che  acquei  d:let* 
to,  o altra  qualunque  entità  comunemente*  fi  attnSui- 
fce  tanta  forza  ed  efficacia , che  fin  tanto  che  ritro- 
vali oella  volontà,  e non  fia  impugnato  da  altro  con- 
trario ed  incompatibile  dilettto  pih  gagliardo, .mai  la 
volontà  vi*refi:terà  ; clfeudo  impedìbile  « che.fi  trovi, 
nella  volontà  quel  diletto,  o ha  quell’ entità  , ’incui 
ripongono  la  gra'zia  per  le  ilefia  efficace  ,'  e la  volontà 
vi  rciìrta  . Ma  aU’  amore  ispirato  da  Did , eh’ è fa. 
determinazione  della  volontà  , .benché  provenga*dall* 
onnipotentetoperazione*di  Dio,  n^p  folatnente.vi  fi  può 
refiitcre , ina  giornalmente  vi  fi  relitte  avanti  che  Dio 
ceffi  d’ i'p  rarcelo  , come  giàto  fpiegaro.  *,  «•* 

197.  Finalmente  la*tefza  differenza  riguarda  quelle 
azioni  ed  opere  , che  fi  fanno  per  amore  del  fine  ; im- 
perocché la  determinazione  impreffa  alla  volontà  Jpol 
diletto  indeliberato*  o altra  qualunque  entità,  infalli- 
b'Imeotc  cagiona  I’  efez  one,»  l'amore  del*  fine  ; c_ 
corifeguentèmonte  infallibilmente  produce  opere  corrif- 
pondenti  a quell’amore;  onde  ficcomeja  'volontà  non 
può  mutare  l'amore,  cosi  non  può  variar  1* opere,  fe 
pria  non  fia  ximoffo  ciò  che  infallibilmente  determina* 
va  la  volontà,  o pure  fbp- «venga  un  filetto  pih  ga- 
gliardo del  precedente  , che  determini  ^ivcrfaaieote  la 
volontà.'  Ma  la  determinazióni?-  della  volontà,  che  de- 
riva dall’amore  ifpirato  da' Dio,  .anzi  è l’ftteffo  amo- 
re prodotto  dalla  divina  operazione,  potendo  dilìtóg- 

(;erfi,  e diihuggendofi^b  n|  fpcITo  dalla  volontà,  li  qua- 
e può  eccitare  in  fe  itefia  una  cupidità,  o fia  un’amot 
contrario  pih -^.^gli ardo  ; così  ha  in  (uà  traila  il  far  ope- 
re contrarie  a quelle,  alle  quali  .1’  evitava  1’  amore-, 
jfpiratogli  da  Dio,  fenza  che  vi  lja  bifogno,  che  Dio 
ceffi  d’ifpirargli  il  detto  amore,  o pupe  che  fopravven» 
ga  altra  cofa  pih  potente , che  la  .determini  in  ceo- 
ttario  . 0 

198.  La  feconda  objezione  può  rcflarc  fcio'ta  da 

quan- 
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quanto  finora  ho  dettai  ma  affinchè  meglio  s’intenda 
la  definizione  del  Tridentino,  p'ti  chiaramente  coniti 
che  non  fit oppone  3 quanto  fi  è detto,  fa  di  m.ltie- 
ri  tonfiderare  il  capo  principale  di  quella  dottrina, che 
il  Concilio  ivi  ltabilifce  intorno  alla  giult'ficaziooe  , di» 
cendo  , che  in  dia  colla  renrflìone  de*  peccati  heet 
omnia  fin  ti  infuna  accipit  homo f per  Jefum  Cb-ifìum  cui 
infrttur,,  fiiipn  , ’jp-n^  é>*  tantatem  . Sdjpra  il  qual 
tcito  è da  notarli  primieramente,  che  gli  uomini  non 
ricevooo  la  f&c  , la  fper'aoza , e la  carità  in  quella  ma- 
niera, che  da  u»  povero  fi  riceve,  un  ibldo  per  limo- 
fina  ,*  perchè  queito  ricevendo  un  foldo  , vi  concorre 
folo  paflìvamrnte  ; poiché  il  fo'Ido  che  riceve  non  è 
uno  di  quei  beni,  che  di  natura  tua  fono  moti  ed  azio- 
ni di  unar«pofenza  virale*.  r'Corqpcchè  la  fe.de  , la  fpe- 
ranza  , e la  carità  dTenziafmcnie  fono  movimenti  ed 
azioni  del  libero  arbitrio,  r pugna  che  l’uomo  altri- 
m^ti  le  riceva  , che  veramente,  propriamente,  ed 
ìnr -rnatncifcte  operando  liberamente',  cioè  , credendo  , 

am  ndo , «Operando , le  qu,ali  ion^  i7.  om  libere  della 

volontà.  Secondariamente  è da  oìler varfi, ‘che  in  rutta 
quc'la  feffiooe  fil  Concilio  fuppone  come  indubitato, 
che  nella  gulhfìcazione  gli  uuiirm  non  ricevano  la  fe- 
de, la  (paranza , e1  la  carità  altronde  , che  da  D o:  e 
che  Dio  non,  dà,  ne  pub  dare  tali  beni  agli  uomni 
in  altra*  rfianiya  , fe  non  facendo  coll’  opei azione  del- 
la fua  Onnipotenza,  chi  g'i  uomini  credino  , (perino, 
amino,  facit  ut  faciamvs . Or’  a quella  divina  operazo- 
ne^-devc  andar’. unito  il  proprio  proflìmo,  ed  imme- 
diato termine  o effetro  dejja  i^edefima  , cioè,  qual- 
che bene  prodótto  <^Ja  effa  negli  ucironà  , perchè  ad 
tnotttn  m moventi s Jequivtr  motto  morir,  <iCome  inlegna 
T Angelico.  c . « 

199.  Ciò  fupppfto  , quello  bene  prodotto  negli 
uomini  dalla  divana  operazione  , o è la  •lidia  fede  , 
fprrarza,  e carità  » o qualche  cofu  d>  meno,  e.  gr  la 
cogn’zione , o i)r- pcnfieio,  o un  diletto  indei  beraro  , o 
qualche  altra  fimi!  cola  , che  fia  un  bene  inferiore  alla 
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fteffa  fede,  Iperanz.a  , ' c cariti  . Se  il  bene  prodotto 
della  divina  operazione  è la  llcfla  fede,  fperanza,  e_ 
carità,  ella  è cola  evidente,  che  occefiariamcnte  ia 
quel  momento  itefio , in  eui  Dio  le  prodòce , devo- 
no ritrovarli  neili  g unificati  ; onde  tanto  ripugna  che 
li  giu  liticati  pollilo  nel  m'defimo  filante  rigettare  o 
non  confentire  a quella  ilpiraziooe  , quanto  Ripugna 
che  r uomo  creda  e aiìì-me  non  creda.,:  ami,  e ooa 
ami:  (peri,  e non  fperi.  Se,  poi  li  dica,  che'  il’  bene 
prodotto  dalla  divina  operazióne  imrae4iJtamence  come 
termina  ed  eff.-tto,  prollimo  »di  detta  azione  , fia  qual- 
che bene  inferiore,  il  quale  non  fia  la  llefia  fede  ; lpc- 
ranza  -,  o amore  , nò  le  contenga  «Ani  nen  gemente  , 

( come  farebbero  il  diletto  iodehberaro , e quell’  enti- 
tà, che  determina  la  volontà  a crederti,*,  Operare , o 
amare)  e che  con'  quel"  bene  «inferiore  folamente  la* 
volontà  da  elfo  ajutata  produca  la  fede,  la  fperanza, 

V am>re,  fenza  ctìe  D o operi  e produca  le  de\Te_ 
virtù;  copie  porrebbe  poi  efier'vera  quelli  definizio- 
ne del  ^oociliv  Cum  retrnjponc  peccatosfitn  , ’ fintiti 
in  fu  fa  acety.t  fiera  , Ipem , èr  car.itatem  ? 

zqo.  Dunque  allotchè  il  Concili^  dichiarò  , che 
tangentu  Deo  cor  homints  pt%  Spirifus  Sanili  illumina- 

tionem himo  in/piiattonem  illam  abiiefre  ftotejF } 

e che  liberwn  . orbitritin?  a ,A)eo  * mptum  fr  exci- 
tatum  s.  . pofjh  diffentire  , fi  veliti  nob  dntendeJ»  ’ 
• colli  nomi,  d*  illuminazione  1 . Jpir  azione *,  mozione  , ecci-  ' 
tamento  di  lignificare  l’azione  di  Dio;  afrrimenti  * ne 
feguirebbe  o cjie  gji  uoibi^i  nella  gìulbfìcazione  boa , 
ricevino  1S  fede ,"  fpvranjja  , se  carità  contro  quel  che 
dice  il  m*d>lìmo  Concilio  : fienài  infafa  accipit 

fidrm  , (pernii  & caritatem  : cn  che  li  giufiificati  hanno 
la  fede  e non  «pedono  .*  la^fovar«a  e non  fpera- 
no  , la  carità  e non  amanó.  Dfinqne  deve  dirli  , che 
il  Concilio' ivi  non  intende  d'  lignificare  motionem  mo- 
venris , c'oè , I*  azio’ne  d'  Dio;  ine  motionem  moti , cioè 
il  termine  ed  eff  rto  profilino  ed  inTmediato  di  detta 
azione;  e col  nome  d’ ifpitazione  intende  di  lignificare 
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il  bene  ifpirato,  nel  qua|.fenfo  fi  adopra  fiequenfemen- 
tc  dalla  Scrittura  , e da*  Padri  il  vocabolo  tjpi- 
razione  . Onde  il  veto  e Icgitnno  fenfo  del  Concilio 
è,  Ihe  il  i*bao  ai  bitrio  prto  negare  1*  affenfo,  riget- 
tare, rcfilìere  alti  moti  ed  affetti  di  fede,  fperanza  , 
e di  amore  , che  Dio  in  efft  opera  , e ad  elfi  ìlpira  ; 
il  che  Ip  dimoltra  1*  efperienza^  lidia  ; onde  non  foto 
rcon  fi  oppone^  ma*cyt)£:ima  quanto  ho  abilito  di  fo- 
pra , cioè,  chet  li  può  refiitere  «ila  grazya  , allorché 
con  tal  nome*»  mtcnde ‘lignificate  1*  efferto  o termi- 
ne della  diCina  azione  . E in  farti  (il  dire  iljaic.  abii- 
cere  ]>ctefl , fuppt  ne  c^e  fi  fi  .già  ricevuta;  altrimenti 
dovrebbe,  dire  Stiamoli  n ttcptrf  potè/},  f<j  intfndcffe 
d*  mlfgnare  , che  fi  può  refiUci e»  all’ azióne  di  Dtfl.  E 
così  pure  Nxl'  Canone  4.  *ffon  ^irebbe:  liberum  arbi- 
’trv-m  a Dto  motum  ét*  rxcitatum  pSffe  diffentire  t fi  ve- 
liti irta  direbbe,  che  volendo  Dio  muoverlo,  poffa_, 
egh^non  muovcifi;  il  «che  farebbe  contrario  al  pruno 
articolo:  (%ido  in  Hefim  Patrem»omenp  tintcm~. 

■»oi.  Prt  la  ftrffa  ragione  fu^onb  condannate  IcJ 
miliziofe  e fraudolenti  propolìzioni  di  Qacfnello  , per- 
chè col  -nonife  4*  operazione  di  .Dio  , che  niura  co  fa 
pyp  impedir- , incendeva  lignificai  e' I’  effetto  ddla  divi- 
zia azione*  cioè , 1*  'operazione*  prefa  paffivamente, co- 
me avea  fitto  il  Concilio  di  Tr  ntq  ,•  contro  del  quale 
''■veniva  a *il$bilir/' , che  non  vi  fi  potelle  rclfleie,  qoan- 

* do  il  Cot  cilio  dice  , che*.jAiirerr  pote/i , dtjfnttre  potejt 
fi  veht  . E lo  fieffo  inganno  nafeondefi  fono  la  parola 

• di  irlontà,  per  U quale  io^rt-lc  r rfftfiO  prodotto  dal- 
la detta  volontà.  Oitred/chèf  è y"ith*e  f Ho  i che  la_, 
grazia  non  fia  alTvo  c^fe  la  volontà  di  P-o*,  mentre  è 
vera  grazia  andhe  la  fede,  la  carità  ,£|ff>*perleveran- 
2a  , ec.  che'  fono  offerti  della  volontà  di  Dio  Nè  que- 
lla è una  mia  jntefpztraz'one  a capriccio,  e lenza  ton- 
damento.  E*  not'flfmo , che  Quetnello  era  un*  vero  Gian- 
feiilia  ; nè  altro  infe'e  colle  lue  opere  , che  di  pro- 
pagare il  Gianfenumo , che  a tal  fine  procurò  inorpel- 
late eoo  vocaboli  cd  eipteflioui  fpcciole , per  infirmai  e 
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fotto  le  medefine  il  feto  veleno.  Or  non  v*  è 
clic  G anicino  riponeva  I’  effenza  della  Graz  » in  un 
diletto  indeliberato  irrefi  libile  , iroprcrtb  da  D o nella 
volontà;  e quell  dileito  >ai deliberato  è quello,  rht™ 
Quefnrllo  intendeva  di  lignificare,  allorché  diceva  e fi 
cpatio  mzmts  O'nmpotentts  Dei,  quim  mbil  impedtrt 
potift  , me  jetardare  ; e che  voleva  accennare™, 
col  dite  rtbil  almi  t/T1  quarti  D.»  .Oinn[pot>'ntis  vol’in?  , 
tai  . cioè,  eff  tto  ,dclla  yoibntà  di  Lrò;  mentre  pec 
alito  { coinè  d: .fi  ) è art  cola  di  fcde,,)che  ail'azìòhe 
ed  operazione  di  Dio  non  fi  può.refiilcrc*,  • nè  fi 
impedire  o rii  rda.’e  il  di  lei  ptollimo  ed  immediato  ter- 
ra u:  ed  effetto.  m I • m * 

ìoo.  Che  però  conchiudo  , cne* da  quanto  fi  è det- 
to rilutta  effet  fal(ìffi>no  i’-vfunto  del  ^ptnilla  , che 
il  Molinifmo  fia  il’fe.ilinffcryo  Teològico  il  piò  antico* 

fih  ficuro,  e piò  ragionevole;  qualor  non  afenra  il  di 
ut  nalcimento  ad  Qugcoc*  Pelagia,  di  jcui  il\vto- 
iTiia^iuò.  dirfi.un  qmia.  Raccogliti  ancora,,!  che  " au- 
tore nei^  impugnile  yji  Mohnalmo  fi  dà  aA  lonolcere™, 

{>er  un  vc^f|  ma. ciò  Gianfenilta,  pieno  di  fentimenti 
cilmM^ci  , è che  qualunqu®  poffa  clfere*llataf  I’  arte, 
e 1’  intenzione  de’  /vi  dimili  .nel  prornuoveerq  la  condan- 
na delle  cinque ’propofizipni  di  GiaWcqip  ( cjjtl  clye'nop 
era  quello  il  luogo  di  trattarti  ( veemenze  quelle,/ 
propofizioni'  fono  di  Gianfenio  , e meritavano  di 
condii  nate  nel  fenici  io  col.  la  Gianlearo  furano  infe-* 
gnatc.  Raccoglili-  finalmente  , che  nè  *1  \1  nnlro  !»if- 
nagio,  nè  gli  a^t(  1 Pxotellan^i  Cuoi-  coreghi  poflonofno-, 
Arare  , che  la  Chiefa  alTjbia  ^mai  variato  nella  /d^ttrioa 
intorno  alla  -g-qzfa , e’ che  quanft^dal  Concilio  di  Tren- 
to, da  quel  d’^)r;*nge,  e da^uel  di  Cartagine  è dato 
decifo  circi  la  Gra/ia  è '.pien antenne  conforme  alla™. 

Sagra  Scrittura,  ed  alla  no’n  u.bi,  ih sprf otta  Tradzio- 
ne  de’  Padri.  Che  fe  nell’ efporre  d mio  f^ntimento 
intorno  a tali  materie  averti  prèfo  qualche  abbiglo, 
ho  u’a  pia  fiiicia  di  ottenere  da  Do  la  grazia  di 
emendarmi , non  folo  allorché  farà  quello  difapprovaco 
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dalli  Pallori  Ecclefiallici , o dalla  Santa  Sedo»  ; ma  ezian- 
dio ogni  qualvolta  da  chi  fia  col  lume  della  tradito* 
se,  c fpecialnoente  cogl’ infegnamenti  di  S.  Agolino, 
ni  Ina  ulatà  la  carità  di  fai  mi  conolcere  li  miei  in- 
volontaij  abbagli  ; mentre  mi  protello  totalmente  li- 
bero da  '*gn'  impegno  o prevenzione  , fe  non  pec 
1*  amore  della  venta . St  quid  in  bis  veri  comprchen- 
, é rts  , tXtfìendO'  non  meum  ; ut  intelVtgend & untan- 

do % ir'tnwm  fie  & menni.  £ì  quidf,autem  falfi  coyvice- 
ri>  , errarla  /àe,'ir  meunt  ;<  (ed  jam  avendo  , nei  tuum 
fa'',  n c mìOm  bugiti!.  Lib.  de.Trinit.  f 

ftxplicit.  ottavo  Kalccdal  Augniti  ciaioccxuv. 

% - ‘ > . r 1 ' [ 

L * 

v«.  t **  • 

• Fruflra  quidam,  q%i  ratine* -viKcuntur,  cenfttetudi- 
tltm  raò.s  obiteiant  yquàfi  confutalo  major  fit  vintate , 
aut  Ràn  td  fit  ,m  jpirt&ut  bus  f quendum , qttnd  mnft- 
Irif'Jutrttk  p spinta  Par  Ciò  r'evehtnm  . Hoc  f lane  r-ut- 
rvm  ’ fi , j qpia  ratio  cr  yfritas  ct^lu\ tubini  prAeponend0 
tji.  ; ' » <(* 

Augiith  Lr. b.  4-  de  Bap».  conrxa  Donatili  cap,  5. 
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